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LIBRO VIGESIMOSETTIMO* 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Hiunque vuole imparare la icienza del dire per ir belli 
detti degli arroganti , debbe follecitamente guardare di 
non feguitare il fupcrbo gonfiamento , che infogna la lo- 
ro fcienza , acciocché egli non leghi i viz; de coltomi 
colle parole delie virtù , e acciocché in quello, che egli 
appara la fcienza del dire . non fenica l’anima colla ma- 
la vita . E pertanto quando noi udiamo , che eglino di- 
cono nobili detti , e per elfi veggiamo , che eglino infu- 
perbifeono , dovemo , quali entrando, nell’ orto della loro 
dottrina , trarre le rolc dalle fpine ; onde abbiamo bii'ogno di tifare una di- 
fcreta follecitudine , cioè di pigliare quello , che rende odore , e > guardarci 
da quello , che punge , acciocché fe forfè noi cogliamo il fiore de’ loro det- 
ti fprov vedutamente , la noilra mano incautamente non Ita lacerata dalle 
fpine de’ loro coitomi . Ecco Eliud dotto , e arrogante dice alcuna volta 
.cofa , che diletta l’animo , e alcuna volta cofa , che punge. É pertanto doto 
biamo pigliare della dottrina fua quello , che rende odore in modo, che noi 
ci guardiamo da quello che ferifee . Eliud nelle parti di fopra ha dette mol- 
te moralità ; ma in quello che fegue , fi faie folo a dire fegrcti millerj di 
profezie . Lafcia drieto le cofe infime delia mortai vita , e faie all’ altezza 
della profezia . E non ci dobbiamo maravigliare , fe un uomo arrogante po 
tè efltr pieno di fpirito profetico , quando Saul fu eziandio nel numero de’ t ^ t 
Profeti . Ma perche diciamo noi Quello di Saul , quando noi Tappiamo , che $ ' 

Palina di Balam per la vifione dell’Angelo ricevette grazia di dire parole IL 
razionabili , e nientedimeno non mutò Ta natura irrazionabile ? Cosi fpeffe 2 g 1 z ' 
volte alcuno indegno dice parole per ifoirito di profezia, e nientedimeno non 

f iugne a meritare la grazia della fantita in modo , che fopra fe li trovi par- 
ando , e lotto se fi trovi pigramente vivendo . Così ora Eliud vede 1 av- 
venimento umile del noilro Redentore non umilmente , e profetando predi- 
ca colui , cui egli con fuperbia impugna , dicendo : Beco t alto Iddio arila 
fortezza , e nulla è limile ne datari della legge , come s' egli dicefle : colui , 
che pare umile nella infirmità , rimane alto nella fua forza . Quello mede- 
fimo mtimonia già Sin Paolo , dicendo : Cu fio bcnctie fujje feria infamità, 
ma egli vive fer la f'rrzn di Dio Di lui ancora Eliud dirittamente foggi u- 
gne : ninno de fattori di legge è limile alla legge ■ Fattore di legge fu Moi- 
sè , fattori di legge furono eziandio i Profeti . Apprettò polliamo dire tutti 
fattori di legge quelli , i quali noi lappiamo , che ammonirono dirittamente 
il pon. lo fecondo la legge : ma ne’ fattori della legge niuno fu limile al no- 
ftru Mediatore: perocché quelli altri furono di grazia chiamati a tale uticio, 
e da edere peccatori ritornarono a innocenza , e predicando ridufTono gii al- 
tri da quello , che elfi provarono in loro medeltmi . Ma il nofiro Redento- 
re fu uomo lenza peccato , figliuolo lenza adozione , e non fece mai cola, 

A a che » . 
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che egtt riprenderti: in altrui . Parlò per mezzo della fua umanità at mon- 
do , e nientedimeno fu , fecondo la divinità Signore del mondo- innanzi a 
tutti i fecoli . Pure alcuni crederono , che quello mediatore di Dio , e de- 
gli uomini , Gesù Crillo , furti: fiatile agli altri fattori della legge ; perocché 
domandando egli Quello , che dicevano gli uomini di lui , rilpofono i Dilce- 
Mattb. poli f e diffono : alcuni dicono , che tu fri Giovanni Batijla , aieri Elia , altri 
ló.ig.t 6. Geremia , o uno de Profeti . Ma a San Pietro parve , che fulfe alto di fortez- 
za , quande veracemente confidcrandolo , lo mollrò edere maggiore di tutti 
i fattori della legge , dicendo : Tu fe Crijìo figliuolo di Dio vivo . Onde di- 
CoKt.m. rittamente la Spola dice di lui nella Cantica canticorum : io cercai ih bene 
IJi nel letto mio quello . che ama C anima mia : io lo cercai , c non lo trovai . E 
poco poi : le guardie , che guardavano la Città , mi trovarono . De’ quali da 
capo dice : ej]i ci hanno ferito , e hannomi tolto il mio pallio : i quali doman- 
da ancora , dicendo : ma avete voi veduto colui , che ama C anima mia ? Poi- 
ché io fui pajfato , trovai colui , che l anima mia ama . 

Il diletto cerchiamo noi nel Ictticciuolo , quando il dcfideriamo noi di 
trovare nella tabulazione del nollro fpirito infra i fegreti luoghi del nollro 
cuore , lo qual diletto cercando la Spola , non trova , perocché cial'cuna ani- 
ma eletta già arde del fuoco del luo amore j ma perche elfo lo cerchi, non 
può vedere la fua bellezza, acciocché ildefiderio dell'amante crefcaz e qua- 
li l’acqua è tolta nella fete , acciocché l’appetito di quella fete crefca . Ma 
quando l’amante afletata piu lungo tempo l’ha defidcrato , tanto piu affet- 
tuofamente l’abbraccia , quando to truova . Le guardie la truovano , quando 
ella lo cerca , e si la ferifeono c sì le tolgono il fuo pallio ; perocché quan- 
do i fanti Dottori truovano qualunque anima , che vada cercando la bellez- 
za del fuo Redentore, la ferifeono con faetta d’amore per le parole , che (I 
predicano dclfo Spofo celeftiaie : e le eglino truovano , che ella abbia anco-, 
ra alcun coprimcnto della vecchia convcrfazione , si le traggano , acciocché" 
fpogliata delle gravezze di quello mondo , piuttolio truovi quello , che ella 
va cercando . Adunque ben foggiugne : quando io gli ebbi un foco pa {fati t 
trovai colui , cui C anima mia ama . Perocché la mente defiderofa di veder- 
lo , s'ella non paffa la (Umazione de’ Profeti , l’altezza de’ Patriarchi , e la 
mifura di tutti gli altri uomini , non troverà colui , che è fopra tutti gli 
uomini . E cosi paffare le guardie , fi è pofporre , cioè tener minori dello 
fpofo eziandio quelli , che l’anima fanta ammirava prima . E allor truova 
quel che ella cercava , cioè quando lo crede elfere uomo , ma tale uomo , 
che palla la mifura di tutti gli altri uomini . Onde ben dice il tetto : ntuno 
i Jìmile a lui ni fattori deila legge . Ma egli apparendo a’ nollri occhi uo- 
mo per infermità della carne , e riprovando alcuni , e alcuni chiamando, di- 
molu-a mirabili giudicj , i quali noi non portiamo penfare , ne comprendere; 
fo.9-39- perocché egli dice : Io venni in quefio mondo in giudicio , acciocché vcdefjmo 
quegli , che non ve deano , e diventammo cicchi quegli , che vedeano . E in altro 
A II. luogo : lo confetta a te , Padre e Signore del ciclo e della terra , il quale nafeem- 
af. defli queflc cofe a favi e a’ prudenti , e baile rivelate a' parvolt . In quello giu- 
dicio di Dio i Giudei fono itati rcpulfi,c i Gentili chiamati. La qual cofa noi 
portiamo bene ammirare , ma in niun modo portiamo veder la ragione ; on- 
de bene Eliud ora foggiugne e dice : chi rotrà cercare le vie fuc ? Or chi ardi- 
rà a dire : tu hai adoperato la iniquità ? Come fe egli dicclle , in che modo 
lì può riprendere colui , la cui operazione non fi può fapere ? Perocché nin- 
no ben giudica quella cofa , che egli non sa . E però noi dobbiamo tanto 
piu (lare contenti a’ fuoi giudicj , quanto noi veggiamo di non poter com- 
prendere la' ragione di erti fuoi giudici . Onde ben foggiugne e dice : Ri- 
corditi , che tu non fai Ì opera di colui , del quale hanno cantato i viri , cioè 
gli uomini perfetti. Nel- 
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Velia Tanta Scrittura i viri fon detti Angeli alcuna volta , e alcuna vol- 
ta gli uomini di vita perfetta . Dico ,-che quello vocabolo viro è detto A i- 
gclo , fecondo Daniel profeta : erro il viro Gabriello . Ancora per lo vocabolo 
de’ viri fon detti gli uomini perfetti , ficcome la Sapienza parla ne’ Prover- 
bi , dicendo : o viri , io grido a voi . Sicché i viri cantano di Dio , quando 
gli Spiriti angelici, o perfetti Dottori ci manifellano la potenza di Dio. 
Nientedimeno la fua orazione non è conofciuta da coloro : e però i fuoi 
giudici fono avuti in reverenza eziandio da coloro, che gli predicano, e 
non gli fanno conofcere . Dico , che efli fanno colui , cui eglino predicano, 
e nientedimeno non fanno 1’ opere fue . Sanno , e conofcono colui , per gra- 
zia di cui furono creati ; ma non pofTono comprendere i fuoi giudic; , i 
quali egli fa eziandio oltra loro conofcimcnto . É che 1’ onnipotente Iddio 
non è conofciuto chiaramente nell’ opere fue , il tcflimonia i! Salmilla , di- 
cendo : il qual pofe il fuo nafccndimento in tenebre , E da capo dice : ; tuoi 
giudic / fono un grande abiffo . Ed in altro luogo : P abiffo ì fuo ve pimento , 
quali come un pallio ; onde ben dice Salomone : ficcome tu non fai qual fia 
la via del vento , o in che modo fi con ciungnno P offa nel ventre della donna 
pregna , cosi non fai P opere di Dio , il “quale è fattore di tutte le cofe . E ac- 
ciocché io ponga uno efempio de’ molti , d«e fanciulli nafeono in quello 
mondo , ma all’ uno è data la grazia di giugnere al frutto della polirà re- 
denzione per lo battefimo , e l’altro muore innanzi, che egli fia rigenerato 
pel facramcnto del battefimo . E fpefic volte il figliuolo del buon fedele 
morrà lenza il fegnacolo della fede , e il figliuolo dell’ infedele riceverà il 
facramcnto del fedele . Ma forfè dirà alcuno , che Iddio fapea , che quel 
morto fenza battefimo dovea far male , eziandio dopo il battefimo , e però 
non lo condufle infino a ricevere la grazia dell’ altiffirno . La qual cola fe 
filile , così interverrebbe , che i peccati d’ alcuno farebbono puniti innanzi 
che fatti . Ma quale uomo , che abbia diritto fentimento , direbbe quello, 
cioè , che f onnipotente Iddio , il quale libera gli altri da’ peccati già com- 
incili , condannane in alcuni que’ peccati , che efli 'non aveflìno commelfi? 
E pertanto i fuoi giudici fono occulti , e con tanta maggiore umiltà gli 
dobbiamo riverire , con quanta ofeurità non fi poflono vedere . Sicché dica 
Eliud : ricorditi , che tu non fai P opera di colui , di cui i viri hanno et 
come fe apertamente dicefle : I’ opere di colui , di cui tutti i perfetti uomi 
ni hanno parlato , fono nafeofe agli occhi della tua mente ; perocché tra- 
palano la mifura del tuo intelletto, per quello che tu fe' rinchiufo in cor- 
po umano . Segue il tcfto : tutti gli uomini lo veggiom , t ciafcuno lo guarda 
dalla lunga. 

Ogni uomo per quell* , che è flato fatto creatura ragionevole , debbe 
per ragione conofcere , che Iddio è quello, che l’ha creato. E il vedere per 
ragione tal" fua potenza, ‘fi è, un vederlo. Sicché quando egli dice : tutti 
gli uomini veggtono lui , dirittamente foggiugne : e ciafcuno lo vede dalla lun- 
ga . Il vederlo dalla lunga fi è non vederlo nella fua fpezie , ma confide- 
rarlo ancora folo per l’ammirazione delle fue opere . Appreflò eziandio tutti 
gli eletti lo veggiono dalla lunga , perocché non poflono comprendere ancora 
la fua chiarezza colla loro fottil villa del puro cuore • E benché efli gli fiano 
predo per amore , pure ancora fono di lunge da lui per la gravezza della 
abitazione terrena , cioè del corpo : e benché s’ accollino ben vivendo , pu- 
re fofpirando gemono , che efli fono di lungi dal vederlo nella fua naturà. 
Dalla' lunge ii vedranno i dannati, quando verrà a giudicare il mondo; De- 
rocche elfi non lo vedranno nella forma della divinitade , ma folo nefla 
umanitadc , nella quale effo potè eflèr prefo . Imperocché le loro male ope- 
razioni , ridotte a memoria , fi riverbereranno i loro occhi , che elfi non lo 
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potranno vedere nella fua bellezza : e così quando vedranno la chiarezza 
della fua divinità , per mirabile modo faranno di lunge dalia vilìone di co- 
lui , che elfi vedranno innfuizi . Ma perche il tello dice : ricorditi che tu non 
3 . fai F opera fua , e poi foggiugne : tutti pii uomini lo veggiono . E noi dicem- 
mo di fopra , che tal' vedere fi è conofcere per ragione la fua effenza x che 
trapafia ogni cofa , mirabile cofa è , che noi il veggiamo , e non Tappiamo 
f opera fua . Noi non damo dubbj della fua efienza , e nientedimeno ri- 
magnamo idonei de’ fuoi giudici . A quello modo veggiamo quella cofa , 
che è maggiore , e non veggiamo quella che è minima , perocché minori 
fono f opere fue , che erto , e veggiamo chi opera , e non veggiamo quello 
che egli opera . Quello interviene , perocché è incerta la cagione , per la 

? ua!e li fa l’opera , ma non è incerto colui , che fa quelle colè incerte. 

ertanto dica la Scrittura : ricorditi , che tu non fai f opera di colui , di cui 
hanno parlato gli uomini perfetti . Tutti gli uomini lo veggiono , e ciafcuno 
lo vede dalla lunga . Noi comprendiamo per ragione , colui elfere Iddio , i 
cui giudici no* non polliamo comprendere . Nientedimeno lo veggiamo dal- 
la lunga , perche per la nuvola della nolìra infermità noi fumo di vili dalla 
4 . fua fortezza . Segue il tetto : ecco f Iddio grande , che pajfa la nolìra fetenza. 
Di fopra dille : ceco C Iddio e<$clfo . Ora dice da capo : ecco f Iddio grande . 
Che cofa è quella , che parlando dide , ecco , c da capo ora ripete e dice , 
ecco , fenonche noi diciamo , ecco di quella cofa , che noi mollriamo di prc- 
fente ? E perche Iddio è prefente in ogni luogo , quando dice , ecco , dimo- 
ilra , che egli è Tempre eziandio a quelli , che non lo veggono . Ben dice 
ancora , che vince la nolìra feienza colui , che avea detto , che poteva ef- 
fer veduto dagli uomini : il quale benché per ragione fi polla conofcere, pu- 
re la grandezza non fi può comprendere per niun noltro fentimento ; peroc- 
ché ciocche noi Tappiamo della chiarezza della fua magnitudine , è meno, 
che lui , e tanto fumo noi da quella repulfi di conofcere lui , quanto noi 
crediamo avere comprefa la fua potenza . Imperocché benché la nolìra men- 
te fu in alto rapita , pure non può palfare a vedere la fua fmifurata gran- 
dezza . E’ vero , che alcuna particella di lui allora noi conofciamo , quando 
noi crediamo non poter conofcere degnamente alcuna cofa . Segue i! tello . 

Eliud volendo dire in qualche modo 1’ eternità di Dio , dille , la lun- 
ghezza della eternità elfere anni innumerabili . Noi quando vogliamo dilatare 
la brevità Jet tempo , difendiamo i punti per ore , e T ore per di , e i di 
per meli , e i meli per anni . E pertanto volendo egli dire una grande am- 
piezza di tempo , e non trovando , come la potelfe dire piu ampia , moiti- 

? !icì> anni fenza ellimazione di numero , dicendo : il numero degli anni fuoi 
me filmabile , acciocché quando la noltra infermità moltiplica quel che t 
appo noi lunghilfimo , noi veggiamo e conofciamo di non poter mifurare la 
lunghezza della fua eternità . Sicché llendi ora tu 1’ occhio nella eternità , e 
guarda Iddio , come non ha principio , come non può aver fine , e che mai 
non ebbe tempo innanzi a se ; perocché elfo non ebbe mai principio : c 
che mai fine non farà dopo lui , perocché non fu mai tempo clic non folle 
Iddio . Tutte le cofe create fono in lui rinchiufe , ed- egli è difiefo intorno 
a tutte fenza alcuno fpazio , e dilatato fenza alcuno luogo . Ecco dico , che 
tutte le. cofe ebe fon fatte , fono cinte da quella medefima citcofcrizione', e 
da quei modo , che elle furono create , avendo fine e termine in lui di fo- 
pra e di fotto : le quali da quel punto , che elle cominciarono a cllére in 
qua , cominciarono a correre al nne loro , cioè a non elfere . Ben fono pe- 
ro alcune , che hanno mirabile grazia , cioè che mai non hanno fine , co- 
meche elleno abbiano avuto principio : le quali benché comincialfino a effe- 
re , non verranno mai meno in perpetuo . La cterniude di quelle cofe per- 
ciò 
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ciò è dilfimile alia eternità di Dio , perocché ebbono principio . E quando 
noi difendiamo il noftro intelletto a confiderare le loro eilrermù , non pot- 
fiamo comprendere il loro fine , perocché mai non avranno fine . Pure 
quando ritorniamo in dietro , veggiamo , che elle ebbono principio E 

3 uando noi difendiamo 1’ animo in loro di fopra e di lotto , non compren- 
iamo il fine loro ; ma ben veggiamo donde ebbono principio . Ora perche 
Iddio ha in se per eternità alcuno fpazio lungo , il quale non ebbe princi- 
pio , e mai non debbe aver fine , e non fi può trovare in lui , da cui egli 
qomincialTe ad effere , o infino a quanto ei debba durare , dica Eliud diritta- 
mente : il numero de' fuoi anni è ine filmabile . Per quello , che egli dice , 
numero de fuoi anni , dimoltra egli la lunghezza di tempo ; ma perche egli 
dice ineftimabile , dimoftra quel numero effere ineftimabile . Ma perche noi 
Tappiamo , che Iddio fi mamfefla alle menti umane per quello , che dice di 
fopra , cioè che tutti gli uomini lo veggiono : e appreffo perche noi veggia- 
mo , che tutti gli uomini ammirano la grandezza tua per quello , che egli 
dice di fopra , cioè che’l numero degli anni fuoi è ineftimabile , refta ora a 
noi udire quello che quello tanto Iddio fa . Segue il tcfto : il quale leva via 
le ftelle della piova , e fpande le piove a modo di fiumi . 

In quella vita fono due generazioni di giutli . L’ una di quegli , che 
vivono bene , e non infognano alcuna cofa . L' altra di quegli che ben vi- 
vono , e che infegnano , come li debba ben vivere . Siccome noi veggia- 
mo nella faccia del Cielo che alcune ftelle apparilcono , dopo le quali niu- 
na piova fegue . e alcune n apparifeono , che bagnano 1’ arida terra con 
gran piove , cosi quegli, che dirittamente vivono nella fama Chiefa, ma 
pure non fanno predicare la regola del ben vivere , fono in verità ftelle , 
ma fono nate aride c fecchc , perocché elfi polTono dar lume ad altri per lo 
efempio di buona vita ; ma non polTono piovere per parole di fama predi- 
cazione . Ma quando in ella Chiefa fi truovano di quelli , che vivono be- 
ne , e quel ben vivere fanno dimoftrarc per loro predicazioni , fono ftelle 
quali atte nate in cielo a dar piova alla terra : i quali sì rilucono per meri- 
to di fanta vita , ed eziandio piovono acqua di Tanta predicazione . E non 
fii in quello cielo flella di piova Moisè , il quale rifplendendo dal Iato colmo 
del cielo , bagnava i cuori de’ peccatori quali come terra arida d’ acque di 
fante efortaziom per mducergli a frutto di penitenza ì Or non fi mollrb 
flella di piova Ifaia , il quale profetando bagno i cuori infedeli e aridi , quan- 
do egli dimoflrava loro il lume della verità ? E Geremia e gli altri Profeti 
non furono pelle di piova , quafi polli nel cielo, t quali follevati nell’ altez- 
za della predicazione , quando fiirono ardiri di riprendere la mala vita de’ 
'peccatori , liberamente tignarono la polvere della cecità umana , innaffian- 
dola , quali con gocciole di parole ? E perche per giudicio divino f anime 
de’ predetti Santi furono tratte della corruttibile loro carne di quella prefen- 
te vita a quiete , quafi le pelle della piova fono levate dalla faccia de! cielo 
{Iellato . E così le ltellc ritornano a’ luoghi loro occulti , quando , compiuto 
il corfo della loro vita , 1’ anime de’ Santi fono ripofte nc tefauri della divi- 
na difpofìzione . Ma perche la terra diventerebbe fecca , fc partite le ftelle 
pluviali al tutto , la piova dell’ acque non vniffe piu da cielo, dirittamen- 
te dice : il quale leva via le ftelle della piova, e fpande t acque fopra la torà 
a modo di fiumi . Iddio quando tolfe via i Profeti , in loro cambio mandò 
gli Apolidi , i quali in ftmilitudine di fiumi piovcrono molta acqua ; poiché 
partiti gli antichi Padri , la legge vecchia era Hata nafeofta lungo tempo 
lotto la fua corteccia . Dico , che Iddio nafeofe le ftelle della piova, e gittò 
1’ acqua a modo di fiumi ; perocché , poiché egli ritraile i Predicatori della 
legge vecchia nel fegccto della fu divinità , maggiore abbondanza di predi- 
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cagione piovve per le parole de’ fuoi fuccelfori , cioè degli Apoftoli . Portìa- 
trio ancora figurare gli A portoli per le J Ielle della piova , de’ quali parla Ge- 
Jere. j. j. remia a’Giudei riprovati da Dio : le j ielle delle piove fon vietate , e non fu 
piova fentina . Dico , che Iddio leva via le felle della piova , e manda 1’ ac- 
•’ qua a modo di fiumi , cioè che Iddio chiamò a se gli Apoiloli , predicanti 
la dottrina della nuova legge , e bagnò il mondo . L’ una e 1’ altra di Que- 
lle efjpofizioni fi può intendere nella fama Chiefa , perciocché , poiché Iddio 
ritraile al fuo fegreto feno 1’ anime degli Apoftoli , dopo la loro morte, 
quali nafeofe le felle della piova dalla faccia del cielo . Ma levate via le 
felle efella piova , mandò abbonderà d’ acque a modo di fiumi . cioè , che 
fatiti in cielo gli Apoftoli , Iddio manifeftò con maggiore abbondanza i fiu- 
mi della divina feienza : la quale era fiata lungo tempo nafeofta per li mol- 
ti libri d’ cfpofizioni , che hanno poi fatto i loro fucccllòri ; imperocché i 
fuccelfori hanno molto accrelciuto , e ampliato quello che gli Apoftoli diflò- 
no fotto brevità . Onde degnamente quella predicazione degli efpofitori fi 
può agguagliare a’ fiumi , cne dice Eliud ; perocché quando erti raccogliono 
i detti di molti Dottori partati, fi dilatano piu diffufamente in quello, che’ 
eglino fcrivono da loro . Dico quando erti giungono teflimonj a tellimonj, 
fanno auafi di gocciole un fiume , per le cui parole ertendone ammaeftrato 
il popolo gentile , tutto dì la mente de’ peccatori , che riceve la feienza ce- 
lertc , quali ftando in terra , dimortra , 1’ acqua del fiume fopra se effer pio- 
vuta . Ma quelli efijofitori già non fi mettono innanzi agli Aportoli nella 
loro feienza , quando efponendo parlano piu diffufamente ; perocché elfi deb- 
bono continuamente ricordare da cui erti primi trovatori della feienza han- 
no tratto ; onde dirittamente foggiugne : t quali piovono dalla nuvola . Que- 
lli fiumi vengono dalle nuvole ; imperocché fe la forza della intelligenza 
non averte avuto principio da’ fanti Apoftoli , già non farebbe ufeita cosi 
larga per bocca de' fanti Dottori . Appreso per le nuvole fono figurati nella 
fanta Scrittura alcuna volta gli uomini mobili , alcuna volta i Profeti , al- 
. cuna volta gli Apoftoli . Per le nuvole dice , che fi figura la mutabilità del- 
iro. a. 4. ] a mente umana , ficcome dice Salomone : chi guarda il vento , non femìna, 
e ehi confiderà le nuvole , non miete . Salomone chiama lo fpirito maligno , 
vento , e gli uomini a lui fuggetti , nuvole : le quali nuvole tante volte le 
fpigne , c ritrae ora qualora la, quante volte egli muta le fue tentazioni ' 
ne’ loro cuori con venti di diverte luggeftioni : e così chi guarda il vento 
non femina ; imperocché chi teme le tentazioni che polfono venire , non 
dirizza mai il fuo cuore a far bene , e colui , che confiderà le nuvole , non 
miete ; perocché colui , che teme innanzi che venga cagione ragionevole, 
fi priva se delfo della eterna retribuzione . I Profeti fon figurati per le rm- 
7* vote , ficcome dice il Salmifta : P acqua tenehrofa nelle nuvole delP aere, cioè, 
Pjal. 18. c j, e occulta feienza è ne’ Profeti . Gli Apoftoli fono figurati per le nuvole , 

* *• . ficcome dice Ifaia: io comanderò alle nuvole , che non piovano acque fopra 
JJai. 5. 6. j e ; ] Profeti furono felle , perche rifplendcrono per meriti di fanta vita. 

Gli Apoftoli furono nuvole , perche bagnarono 1’ arida terra de’ noftri pec- 
cati d’ acaua di celefte dottrina ; imperocché fe gli Apoftoli non fuflìno nu- 
vole , il Pronta confìderando non direbbe : ehi fono coforo , che volano , rc- 
Ifu 60. 8. me nuvole } E pertanto i fiumi dell’ acque piovono dalle nuvole , perocché 
le rroforde cote, che hanno predicato i fuccelfori, n’ ebbono principio d’in- 
telligcnza da’ fanti Apoftoli , delle quali nuvole Eliud difittamente foggiu- 
gne • le quali coprirono ogni eofa di fopra . Quando le nuvole cuoprono 1’ ae- 
re di fopra , fe noi leviamo gli occhi noftri in cielo , noi non veggiamo il 
ciJo , ma le nuvole F. la noftra villa non può palfare a vedere il cielo 

{Iellato , poiché egli ci è occultato per difetto della noftra infermità . E 

quan- 
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quinto il Sole rifplcnde dal Cielo , prima vegliamo l’ aere , die ci è in 
meno , e poi i raggi del fole . Cosi noi, che Turno uomini di carne, quan- . 
do ci stoniamo di deCdcrare le cofe fopranaturali , quafi leviamo gli occhi 
in cielo . Dico , che quafi noi leviamo la_ villa vcrfo il cielo , quando nei, 
aggravati dalla ufanza delle cofe temporali , ci sforziamo di apparare le fpi- 
ntuaii . Ma perche il noftro intelletto non può falire alle cole divine , fe 
prima non è informato per li efcmpli de’ Santi pafTati , quali già il nollro 
occhio riguarda il cielo ; ma egli folo vede le nuvole ; perocché egli defide- 
ra d’intendere quelle cofe , che fono di Dio ; ma appena può guardare quel- 
le , che Iddio ha date a certi uomini . Onde in altro luogo dice : tu diurni- 
ni mirabilmente da' monti eterni. L’uomo , che non può vedere il fole , quan- 
do nafee , ragguarda i monti illuminati di fole : e a quello modo vede , 
che’I fole è ufeito fuori . Sicché Iddio ci allumina pe’ monti eterni , cioè, 
che per 1’ ammirabile vita de' Padri precedenti egli ci allumina del raggio 
della fua daritad?,. 

Ecco noi fiamo accefi nello /ìndio della divozione, c delia cariti verfo 
Iddio ; ma meglio fumo informati d’effa cariti, e divozione nella confidera- 
zione di quelle nuvole . Chi fo piu divoto di San Piero ? Chi piu caro di 
San Giovanni ? San Piero per divozione non temette di calcare il labile adof- 
fo del mare : San Giovanni per amore fi riposò nel feno del fuo Creatore : 
ed c (fendo venuto per refezione il tempo , traile il cibo fpirituale del petto 
del suo Redentore . E perche noi dicemmo , che i Profeti fi pofibno ezian- 8. 
dio figurare per le nuvole , abbiamo neccffità di produccrc in mezzo anco- 
ra gli efempj degli antichi Padri . Chi fu piu ubbidiente di Abraam , il qua- 
le a una voce di Dio , abbandonò i parenti fuoi, e il paefe per acquifere 1’ Cen.ii.^. 
eredità eterna ? Non temette di volere uccidere colui , che egli già vecchio 
e predo alia morte avea avuto erede da Dio . E fe noi ci sforziamo d’ ac- 
ciuffare la virtù della pazienza , ragguardiarao gli efempj de’ Padri partati . 

Chi fu piu paziente d’ìfaac , il qual portando le fogne , domanda dell’olo- Gen.ii.f. 
caulto : e poco poi è legato, e non parla, è poflo follai tare, e non contende? 

Chi fi può dire piu paziente di quello uomo , il quale è menato per ajuto- 
rio, e domanda aiuto, i legato , e tace ? E dovendo offerire l’olocaufto , 
domandò l’olocaufto , e dovendo edere offerto per olocaullo , tace . Quando 
noi ci vogliamo difpccre a pazienza delle fatiche , abbiamo la forma de' Pa- 
dri precedenti . Chi fu mai piu affaticato di Giacob , il quale effondo paren- Gerì. jo. 
re propinquo a Laban per ragione di parentado , si lungo tempo fece appref- *6. 
lò di lui operazioni di fervo > E si lo fervi , come uno fchiavo per acqui- 
fere il premio dell’erede, cioè figliuoli? Quando vogliamo falire all’altezza 
della continenza , e della caftitade , fumo confortati per gli efempj degli an- 
tichi . Chi fu piu caffo di Giofef , il quale effondo fervo , non potè edere Gcn. jp. 
fottopofto al giogo della luffuria , fecondo il dcfidcrio e le preghiere della i a* 
fua lafciva madonna ? Egli fu bene fervo degli uomini , ma eziandio nella 
fortitudine delibero contra la madonna fua malvagia. Quando defiderando 
d'edere ripieni di manfoetudine.fiamo ajutati dagli efomplì degli antichi Pa- 
dri . Chi piu manfueto di Moisè , il qual fofferfe il romore del popolo a lui Extd. jx. 
commeffo , e nientedimeno pregò Iddio irato per li fuoi perfocutori : il qua- J»* 
le fi pofc per loro al furore di Dio , perocché nel fuo fanto petto ardeva la 
carità accefa , eziandio per la perfecuzione . Ma quando noi cerchiamo di 
fortificare la mente noftra contra l’ avvediti di quello mondo , fiamo con- 
fortati per gli efcmpli degli antichi . Chi fo piu cortame di Giofoè, il qua- *o* 
le mandò a fpiare la qualità delle genti nimiche , e non ebbe paura per la 7* 
grandezza delle loro pedone , ne della moltitudine innumerabile) Onde com- 
battendo , eziandio feoofiifo quelle gemi , che fpiando non temette . E quan- 
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«lo noi vogliamo pigliare T altezza della benignitade , abbiamo amrmeftr*- 
i. Xfg. io. mento da’ Padri partati . Chi fu piu benigno che Samuel , ii quale tratto 
Ola. i. della fignoria del reggere il popolo , umilmente cercò il fuo fucceflbre , e 
poiché gli l’ebbe trovato, l’unfe il Re , e poiché l’ebbe unto , il Tollerine 
persecutore , da cui temette di non effere morto ; e nientedimeno prega Id- 
di? , che non li crucci inverio di lui , perocché egli elfendo mandato da 
i -Rcg.tó. Dio , difTe : Saul udirà, come io ari unto un altro , e ucciderà mmi } Ma la 
17. lB.ip. fomma Veriti per se medefima gli dille : qua rto tempo piangerai tu Saul , 
avendolo io gettato dalla faccia mia ? Chi fi pilo dire piu benigno di quello 
uomo , il quale non vuole , che fia pencolìo da Dio colui , da cui teme di 
non «fiere egli uccifo -’ Se noi vogliamo falire all'altezza della pietà, e umil- 
tà , Cimo folievati dagli efempli de’ precedenti Padri . Chi fi può dire «fie- 
re piu mifcricordiofo , c piu umile di David , il quale ricevette villania dal 
Re perverto per le vittorie avute ? Il quale ferventemente liberò il popolo 
d’ llrael dalla forza de’ nemici ; e nientedimeno , quali come debile frigge 
per non eficr morto? Il quale Capendo, che era eletto per divin giudichi, 
ed il fuo perfecutore elTcre riprovato da Dio , nientedimeno fi ìbttomilc 
revcrentemente piu volte al detto fuo pcriccutorc con umiltà ? David gii 
tolfe la lancia, tagliogli l’oro del veliimento, e di fubito fuggì in Sulla fom- 
mità de’ colli : e in un medefimo tempo gli mofirò , come egli aveva avu- 
to porcili d’ ucciderlo , e nientedimeno il pregava, che non lo dovette vo- 
lere uccidere . Ora perche noi Cimo informati per gli efempli palpati di tut- 
te le cole , che noi defiJeriamo Spiritualmente fare , ben dice Eiiud di que- 
lle nuvole , che coprono ogni coSa di (opra : noi fiamo coperti a modo di nu- 
vole dalla vita de' fanti Padri , la quale e difeefa fo/ra di noi , acciocché noi 
fiamo inajfiati da' loro efempli per potere producere frutto di /anta vita . E qua- 
li ragguardando in cielo , prima noi ragguardiamo le -nuvole , perocché po- 
mi fon ammirazione noi ragguardiamo f opere de’ Santi , e poi per espe- 
rienza palliamo a vedere le cole , che fono celelìiali . Ma perche la vira e 
la virtù di quelle nuvole , cioè degli antichi Padri , non ci farebbe manife- 
lìa , Se altre nuvole , cioè gli Apolloli , non ce favellino dichiarata per Io 
lume della loro predicazione , dirittamente Eiiud ritorna a dire di quelle nu- 
vole , le quali hanno , predicando , circuito tutto il mondo , e dimollra tut- 
to quel , che Dio ha ojierato per mezzo di loro nel mondo . Onde Segue , 

e dice : Je egli vorrà ftendere te nuvole quafi come il fuo padiglione , 0 folgo- 
rare di Jopra col fuo lume , ricoprirà i cardini del mondo. 

Dio llende le nuvole , quando egli aprendo a’ Suoi miniftri la via della 
predicazione , gli Sparge per tutto il mondo . E però ben dice : quafi come 
J'uo padiglione . Il padiglione fi Suol porre in cammino , e i predicatori quan- 
do fon mandati per lo mondo , fanno la via a Dio ; onde è Scritto : Ecco, 
filalach.J. io mando C Angelo mio , che apparecchi la via innanzi alla tua faccia , il qua- 

1. le apparecchierà la via tua innanzi a te . E da capo dice il Salmista : Fate 

Vfal. 67. la via a colui , che fate fopra t occidente . E in altro luogo : Sbando tu an- 

J. 8. dajli innanzi al popolo tuo , e paffafii per lo deferto , la terra fi moffe . Iddio, 

il quale per fe medefimo è non localmente in ogni luogo , va per mezzo 
de’ fuoi predicatori localmente per molte parti del mondo , onde eziandio 
Levìt. 16. dice per lo Profeta Io andrò fra loro . Dio va fra gli buoni , quando per le 
12. parole de’ fuoi fanti predicatori fi mette ne’ cuori umani . E così in quefìo 

2. Car. 6. cammino fono Suoi padiglioni que’ medefimi cuori de’ fanti predicatori , pe’ 
16. - quali egli quafi ripofato , è coperto nella via , quando egli per mezzo di 

loro venendo alle menti degli uomini adopera le cofe , che ha ordinato c 
q. non è veduto . Quella è la cagione , per la quale tutta la linagoga è chia- 
mata padiglione , quando Iddio fi lagna per Geremia , che i Sacerdoti celia- 
no 
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no dalla predicazione , dicendo : Non i perfori# , che piu diflenda il mia pa- J ertm. i<*. 
eiepl ione , e dirizzi le mie pelli . Appretto dice da capo del fuo disfacimento: 

Egli ha diffidato il fuo Padiglione quafi come un erto , e ha disfatto tl fuo Te- T hrm. i. 
bcrmcolo . E perche Dio f fava n.rfcofo fra i buoni, allora folo nel popolo d. 
Giudaico chiamò egli quel popolft, fuo padiglione. Onde bene or quelle 
nuvole fono dette fuo padiglione \ perocché Iddio venendo a noi per grazia, 
fi a coperto infra le menti de’ nollri predicatori . Or non è San Paolo fuo pa- Rom. 15 . 
digliene, quando Iddio , venendo da Gerufalena per circuito infino in Ilirii ip. 
a' cuori degli uomini , Iddio firipofa nella tua mente. San Paolo era nuvola 
«gli uomini , e padiglione a Dio . Imperocché egli tenea nella mente vifi- 
bilmente colui , che predicando egli , infondeva nelle menti degli uditori . 

Altra volta , che egli legato, e incatenato andava a Roma per occupare A3.i8.t<. 
C pigliare tutto il mondo , Iddio , che era nafcoilo nei fuo petto , andava 
quali nd luo padiglione , imperocché cttendo occulto , non poteva eflcr ve- 
duto . Ma manifeilato ga per le parole della l'anta predicazione , facea fol- 
ta intermifiione il cammino della grazia , che egli voleva infondere a’ buo- 
ni . Moisè hi tua nuvola , quando innanzi che egli fuffe conditcitore del po- 
polo d’ Ifracl , Rette anni quaranta nd diferto : e defiderando nell’ animo 
fuo le cofe celelliaji , ville fegregaro dalla convcrfazione de! popolo . Ma 
allora fu fatto padiglione d’ Iddio , quando mandato in Egitto da lui , andò 
a trarre indi il popolo fuo ; c portò la invifibile verità nd cuor fuo , quan- 
do f onnipotente Iddio , il quale fi volea manifeftare per opera , era nafeo- 
ito nel fuo cuore . Ed cttendo preferite in ogni luogo , e comprendendo in Pxod. ?. 
se ogni co fa , venendo in Egitto , facea la via al fuo Moisè , ficcome è t 0 , 
fcrjtto : Andò Iddio in Fgitto per ricomperare il popolo per se. Ecco , come Pxod. iy.. 
qui dice, che Iddio andò , il quale per fua incircofcritta pr denta abbraccia n. 
tutte le cofe . Imperocché colui , che per la fua macllade è in ogni luogo ,/ec.Lxx» 
quali pone i fuoi patti nella via per predicazione de’ fuoi fervi . E’ vero, 
che allora non farebbono ballate folo le parole per pcrfiaderc la fanta fede, 
fenon vi lutti no flati arroti i miracoli ; onde quando egli ebbe detto : fe egli 
vorrà Jicndcrc le nuvole , euaft come il fuo padiglione , dirittamente foggiunlc: 
e folgorare col fuo lunup di fepra . Ora che dobbiamo noi intendere per la 
folgore , fe non i miracoli , De’ quali dice il Salmiila : Tu multipiiderai le pf n l. ,,, 
folgori , e conturberagit . Iddìo per quelle file nuvole folgora ai (opra col luo ójec.LXt. 
lume , perocché egli per fuoi predicatori difehiara le tenebre della noflra du- 
rezza eziandio con miracoli . E quando quelle nuvole pioveano con loro pa- 
role , e quando etti con miracoli mofìravano la virtù della fanta Fede, 
convertirono eziandio I’ eli rem e parti del mondo nell’ amor di Dio. Onde 
dirittamente foggiunge : Egli coprirà i cardini del inare : Quello ditte Eliud, 
chq fi doveva fate , ma con la grazia di Dio nei lo veggiamo già fatto. 

ij^iOnnipotcnte Iddio coperte ; cardini del inare 1 con le rifplcndcnli nu- 
vole , quando egli condutte alla fua Fede eziandio 1’ ultime patri della terra 
per li miracoli corufcanti , che fecero i fanti predicatori . Ecco ora , quali 
egli ha penetrato i cuori di tutte le genti del mondo . .Ecco, che egli ha 
congiunti in una Fede i termini dell’ oriente, c dell’occidente . Ecco la lin- 
gua d' Inghilterra , la quale non fapeva altro dire, che cofe barbare e Ara- 
ne , pia lungo tempo ha cominciato a cantare f alleluia Ebraico nelle lode 
d' Iddio . Ecco iì mare Oceano , che foleva ctter fuperbo , ora è fuggetto 
a’ fanti predicatori, e ferve alla noflra Fede. E i nollri facerdoti ora legano 
con fempìici parole nel timor d* Iddio que’ feroci uomini , i quali i Princi- 
pi terreni non aveano potuto domare con loro forza . E coloro, i quali ef- 
fendo infedeli, non temeano le fchiere de’ ninnici combattitori, fatti ora fe- 
deli , temono le. lingue degli umili predicatori . E perche la virtù, e il ce* 
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no (cimento d’ Iddio è flato loro infufo nell’animo per le parole celefliafi, 
che elfi hanno udite , e per li miracoli , che erti hanno veduti , fon rifre- 
nati dal timore di Dio , acciocché elfi non abbiano ardire di far male , e 
acciocché con tutti i loro defiderj fi sforzino di giungere alla grazia della fu- 
perna vocazione ; onde qui ragionevolmente Eliud foggiugne : Per quefle 
giudica egli i popoli , e da P efea a molti uomini , per quelle parole de' predi- 
catori , cioè per le gocciole delle nuvole . E per quelle folgori de’ miracoli 
Iddio giudica i popoli , perocché per terrore d’ dii induce i loro cuori a 'pe- 
nitenza ; imperocché udendo dfi le cole celeftiali , e vedendo le fue mira- 
bili opere , di fubito ritornano a’ loro cuori , e amigendo loro mcdelimi de’ 
peccati commeffi , temono degli eterni tormenti. 

Il cibo eziandio è dato agli uomini per quelle medefime nuvole , don- 
de è loro india la paura nel cuore . Imperocché i fanti Predicatori ufano 
con loro una gran difpenfazione , cioè , che elfi (anno affliggere le menti 
de’ fuperbi peccatori , ed eziandio le fanno cosi afflitte confolare , e pafeere 
della fanta Scrittura , alcuna volta mettendo paura degli eterni fupplicj a’ pec- 
catori , alcuna volta confortando de’ gaudj del Regno fupernale i penitenti ; 
onde bene ha qui tenuto Eliud 1 ’ ordine di quella difpenfazione , dicendo 
ordinatamente , che prima giudica i popoli per quelle nuvole . c pi da il 
cibo loro ; perocché prima I’ onnipotente Iddio per mezzo de 4 fuoi Predica- 
tori ci corregge , e impaurile delle noflre prave operazioni , e di poi ci pa- 
fee per la fperanza della coniazione fpirituale . Se Iddio per fua dilpenfa- 
lione non facefle ora quello per le fue nuvole , non avrebbe egli detto alle 
Jo. 20.22. nuvole medefime : ricevete lo Spirito Santo , e a cui voi perdonerete i loro pec- 
cati , faranno perdonati tea coloro , a cui voi gli riterrete , faranno ritemtti . 
E da capo fe per elle nuvole non pafeeffe i noflri cuori digiuni, non direbbe 
Matth. 14. de’ popoli affamati : Date voi- loro mangiare . La qual cofa benché noi cre- 
tti* diamo, che ora fulTe cosi fatta , nientedimeno noi tuttodì veggiamo fare per 
le loro parole di nuovo . Or che fa San Pietro , quando ci parla per fue pi- 
llole , fe non pafeere i noflri cuori mal digiuni delle fue fante parole ? Che 
fanno San Paolo, c San Giovanni con loro pillole , fenon dare alle noflre 
menti gli alimenti celcfliali , confortandole , che elleno vincano il faftidio 
della propria fame , per la quale morivamo ? E pertanto dice Eliud : Se egli 
vorrà ftendere le nuvole , qua fi , come un fuo padiglione , e folgorare col fuo lu- 
me di fopra , coprirà i cardini del mare ; perocché per quelle medefime giu- 
dica egli i popoli , c da cibo a molti uomini ; come fe egli dicelfe : Se egli 
dillende i fuoi Predicatori per lo mondo nell’ officio della predicazione fua , 
e fe egli ajuta le loro parole co’ fuoi miracoli , chiamerà le genti di tutto il 
mondo alla fua Fede . Per le quali cofe egli giudica prima i fuperbi, poi gli 
nutrica per le parole confolatoric , e fortifica gli umili penit:nti in ilperan- 
ie. za . Ma quando egli dice , dare i cibi a gli uomini , dobbiamo notare , che 

i. Tbcff. egli non dirte a tutti , ma a molti : perocché egli è fcritro : La Fede rum ì 
3.3. dì tutti . E ad alcuno fu detto : Pcn voi non udite , perette non fitte cC Iddio. 

jo.H. 47. E in altro luogo : ne fimo ruote venire a me , fc il Padre , che mi mandi , 

J0.6. 44. non lo tira . E da capo : Iddio conofce quelli che fono de' fuoi , onde molti 
%-Timot. nella fanta Chiefa medefima tengono la Fede ; ma non tengono la vita dcl- 
a.ap. la Fede . Eflì credono i facramenti dell'umiltà di Criilo ; ma dilpregiano d’ 
timiliarfi a modo , che fece Criflo . Dicono le dolci parole della tanta Scrit- 
tura, ma appreflò a loro medefimi rimangono fuperbi . Onde qui , poiché 
tgti ebbe figurata per li cardini de! mare la gran moltitudine de’ fedeli ag- 
gregati, foeeiugne dirittamente e dice : a grandi Iddio l' hanafep/a _. I gran- 
di fono quelli , che fi levano in alto nelle loro fuperbe cogitazioni , contro 

i/à/.j. ai. a’ quali dice Ifaia : guai a voi , che ftete favi ”* vojlri et chi , t prudenti tn- 

• nanzr 



DI S. GREGORIO. ij 

nunzi a voi mede/imi ! Contra i quali San Paolo ancora dice: non vegliate ef- Rom.it. 
/ere favi appreso voi medefìmi . A quelli grandi la luce è nafcofa , perocché 1 6. 
il conofcimcnto della verità è tolto agli uomini fuperbijonde la fomma Ve- 
rità parla di fe medefima : io mi confefio a te , Padre ^ Signore del ciclo , e Mattb. a. 
della terra : perocché tu hai nafcofe quefie cofe a' fav\ , e a prudenti , e baile ri - 2J. 
velate a' parvoli , cioè chiamando favi f e prudenti i fuperbi . E perche egli 
non ditte : tu non hai rivelato agli fiotti , ma a' parvoli , volle molirare, che 
egli dannava la fuperbia dell’ uomo , non la fottigliezza dell’ ingegno ; onde 
in altro luogo , dice : Iddio guarda i parvoli : e per mollrare quello , che Pfal. 1 14. 
egli intendeva per quella pargolaritade , foggiugne, e dice: io fui umiliato , e 6. 

Iddio mi liberò . 

Nella fanta Chiefa fono molti , i quali difpregiando efler parvoli , fi 
tengono efler grandi appretto lor medefinii , eziandio quando fono polli in 
luogo baffo. Il perchc tu vedrai, che quelli tali alcuna volta fi fanno onora- 
re, ulano diletti corporali, e dilettanti in aver molte cofe a loro vita. Coflo- 
ro f pelle volte non defiderano altro in ifpezialitade , che d’effere i maggiori. 

Godono d’ efler tenuti da molto ; non fi curano di vivere dirittamente , e 
defiderano d’aver fama ‘di diritta, e buona vita . Cercano d’edere lufingati , 11. 

gonfiano , vedendoli aver molti amici : c perche elfi fono atti a ufare 1 be- 
ni prefenti , e tranfitorj abbondantemente, non cercano d'acquillare gli eter- 
ni , e futuri gaudi : ed elfi occupati in molte cole , fi dimollrano efler di lo- 
ro fentimento . E nientedimeno, fe alcuna tentazione della Fede elee fuo- 
ri : perocché almeno in apparenza elfi fono nel gremio della fanta Chiefa , 
fi la difendono con parole , e con fatiche , c lodano la cclcflial Patria , ma 
non 1’ amano però . Quelli tali bene fono figurati ne’ libri di Moisè per li 
figliuoli di Raban e Gad , e della mezza tribù di Manaffe : i quali poffe- 
dendo molto belliame , e delìderando d’ avere le palturc , che eglino avea- 
no vedute di qua dal fiume Giordano , non vollono avere la ereditarie del- 
la terra di pvomilfione , dicendo : la terra , che Iddio ha per co fin nel cofpet - Num.ji^ 
to de' figliuoli ef l/rael , ì paefe abbondanti filmo a fafiura ef animali , e noi 
tuoi fervi abbiamo molto beftiame . Però fe noi troviamo grazia dinanzi a te, 
ti preghiamo , che tu lo dia a noi tuoi fervi , in pofiefiume , e non ci far pof- 
fare il filimi Giordano ; perocché quegli , che fono intrigati nelle molte oc- 
cupazioni del mondo , non cercano d’ avere 1’ abitazione nella Patria cele- 
fliàle . Ma la Fede medefima, che elfi tengono in apparenza , gli riprende , 
acciocché eglino non marcilcano nel diletto dell’ ozio ; c acciocché con loro 
cattivo cfemplo non levino gli altri dal voler durare fatica, c dal persevera- 
re nelle buone operazioni . Onde Moisè dilfe loro : ora andranno i voftri Ibid. 7. 
fratelli alla battaglia , e voi vi Cederete e/ui ? Per qual cagione perturbate voi 
k menti de’ figliuoli ef Ifrael ? Ma perche elfi fi vergognano di non difen- 
dere la Fede , che eglino tengono , vanno alla battaglia per difefa d’efla Fe- 
de , e acquetano la terra di promiflione non per loro , ma per loro proffimi; 
onde eglino rifpondono a Moisè : noi abbiamo fatte le chiufe delle pecore , e Ibid. 16. 
le falle delle be fttc . e le cittadi tmirate ai noflri figliuoli piccoli . Ma noi ar- 
mali , e fronti , aneleremo innanzi a' figliuoli ef Ifrael . Coitolo cflendo forti , 
vengono nella terra di promillione per altrui , e fi la liberano da’ nimici ,-e 
di Cubito f abbandonano , e ritornano a pafeere i loro armenti di la dal nu- 
me Giordano ; perocché fono molti fedeli , i quali per eiferc occupati nelle 
folitudini del mondo , quali pafeono gli armenti di la dal fiume Giordano ; 
perocché contra la Fede , che elfi hanno promefla nel battefimo , attendono 
«He cofe tranfitorie con tutta la loro mente , e con tutti i loro defidcrj , i 
quali , come io dirti di Copra, fe alcuna tentazione contra la Fede n^fee , fi 
mettono a difenderla con r arme . Uccideranno i nimici della Fede , e non 

appe- 
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appctifcono d’avere la polìciricne della terra di promilfione,cioè il frutto, eh* 
elee della Fede. E in tal modo combattono per ella, che nientedimeno pon- 
gono i loro figliuoli fuori d’ effa : e perche hanno figliuoli fuori d’ effa ter- 
ra , non pongono f affetto nella fu» abitazione ; onde ritornano alla pianti-, 
ra ; perocché elfi caggiono dall’ altezza de’ monti , cioè' dalla fperant* delie 
cofe celelti , acciocché e di nutrichino gli animali bruti fuori della terra di 
promiilìone . Coltoro durano fatica in pafeere i vani defiderj, i belliali movi- 
menti dell’animo; perocché non fanno quanto da la chiarezza della luce eter- 
na quelli , che fono accecati dalle occupazioni tranfitorie : e infuperbiendo 
delle cole terrene , chiuggono l'occhio al lume celeltiale; onde ben dice ora; 
xz. Iddio ha nafcojla la luce a grandi . Nientedimeno alcuna volta la grazia di- 
vina ragguarda quelli granfi, e fi gli affligge nelle 'occupazioni , e nella atv 
bondanza delle cofe terrene , e nelle loro profperitadi mefcola tabulazioni 
contrarie , ma utili , acciocché contridati in elle , ritornino al loro cuore , e 
conofcano quanto dilutilmente s’occupano nelle cofe periture . E pertanto 
poiché egli ha detto qui della luce tolta loro , dirittamente foggiugne : c 
comanderà alla luce , che ritorni da capo ; perocché il lume della verità , il 
quale è nafcoilo alle occupare e fuperbe menti , fi i feoperto a quelle , che 
lono afflitte c umiliate . Dico , che la luce ritorna , quando la mente afflit- 
ta conofce quelle tenebre di tabulazioni , che ella lollenne fopra le cofe tran- 
fitorie ; imperocché fc ella non avelie alcuna particella del lume intrinfeco, 
ne quello ItelF) di aver perduto il lume , vedrebbe . Quello eziandio fi può 
intendere fpezialmcnte de’ Giudei, i quali però ebbono ardire di contradire 
al nollro Redentore , quando venne in carne , perche fi tenevano grandi . 
Ma la luce fu nafcolla loro , perocché perfeguitando effi il lume della veri- 
tà , lo perdcrono . Ora perche nella fine del mondo debbono cflcre ricevuti 
alla Feac , dirittamente foggiugne : e comanderà alla luce , che da capo n'.or- 
Jfai. Io. • Onde eziandio dice Ifaia : fc il numero de' figliuoli ci Ifracl farà quafi la 
ai. rena del mare , le reliquie jar.irmo falve .'Allora ritornerà ad eflì la luce , 
quando eglino fi convertiranno a confettare la potenza del noflro Redentore. 
Ma fe noi vogliamo pigliare , che quello vocabolo , immanibus , non fia un 
nome in cafo dativo, fecondo la grammatica, ma fiano due parti, cioè, che 
venga a dire nelle mani , allora polliamo intendere , che la luce fia nafcolla 
nelle mani , quando tutti gl’ iniqui fono accecati nelle loro male operazioni 
nel colpetto del Giudice fuperno . Nientedimeno da capo i fatto comanda- 
mento ad clfa luce , che ella ritorni ; imperocché quaudo i peccatori cono- 
feono , che elfi non fi poffono falvare per loro forza , allora ricevono il lu- 
me della grazia , e fono illuminati dai raggio della divina protezione in mo- 
do . che con maggiore ardore piu amano la patria celelliale , che prima non 
godeano nel diletto delle cofe terrene . Ma mentre che noi parliamo di 

C ucila patria celelliale, dove noi udiamo, che fono fchierc di Angeli rifplen- 
enti di mirabil chiarezza ; dove il Creatore di tutte le cofe tiene il fuo tro- 
no , c riempie quella patria della fui eccellentilfima maeilade , dove la ve- 
ra credttade fi h luce , dove non è mancamento di quello lume ; mentre 
che coi penfiamo di quelle cofe , noi ritorniamo a conliderare noi medelìmi, 
« vergiamo , come noi abbiamo corpi di terra ; veggiamo , come effendo 
rati in tenebrie , e polli di Iunge dal raggio del vero lume , tanto peggio 
fumo vivuti , quanto attendendo alle cofe corporali , ci fiamo dilungati dal- 
le fpirituali . Ora per la confiderazione di quelle cofe , il nollro cuore fi 
commuove , e vedendo la fua cofcienza imbrattata, dubita c perde ogni fpe- 
ranza di poter mai eflere cittadino di tanta bella patria , che egli ha udi- 
ta ; onde qui dirittamente foggiugne colà , donde la mente sbigottita può 
ritornare a buona fidanza : e pertanto di quella luce fubito foggiugne : E- 
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/H annuncia di lei. alt amico fuo , che ella ì fua pofltjfiont , « può m lei fa- 

ine » * -v > • 

L’ amico della verità fi è I’ amatore della buona operazione ; onde Cri- 
Ilo dice a’ fuoi Difcepoli : Poi farete miei amia , fe voi farete quello , che io 
vi comando ; perocché 1’ amico è chiamato guardiano deir animo ; onde co- 
lui , che fi sforza di guardare la volontà di Dio ne’ Cuoi comandamenti , è 
detto fuo amico . Per quella cagione ella Comma verità , Criilo in altro luo- 
go dice a’ Cuoi Difcepoli : io vi ho chiamati amici ; perocché io vi ho fatto 70.15. 14. 
noto ciocche io ho udito dal padre mio . E pertanto Iddio annuncia all’ ami- 15. 
co fuo della luce di quella eterna patria , che ella fia fua pofleffione , ac- 
ciocché egli non fi difperi della fragilitade della fua infermitadc , e non 
penfi pure , come egli é fiato creato , ma come egli è fiato recreato ; ma 
tanto fappi piu certamente, che egli pofiederà la chiarezza di quella luce, 
quanto piu veracemente calca ora le tenebre de’ vizj , che lo pungono. Sic- 
ché ben feguita nelle parole della promeffa , che egli può falire a lei . Or 
quale d piu malagevole cofa , che 1' uomo nato in terra , circondato di ter- 
rene e fragili membra , (àlifea in full’ altezza del cielo , e venga a conofce- 
re i fecreti degli fpiriti fupernali ? Ma dobbiamo fapere , che per quella ca- 
gione il Creatore di quegli fpiriti venne a noi , e fi fece uomo eziandio di 
minor grado d’ erti fpiriti, ficcome il Profeta parla di lui al padre : tu lo 
face fi poco minore degli Angeli . E perche egli trovò gran difeordia del vive- Pfal. 8. 6. 
re fra noi e loro, con la fua mirabil potenza , eziandio con la fua piu mi- 
fabil pietade creò le cole fonarne , e ricevette in se le baffo , congiugnendo 
quelle del cielo con quelle della terra . Quella è la cagione , per la quale i 
cori degli Angeli , che apparirono a’ pallori annunciando la natività di quel 
Re nato , cantarono l’ inno di lui : e lardando Ilare la difeordia della mala 
vita , per allora riconobbono per loro cittadini gli uomini , i quali lungo 
tempo aveano difpregiati , predicando e dicendo ad una voce : gloria in Luc.t. 14 
ex t il fi Dea , in terra pax hominibus bona vcluntatit , come fe eglino aper- 
tamente diceflfono : la bontà, che è oggi nata in terra, congiunga con noi 
quegli , che la malizia aveva divifì da noi . Ancora pcr # quella cagione noi 
legniamo , che 1 ’ uomo nel vecchio Tcftamento , e innanzi alla incamazio- Cenef 18. 
ne di Criilo adorò 1 ’ Angelo , e nientedimeno non gli fu vietato , che non 
lo facelìfe . Ma dopo l’avvento d’effo nollro Redentore, quando San Giovan- 
ni fi girtò in terra per adorare 1 ’ Angelo, udì quelle parole : guarda di non Apoe. ip. 
fare ; imperiiocche io fon fervo , come tu , e come i tuoi fratelli . Qual ragione j c .& 21. 
i adunque , che prima gli Angeli fi lafciavano adorare ah’ uomo , fe non p. 
che tanto piu ragionevolmente lo difpregiavano prima , quanto il conofeo- 
no piu vile, e piu abbietto per vederlo fottopoflo alle corruzioni carnali , e 
non elfore ancora ricomperato e liberato da quelle corruzioni? Dapoi tanto 
meno poteano patire di vedere fotto loro 1’ umana q|tura , quanto eglino la 
vedeano nel nollro Redentore follevata eziandio fopra lor medefimi ; peroc- 
ché non era convenevole , che efii djfpregialTino , come cofa a loro fugget- 
ta ne’ fuoi membri quella carne , la quale meritava nel capo di que’ mede- 
fimi membri efiire venerata fopra tutti gli Angeli . E pertanto colui , cjie 
fi fece minore degli Angeli , per noi ha fatto noi per virtù del fuo meni- 
mare eguali agli Angeli , onde morendo c’ infognò non temere la morte, e 
rifufoirando c’ infegnò avere fperanza dell’ altra vita : e afcendentlo c’ info- 
gnò gloriarci della eredità della celefiial patria , acciocché le membra abbia- 
no fperanza d’ andare in quel luogo , dove il loro capo è falito ; onde ben 
dille il nollro capo Grido : dovunque farà il corfo , ivi eziandio fi raguntrem- Mattb.24. 
no f aquile . E pertanto San Filtro dice : noi fiamo chiamati alla eredità mrer- 28. 
intubile e incontaminata c immarccfciùtle , rifervata in cielo . Apprettò dice 1 jPffr.1.4. 

San Pao- 
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i.Cer. j.i. San Paolo: noi Pappiamo , che fi la no (Ira terre flre cafa di quefla abit.r-Jone fio 
Hi j dai a , noi abbiamo un edificio , e una cafa non fatta per mano d' uomo , ma 
eterna in ciclo . Ma fe noi , che damo creati in terra , filiamo in cielo, do- 
Jo.j. ij. ve è quello , che in altro luogo dice la fornirla Verità: ninno fate in cielo. 

fi non colui , che difiefi di cielo , cioè il figliuolo dell' uomo , che è in cielo f 

Alla qual fentenza di fubito fi può opporre quello , che dice Cri fio medefi- 
J0.17. 14. mo : Padre , 10 voglio , che eglino furto meco in quel luogo , ove io fono : c 
Crifio non fi difcorda nelle fue parole , ma infiamma la noltra mente a cer- 
care la verità di effe , che pajono dil'cordanti. Tutti noi , nati nella fua Fe- 
de , fiamo fuo corpo . Ora perche Crifio per ia fua mirabile pietà è fatto 
capo de' fuoi membri , lardando (lare la moltitudine de’ dannati , egli è 

Je.j. 13. eziandio con noi folo , che fale. in cielo . E pertanto niuno fale in ciclo , 

fi non colui , che dtfcefi di cielo , cioè il figliuolo detP uomo , che ì in 
cielo , imperocché effendo noi fatti una cofa con lui , folo eziandio in 
noi ritorna in quel luogo , donde folo in se venne a noi . E cosi colui , 
che femprc è in cielo , tuttodì Tale in cielo ; imperocché colui , il quale 
perfevera Signore nella fua divinità fopra tutte le cofe create , tuttodì tira 
al cielo le fue membra , cioè noi , che fiamo della natura della fua umani- 
tà . Onde confiderando noi la nofira fragilità , non ci dobbiamo difperare. 
anzi dovemo ragguardare il fangue dell’ Unigenito figliuolo di Dio , il qual 
fangue è prezzo della nofira redenzione ; e veder, che gran cofa è quella, 
ia quale egli Volle ricomperare tanto caro , cioè 1 ’ anime noftre col proprio 
fangue . Appiedo dovemo confiù.rare follecitamente dove il noftro capo è, 
cioè Crifio , ito innanzi : il qual Crifio benché egli ci abbia co’ Tuoi coman- 
damenti riftretta la nofira vita vecchia , pur ci ha fortificati di buona fidan- 
za col fuo efempio : e pertanto noi abbiamo la fperanza di poffedere il eie; 
lo , e quella fuperna patria , e fappiamo , che noi faremo compagni deglj 
Angeli , e godiamo , che nel capo noftro noi faremo prelati eziandio agli 
Angeli. Sicché dica Eliud dirittamente di quella luce della celefie patria: 
egli anmmcia all ' amico fuo di c/fa , che ella è fua poffejfiene , e che egli potrà 
falire a quella . quelle fono molto mirabili cofe , molto terribili , cioè, 
che l’uomo nato in terra , e per punizione de’ fuoi peccati dannato e dilunga- 
to dalla fupernale danza , non folamente , che fia rimenato allo fiato fuo pri- 
mo ; ma che egli è piu gloriola mente efaltato in modo , che avendo per- 
duto il Paradifo , riabbia il cielo per cambio: e non che egli fia ritenuto 
dalla debita pena tici fuo peccato , ma che dopo la colpa , gli fiano dati do- 
ni in maggior abbondanza , intantoche colui . che difpregió Iddio , e fegui- 

tò il Diavolo , fe egli ritorna a far frutto degno di penitenza , falga infi- 
cio a contemplare 1 ' altezza di quella fuperna luce . Ora quale uomo farà 

quello, il quale non fi muova per 1 ’ ammirazione di tanta pietade ì Qual 
farà si pigro , che nor^isbigottifea in tanta confiderazione di fua efaltazio- 
ne ? Onde ben dice fopra quello : il mio cuore impaurì , e ti fi moffe del luo- 
go fuo . E perche quando la paura percuote la mente , la fa ufeire di se me- 
defima , alcuna volta gl’interpreti latini hanno chiamato cBafis tal paura. 
pr l , ficcomc dice il Salmifta : io dijfi nella mia paura : io fono flato gittato vìa dal 
, • volto de' tuoi occhi , ove poteva dire eéìafis , e non paura . Ma la paura è 

2 *‘ porta ivi per edafis , perocché come efee fuori di se per T cQafis , cosi per 

la paura . Onde qui confiderando la luce della patria eterna , dirittamente 
foggiugne : fopra queflo il mio cuore impaurì , come fe egli diccffe: egli ven- 
ne in eccello d’ ammirazione . F. perche la mente è ripiena dello fpirito di 
nuova fpctanza , ritrae se medefima da quello fiato , che ella foleva effere 
nc’ penberi antichi . E però ben dice : il cuore fi moffe dal luogo fuo. 

Il luogo del cuore dell’ uomo fi è il diletto della prefente vita . Ma 

quan- 
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quando egli è tocco dallo Spirito Santo , il luogo del noltro cuore diventa 
l’ amore dell’ eterniti . Dico , che ’l cuore confiderando 1’ eterna Patria fi 
muove del luogo fuo . Però lafciando (lare le cole terrene , fi ficca Colo a 
confiderarc le fupernali . Prima non fapeva , che fi fulfino le cote eterne 
rimanendoli nel diletto delle cofe prefenti : e pattando elio con fe cofe rran- 
firorie , le voleva tenere con amare . Ma poiché egli conobbe chenti Culli- 
no le cofe eterne , poiché egli contemplando un poco , vide i rag'*i della 
fuperna luce , {vegliandoli fi levò dalle cole balle per ammirazione delle fu- 
perne in modo , che non gli potevano piacere , (e non quelle , che durano 
«iemalmente , ficcome ben dice : / opra quefio impaurì il cuor mio , c si fu 
moffo del luogo . Imperocché il cuor pigro , e impacciato lungo tempo nelle 
cogitazioni terrene , fe fi comincia a levare in alto , per eccedo di mente 
muta il luogo delie cogitazioni vane e caduche . Ma quando la mente dell’ 
uomo proltrato s’ addormenta nell’ amore del prefente fecolo , e fe ella non 
è tocca dalla grazia di Dio, rimane frigida e infenfibilc ne’ fuoi diletti ha 
d: necettità d’ udire , come ella fia tocca nella fua cogitazione da Dio e 

come ella sé abbia a difpprre per conofcere le cofe fpirituali , e però fog- 

giugne , e dice : Fila udirà F andito nel terrore delia fua voce , e il Juono che 
procede dalla fua bocca . 

Ufanza è della facra Scrittura , che quando ella dimofira , che alcuna 
cofa li debba udire per lo audiro degli orecchi , ella dice quello udire au- 
dii? , ficcome dice Abacuc : io ho udito il tuo andito . e temetti . E però dice Habae 
qui : Egli udirà F audito nel terrore della fua vece . Noi abbiamo da- notare 
qui , che la Scrittura dice , come la voce de Dio è udita non in gaudio ma 

in terrore ; imperocché ciafcun peccatore quando non penfa , fe non le cofe 

terrene , e quando tiene il cuore opprclfato di cogitazioni infime e balfe 
le di fubito lia tocco dalla grazia di Dio , innanzi a tutte ìe cofe conofcerà! 
che ciò , che egli adopera , fari punito diiìrettamente dall’eterno Giudice! 

Sicché F udito della voce di Dio prima fi fa in terrore, acciocché egli fi con- 
verta poi in dolcezza ; imperocché prima Iddio ci cafliga col timore del 
diti retto giudizio , acciocché e/fendo caligati , ci riempia della confolazione 
della fuperna dolcezza ; perocché quando il gran diletto delle cofe temporali 
u pqlfiedc , e si ci tiene gli occhi della noftra mente ne! feno della pigrizia 
fe Iddio per fua grazia ci tocca il cuore , di fubito noi apriamo gli "'occhi 
della mente , che fono flati lungo tempo chiufi , acciocché pollano vedere 
la luce della verna , e di fubito noi ci ricordiamo de’ mali , che noi abbia- 
mo fatti , c confideranno quanto diiìrettamente il Giùdice verrà contro di 
quelle cofe. Appretto ci volgiamo nella mente, quanto rigido farà quell’av- 
vento di tanto Giudice ; quanta farà quella moltitudine degli uomini e 
degli Angeli ; con quanta forza gli elementi ardenti eziandio combatteran- 
no contra ì peccatori ; quanto terribilmente ufeirà quella eternale fentenza 
dalla bocca del diilretto Giudice, per la quale egli dirà a’ dannati : partitevi M , r 
età me , ma.adetn , e andate nel fuoco eterno , // quale ì 'apparecchiato al dia- , 
volo, e agli angeli fuot . Dim che dinanzi agli occhi nolln fi rivolge quella 4 
pena de dannati , e quante fiano le pene dell’ inferno , noi pcnlìamo con 
grande amaritudine . Ora perche il cuor fuperbo prima è mollo da terrore 
asciocche commoffo fi fermi poi nell’amore di Dio, dirittamente dice • Fri) 
udirà F andito nel terrore della voce fua , ove ben loggiugne : il fuono dilla 
bocca fi è la forza della paura , che viene dalla fpitazione fuperna . Quando 
Iddio per fua grazia ci riempie del dubbio delle cofe future , .si ci sbigotti- 
re delle noltre male opere pairate . Polliamo ancora per la bocca di Dio fi- 
gurare 1 Unigenito figliuolo di Dio , il quale eziandio fi può dire bocca fic- 
come fi dice braccio di Dio , perocché il padre adopera tutte le cofe per lui 

T/i m. il 7. C* * . • * 
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Ifd. 5 J. 1. di cui dice il Profeti : il braccio di Dio , a cui i rivelato : e Sari Giovanna 
Jo.i.j. dice!: tutte le cofe fono fiate fatte per lui. Quella è la cagione , perche il 

7 /à.j 8 . 14. Profeta dice: la bocca rii Dio ha Parlato quelle cofe , per incero di cui egli 

ci parla di torre le cofe , come le per lo nome della bocca egli diedre chia- 
ramente il Verbo , cioè il figliuolo , ficcome noi fogliamo dire la lingua per 
le parole . E quando diciamo Lingua Greca , o Latina , vogliamo noi mollrare 
parole Latine o Greche . Onde noi polliamo ragionevolmente pigliare Crilto 
per la bocca dt Dio , ficcome la fpofa gli parla nella Cantica canticorum : 
Canta, i. Baci me col batto della fua bocca , come fe gli.diceffe : Tocchi me colla dol- 

cezza della Preferiva del fuo Unigenito figliuolo , min Redentore . AppreUo per 
14. lo fumo della fua bocca ti può figurare il fanto Spirito di lui. E pertanto in 
altro luogo è fcritto della lignificazione di quel Tanto Spirito : Di fubito fu 

AH. 2. a. fatto un fuono dal ciclo , ficcome eT un vento forte , che vemjje . Il fuono pro- 

cede dalla bocca di Dio , quando lo Spirito confuflanzule di Dio venerino a 
noi per mezzo del Figliuolo , ruppe la lorditi! della nollra infenfibilità , fic- 
come la bocca di Dio parlando di quello medefimo fuono circolditto e in- 

J0.16. 15. corporeo , dice : egli ara del mio , e fi annuncierà a noi . Polliamo ancora 

per lo terrore della voce intendere la forza della paura , e per lo fuono della 
Ixc, a , la dolcezza della confolazione ; perocché lo Spirito fanto primamente 
fa paura a quelli , che elfo riempie nell’ odio delle !or male operazioni , e 
poi da loro confolazione per la fperanza de' premi ccleftiali, acciocché tanto 
i abbiano gaudio de’ premj per la confcllìone , quanto prima temeano per la 

confide’razione delle pene . Quella è la cagione, per la quale San Paolo di- 
Jtcm.8.15. ce dello Spirito dell’Unigenito figliuolo di Dio , quali rii quello fuono della 
bocca : voi non avete ricevuto ft trito rii ferviti , ne antera a amore , ma ave- 
te ricevuto lo J) irito dilla adozione de' figliuoli , nel quale noi chiamiamo , Abba 
padre . Ancora per se medefima dice la fomma Vcritì : Ricevete lo Spinto 
Jo.zo. 81. fanto , c a coloro , a quali voi rimetterete i peccati , faranno rimejji , e a cui 
voi gli riterrete , faranno ritenuti . Ecco il terrore de’ penitenti fi converte in 
degniti) e poteftade ; perocché quando i peccatori per penitenza punùcono i 
loro mali , fagliono nel trono infino a dare poi eglino fentenra , acciocché 
elfi ricevano in Dio di poter quello , che cui temeano non fufie fatto loro 
da Dio . Dico , che diventano giudici quegli , che perfettamente hanno te; 
muto il fuperno Giudice , e già cominciano a perdonare i peccati altrui 
quegli , che prima temeano , che non fuflìno perdonati i loro propri • Ma 
perche quello giudicio medefimo , che fi fa fpiritualmente , ora non fi ve- 
de dagli uomini carnali , fono alcuni , che non credono , che Iddio abbia 
cura delle cofe umane , e (limano , che effe vadano per movimenti della 
fortuna , contra i quali dirittamente fogginone : Egli confiderà fiotto tut- 
ti i cieli , e il fuo lume fi è fofra r termini della terra , come fe apertamen- 
te diceffc : colui, che regge le cofe fupeme, noitabbandona eziandio l’efter- 
ne e vili ; imperocché cosi Iddio governa le gran cofe , che nientedimeno 
non oliarne quella medefima follecitudine , egli governa le infime; perocché 
colui , che è prefente in ogni luogo , non è differente a se medefimo, ezian- 
dio in cofe diffimili , c contrarie . Egualmente ragguarda ogni cofa , egual- 
mente difpone ogni cofa Iddio , il quale effendo prefente in ogni luogo , 
non è tenuto da alcuno , c non fi varia governando varie cofe. Ma fe noi 
vogliamo intendere per lo cielo i fanti predicatori , fecondo la teftimonian- 
Pfal.iS. 1. za de! Profeta, che dicet i cieli narrano la gloria di Dio-, poiché per lo fuo- 
no della bocca fi figura l’avvento dello Spirito fanto , dirittamente loggiu- 
gne : Egli confiderà fiotto tutti i cieli , e il lume fuo è /opra i termini della 
terra . 

Sono alcuni , che udendo le mirabili opere degli A portoli , cioè , come 

aven- 
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avendo ricevuto lo Spirito finto, rifiatavano morti colla loro fola parola, 
rimoveano le infirmiti colia loro ombra corporale , predicavano molte colè 
future per ifpirito di profezia , e parlando le lingue di tutte le genti del 
mondo , predicavano 1 ’ Unigenito fìgliuol di Dio , non veggiono oggi quelli 
miracoli nella Tanta Chiefa , dubitano , ebe da et non fia già fiata tolta la 
grazia fupernale , non fapendo confiderare audio , che è fermo : Iddio ì 1 fai. 9 .io. 
aiutatore nelle neceffità , < nelle triùulazumi . Allora la fanta Chiefa avea bi- 
mano dell’ ajutorio de’ miracoli , quando la tabulazione della perfecuzione 
glT oppreflava ; ma poiché dia domò la fuperbia degl infedeli, non ha avu- 
to bifogno di mollrarc miracoli, ma memi di ùnte operazioni, benché dia 
abbia mollrato eziandio de’ miracoli per alcuni Santi , quando è fiato di Oli- 
fogno ; perocché egli è fermo : le lingue fono in fegno , non a fedeli , ma 
agl' infedeli . Sicché quando tutti furono fedeli , per qual cagione fi conve- 
niva che i miracoli fi moftraflino? Onde forfè meglio noi fodd;sfaremo a 
. quello dubbio , fe noi racconteremo alcuna cofa delia difpcnfazione fetta 
per gli A portoli . San Paolo egregio predicatore , venendo a Mileto, e la- 

r 1 _ ntpn'i ri* _ npr Tua nra7inn<» faniS il na- 
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pendo , che quella Ifola era piena d infedeli , per fua orazione fanò il pa- 
dre di Publio , che aveva H male di pondo , c 1 affanno della febbre 
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drc di Publio , che aveva n maie ai ponau , e i «unnu uuu icuurc , c 
nientedimeno comandò a Timoteo infermato , dicendo : ufi foco vino per 
lo tuo flotnaco , e per le tue fpejfe mftrmitadi . Or che cofe è quella , ^an Pao- 
lo che orando , tu feni un infedele infermo , e a modo di medico tu me- 
dichi colf aftinenza un tanto coadjutatore della tua fenta predicazione , fc 
non che perciò fecelli il miracolo efttnore , acciocché tu recali! le menti 
degl’ infedeli a confiderare le cofe interiori ’ E perche erti credefiino le cole 
in vili bili che fono piu mirabili per quel miracolo , che tu mofirafii vifibi- 
le dovea San Paolo fanarc il padre di Publio colla forza de! miracolo, ac- 
ciocché effo fanato , fuflc incitato nella mente fua a confiderare per cui 
virtù egli era riftituito alla fan iti corporale . A Timoteo non bifognava 
mofirare miracolo dalla parte di fuon, poiché dentro tutto era /ano. E per- 
tanto che maraviglia è , fe effendo dilatata la Fede , ora i miracoli non li 
veggiono fpdfo , quando gli Apolidi medefimi non gli feccano già in alcu- 
ni fedeli’ Il perche levati via 1 cieli , Iddio confiderà le parti inferiori ; pc- 15. 
rocche effendo partiti i fommi predicatori , elio medefimo continuamente 
cura i bifogni della noftra infirmiti , e il fuo lume quafi ragguarda folto 
i cieli i termini della terra ; perocché dopo la fubhme vita de’ precedenti 
padri , egli col lume della fua .grazia comprende 1 coftumi, e gli atti ezian- 
dio de’ peccatori • il quale benché non mofin ora per la vita de tuoi fedeli 
fpdfo 1 miracoli , nientedimeno non fi parte mai da erti fuoi fedeli per 
virtù di fante operazioni . Polliamo ancora intendere per Io lume fuo , che 
è fopra i termini della terra , la predicazione della fuperna grazia, la quale 
rinchiude fra se medefima tutte le pam del mondo , quando reca le genti 
al grembo della fanta Fede . Or veramente i termini della terra fono 1 fini 
degli buoni peccatori ; perocché fpefiò interviene , che alcuni abbandonano 
Iddio , e fpendono tutto il tempo ddla loro vita ne’ defiderj carnali ; ma 
nientedimeno poi tocchi dalla fuperna grazia, ritornano a Dio nella morte. 
Conofcono , come fon duri i giudici eterni , pumfeono con pianti ciocche 
dfi fi ricordano avere operato perverfemente , e fi dimoftrano di volere per- 
feguitare veracemente le male opere colle buone e colle fante . A quelli 
tali la divina giuftizia perdona certamente tutto ciò, che elfi aveano prima 
peccato. Per quella cagione Sant’Anna per ifpirito di profezia dice: Iddio giu- 
dicherà le fini della terra) imperocché egli non giudica la vita pallata, quan- 
do colf occhio delia divina pietà egli illumina nella fremita della vira 1 
cuori de’ peccatori . Per quella cagione ancora. Moisè dice : Tu muterai i 

C 1 pri- 



t.Reg. ic 

10. 



} 



Digitized by Google 




io LIBRO XXini. DE' MORALI 

Ex o.l. j ^.primogeniti degli afini m urta priora . Per gli ajìni fi figura la immondrza 
jj. dell' uomo , c per la Pecora la innocenza . Sicché mutare i pimogcmti degli 
afini in una pecora , li è convertire i principi della vita immonda nella (etn- 
plicitadc della innocenza. E poiché il peccatore ha fatti ì mali, i quali Dio 
rifiuta , ficcomc brutti e immondi , per la via della penitenza fa quelle co- 
le , che fono facrificio accettabile a Dio . Ora perche li converte dopo 
1’ opere perverfe , c apprelfo la fine alcuna volta fi ritrae dalle tenebre del- 
le lue male operazioni , dirittamente dice ora Eliud : il lume [opra i termi ni 
della terra . 

La grazia divina , la quale riempie la mente dopo i mali perpetrati , I’ 
affligge di grave pianto ; imperocché ella arreca nella memoria i fuoi mali 
fatti , e di moli ra quando giufiajncntc verrebbe a clfere dannato ; onde in- 
terviene , che con continui pianti perfeguita ogni peccato , che ella li ricor- 
da aver commelfo : e quanto piu può vedere quello , che è giullo , tanto- 
più ardentemente defidera di punire con lamenti quello che è fiato ingiuda- 
mente fatto ; onde ben lòggiugne : Dopo lui ruggirà il Jusm ; imperocché 
Iddio converte in lamento e pianto colui, cui egli riempie del luo lume/ c 
tanto piu duramente lo fa affaticare nel pianto pe’ peccati partati , quanto 

F iu cfpreffamente dimoila gli eterni l'upplicj alla mente già illuminata . E 
uomo fi duole di quello , che egli ha fatto , perche già comincia a vedere 
il bene , che egli non h» adoperato . Ha in odio sé nella forma , che egli 
li ricorda crter vivuto , e defidera di diventare tal quale egli conofce , sé 
dovere ertere , fe egli già ama l'amaritudine della penitenza ; perocché fa- 
viamente vede in quante miferiè della carne ha peccato per -cercare diletto. 
Dunque ben dice : dopo lui ruggirà il fumo ; perocché quando Iddi.) entra 
nella mente dell’uomo , di chiaro veggiamo , che fubito ne fegue il pian- 
to della penitenza, in modo che già per la fua fatate fi diletta di piangere, 
il qual prima fi godeva del male con miferabil piacere . Ma quanto piu ab- 
bondantemente piange la colpa , tanto piu profondamenre viene a conofcd- 
rc la fonnna verità; perocché la cofcienza, che è Data lungo tempo brutta, 
quando lì battezza con lagrime , tutta fi rtnnovella per vedere il lume inte- 
riore ; onde dopo il ruggire della penitenza , dirittamente foggiugne : tuone- 
rà colla voce della fua grandezza . Iddio tuona colla voce della fua grandezza , 
quando a noi, che fumo apparecchiati e purificati, già per lamenti della pe- 
nitenza , egli fi inoltra quanto fia grande in Cielo ; imperocché quafi il 
tuono efee dal Ciclo , quando la fupcrna grazia con fubita paura tocca noi,' 
che marcivamo in ozio e negligenza . E a quello modo ifando in terra , 
odiamo il fuono venire dal Ciclo , perche penfando le cofe terrene , di fu- 
bito in piccolo punto abbiamo paura della fentenza del diilretro Giudice , e 
la noflra mente , che prima mal (icura marciva nelle cofe tranfitorie , fat- 
ta eia ben follecita delle cofe eterne , teme di non averte . Ma noi non 
polliamo fapere, in che modo quello terrore della occulta votazione divina 
nafea in noi , e non polliamo comprendere con tutro lo ingegno della no- 
lira mente , come la notlra intenzione fi mura in meglio ; onde ben fog- 
giugne : e non farà hn>eJìigato , filando farà udita la voce fua . 

. Noi udiamo la voce di Dio , quando noi concepiamo nella mente la 
fpirazione della fua grazia , c quando ci li rompe la forditadc, e la durezza 
occulta del nollro cuore : il qual cuore nell'amore divino riceve in se l’ap- 
petito di fcguitarc le virtù reali . Ma quella tal voce dello fpirito Ibprav ve- 
gnente , la quale fi manifella nelle orecchie del cuore , non la sa inveiliga- 
re , e fentire la mente mcdclìma , che per ella voce è illuilrata .'Dico, che 
ella non pup penfare, per qual via lo fpirito invilitale difccnda in lei , eoa 
che modo venga a lei, e in che modo lì diparta da lei; onde bene San Gio- 
va»- 
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vanni dice : Lo /piato /pira dove vuole , e tu odi la voce futi , e no n fai donde Jo. j.8l 
venta , o dove vada . Sicché udire la voce dello fpirito fi è. , colla forza della 
compunzione di dentro levarli dal male , e accordarli nell’amore del fuo in- 
viabile Creatore . Ma niuno sa donde venga , perche noi non Tappiamo per 
quali vie , o per qual modo Ha infufo in noi , mediante le parole de’ fanti 
predicatori : e niuno sa dove vada ; perocché udendo molti un predicatore, 
non fi può di chiaro conofcere in qual cuore egli non entri , e in quale en- 
trando li ripofi . Una è l’opera , che fi fa dalla parte di fiori , ma non a 
un modo i cuori degli uditori la ricevono ; imperocché Iddio , il qual di- 
fpone invilibilmente le cofe invilibili , incomprcnfibilmente pianta i Temi 
delle lue parole a’ cuori degli uomini . (Quella c la cagione , per la quale n- jo. u. 42. 
fufeitato Lazero , molti crederono : ma nientedimeno molti altri Giudei per 
quella rifufeitazione medefima furono incitati in zelo di perfecuzione : e per- 
ciò un medefimo miracolo , che dette lume della Fede ad alcuni , privò ad 
alcuni del lume della mente per le tenebre della invidia . Quella è ancora 
la ragione , per la quale l’un ladrone , e l’altro vide la morte del nolìro jp. 
Redentore eller fimiie alle loro morri ; ma l’uno fuperbiendo non temette 
di vituperare con villane parole quella morte . che l'altro per Tanto timore 
onorò . E in una medefima cofa non fu una la cogitazione dell'uno e dell’ 
altro ; perocché il celctle Giudice per invilibile difpofizione divife l’uno dall’ 
altro . Ma perche quelli modi della divina occulta fpirazione non fi polfono 
comprendere per li nolìri intelletti , e noi non Tappiamo le vie della voce 
di Dio , pertanto ben dice : E non fi potrà inveflifare la fina voce , quando fia 
udita ; onde ancora dirittamente foggiugne : Iddio tuonerà eolia fua voce mi la- 
bilmente . Iddio con la Jua -voce mirabilmente tuona , quando incomprenfibil- 
mente trapalli 1 noli ri cuori colla fua occulta forza, la quale quando conta- 
citi movimenti punge il cuore per timore , e sì lo conduce in amore , per 
un tale modo di dire, tacendo grida c rnollra con quanto ardore noi lo dob- 
biamo amare e feguttare : ed ecci fortemente picchiato nella mente , c non 
udiamo però alcun fuono : il qual Tuono tanto piu fortemente ci rimbomba 
dentro , quanto ci fa piu chiudere 1’ orecchio del nollro cuore allo lìrepro 
delle cofe di fuori ; onde l’anima nollra tutta raccolta in se medefima per 
quello inrrin'eco fuono con ammirazione confiderà quello , che ode , e Ten- 
ie la forza d’una dilufata compunzione in se : la quale ammirazione ben fu 
figurata per Moisè nella manna , che venne dal Cielo ; perocché il dolce ci- 
bo , che viene dal Cielo , fi chiama Manhu : e Manhu viene a dire : CJx jr xo j 
cofa ì quefta > E noi diciamo , che cofa è quefla } quando per ignoranza am- ,, ' 

miriamo quello , che noi vergiamo . A quello modo l’anima riceve la man- ’’ 
na cclelle , quando follevata ella per la voce della compunzione , con stu- 
pore gufa la nuova vivanda della menfa celelle , in modo , che efièndo ri- 
piena della dolcezza divina , ragionevolmente rifponde : che cofa ì quefiad 
Imperocché quando ella è follevata dalla interna meditazione , ammira fuo- 
ri di fua ufanza quello , che ella vede delle cole ccleiti : e perche da quella 
voce ù rotta la lorditi delia nollra pigrizia , fubito noi mutiamo i coltami 
della vita vecchia , acciocché 1’ anima nollra tocca dallo Spirito fuperno , 
appcrifca d’ acqui. lare in Cielo quello , che ella già avea fpregiaro d' averci 
e pertanto bene loggiugne : Il quale fa grandi cofe , e infcrutabiìi . Chi po- 
trebbe conlidcrare la forza della voce divina 1 O chi considerando , potrebbe 
comprendere , che f uomo dato in tutto alle co'e terrene ,'e opprdfato da 
cattivi delidcr; , di fubito si accenda a pigliare nuova vita , c lafci la vec- 
chia , rinunzj le follecitudini citeriori , e appetifea le contemplazioni eter- 
nali l Gran cofe fono quelle che Dio adopera con la voce fua ! Ma meno 
larcbbono grandi , fe effe fi potelfino invelligarc . E pertanto fa egli cofe 

gran- 
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grandi , e inferma bili , perche di fuori dimollra l’effetto della fua qperv 
none \ ma dentro i nafeofta la mano di colui , che adopera . Appretto Id- 
dio rifuona dalia parte di fuori colla fua voce per mezzo de’ tuoi Apollo!! . 
Ma dentro per se raedefimo illumina i cuori degli uditori , fecondochc San 
Paolo dice : Io piantai , Apollo inarfiì , ma Iddio dette il fuo atcrcfcimcnto ; pe- 
rocché colui , che pianta , non è alcuna cofa , ne colui ancora , che inaifia ; ma 
Iddio , che da /' accrcfomento fuo . I quali Apolloli benché non diano alle 
nollre menti la -fatuità d udire la voce divina , pure fono mandati a darci le 
loro parole citeriori , onde ben foggi ug ne x.ll quale comanda alla neve , eia 
difecnda in terra , e alle piove del verna , e alla piova della fua fortezza . Ora 
perche il Salmiila dice : Tu laverai me , e io farò imbiancalo /opra la neve | 
che piglieremo noi in quello luogo per la neve , fe non i cuori de’ Santi , 
che fono bianchi per la luce della giullizia ? L’ acque, che fono tratte in ae- 
re , fi indurano per diventar neve ; ma quando quella medcliitu neve vie- 
ne in terra , dà capo torna in acqua . 

Acque fono le menti de’ predicatori , le quali quando fi levano in alto 
a contemplare le cole fupcrne , fi fanno (ode per pm alto intelletto , e le 
quali quando fono rapite in quelle alte confiderazioni , ricevono da Dio la 
virtude della confermazione . Ma perche fono qui in terra ancora ritenute 
per amore de’ profiimi loro , traggono loro meaefime da quell’alto intellet- 
to , e predicando umilmente ai deboli profiimi , a modo di neve fi llrug- 
gono , e inafiiano gli aridi cuori . Dico , che la neve viene dal Cielo alla 
terra , quando gli eccelli cuori de’ fanti uomini , i quali già fi pattano fo- 
lidamentc nella contemplazione , per lo amore fraterno difccndono alle umi- 
li parole della, fanta predicazione . Perocché ficcome la neve cuopre la terra, 

Q uando vi giace ful'o , ma quando ella fi firugge , la bagna ; cosi la virtù 
e’ Santi per la loro fermezza ricuopre apprcllo Dio la vita de’ peccatori , c 
per condilcendere loro , quali fi firugge , e bagna l’arida terra de’ loro cuo- 
ri , perche facciano frutto . E perche prima 1 acqua gli trae dalle parti di 
folto , acciocché poi fparta di (opra , ritorni alla terra ; cosi i fanti uomini 
eziandio quando lono polti nell’ altezza della virtude , confiderando donde fu- 
rono prima levati . cioè dalla terra , acciocché effi non difpregino la viltade 
della infirmità degli altri . Adunque quali acque ritornano alla terra , donde 
fono levati , quando i giudi uomini condifcendendo a’ peccatori , non ceda- 
no di ricordarli quello , che elfi già furono . In verità San Paolo ancora era 
in terra , quando intcndca la legge carnalmente . Ma quando fu rapito in 
Ciclo , li convertì in neve ; perocché egli ridulfc ad una fola intelligenza 

D uello , che in prima afiaporava infidamente . E nientedimeno condifcen- 
endo a fratti fuoi , quafi neve firutta , ritornava in terra , perocché dopo 
.l’altezza della virtù fua egli riconofceva quanto era indegno , dicendo : In 
prima fui beflemmiatore , e prrfecutore ingiuriofoj ma ricevetti mifericorelia 'per- 
che ignorantemente feci nella incredulità mia . Ecco quanto dolcemente fi ri- 
corda della fua intermitade , acciocché elfo porti pazientemente le infermi- 
tadi d’altrui . Dico , che quafi come acqua dal cielo , ritornava in terra , 
dalla quale era follcvato , quando dopo tanti fegreti della fua contemplazio- 
ne egli fi ricordava d’efiere fiato peccatore per potere umilmente far bene 
a’ peccatori . Veggiamo ora, come qucfla acqua , che fi dovea convertire 
nella folidità della neve, fia follevata al Cielo . Elio medefimo dice : Owe- 
ramentc con la mente noi fagliamo a Dio . VcggiaVno apprefio , come la ne- 
ve ritorna a terra . Elfo medefimo dice : La carità di Crijlo mi fprotut ; per- 
ciocché la carità di Crillo, la quale mena le menti de’ fanti uomini al Cie- 
lo , eziandio gli conduce con piacevole modo a condifcendcre per l’amor fra- 
terno a’ loro bifogni ùmilmente ; onde dice : Il quale comanda alla neve, che 

difccn- 
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. difenda in terra , ove ben foggiugne ; 
la piova della fua fortezza. 

Verno è la vira prefente , nella quale benché la fperanza ci tiri in si/, 
pure la pigrizia nollra è rillrerra dal freddo della fragile condizione ; peroc- 
ché egli è fcritto: Il corpo , die fi corrompe , aggrava f anima, e f abitazione Sap.9.1%. 
delia terra oppreffa il fenfo , che penfa molte cofe . Dico , che quello verno 
ha lue piove , cioè le predicazioni de’ prelati: delle quali piove dice Moisè: 

Il mio parlare fia a f pettata , come la piova : e le mie parole difeendano , come Deut. jz, 
la rugiada . Quelle piove fono neceffarie nel verno , ma nella fiate certe- a. 
ranno , perocché la vita celelìiale è nafeorta negli occhi degli uomini carna- 
li , 'e di necertidade è , che noi Damo innaffiati e confortati dalle predica- 
zioni de’ fanti uomini . Ma quando il fervore del final giudicio ribalderà il 
mondo, niuno ari bifogno d’udire le parole de’ predicatori; perciocché veg- 
gendo il giudicio, ciafcuna perfona ritornerà al ino cuore a fentire la pena 
di quello , che erto non volle feguitare i conforti de’ Santi nella fua vita, e 
conofcere per li fuoi atti torti la via diritta , che erto non volle pigliare; ¥ 
onde bene Iddio per lo Profeta : raduna coftoro, qua fi come la gregge, che è Jercm. i z. 
menata al farri ficca , e fetntifccagli ne di della ucafione . I di della uccilionc 8. 
fono fantincati e dannati , perocché allora fentiranno le cofe fante , che erti 
non vollono operare in vita, quando elfi non potranno fuggire i tormenti 
diputati a’ loro mali , c perche le piove cedano col verno , cioè , che le 
fante predicazioni celiano colla prelènte vita , dirittamente la voce dello 
fpofo , che conforta l’anima , che elèe del corpo , e vanne a’ gaudi eterni, 
dice : Levati su , affrettati , amica mia , formofa mia , e vieni . 1! verno ì già Cant. z. 
paffuto , la piova fi è partita , e dilungata . Dico , che partendo il verno , la io. 
piova fi parte ; perocché quando verrà meno, la vita prefente, nella quale 
la pigrizia della corruzione carnale ci ha tenuti nella ofcurità della ignoran- 
za , ogni predicazione fi celierà : e allora per noi medesimi vedremo piu 
chiaramente quello , che ora noi udiamo piu ficuro pe' detti de' fanti predi- 
catori . E pertanto Iddio comanda alla neve e alle piove del verno , che 
difeendano in terra , quando egli per ifpirazione dello Spirito Santo reca i 
cuori de’ fanti uomini all’ ufìcio della predicazione per venire a correggere 
i peccati , ove dirittamente arroge , e dice: alla piova della J'ua fortezza. La 
piova della fortezza di Dio si è la predicazione della divinità ; perocché la t. Cor. j. 
piova della fua infermità si è la predicazione della fua incarnazione , della *j. 
quale San Paolo dice : Quello , che è infermo di Dio , è piu forte degli uomini . 

E da capo egli dice : Se egli fu cncififfo per f infermità , egli vive per la virtù i. Cor. i j. 
di Dio . Per tal modo i fanti uomini predicano la infirmiti della incarna- 14. 
zione di Crirto , che eziandio oblino infondono ne’ cuori degli uditori lo-Jo.t.t. 
ro le folti cofe della fua divinità . Udiamo un poco per lo tuono de’ nu- 
voli la piova della fua fortezza : Nel principio era il Verbo , e il Verbo era ap- 
preffo Iddio : e il Verbo era Dio . Udiamo ancora la piova della infirmitade : 

Il U’erbo fu fatto carne , e abitò in noi . Udiamo la piova della Iqa fortezza : 

Tutte le cofe furono fatte per lui : e fenza lui ninna cofa fu fatta ,c quello che 
fu fatto ,era vita in lui. Udiamo la piova della infirmitade : e fio verme nel 
firn proprio , e i Juoì non lo nccvcttom . Dico, che erto comandò alla piova 
della fua fortezza , che difcendefl’c in' terra ; perocché per le parole de f fan- 
ti uomini egli ci predica la infermità della fua umanitarie in tal modo, che 
eziandio ci fa note le mirabili e foni opere della lua divinitadc . Ma quan- 
do noi udiamo la fortezza del noilro Creatore , di fubito per la paura, che 
ci fptgne , noi ritorniamo a’ nofiri fuori , e vcggendoci fopra di noi sì gran 
Giudice , ripenfiamo quello , che noi abbiamo fatto , male o bene ; onde 
ben foggiugne : Il quale fegrut nelle mani di tutti , acciocché ciafcuno per se 

fap- 
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faptici r opere fue . Gli uomini difpregiano di confiderarc il male , che elfi _ 
fanno ; ma Quando citi odono la potenza del Giudice cclelic , conoscono I» 
grandezza delle loro male operazioni , che gli opprefìano . E quando fi fen- 
tono toccare dalle parole della predicazione , fi (vegliano e penfano a quali 
pene etti faranno menati , fecondo il merito delle antiche loro cattive ope- 
re ; perocché quando la forza della iacomprenfibile imellà divina è cono- 
feiuta , ciafcurto penfa piu fottilmente la vita fua , le quali parole fi pofl'o- 

no intendere altrimenti. . 

Il Creatore onnipotente fece 1 uomo creatura razionale , duhnta da tut- 
te l’ altre creature infenfibili e irrazionabili , acciocché elfo uomo pofia co- 
nofccre quello , che elio fa . Per quella natura! legge egli è coll retto a co- 
nofeere quello , che egli adopera , bene o male ; perocché fe egli non po- 
tette fapere quello , che elfo fa , per qual cagione farebbe egli giudicato dei 
fatto fuo' Per tanto coloro, che tuggono di lapere i comandamenti di D o, 
fanno bene , Ce egli è male , o bene quel , che clii fanno , imperocché fe 
clli non fanno , fe eglino fanno bene , perche fi vantano e glorianfi d' alcu- 
ni loro fatti ? E dall altro lato , fe elfi^ non unno , che eglino fanno male, 
perche fchifano d’ elTcr veduti in que’ fatti? In quello, che elfi temono 
d' elier veduti , fono effi tetlimonj centra loro medefimi , perche fanno ef- 
fer male quello , che etti fanno ; imperocché fe veramente non crcdcCfino 
effer male , non temerebbono d’ eiler veduti , quando lo facettino ; onde 
bene un Savio dice : Quando la ferver fità è timida , dà teftimonusnza alla 
Saf. 17. c(m( { arim ,ÌMf . Perocché quando la paura picchiando , riprende la cofcicnza 
10 ‘ del fatto fuo, ella rende tellimonanza contra se, che quello , che ella fa, 
è degno d'efler punito . Per lo contrario dice San Giovanni: Se’/ niflro cno- 
l.Jo.j.U. re ngn c - riprenderà , aremo fidanza dinanzi a Dio . Sicché fuggono gl’ ini- 
qui uomini gli occhi altrui , e loro raedefimi in verità non poffono elfi 
fuggire . E perche eglino fanno il male , che elfi fanno , hanno la cofden- 
za per tellimonio , e la rigtone loro per giudice . Piima trovano nel pec- 
cato, che elfi commettono, il giudice della propria ragione contro di loro: 
e poi fono menati all’elaminc dell’eterno e dillretto Giudice, E forfè è que- 
llo quello , che dice il Salmilla : L'abiffo invoca lo abififio nella vece delle 
fine cateratte i imperocché quando per mirabii modo dell’ occulta difpofrzione 
divina Iddio permette s che l'uomo fappia il male , che elfo fa , prima fi 
condanna egli mcdefnqo peccatore nella cofeienza per 1 occulto giudico , e 
o dopo la lua condannagionc va a portare la fentenza del Giudice eterno , 
Pfal+ix. L’rtiz/o invocare ìabtfto, fi è dall’un giudicio venire all’ altro. Vadano* 
adunque i fanti predicatori, riprendano 1 fatti de’ peccatori; e gli uditori 
rei difpregino 1 fanti uomini ; difendano quanto vogliono 1 fatti loro per- 
verti , e le loro male opere fvergoguatamente fatte , pur fvergognatamen- 
te difèndendole , le mulriplichino : in verità dii fono tdìimoni contra loro 
medefimi , intantoche dir non hanno Icufa alcuna . Conchiudendo , per 
quello che Iddio fece l’uomo creatura razionabile, gli pofe in mano, che 
cialamo per se, e da se conofcefie l’ opere fue. Ma perche Eliud ha data la 
fentenza generalmente del peccato di ciafcuno , di Cubito dirizzò gli occhi 
della fua mente all’autore del peccato , cioè al diavolo , per lo quale ogni 
nule li commette: c fa , come colui, che avendo per poche parole tocco 1 
membri dell’iniquo capo , eziandio fotto brevitatc vuole difenvere il capo, 
e principio d’dfi membri; ovveramente perche di Copra avea raccontato la 
virtù delle nuvole , cioè de fervi di Dio , ora parla per dimoflrare le im- 
pugnazioni, che fa eziandio 1’ avverfarift contra la vita de’ fanti uomini, p 
però fegue : la brjìia entrerà nel fuo latibolo , e dimorai nella fua ff cionca, 
io t Chi piglieremo, noi altro per lo nome della beilia , fe non l’antico ni- 

mico , 



Digitized by Google 



DI S. GK.ICOR 10. zf 

'mico « il quale crudelmente daiwb il primo uomo, e per inducerlo al milc, 
gii tolfe la immortaliti della vii? Contri il quale A promejTo per la boc- 
ca del Profeta fanto alla tinta Chiefa degli eletti di Dio, che etti la A ri- 
condotta nell’antico fuo flato, dicendo : la mala befiia non piffera per efft. 5- it- 



ene altro entrerà egli , fe non nel luo latibolo, cioè nel luogo nafcollo. 
acciocché egli Aia nella fpclonca propria ? Quel vaio, cioè quell uomo, fi è 
la fpelonca del diavolo, e il giaciglio della beflia, acciocché ponendo le mli- 
- die agli uomini , che fanno il camrfimo della prefente vita , Aia in elfo na- 
Icoflo per li miracoli , e uccida per malizia: if' quale nientedimeno eziandio 
i ofliede ora i cnori de' peccatori innanzi, che egli apparisca piu apertamen- 
te e sì gli tiene qua , come una fua occulta Ipclonca per la occulta mali- 
zia’, e [sì fi nafeonde nelle loro menti piu ofeuramente , che egli sa , per 
nuocere peggio a’ btfoni , come egli deriderà. Or- non furono Ipelonca di *» 
quella bcltia i cuori de’ perfecutori Giudei, ne’ cui configli il diavolo lungo 
tempo flette nafcollo ; ma di Tubilo ufeirono fuori con gridare: Cruafige j 0 .i 9 . 6. 
truci fige ? E perche con file tentazioni .non porta giugnere a lacerare la men- 
te del nollro Redentore , fi mife a lacerare il corpo (uo . Appretto quella 
befiia tenne già molti cuori degli eletti ; ma da elli fu cacciata fuori per la 
morte dell'innocente Agnello ; onde fi dice nell Evangelio : Ora il principe Matth. 4 . 
rii qncfh mondo Jarì cacciato fuori; perocché il noltro Redentore, quando per 
lo lume della fua grazia riceve le confcffiom degli uomini penitenti, per j 0 . l2 . , t< 
mirabile e giuflo giudicio abbandonando i fuperbi , chiude loro gli occhi ; 
onde dice il Salmilla : poncfli le tenebre , e fu fatui notte : in offa pugnalino pf a l. I 0 j. 
tutte le beflie delle fclvc : e i figliuoli de Uoni rugghiando per rapire , e per zo . 2I . 
cercare da Dio f efea per se . Iddio pone le tenebre , quando rendendo giu- 
flo giudicio a’ peccatori, ritrae il lume dell’intelletto fuo , e fatti notte; 
perocché la mente de’ pcrverfi uomini acceca negli errori della fua ignoran- 
za : nella qual notte tuue le beflie delle felve trapaflano, quando i maligni 
fpiriti , che Hanno nafeofi folto l’ofcurjtà dell’inganno, trafeorrono pc’ cuo- 
ri de’ peccatori , facendo loro fare ogni gran male. 

In etta notte i figliuoli de’ lioni rugghiano; perocché i miniftri , cioè i 
minori maligni fpiriti fottopofli a pelCpii loro maggiori , fi levano fitto 
con importune tentazioni-: i quali nientedimeno domandano l’efca da Dio; 
m perocché non pollóne occupare alcuna anima , fe noti è loro permetta da 
Dio per giuflo fuo giudicio ; ove ben foggiugne il Salmilla : Il fole, fi levi, 
ed cfii fi radunarono , e collocami fi ne' loro giacigli ; perocché apparendo in 
carne il lume della forama verità . furono cacciati fuori dalle menti de’ fe- 
deli uomini, e ritornarono quali a loro giacigli , quando rimafero loro foto 
gl’ infedeli . E abbiamo da notare , ebe quello , che nel Salmo è detto gia- 
cigli de lioni , chiama ’Ellud , fpclonca della befiia. Appretto, a me pare, 
che fingdlarrnente noi dobbiamo confiderare, che 1 ! fello dice che quella 
beìlia non fidamente entra nella fpelonca, ma eziandio dimora in etta. Al- 
cuna volta quella beflia entra neHc menti eziandio de’ buoni uomini , e 
propone loro cofe*i!lccite , affannandogli con tentazioni « e sì fi sforza d’in- 
chinare il rigore dello fpirito al diletto della carne, e dal diletto a! confen- 
timento . Ma refiflendo la grazia lupema, non è lafciata vincere . E] vero, 
che alcuna vòlta , come ho detto , può entrare nelle menti de’ buoni , ma 
non vi può fare dimoranza ; peroccj’.e il cuore del giuflo uomo non è Ipe- 
lonca di quella bellia . Allora egli per dimoranza tiene le menti di coloro, 
che egli poffiede , quali come fua Ipclonca, quando egli prima, le cogitazio- 

Tomo IV. ' ni 
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ni delle loro menti conduce infino ai perverti defìderj , c dopo i perverfi 
delidcrj rotino “Siile malvagge opere. E quello interviene a’ miferi peccatori, 
perche erti non fi sforzano ne! principio colla rigida mano della ragione 
cacciare da loro le male fuggellioni , ma volontariamente confentono alia 
fua mala volontà, per pigliare il diletto della carne , e cosi quando alcuna 
colà perverta vien ne’ loro cuori , di fubito la nutricano per lo cercare, che 
elfi faroio d’ averne diletto : al qual diletto come I’ uomo fa refillenza , di 
fubito li fa forte per lo confentimento . Dipoi fubito ij confentimento viene 
all’ òpera, c l’opera diventa piu grave eziandio per la confuetudine del peccato- 
re . Sicché dirittamente noi diciamo , che # nella fua fpelonca dimora quella be- 
lila, perche tanto tempo tiene i cattivi pcnlìcri ne’ cuori de’ peccatori , che egli 
fora la loro vita con la puntura della mala operazione ; onde bene Iddio per lo 
Jrrcm. 4. Profeta dice al popolo Giudaico: tifino a quando dimoreranno in te i penfieri no- 
ti,. (ivi? Già non lo riprende, perche in lui vengano, ma perche ve gli lafcia di- 
morare; perocché ne’ cuori de' buoni uomini vengono eziandio illecite cogita- 
zioni, ma eglino non ve le lafciano far dimoranza. Anzi perche elfi non la- 
feina occupare la cafa della cofcienza, fcacciano via infino dal fogliare dell’ufciq 
del cuore il nimico , il quale fe pure alcuna volta viene con lue fuggellioni 
infino al prima introito della «afa, cioè all’ ufeio , pure non va tanto in là, 
23, che gli lia aperta la porta del confentimento . San Pietro vinto da! picchia- 
re , di fubita paura aperfe , negando, la porta del cuore a quella bellia, 
Mattb.ió. 01 a toila riconofcendoli e piangendo , la richiufe . Ora perche 1’ antico 
70. nimico non iolainenre entrando tenne i cuori de’ persecutori di Cri- 
flo , ma eziandio tenendo gli polfedettc , di che dirittamente Eliud dice: 
entrerà la beflia nel latibolo , e dimorerà nella fua fpelonca ; noi polfiamo 
comprendere quanto tempo quella bellia dimorò nelle loro menti , quando 
per telfimonianza de!!’ Evangelic3*itloria noi udiamo i loro configli ; pcfoc- 
Jo.it. '.4. che" in elTa troviamo fcritto con quanta impietà di crudeltade eglino infuria- 
rono nella morte del nollro Redentore, vedendolo rifufeitare i morti, come 
rabbiofamcntc voleano compiere i loro defìderj peflìmi contro di lui . Ma 
Mattb.16. pure torneano il popolo, come eglino cercavano cagione d’ ucciderlo, e non 
5.4. la poteano trovare; come eflì ufarono la porellade de’ Romani fecondo l’ap- 
jo. jj. 28. perno della loro crudeltade , prelentando Crillo a Pilato , perche uccideUe 
colui , che eglino , fecondo la legge loro , non poteano uccidere , acciocché 
il Prefidc Romano , cioè Pilato , facelfe Quello per fua fola potellade , che 
eglino per fola malizia cercavano ; onde ben foggiugne il tefto : la tempefta 
uficirà dalle parti di fuori , e il freddo dalla tramontana . Quando la Tanta 
Scrittura racconta le cofe interiori contra la tramontana , dimotlra la parte 
del meriggio contraria alla parte d’aquilone; onde in quello mede fimo Li- 
bro è fcritto :’// quale fa la tramontana , e il carro , e le parti dentrb del me- 
riggio . E perche il fole piu fervido tiene le parti interiori del meriggio, ma 
Jo.p. 9. fotto la tramontana non ha punto fuo corfo , fi figura il fuo popolo Giu- 
daico per lo nome delle parti intcriori del meriggio ; e il popolo Gentile per 
lo nóme della tramontana . Coloro , i quali conofceano uno e* invifibiie 
Dio , fcrvivano alla fua legge almeno fecondo la carne ,’ quali erano tenuti 
ferventi , e accefi fotto il Jole fneridianò nei caldo della fua Fede ; ma pèr- 
che il popolo Gentile non avea avuto alcun conofciment» della divina mae- 
llà , fi nmanpva frigido fotto 1’ aquilone , quali come fenza fole . Ora per- 
che la tempe.la fpigne , ma il freddo opprclfa col fuo ghiaccio, dirittamen- 
te dice. 4 la tempefta ufi irà dalle parti interiori , e il freddo dalla tramontana , 
còme fe apertamente dicefie : la malizia nel perfeguitare tfee da’ Giudei, 
ma la poteità , che opprefferi , ufeirà da’ Gentili . La legge per fuo coman- 
damento non vietava , che i miracoli non fi faceficro : e pure i Giudei cer- 
cava- 
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cavano d’ uccidere il Redentore dell’ umana generazione, pe’ miracoli , che 
eilo ficea . Onde non potendo fare quello , cne elfi aveano cominciato, ri- 
correrò alla poterti di Pilato, acciocché egli ucciderte colui, il quale niuna Jc.n. 
legge volea , che fotTc morto ingiurtamente . Sicché ufcì la tempefta dalle J0.18. 

• farti di dentro , e il freddo dalla tramontani v quando il giudice gentile fece 
per f autorità de’ Romani quello , che i. Giudei domandavano per invidia . 

Onde bene ancóra contra quella invidia parla il fello , e dice : mandando 21. 
Iddio il vento , crefce il freddo j imperocché per cagione, che io Spirito Tan- 
to venne ne’ cuori de’ fedeli , e perche dette loro maggiori miracoli di vir- 
tù , però maggiore frigidezza crebbe nelle menti degr infedeli , c d’indi il 
popolo degl' infedeli diventò piu duro contra Dio , onde il popolo fedele e 
. umile levò via la fua durezza , che 1 ’ avea tenuto gelato . Dico , che per 
lo mandare , che Iddio fece del vento , fi convertirono in maggior freddez- 
za quelli, che vedendo i miracoli di Grillo , per invidia dicevano: ecco tM-J0.1z.19. 
io il mondo va dopo lui . Vcdeano i miracoli fuoi , vedean» , che i difee- 
poli fuoi /accano di quelli miracoli , e antivedeano , che tutto il mondo do- 
vca feguire la fua dottrina ; nientedimeno la malizia della loro invidia piu 
llrettamente legava le loro menti , per cagione , che lo Spirito fanto riem- 
pieva il mondo . Sicché T acqua fi conyertiva in gelo, quando i Giudei ve- Sap.l. 7. 
dendo il mondo andare dopo lui, erti rimancano freddi e congelati nella lo- 
ro invidia pigra . Ma perche li conveniva alla fuperna podefti di Dio di 
feiogliere eziandio la durezza di tanta crudeltà, e difiruggere i cuori degl’in- 
fedeli ne! fuo amore dopo quello gelo .ben dì fubito foggiugne , e dice : e 
da capo fono fparfe acque larghiffime . Dopo il gelo Iddio fpande acque lar- 
ghiffime , perocché poiché egli fortenne la durezza de’ Giudei inlino alia 
morte , si levò egli i loro cuori dalla durezza della infedeltà loro col vento 
del fuo amore , acciocché tanto piu deliderofamente correderò poi nella fua 
ubbidienza , quanto prima piu olìinatamentc aveano refiiìito a’ fuoi coman- 
damenti ; onde ben dice un Savio: ftccomc lo ghiaccio fi rifolve per lo cal-Eccl.g.i 7. 
do , cosi fi rifolvono 1 tuoi peccati . Da auefto gelo della frigida pigrizia il 
Profeta defiderava d’ edere fciolto , quando diceva : converti , Signore , la no- Pfil.uq. 
fira -prigionia , ficcarne fi rifolve il fojjato per C auftro , cioè per quel vento 4. 
caldo . Di quelle acque , cioè de’ popoli , che corrono a Dio , in altro luo- 
go dice : Iddio manderà il Verbo Jup , e jlruggcrà quella durezza . Lo f perito Pfal. 147. 
fuo Spirerà . e P acque correranno . L’ acque corrono dal .gelo , quando alcuni i ti. 
diventano ai duri persecutori , ghindi predicatori . Dico, che il gelo fi rico- 
glie in acqua , quando la frigidezza zie! cuore fi converte in acqua di. fan» 
predicazione. 

Ora non era San Paolo gelo freddo , quando , avendo egli 1 ’ eptrtole in 
mano , andava in Damafco per cercare di riftrignere , acciocché non germi- 
nassero in perfezione di fante opere , quelle Temente della parola di Dio, 
che erano (tate gittate ne’ cuori de’ fedeli , quali come in terra buona ? Ma 
quello gelo tornò in acqua , poiché egli con le fuc fante parole della fua 
(anta efortazione innaffio quegli , che erto prima perfeguitando , cercava di 
rappigliare , acciocché piu abbondantemente furgelTc il frutto degli eletti, 
quanto filile fiato innaffiato dell’ acqua celelle , eziandio per mano del -pcr- 
lecutore : onde ben foggiugne : il frumento defidcra le nuvole . Or che fono 22. 
tutti gli eletti , Se non frumenti di Dio , che erto debbe riporre ne’ granai 
del Cielo I I quali frumenti portano ora addoflo la paglia nel battere dell' 
aja ; perocché iollengono in quella purgazione della Chiefa i cortumi con- 
tar) de’ mali uomini infino che il lavoratore fuperno la fpartifea , e divida 
da loro con 1’ efame del finale giudizio , e infino che mettendo i fuoi 
eletti , quali frumenti mondati , nelle maniioni celcfliali , gitti poi la pa- 
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glia nelF eternale fuoco ; onde ben dice San Matteo : Il ventilabro (cioè la 
fiala ) con che fi fpaglia tl grano , terrà Iddio in mano fua , e monderà i aja 
fua , e radunerà il frumento nel granajo , t arderà la paglia nel fioco meflin- 
guibilc . Ma quello frumento inhno che egli venga a effer perfetto e matu- 
ro , afpctta la piova delle nuvole per crefcere; imperocché le menti de' buo- 
ni uomini fono innaffiate dalle parole delle fante predicazioni , acciocché elle 
non fecchino , c non fi partano dall’ umidore della carità per lo caldo de’ 
defiderj terreni . Quello frumento vedeva il celelliale lavoratore , come cre- 
fcea nel mondo , e come defiderava le nuvole , quando diceva la biada è 
molta , e gli opera j fiochi . Pregate adunque il Signore della biada , che mandi 
i fioi operaj nella Jua biada . Quelli , che fono chiamati frumento , nello 
Evangelio fono detti biada , e quelli , che fono detti nuvole , ivi fono detti 
operai . 

I predicatori fono nuvole , e opera/ : nuvole per dottrina ; operaj per vi- 
ta . Dico , chtf elfi fono nuvole , perche piovono fante parole , c opera / , per- 
che non celTano di fare quello , che eglino dicono ; onde foggiugne : e le 
nuvole fpargano il lume loro , Lo fpargtre che fanno le nuvole , fi è , i fanti 
predicatori dilatar con parole , e con fatti gli efempli di fanta vita . Ma 
benché elfi fpargano il lume della buona predicazione . non vengono però a 
convertire tutti coloro , che elfi vorrebbono : e però legue : le quali nuvole 
cercano ogni coj'a intórno , dovunque la volontà del governatore le conduce . Spel- 
te volte i fanti predicatori vogliono confortare alcuni , e non polfono . Spel- 
te volte ne vorrebbono fuggire alcuni , ma per lo (limolo della propria co- 
fcicnza.fono coltroni di confermargli in làntilfima mentf . Veggiamo la nu- 
vola di Dio , come ella è menata per la mano del governatore a quello , 
che ella non vorrebbe , e altra volta è ritenuta da ella mano del governato- 
re , che ella non vada dove voleva . Quando Paolo Apoltolo-fcOtendo il ve- 
flimento li voleva partire da Corinto , udì voce , che dille : Non temere /ma 
parla , c non tacere ; perocché io fono teco , e non fi leverà perfona contro a te , che 
ti noecia ; perocché molto popolo è mio in quefla Città . In altro luogo volendo 
andare a Teffaloniea , fu ritenuto , dicendo : Io Paolo ho voluto venire a voi 
una volta , e piu , ma Satanas ni ha impedito . Ma Satanas per se medefimo 
non poteva impedire .li via di tanto Àpollolo , anzi non (apendo , elfo Sa- 
is ubbidiva a comandamenti occulti -d' elfo Dio , eziandio quando egli 



tanas 



fi opponeva a San Paolo , acciocché , volendo elfo Paolo Àpollolo andare ad 
alcuni , e non potendo , piu acconciamente facelfe il bene c l’utile a colo- 
ro , da’ quali non fi potea partire . Sicché dirittamente le nuvole di Dio 
circondano ogni pofa intorno : perocché elfi illuminano tutto il mondo col 
lume della loro santa predicazione . Ma per* effer fuggette alla volontà di 
Dio , non polfono compiere di far quello , che elle vogliono , e non polfo- 
no andare , fe non dove la volontà del governante le conduce ; onde anco- 
ra foggiugne , e dice : a ogni cofa , che ella comanda loro fi fra la faccia della 
refendila della terra . Le nuvole , quando fono condotte ‘fecondo la volontà 
del governatore , fpelfe volte vorrebbono fare altro ; ma altrimenti fono or- 
dinate da Dio , che elle facciano ; imperocché alcuna volta s’ ingegnano di 
correggere i loro uditori benignamente ; e nientedimeno le loro parole fi 
convertono in afprezza . Alcuna volta vorranno rilecare alcun vizio afpra- 
mcnte , c nientedimeno il loro rigore fi è raffrenato da fpirito di manfuctu- 
dine . È pertanto , come clfc non polfono andare dove elle vogliono , cosi 
non polfono eziandio fare , come elle vogliono : e liccome il Giudice fu per- 
no le tiene , quando le manda , cosi con modo le riceve , quando le con- 
duce , intanto che l'uomo difporrà alcuna volta di- fare alcuna cofa , e ver- 
tagli fatto altro , quando viene all’atto . Alcuna volta comincia ad un mo- 
do. 
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io , e finiti in un altro . Ora perche le nuvole fanno fecondo ché i loro 
comandato , dirittamente dice il fello : Dovunque la volontà del governatore 
le conduecrà , a ogni cofa , che- egli comanderà loro fopra la faccia della riton- 
dità della terra ; imperocché eglino truovano piu aperta via della predicazio- 
ne per cagione , che elfi vanno a predicare non fecondo la volontà loro , 
ma fecondo la volontà , e il comandamento del loro governatore ; onde an- 
cora foggiugne , e dice : Se egli comandai , che effe Jiano trovate 0 in una 
Tribù , 0 nella tara fua , 0 in qualunque luogo della fua mifaicordia . Una 
Tribù s’intende quella di Giuda , la quale è detta piu nobile e maggiore, 
dell’ altre nella fanta Scrittura , la quale per tanto che ella produffe la carne 
del nollro Redentore, ricevette laziale dono oltre all’ altre. La terra di Dio 
è detta tutto inlìeme il popolo (jiudaico , il quale allora produlfe frutto del- 
la fua Fede , quando tutto il mondo torte nell’ adorare gl idoli , come fece 
tutto il popolo Gentile. _ • _ 

Il luogo della mifcricordia di Dio (ì è il popolo’Genfile , i cui peccati 
fc il dillrctto Giudice , fecondo la giufiizia fua , avelie voluto punire , mai 
non farebbe venuto a dar loro la grazia della fua riconciliazione : « perche 
elfo popolo Gentile non avelie alcun merito dinanzi al Giulia fuperno, pu- 
re per fola mifcricordia d’iddio, ricevette la deità riconciliazione ; onde ben 
dice San Paolo : Le genti hanno a onorare Iddio [opra la mifcricordia . E in al- Rom.1^.9 
tro luogo à fcritto : Quelli , che non aveano' ricevuta la mifcricordia , ora han- i.l’ctr.z. 
no ricevuta la mifaicordia . Sicché Iddio mena le fqe- nuvole o in una Tri- 10. 
bù , o nella fua terra : e in qualunque luogo della mifericordia fua egli co- 
manderà , che lìano trovate . Imperocché fu tempo , che egli folo dette al- 
la Tribù di Giuda i predicatori de! nuovo e vecchio TeiUmento , avendo 
quali abbandonato tutto ( altro popolo Ebreo per lo cattivo reggimento del 
Re d’ Ifrael . Alcuna volta fece piovere le fuc nuvole nella fua terra, quan- 
do ridalle quel popolo d’ I frati alla fua- antica grazia dopo la fua correzione 
e fervifù . Alcuna volta volle , che elle lucefiero nel luogo della fua ir»»- • 
fericordia , quando dimoltrò alle genti i miracoli delle fue virtù per li fuoi 
fanti predicatori , acciocché egli per fua l’anta mifericordia liberaflfe dal gio- 
go dell’errore quelli , che erano degni di fola vendetta per la loro infedeltà 
antica . Ma ecco perche Eliud ha fentito le cofe future per ifpirito profetico, 
e perche ha dette molte cofe alte, come uomo arrogante, e dilatato per lo *!• 

pefo della fuperbia , che non può portare quello , che egli dice , perocché di 
dubito vantandoli , aggiugnd c dice : afcolta quejìo , Giob , e Jìa ritto : confi- 
derà 1 miracoli di Dio . Quali per comparazione di se gli pareva , che giacef- , 
fe il beato Giob, quando l’ammonifce, che llia ritto alle parole della fua 
predica . Benché per quello , che egli dice , afcolta , ancora fa al beato Giob 
grave ingiuria ; perocché , come noi abbiamo detto di fopra di lui medelì- 
roo , arroganza e del minore voler per forza , che’l fuq maggiore la llia a 
udire . Ma benché Eliud non fappia pertfare a cui dice il bene , che egli di- 
ce ; noi che cerchiamo d’ edere ammaellrati da tutti gli uomini , dovemo 
foltamente confiderare le parole della (ua dottrina ; perocché forfè con gran 
virtù dice ; Jìa ritto , e confiderà i miracoli di Dio . Sono alcuni , i quali gia- 
cendo , guardano i miracoli di Dio , quando non fegu dandogli , ragguarda- 
110 pur la potenza della fua operazione . Stare ritto , fi è bene operare; onde 
San Paolo dice : Colui , che fi filma di fiarc ritto , guardi , che non caggia . 1. Cor. io. 
Spefie volte alcuni rag^uardano i giudici di Dio : amano , qaando odono le 12. 
belle cofe della patria celefte , e fiupifeono , vedendo le mirabili opere del- 
la fupema macia divina ; ma nientedimeno amando , e vivendo non fi cu- 
rano di feguitare quelle opere . Dico , che giacendo confidcrano i miracoli 
di Dio coloro , che per ifeienza fanno la potenza di Dio , ma per vita non 
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l'amano . Per via di contemplazione dirizzano gli occhi a vedere quelle ope- 
re ; ma nientedimeno colia intenzione non fi fpiccano dalla terra . Onde be- 
ne in rimprovero di Balaam fia dftto : il quale cadendo , atra gli occhi aper- 
ti . Egli avea dette molte cole dell’ -avvenimento del noftro Redentore , e 
ave» profetate molte cofe , che doveano venire nel tempo finale . E pure 
vivendo non fi voile levar.e da terra, e non volle onorare colui, il quale 
profetando predicava . Adunque giacendo tenea gli occhi aperti , quando egli 
dirizzava la fua mente per - profezia delle cofe celcfìi , c per avarizia la te- 
neva in terra . A quello modo giacendo Eliud, aveva gli occhi aperti, quan- 
do potè vedere nelle parti fuperne colui , il quale non amò Bando prollrato 
nelle -parti inferiori . Dico, che Eliud, il quale non credette , che il beato 
Giob non teneffe per vita quello , che per parole avea detto , quali ammo- 
nendo dice : Sta ritto , e confiderà ì miracoli di Dio ; a cui ancora annuncia 
delle cofe future . e quafi riprendendolo della ignoranza , aggiugne , e dice : 
ora fai tu , quando Iddio comandò alle piove , che mojìraffcro la luce delle fue 
nuvole ? Ma quando le nu vole padano per aere , le la piova non viene a 
terra .non polliamo noi Capere quanta abbondanza d'acqua le nuvole porta- 
no . É fe l'aq-p corufeante non apparifee fuori della piova , non fi può per 
noi vedere quanta chiarezza fia nafeofa in elle nuvole ; imperocché (e i fan- 
ti predicatori radono , e fe per parole non dimollrano quanta fia la chiarez- 
za della celeiìiale fperanza , la quale giti hanno ne’ loro cuori , pajono limi- 
li agli altri uomini , ovveramente molto piu dcfpetti degli altri . Ma quan- 
do elfi cominceranno a dire per loro predicazione , quanta fia la retribuzio- 
ne della patria eterna , come elfi credono ne' loro cuori, fe faranno oppref- 
fati da’ perfecutori , dimoltreranno in quanta altezza di virtù elfi fiano fali- 
ti t e fe faranno difpregiati nel vile afpetto loro, con parole^ inoltreranno , 
che elfi non fiano cosi vili , come pajono . Ma fono degni d’ edere rcvcriti, 
q come piove , che vengono dalie nuvole, inoltreranno la luce di quelle nu- 
vole a’ loro auditori ..... 

Per le parole de’ predicatori noi comprendiamo con quanta timilti 
dobbiamo riverire la chiarezza della vita , che elfi fi sforzano di tenere. Que- 
lla chiarezza , e quella luce dimoltrava San Paolo a - fuoi difcepoli , quando 
diceva : Acciocché voi fappiate qual fia la fperanza della noflra vocazione , qua- 
li fiano le ricchezze , e la gloria della fua eredità ne' Santi fuoi , e manto fia 
eccellente la grandezza della fua virtù fopra di noi , che abbiamo creduto . Que- 
lla luce conobbero quelli di Corinto per parole della Scrittura , quali come 
gocciole della piova , quando diceano : V epi fiale fue fono gravi e forti , ma 
la prefenza della fua perfona è inferma , e il parlare è vile . E.’ vero , che 
alcuna volta i fanti predicatori defiderano di inoltrare lor medelimi per fare 
utile ad altrui, ma nientedimeno non polloni» . Alcuna volta vorrebbono 
itar nafcoili per vivepe in pace , e non fono lafciati . Pertanto niuno sa , 
quando la piova dimoftra la luce delle nuvole ; perocché niuno comprende, 
quando Iduio voglia dare la virtù della predicazione a’ fuoi Santi , acciocché 
riluca la luce , e la fama de’ predicatori . Però dice : Or fai tu , quando Id- 
dio comanderà alle piove , che effe dimoflrino la luce delle nuvole ? come fe 
apertamente dicefle : perche tu veggia già cller venuti nel mondp i predi- 
catori , e perche tu veggia , come egli gli mandò ripieni dello Spirito San- 
to a predicare , or puoi tu però comprendere in che modo egli gli fari ma- 
nnelli» , e chiari al mondo ? Onde ancora ben foggiugne : Or fai tu le gran- 
di vie delle nuvole , e le perfette fetenze. 

Quelle nuvole hanno vie fottililfime , cioè la via dgjia fanta predicazio- 
ne , come è fcritto •• che fretta è la via , che mena f uomo a vita eterna . 
Che sfiora menano bene gli altri per la via i fanti predicatori , quando ef- 
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fi medefimi non fi partono dalla via della loro intenzione IJinta , vagando 
per gir ampli defideri del mondo . Dico , che la diritta regola del ben vi- 
vere non è via ampia , ma fh-etta , nella quale ciafcun predicatore fiudiofa- 
mente rifiringc se medeiimo , perocché elio eziandio debbe Ilare fotto rtret- 
ta guardia , e follccitudinc de’ comandamenti di Dio . Ora non è egli quali 
una Uretra via del cammino , -vivere in quello’ ntondo , c non fentire alcu- 
na cola de’ diletti di quello mondo ; non defiderare l’altrui , non tener pu- 
re quello , che è fuo proprio, difpregiare le lode del' mondo , e amare per 
Dio gli obbrobri ; fuggire la gloria , e feguitarc il difpregio , difpregiare i 
lufinghieri , onorare chi fa beffe di lui , perdonar di cuore le ingiurie de’ 
malfattori , e ritener ferma nel cuore la grazia , e l’amore verfo di loro . 

Tutte quelle cofe fon vie (frette , ma grandi ; imperocché guanto elle fono 
piu (Irette nella prefentc vita per guardia del nollro vivere , tanto faranno 
piu larghe nel premio , che hoi aremo ; onde ben foggiugne , e dice : E 
le feienze perfette.. 

Perfetta feienza fi è- fare tutte cofe foilecitamentc , e tenere , che nulla 
gli venga ben fatto per fuoi meriti; onde a quelle medefime nuvole è dato 
per dottrina di quella perfetta feienza dalla fomma Verità , quando loro è 
detto nell'Evangelio : Quando mete compiuto eli far tutte le cofe , che vi fono Lue. 17. 
fiate comandate , dite : noi ftamo fervi difutili . Dico ancora , che perfetta io. 
feienza fi è fapere ogni cofa , e per un tal modo di dire , non fa pere , che 
elio il fappia : imperocché benché noi già fappiamo i comandamenti di Dio, 
e benché con follecita efaminazione noi confìderiamo le virtù delle fue pa-, 
role , e benché noi facciamo quello , che noi crediamo avere intefo ; pure 
ancora non fappiamo con che diferezione egli cfamina i noilri fatti . Noi 
non veggiamo ancora la fua faccia , non veggiamo ancora gli occulti fuoi 
configli . Odi, da quanta ofeurità , e da quanta dumeti è accecata la nollra 
feienza infino a tanto , che ella è aggravata dal pefo della nollra vita mor- 
tale , della quale ben San Paolo dice : Colui , che flima di fapere alcuna co- 1. Cor. 8:1. 
fa , amora nefn comfce , come gli convenga fapere ; perocché , mentre che noi 
viviamo in quello mondo , allora fappiamo noi bene le cole , che noi dob- 
biamo fapere , quando vedendoci noi l' un dì piu , che l’altro intendere , co- 
nofeiamo , che noi non fappiamo alcuna cofa perfettamente . E pertanto di- 
ce il tello : Or fai tu le gran vie delle nuvole , e le perfette feienze ? come fe 
apertamente diceffe : or non vedi tu le grandi opere de’ predicatori , i quali 
poiché elfi faranno levati in alto per la loro grande feienza, s’inchinano poi 
umilmente infìno a terra per lo conofcimento della loro ignoranza? Or per- 
che per folo dono dello Spirito Santo l’uomo riceve grazia di conofeere non 
(blamente la fua feienza , ma eziandio la fua ignoranza perfettamente , g d’ 
infiammarli nell’amore di Dio ; c perche egli (lima quello , che egli cono- 
fcc in terra eflér piccola cofa , dirittamente fegue il tello , e dice : or non 
fono caldi i tuoi vefiimenti , quando la terra farà- fventclata , ovvero fofiata 
cidi' auftro ? 

Noi abbiamo già fpclTe volte detto, che il beato Giob tien figura 
della fama Chiefa . I vefiimenti della l’anta Chiefa fono tutti quelli , che 
fono congiunti con lei nella unità della Fede: de' quali Iddio dice alla fan- 
ti Chiefa per lo Profeta : vivo io , che tu farai vefiita di tutti coftoro , reme 
di vefiimcnto . Per l’ aulirò , il quale è un vènto cajdo del meriggio , sì fi 
figura ragionevolmente lo Spirito Santo, dal quale quando l’uomo è tocco, 
è liberato dalla pigrizia della fua iniquità; onde ben dice nella Cantica can- 
ticorum ?• hcvati ,' aquilone , e vieni auflro , e fofia nell'orto mio , acciocché jya.49.j8. ‘ 
le Jue fpczierie rendano odore . Al vento di aquilone è fatto comandamenfb , 
che fi lievi , cioè , che quel maligno fpirito , il quale riilrigne i cuori degli 
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uomini , fi fugga , e che l’ aulirò venga , c foffj nell’orto, acciocché le lùtf 
Canterò fbezierie rendano odore ; perocché quando la mente dell'uomo d ripiena di 
Spirito Sauro, di fiiinto grande opinione e fama fi fpande delle lue virtù , 
in modo , che ragionevolmente la lingua de’ fanti uomini , quali come un 
i. Ccr. ì.prto fventolato dall’ aulirò , può dire : mi ftamo buono odore di Crijh . I 
15. veliimenti delia (anta Chiefa" fono caldi , quando l’ aulirò folfia nella terra; 
perocché coloro, che fono a lei congiunti per Fede , ardono per fervente 
liudio di cariti quando la loro mente è ripiena del vento calao dello Spi- 
rito Santo . Abbiamo ancora qui da conliderare , che non ha niuna cofa a 
" nuocere quello, die noi diciamo del beato Giob infpezialità , fe noi voglia- 
mo riducere quel medefimo generalmente a tutta la fanta Chiefa , si vera- 
mente , che noi intendiamo particolarmente in un membro quello, che 
noi attribuivarrfo a tutti indenne . Ciafcuno , che vive fantamentc , e ufa 
*5. d’infegnarc agli altri far <}uel medefimo, che fa egli, ha quali unti velli- 
menti , quanti uditori di concordia s’accollano alla iùa dottrina . E noi lap- 
piamo, che la natura de’ veliimenti è quella , che per se medefimi poilono 
ribaldare; ma quando fono accollati al corpo vivo, ricoprendo la elalazione, 
clic efee de’ pori delle membra ,' ritengono il caldo , che efee di dentro dai 
. corpo . Per quello le vellimenfa fi rifcaldano , c ribaldate rendono al cospo 
il caldo , che cileno hanno ritenuto, c rifervato in loro . Or che figurere- 
mo noi per le vellimenta , che fi accollano al corpo vivo , fe non la vi- 
• ta de’ buoni difcepoli , che si accollano a’ loro maeilri , che vivono bene c 
j quali difcepoli ricevono il caldo da’ maeilri per li pori ; perocché effi fono 
infiammati nell’amore di Dio per lo efempio- buono de’ loro maeftri : e- 
per li loro buoni ammonimenti allora i difcepoli quafi tacciano da loro 
il freddo proprio , quando fi partono dalle vecchie loro iniquità : e riten- 
gono il caldo , che elfi hanno ricevuto da' maeilri, allora quando quel fer- 
vore, che elfi hanno ricevuto da’ maeilri, tuttodì creta in loro. Apprettò, 
i fanti Dottori vedendo crefccre i loro difcepoli nel timore di Dio , fi in- 
fiammano molto piu nella virtù della dottrina , che elfi danno : e vedendo, 
loro infiammati lalirc all'alta perfezione , s’accendono piu fortemente nel 
predicare il bene della patria ctletìiale . Dico , che quelli maeilri , perche 
fono ancora in quella corruttibile vi,ta nella umana fragilità , fe elfi fi ve- 
dranno eziandio minutamente peccare nelle opere, o nei parlare, o nel pen- 
farc, per la perfezione , che erti vedranno ne difcepoli fi vergogneranno di 
parere riprenlibili eziandio nellc minime cofe, acciocché cfli forfè non diano 
alcuni eiempli torti a coloro , i quali elfi vogliono per le parole della lor 
predicazione dirizzare, e mettere nella regola del ben vivere . E per tanto 
gli uditori cosi facendo , per le parole de’ loro dottori , quafi fi rifcaldano, 
urtne i veliimenti del corpo vivo. _ Ma quando la vita de’ dottori diventa 
piu perfetta per la perfezione degli uditori , il caldo quali ritorna al corpo 
proprio da’ veliimenti ribaldati . Ma non debbono i dottori attribuire a lo- 
ro , fe eglino veggiono i loro uditori falire all’altezza della perfezione per 
loro dottrina ; imperocché fe lo Spirito Santo non riempie i loro cuori , in 
vano la voce del dottore riluona all’ orecchie de’ difcepoli t PofTono bene i 
maeilri formare la voce di fuori , ma Don Ja poilono metter dentro ; feroc- 
t. Cor. 3. 7. che colui , che pianta , non è alcuna cofa , ne colui , che innafia ; ma Iddio 
è quello , che da l' accrefcimenie ; onde dica il tetto.; or non fono i vcftimenù 
tuoi caldi , quando la terra farà fvcntolata , 0 focata dall auftro ? I dil'cepo- 
li , i quali già fi accollano a' loro dottori , clic vivono Tantamente , allora 
ricevono il caldo del divino amore , quando fono eccitati dal vento dello 
Spirito Santo , come fe apertamente dicelfe al beato Giob : invano tu at- 
tribuirci a te , fc tu vedi , alcuni efler venuti in virtù per te ; perocché 

quelli, 
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quelli , che tu flimi clTere rifcalJati per te , fc lo Spirito Santo co! filo fer- 
vore non gti avefTe tocchi , (arebbono ritmfi freddi nella loro fenfibilità . 

Ma poiché Eliud ha dette quelle Cottili cofe, mollo un poco dalla fuperbia, 
di fubito (òggtugne parole dcrilorie , dicendo : tu forfè hai fabbricato t cicli, 
i quali furono fatti fottìlijfimt , come rame . Noi polliamo per li cieli figura- 
re gli (piriti Angelici , che furono creati in ciclo ; onde la fomma verità 
c’infcgno dire nella noilra orazione : fia fatta la volontà tua in cielo, come 
tu terra , acciocché la volontà di Dio, ficcarne ella è feguitata dalle creatu- 
re celellt. cosi in ogni cofa fia offervara, e fatta dalla umana fragilitadc. Di 
quelli cieli ben dice il fello: i quali furono fatti fotfilijfimi, qua/i come rame. 
il rame , fecondo fua natura , fi confuma malagevolmente . A quello mo- 
do gli Angelici fpiriti, i quali liciterò fermi nel divino amore , cadendo gli 
altri per fuperbia , ebbero quello dono per merito fra gli altri doni , di 
non potere effere piu morii n alcuna ruggine- di peccato , acciocché cliì du- 
rino nella contemplazione del loro creatore lena» fine della loro felicitade, 
cd etcrnalmcnte diano fermi in quella dignità, che elfi furono creati. Que- 
llo ben fi dimodra per le parole della lloria della origine del mondo nel 
libro del Geneli , quando fi dice , che il cielo fu fatto prima , e poi quello 
medefimo cielo fi chiama fcrmamento. Imperocché l'angelica natura prima Cen.i.S, 
fu creata in cielo fottile , e poi fu mirabilmente confermata , acciocché mai 
non poteffe cadere . Poliamo ancora , come noi abbiamo (pelle volte det- 
to , pigliare pe' cicli eziandio le memi degli eletti , le quali fono levate 
tutre da' terreni defidcrj , e confitte nell’amor divino, e i quali, benché col 
corpo vivano in terra , pure perche elfi fono fitti coi cuore in cielo , dico- 
no : veramente la nofira converfazione è in cielo . Elfi furono fatti fortiliflìmi, PlH.-. 2a 
quali come rame ; perocché non fono confumati da alcuna ruggine di mu- * >- 
tamento , e non fi partono dalla fortezza deH’opcrare , che elfi hanno una 
volta cominciata . A colloro, che durano fortemente contea l’avverfitadi,. 
è detto per bocca della fomma Verità: voi fiete amici miei , » quali fiete j 0 .\e i- 
fiati fermi meco nelle mie tentazioni . Ma benché Eliud , uomo dotto e arto- ’ 21 
gante , mefcoli fottili detti nelle irrifioni , che fi sforza di fare del beato 
Giob; pure da quelle lottili fentenze riefee Tempre in parole fuperflue ; 
onde da capo irridendo , foggiugne : dimofira a noi quello , che noi gli dicia- 
mo j imperocché noi ftamo immiti nelle tenebre , come fe egli dicefie : tu che 
già fc’ ripieno di gran lume d’ intei ligenzia, debbi infegnare a noi, che fia- 
mo involti nelle tenebre della ignoranza . Ma di fubito fallando in farli 
beffe di lui , e difpregiandolo , foggiunfe : chi narrerà a lui le cofe , che io 
dico ? Come fe apertamente diceffe : chi potrà narrare eziandio , poiché egli 
l’arà udito dire quelle cole , che io Tortilmente conofca , e dico delle fue 
laudi, che niuno l'udì mai dire? Ora perche la dottrina e l’arroganza com- 
batteranno nella fua mente, non folamcntc gittava parole di levitade , ma 
eziandio di gravitade ; perocché poiché egli per arroganza e per levità gon- 
fio, dicendo: chi gli narrerà le cofe, che io dico, di fubito per la dottrina fog- 
giugne , e dice : eziandio fe f uomo arà parlato , farà divorato . Quella cofa, 
che divora le altre , traendo dietro a se quello, che ella divora , la nafeon- 
de dagli occhi di quelli , che la vcdeano*primi : e fi mette nel profondo 
quello , che fi potea prima vedere dalla parte di fuori . Cosi l’uomo quan- 
do tace de’ fatti di Dio , gli pare effer qualche coti per la ragione , nella 
oliale , e con la quale fu creato*. Ma come tifo comincerà a parlare di 
Dio, di fubito fi vede, come egli non è da nulla ; perocché è divorato dal- 
la fmifurata grandezza di Dio , e fi è nafcollo , quafi rapito nel profondo; 
perche volendo parlare di quello, che egli non può parlare, rimane inghiot- 
tito dalla fua ignoranza medefima . Quello interviene, perche Ja carne par- 
iamo 11'. E la 
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la dello fpirito, lo fpirito circofcritto deil'incircofcritto, la creatura del crea- 
tore , il temporale dell’ eterno , il mutabile dcH’immutabile , il mortale di 
quello, che vivifica . Perocché, come l’uomo, pollo in tenebre, non vede 
il lume infrinfeco, come è fatto •, cosi chi vuol parlare della ctcrnitadc , è 
come le il cicco parlalfe della luce ; e per tanto le l'uomo parlerà, farà 
divorato, imperocché fe l’uomo delìdera di parlare della eternità, come ella 
è con Dio , perde quello, che tacendo ne intendeva . Ma ecco, la eternità 
allora manifellamente fi manifefiò agli uomini , quando fi mollrò nella 
umanità, che egli prefe , la quale , perche ancora non era allora manifesta, 
dirittamente foggiugne degli uomini medefimi , dicendo : e ora non veggio- 
no la luce , della quale dille il Profeta : il popolo , che fediva in tenebre , vide 
Matth. 4. h <ce & ran dc • Ma come quella luce li porta vedere dagli uomini , il dimo- 
jó. lira , quando di fubito foggiugne, c dice : di fubito l'aere fi raguna in nova- 

Jj'ai.p. i.k • l’acre per la fua leggerezza fi fparge in modo , che non fi può raflb- 

dare con alcuna fermezza . Le nuvole tanto fono piu ferme , quanto fono 
piu (pelle . Dunque che figureremo noi per quell’aere , fenon le menti de 
fecoli , i quali perche fi fono dati a infiniti defiderj di quella vita , li (par- 
tono or qua, or la a modo dell’aere volante' Ma l’acre fi ridrigne 
m nuvole , quando le menti vane per la infufione della fuperna grazia fi 
fortificano nelle operazioni delle lode virtù in modo , che nel fegrcto del 
cuore fi ruccogliono, avendo diretta Fede e Speranza di Dio: e non fi fpan- 
Alatth. 4. dono fuori per vane cogitazioni . San Piero era allora aere , quando per 
18. ' trovar da vivere, la foliecitudine del pefeare , quali un vento , che palsa, 

il gienava or qua , or la , fparfo e diffjfo per dcliderj terreni . Acre ezian- 

dio erano tutti gli Apolloli ; perocché per la legge aveano comprefo alte 
cofe , ma ancora per la Fede non intendeano fermamente c dirittamente. 
Il perche di fubito l’aere fi raccolfe in nuvole ; perocché per infufione del- 
la fuperna grazia i pelcatorì volubili fi convertirono nella fodezza de’ fanti 
predicatori in modo , che le loro cogitazioni inferme , per intendere cofe 
alte, fi rartodarono ; e a modo di nuvole ricevettero acqua di faenza , e 
bagnarono colle parole delie loro predicazioni la terra , che giaceva di folto 
loro . E fatto quello , ne andarono alle ilrette parti del 'ciclo : e finita la 
loro fatica , giunfero alla requie eterna ; onde ben di fubito foggiugne , e 
dice : il vento f affando , le fcaccerà via . II vento, che palla , fi è la vita 
prefente . Sicché il vento , che parta , caccia le nuvole via ; perocché la 
vita mortale, e tranfitoria nafeonde corporalmente i fanti predicatori da’ no- 
firi occhi . Dico , che’l vento , che parta , fcaccia via le nuvole ; perocché 
il tempo della vita prefente traile gli Apolloli de’ loro corpi, c sì gli nat'co- 
fc alla fuperficie della terra : c ripofegìi in luogo fegrcto , quafi nel bilico 
de’ cicli . Ma perche elfi non lafciarono di predicare infino alla morte , e a 
moJo di nuvole trapartarono colla piova delle parole tutto lo fpazio della 
prefente vita , aggitigne quello , che è intervenuto nella Tanta Chiefa per lo 
parole , quando il fello dice : t oro verrà dnlt aquilone . Che figuriamo noi 
per 1’ aquilone , fe non il popolo Gentile congelato dal freddo dei peccato, 
il qua! popolo tenne fotto i! giogo della fila tirannia colui , che fuperbiendo 
J/a 14 1 , dille : Io federò nel monte del trfìamento : dal lato fi aquilone farò fio fra i al- 
J ■ 4- 5' f ZZ/J f ] l jf e favole f r farò fintile alt Altifj.mo l Chi portiamo noi figurar per 
’’’ Io nome dell’ oro , fc non 1’ anime de’ fedeli Crifiiani : delle quali parla Gc- 

1 frena, 1 rt; mia , e dice: Conte è ofeurato f oro , ed è mutato il colore ottimo } Geremia 
fi doleva , che era ofeurato 1’ oro ; perocché egli vide la chiarezza della in- 
nocenza in alcuni convertita in nerezza di colpa . L'ero fi dice , che vicn 
d’ aquilone ; perocché la vita de’ fedeli , la quale è fiata accetta a Dio , fi è 
multiplitata per la convezione de’ Gentili , i quali fi lòno partiti dalla fred- 

dca- 
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dezza della loro incredulith. . Dito, che 1 ’ oro viene dall’aquilone , quando 
la vera Fede riefee lucida agl' idolatri mcdclimi . Ma quando il popolo Gen- 
tile fi converte alla Fede , i Giudei contradicpno , c sì hanno sdegno , che 
cfli fiano mclfi ad avere i premj cclefiialr , quegli che lungo tempo erano 
flati cultivatori degl’ idoli ; onde a San Piero fu detto per la converfionc di 
molti : per quale cagione fe' tu entrato agli uomini , che non fono circoncifi , e Ad. 1 t. j. 
futi mangiato con loro ? Il contrario dille Iddio per bocca d'Ifaia : io dirò all’ 
aquilone : dà, e ali' aulirò : non lo vietare ; perocché , come noi figuriamo il Ifai .43. 6 . 
popolo Gentile per 1’ aquilone , cosi il popolo Giudaico per 1’ autRp: il qual 
popolo Giudaico fu rifcaldato quali del fole meridiano , perocché egli prima 
ricevette il fervore delia Fede , quando il noilro Redentore apparì in carne. 
All’aquilone è detto : da quando è 1 comandato al popolo Gentile , che off era i doni 
a Dio della fua Fede ? All' aulirò è fatto comandamento , che non vieti ; pe- 
rocché fu comandato agli Ebrei , che erano fermi nella Fede , che ellì non 
ifcacciaffero, e non condennalfero la vita de’Gentili; onde perche qui è det- 
to : P oro verrà dal P aquilone , ben foggiugne il tello , c dice : e la paurofa 
loda verrà da Dio , come fi direbbe, che verri da quelli, che fono dalla par- 
te di Dio , cioè da’ fedeli . Pertanto venendo P oro dalP aquilone , la loda pau- 
rofa efee da Dio ; perocché quando il popola Gentile offeriva a Dio la fua 
Fede chiara , la moltitudine de’ Giudei fedeli temendo i giudicj divini , la 
lodava . Ma la illoria medefima della fanta Scrittura già ci dimollra meglio, 
come f oro venga dalt aquilone , e come la loda paurofa efea da quelli , che Ad. lo. t. 
fono dalla parte di Dio ; perocché egli è fcritto : Cornelio , centurione della 
fchicra , che era detta Italiana , uomo religiofo , e temente Iddio con tutta la fua 
famiglia , facendo molle limoline al popolo , e fempre pregando Iddio , vide quafi 
nella ora della nona del dà mani frjla mente in vifione t Angelo di Dio , che venne 
aliti, e cosigli diffe: o Cornelio ! Diche egli guardandolo , e avendo paura , 
gli rifpofe : Signore , chi fet tu ? F I' Angelo gli diffe : f orazioni tue , e le ti- 
mofine tue fono filiti nel cof petto di Dio. A quello modo Poro viene d aquilo- 
ne , quando 1’ orazioni con le limofine vengono dall’ uomo Gentile nel co- 
lpetto di Dio . E poiché San Fietro rapportò a’ difcepoJi fuoi , come Corne- 
lio avea veduto 1 ’ Angelo , e come egli avea veduto venire dal Cielo un 
linteo pieno di bcllie e di ferucole , e d’ uccelli , come lo Spirito'Santo 
eziandio innanzi al battefimo era difeefo fopra que' Gentili , il quale mai 
non era difeefo fopra i Giudei , le non poiché eglino erano fiati bai rezzati , 
di fubito dice la Scrittura : / dtfccpcli udendo quefle cote , taccttcro . c glorifica- 
rono Dio , dicendo : adunque Iddio ha dato a' Gentili la penitenza ai filiate . E AEl.i 1.18. 
pertanto la moltitudine de’ fedeli offerte a Dio paurofa loda , perocché ri- 
guardando i doni della grazia celelliale infufa fopra i Gentili falvati , fi ri- 
tenne dal fuo mormorare ; onde San Piero medefimo fi maraviglia , e dice: 

In verità , che Iddio non è accettatore delle perfine . Ma quando le genti ricc- a4fI.to.J4- 
vono la Fede , per la qual cagione fi dice , che paurofa loda viene da colo- 
ro , che fono già fedeli , dovendo piuttollo venir lieta , che paurofa , dico, 
che , convertiti i Gentili , loda paurofa ufcì da’ Giudei fedeli ; perocché i 
Giudei giuflameute furono rcpulfi da Dio , quando i Gentili furono pietofa- 
mcnte chiamati . E temerono i Giudei il danno della loro rcpulfa , quando 
viddero il guadagno de’ Gentili chiamati; onde noi tuttodì quando veggiamo 
uomini pcfiìmi lalire per penitenza all'altezza della perfezione, fuori di no- 
flra credenza , facciamo fella , temendo però ancora , che Iddio per fuo oc- 
culto giudicio non abbandoni alcuni , che pareano fuoi figliuoli , vedendo, 
che egli chiama a se quegli , che noi (limiamo cfTerc di ciò indegni . Per- 
tanto icgue il fello , e dice : noi già non lo pojfiamo trovar degnamente . Ben- 
ché noi polliamo trovare Dio , pure non lo troviamo degnamente ; perocché 

F a cioc- 
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ciocche noi Tentiamo di Dio, fi è per fede, non per apparenza. E aggiunte 
il fello quello , che l’uomo vede di Dio, dicendo: Iddio è grande di fortez- 
za, e di piu die so , e di giuflizta , e non fi putite narrare s Grande è Iddio di for- 
tezza , perocché egli ha vinto il forte avverfario , e togliendo i vali del vi- 
tuperio della fua cala , gli ha fatti valgili di miiericordia . Grande è di giu- 
dicio ; perocché benché egli lafci i fuoi eletti qui tributare nelle avverfitadi, 
quandoché fia gli e (altera egli nella gloria della eterna profperitade . Grande 
è di giultizia ; perocché fe qui foffera i peccatori lungo tempo , quandoché 
fia gli condanna fenza alcun termine . Sicché ben foggiugne , e dice : e non 
fi può narrare . Noi non polliamo degnamente conolcere Dio } quanto me- 
no polliamo noi parlare di lui ? Ma molto meglio . Per qual modo pollia- 
mo noi parlare di lui, fc noi impauriti per la confiderazionc di lui, con am- 
mirazione ci taciamo . Segue il fello : e perciò i viri (cioè gli uomini) teme- 
ranno lui , e non tiranno ardire di contemplarlo tutti coloro } clx pare loro d cjjcr 
favj . Eliud in quello modo chiama viri quelli , che lono forti a intende- 
re . E abbiamo da notare , che egli non dille : e non aranno ardire di contem- 
plarlo i favi i m ‘ 7 ‘Itegli , clx pare Uro effer Javj • Per le quali parole egli di- 
mollra , coloro elfer dotti e arroganti , che temeranno , c non aranno ardi- 
re di contemplarlo . E pertanto Eliud avendo tocco molte cote fotti Ini ente, 
nella fine delle fue parole toccò se medelimo imperocché quando gli uo- 
mini dotti e arroganti non vivono , come debbono vivere , ma pure tono 
corretti per lo flile della dottrina loro di dire , come fi debba ben vivere, 
diventano elfi mcdclimi , quandoché fia , banditori della loro dannazione. 
E quello interviene , perche predicando elfi quello , che eglino non voglio- 
no fare, condannano loro mede limi eolie foro parole medefime : contri i 
Pftl. 77- quali ben dice il Salmitla : e/Ji fono convertiti in arco perjxrfo . L’ arco pcr- 
57- verl’o , cioè travolto , percuote quello , che lo tira . Cosi le lingue degli ar- 
roganti fono ne’ loro detti fintili all’ arto rivolto ; perocché quando citi l'an- 
no parole contra la fuperbia , ficcano le tacite in loro mcdenmi ; onde noi 
dovema con gran cautela confidcrarc , che quando la fapienza , che noi ab- 
biamo da Dio , illumina le tenebre della nollra ignoranza , ella non ci tol- 
ga il lume della umiltà , c a quello modo non li polla chiamare fapienza ; 
perocché benché ella abbia il nome bello , pur col velame della fuperbia fa 
olcuro il cuore di colui , che parla ._ 

i.Cor. tz. Altri fono i fammi beni , e altri i mezzani . I fommi beni fono Spe- 
lo. ranza, Fede , e Carità , i Quali quando l’uomo gli ha veracemente , non gli 
può torcere in mile . I beni mezzani fono quelli , cioè profezia , dottri- 
na , grazia di fanare infermi , e 1’ altre grazie , le quali fon polle in 

mezzo in modo , che alcuna volta fono tenute per acquillare con elfe 

la patria eterna , e alcuna volta gloria terrena . E per tanto noi di- 
ciamo quelle virtù mezzane , perche le pofliamo recare a quello , che noi 

defideriamo : le quali virtudi chi le ha , le può ufare come ricchezze terre- 
ne . Per le ricchezze terrene veggiamo noi , che alcuni infuperbifeono nel 
far moilra della loro gloria . Alcuni ulano per clic uficio di pietà in ver lo i 
loro prolfimi . Cosi quando noi cerchiamo lode dalla parte di fuori per dot- 
trina , o per profezia , che noi abbiamo , quali cerchiamo noi altezza di glo- 
ria terrena per ricchezze corporali . Ma quando noi tifiamo la dottrina , c 
la profezia per falvazione dell’ anime , quali doniamo noi a’ nollri prolfimi 
te ricchezze acquillare . E perche l’uomo incautamente fi dilunga alcuna 
volta dal donatore per doni medefimi , che egli li gloria avere avuto , pol- 
liamo noi diligentemente attendere in prima a vincere i vizi noltri , e poi 
a ufare i doni ricevuti con gran prudenza ; imperocché fe l’uomo fi laici» 
con poca cautela incorrere in elio , nonché egli faglia per elfi a vita eterna, 

• ca 
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ma per premio delle fatiche palTate è condannato all' inferno . Il perche in- 
terviene , che quando la virtù ricevuta da Dio fi metta ad acquiltar loda 
traufitoria , perche operata con vizio , non fi può chiamare virtù . E perche 
l’ umiltà è origine delle virtù , veracemente crefce in noi , quando ella pcr- 
fevera nella fua radice , cioè nella umiltà , dalla quale fe ella è rccifa , di 
fubito fi fecca ; perocché ella perde l'umidore della carità , che dà vita alla 
radice della virtù . Or quando Eliud dice : non «ranno anitre di contemplarlo 
tutti coloro , a quali par loro effer favi j apertamente riprova la occulta fu- 
perbia del tuo cuore ; onde a me viene voglia di ragguardare quanti doni di 
virtù avea ricevuti David , e con quanta umiltà egli li conferva in tutti 
quelli doni . Chi non fi leverebbe in fuperbia rompendo la bocca a’ leoni , 

Spezzando le braccia agli orti ì Elfere fatto Re , pofpolli a lui i fuoi piu vee- i.Reg.ij. 
chi fratelli ì Veder privare Saul del regno, ed elfo effer unto e pollo a reg- ;6. 
gere il popolo d’Ifrael ? Con una pietra gitrare in terra Golia , che era te- 18. if, 

muto da tutti ? Recare molti prepuzi degli Aitatili morti , fecondoche il Re \ 6 .iz. 

gli avea domandato ì Ricevere finalmente il regno a lui promelfo , e pof- 18.27. 
lederlo fenza alcuna contradizione ? E nientedimeno quando fece recare ì’ar- 2. Reg. 5.1 
ca di Dio in Gerufalem , quali non conofcendo , che - dio fulfe il Re , me- 6. 14. 
fcolandofi col popolo, latrava innanzi all'arca . David Re cosi andava fal- 
lando , come gli altri per render debito ollequio al fuo Dio . Ecco colui , 
che Iddio aveva lingularmcnre pollo l'opra tutti , fi fa fimile a’ minori del 
popolo , c fi difpregia se medefimo per magnificare Dio . Non li recava a 
memoria la poteilà regale , ne remea di farli vile faltando nel cofpetto de’ 
fiioi fudditi . Ne pare , che egli fi tenga Re , ne degno d’onore dinanzi al- 
l’arca di colui, che gli avea dato quell’onore . Dinanzi a Dio fi faceva cosi 
vile c debole , acciocché per l’umiltà affodiffe le cife forti , che egli avea 
fatte dinanzi agli uomini . In non so quello , che paja agli altri de’ fatti fuoi; 
ma io piu (lupifeo vedendo David faltare , che combattere; perocché com- 
battendo vinte i fuoi nimici , mt l'alt indo innanzi a Dio vinte se medefi- 
mo : nel quilc atto umile d Spregiandolo Micoi , figliuola di Saul , ancora 
pazza per la fuperbia d’ elfere di ('chiatta reale , e dicendo : quanto è flato og- 
gi gloriofo il Re d' l frati feoprendofì innanzi alt anelile de fervi fuoi , e fpo- 
gli.tndofi , come fe luffe un buffone ! udite Cubito da David quelle parole dille: 
vive il Signore , io fallerò innanzi a colui , che cleffe me Re piuttojlo , che il pa- 
dre tuo . E poco poi : cfalterò e farommi piu vile , che io non mi fon fatto , e 
farò umile negli occhi mici , come fe aperto diceffe : io defidero d’ effer vile 
innanzi agli uomini ; perocché io cerco di mantenere per umiltà dinanzi a 
Dio la grazia , che egli mi ha dara . 

' Sono alcuni , che fi tengono umili ; perocché quando fon polli in iliaco 
d’onore , non fi veggiono elfere altro , che polvere e favilla ; ma pure non 
vogliono parer vili dinanzi agli uomini , e quali con una rigida cortefia ino- 
ltrano di fuori il contrario di quello, che elfi tengono dentro . E fono al- 
cuni , che defidcrano apparer vili dinanzi agli uomini, c moltrandofi abbiet- 
ti , difpregiano ogni gloria citeriore , e nientedimeno gonfiano dentro ap- 
prellb a loro mede li mi , quafi per merito della viltade , che hanno dimoltra- 
ro . E tanto piu infuperbilcono nel cuor loro , quanto piu hanno di fuori di- 
lpregiato la fuperbia . L’ una e l’ altra battaglia di tal fuperbia David con 
gran pruden za conobbe , e con mirabil fortezza fuperchiò . E che egli fi te- 
nrife dentro vile , e che non ccrcaffe di fuori l’onore , lo dimostra quando 
dice : io fallerò e diventerò piu vile . E come non infuperbì dentro per ino- 
ltrarli vile di fuori , adunque dice : lo farò umile negli occhi miei , come fe 
egli dicelTe : Quale 10 mi dimollro di fuori difpetto , tale -mi tengo io den- 
tro . Or che dobbiamo fare noi , i quali gonfiamo per una poca noflra dot- 
trina, 
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trina , che ci pare avere , quando David fapendo , che il noftro Redentore 
tiovea nal'ccre di lui , il quale profetando annunciava il fuo lieto avvento , 
nientedimeno col forte calcio della diferezione calcava la lupsrbia de! cuore; 
onde ben dice Eliud : Però temeranno gli uomini , e no» tiranno ardire di con- 
templare tutti coloro , a quali pare loro effer ftn-j ; perocché tanto fono di !un- 
ge dalla fua luce , quanto fono grandi appretto di loro medefimi . E quello 
interviene , perche quanto l’enfiatura crelce nelle loro menti , tanto impac- 
cia la villa del contemplatore , e d’indi fi tolgono i! lume della verità; on- 
de fi tengono render luce piu degli altri . E per tanto , fe noi defideriamo 
di òpere in verità quella verità , e di contemplare ella fapienza , ci dobbia- 
mo umilmente tenere (tolti , Cicche dobbiamo Iafciare la fapienza nociva , c 
i.Cor.t. pigliare la lodevole pazzia. Per quella cagione dice la Scrittura : Iddio eleffe 
l-r. le cofe jioltc del mondo per confondere i favi • E da capo dice : .Ve ad alcun» 
j.l8. porre e Ber favi» tra voi m quefio mondo , diventi fluito , acciocché egli fui favi 
Per quella cagione le parole della lloria Evangelica dicono . che non p-offen- 
do Zacheo vedere Gesù per la gran moltitudine , fai) in full altiero de! ficcomoro 
Luca 9. 4. per poter vedere Gesù poffare . Il ficcomoro fi è il fico vano . Zacheo piccolo 
faglie in fui ficcomor» , c vede Criilo ; perocché quegli , che umilmente 
eleggono la itoltizia di quefio mondo , fottilmcnte contemplano la fapienza 
di Dio . La turba impeditile noi piccoli , acciocché non polliamo veder Ge- 
sù ; perocché il tumulto delle follecitudini terrene aggrava la infermità della 
udirà mente ; acciocché ella non polla vedere la luce della verità . Ma per 
prudenza fagliamo noi in fui ficcomoro . fe per provvidenza noi pigliamo la 
lloltizia in quello mondo , che non «ridomandare quello , che tu hai per- 
duto ? Lafciarti torre quello, che tu poifiedi 1 Non rendere ingiuria per in- 
giuria ricevuta ; anzi mollrar pazienza , quando te n’ è piu fatta > Iddio qua- 
Lue.6.^0. fi ci comanda, che noi fagliamo in fui ficcomoro, quando dice : non do- 
Matt'h. <. mandare quello , thè fi tolto da colui, ohe te lo toglie . E di capo dice : Se ed- 
ry. cuna ti percuote nella mafcclla , porgi t altra . Dico , che Crilto fi vede di SU 

il ficcomoro, quando pafià , perocché per quelta lavia (loltizia fi vede la fa- 
pienza di Dio col lume della contemplazione , quali in un tradito , benché 
egli non la vegga molto fedamente . .La qual fapienza , come dice Eliud , 
non la padano vedere coloro , a' quali pare cf)er favi ; imperocché quando fo- 
no oppreffati dalla fuperba turba delle loro cogitazioni , ancora non trovano 
il ficcomoro , dove pollino falire a contemplare la fua divinità. 
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LIBRO VIGESIMOTTA VO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Opo i danni deile cofc proprie de! beato Giob , dopo la 
morte de’ figliuoli , dopo le ftrittf del corpo , dopo le 
parole della moglie , che male lo confortava , dopo le 
ingiurie dette da quelli , ebe lo erano venuto a «infoia- 
re , dopo le ferite di tanti dolori virilmente portati , 
doveva il luperito Giudice lodare edb beato Giob di tan- 
ta virtù della l'uà coflanza , in quanto elio lo avelie vo- 
luto trarre del preienre fecole . Ma poiché egli dove» 
rendere il doppio di quello , che elfo avea perduto , poi- 
ché egli il dovea far lano al m'odo di prima , acciocché 
egli poteffe tifare le cofe riavute, dovea l'onnipotente Iddio per lua dilìrec- 
ta ? ultima riprender colui , il quale egli rifervava a vita eterna , acciocché 
egli non tulle (confitto per la vittoria tua medefima dal coltello della fupcr- 
bu . Or qual co fi è peggiore , che alcuna volta l’t: no lia in anima mor- 
to per lo vederfi virtuofo , e per gonfiare per la conlidcrazione della propria 
virtù lia privato della cognizione in tutto della verità ; e quando egli li da 
a i rodere d’clftr (ufficiente a ricevere ogni premio , per quello fi diparta dal- 
la intenzione di far meglio . Il beato Giob era giullo innanzi a’ flagelli j ma 
piu rimale giullo dopo I flagelli , li quale benché prima fulle lodato per boc- 
ca hi Di i , poi crebbe in virtù dopo i flagelli . Dico , che ’l beato Giob a 
mo!-’ delia tromba , che 11 distende per le percolfe , tanto fu piu lodato poi 
da D;j , quanto fu piu di.lei'o e percolTo con maggior correzione :e per tan- 
to conveniva , che egli fufle umiliato, poiché proftrato in terra con fante 
ferite , nientedimeno flava ritto per virtù di fortezza . Dovea ancora Iddio 
umiliarlo , acciocché le faette della fuperbia non foraifero quel fortiffimo pet- 
to , il quale li vedea dì chiaro , che non aveano potuto forare le ferite da- 
te . Appretto fi dovea cercare d’un uomo, per comparazione di cui il beato 
Giob fi fufle potuto vincere ; ma che dico io •' Poiché Iddio per l'uà - bocca 
dice di lui : baita veduto il mio fervo (.,iub , ebe non fi a miai» fintile a iut jò- 
/ ni la terra ? Adunque per cui comparazione fi potrebbe vincere il beato 
Giob , di cui Iddio fa teflimonianza , che non li poteva agguagliare per 
comparazione a ninno uomo allora vivente : onde che dovea fare Iddio , le 
non dio medeftmo in tua pedona narrare- a lui le fuc virtù , e dire : or prò- 
timi .tu il lucifero nel fuo tempo, e fai funger pillila fella , che ft chiama V e- 
Ji.ro, [opra i figliuoli ridia terra . E da capo ancora dire : or /imo a te aper- 
te le porte della morte , e hai tu veduto gli ufcj tenebrati . Ovvcramente ove 
dice : or facejti tu comandamento all’alba del ai doro il tuo najeimtnto , e mo- 
ftrafli il lungo fuo altane ra . Chi può fare quelle cofe , fe non Iddio ? E 
nientedimeno l’uomo n’è domandato , acciocché etii conofca , come non le 
può tare , e acciocché l’uomo, che è creiamo in tante virtù , e non è vin- 
to dall' esempio d’ aleuti altro uomo vivente , fu vinto per comparazione di 
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Dio , perche egli non infuperbifca . Ma o quanto potentemente è, inalzato 
colui' che è così magnificamente umiliato ! O quanta vittoria dell’ uomo è 
quella’ d’aver perduto pei* comparazione di Dio! O quanto è maggiore degli 
uomini colui, che è giudicato minore di Dio per tclfimonianza di Dio! Ap- 
preso molto è potente colui , che per tal domanda gli è mollrato , che dio 
non è potente . Ma perche noi fiamo condotti a trattar cofe molto ofeure , 
vegnamo già alle parole del fello : Iddio rifondendo a Cioè del turbile , chf- 
*• fe.A me pare prima di notare che , le Iddio averte parlato a uomo fa- 

no , cioè non tocco per battiture , le parole fue farebbero date dette con 
tranquillità . Ma perche egli parla a uomo flagellato , dice il teflo, che egli - 
parlò del turbine. ...... . . 

Altrimenti parla Iddio a fervi fuoi , quando dentro gli tocca per com- 
punzione , e altrimenti , quando gli flagella , perche non fi lievino in alto. 
Per le fue piacevoli parole dimolìra, quanto fu d amare la fu* dolcezza , e 
per le terribili parole dimolìra , quanto fu da temere la fua potenza . Nella 
prima 1’ anima conforta 1 ’ uomo a far meglio. Nella feconda l'anima è tor- 
mentata di quello , che ella fa bene . Nella prima appara quello , che ella 
Zach - debbe feguitarc . Nella feconda quello, che ella abbia a temere. Per la pri- 
io ’ ’ ma dice ': loda , e rallegrati , figliuola di Sion , che ceco io vengo , e alito in 

irà 66 - *uvu> di te . Per 1 ’ altra dice : il Signor vendi ton tempefta , e le fue vie fono 

J ' in turbine . Piacevole ì colui , che viene per abitare in mezzo . Ma quando elio 
• dimolìra di venir per tethpcila c per turbine , di certo conturba i cuori , clic 

egli tocca ; perocché allora pare , che egli elea fuori per domare la fuper- 
bia, quando lì dimolìra potente , e terribile . Dobbiamo approdo fapcre, 
chc’l parlar di Dio li dilìinguc in due modi , cioè quando egli parla per se 
medelìmo, o quando le fue parole ci fono porte per la creatura Angelica. 
Quando egli ci parla folo per se medelìmo , Cerniamo in noi la potenzi 
della divina fpirazione . Dico, che quando ci parla per se medelìmo, ci di- 
ce la fua volontà fenza parole e fenza fillabe , per le quali fi formano le 
parole , intanto. he la fua virtù noi conofcianio dentro in una certa foJleva- 
zione fatta in noi , alla quale la notili mente ripiena è follevata , e vo- 
ta è gravata i, perocché ella è certa gravezza, che inalza ogni anima , che 
la riempie ; è certo lume fpiritualc , che riempie le parti dentro dell’anima, 
e di fuori la circonda, poiché ella l’ha ripieni dentro. Quel parlar dentro 
diciamo noi , che è fenza llrepito , che apre f udire , c non ha fuono niu- 
no. E pertanto l’ abbiamo da vedere, come fu fatto quello , che è fcritto 
-SZ7 . dell’avvenimento dello Spirito Santo , cioè, che fu fatto di Jiibtto fuono dal 

’ mio fecne a un vento, che veni [fé fate , e riempii tutta la cafa , dove fta- 

vano a (idgrtr e apparirono altera lingue dipartite , <p uaft come fuoco , e fidate 
(opra riafeun di loro . Iddio apparve ivi per fuoco ; ma dentro per se mede- 
limo parlò loro: e Iddio non era però quel fuoco, o quel fuono ; ma per 
quello , che egli m ulto di fuori , lignificò quello , che egli aveva operato 
dentro . E perche egli area fatti i furi difccpoli accefi di zelo , c ammae- 
ìlrati ili parole , dimotìrò di fuori Je lingue di fuoco . Sicché que’ fegni fu- 
rono moli rari in figura , che , benché i corpi loro vedertero il fuoco , e fen- 
riflero il fuono ; nientedimeno i loro cuori furono dentro ammacltrati da 
fuoco invifibile , e da voce fenza fuono . Dico , che fuori fu il fuoco , che 
apparve , ma dentro era Iddio, che dette loro la feienza . A quello modo, 
quando l'eunuco di Candace regina d’Etiopia, offendo in fui carro facca 
_ o tuo viaggio , c aveva Ifaia Profeta in mano , e non intendeva , lo Spirito 

zttf.8. 29. Sant(j ne | cufn . e a Filippo : aggioga ti a qttcjìo carro . E quando Corne- 
lio aveva eziandio tre fuoi cavalieri , che temeano Iddio , per far venire a 
se San Piero erto San Piero udì nella fua mente dallo Spirito Santo: ecco, 

V ’ ' tre 
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tre giovani ti dì man.! ano , fier.be limati su, nfitenài , e va con loro. II dire, che Afil.la.'.y. 
fa a noi Io Spirito Santo, (i è lignificare per occulta potenza quello , che 
s abbia a fare , c fcnxa flrepito e tardità di parole in occulto A\ fubito far 
dotto l’uomo di quello, che egli vuol dire , che prima non lo fapeva . Di- 
co piu chiaro. Noi veggiamo , che’l nollro udire non inficine comprende 
tutte le parole , che gli lon dette ; perocché cali riceve le cagioni delle 
cofe per parole , c le parole particolarmente per lillabe. Ma il veder nollro 
tutto inficme di fubito comprende quello , a che fi diritta per voler vede- 
re . Cosi il parlare , che fa Iddio a noi dentro, riuttollo fi vede in noi, 
che egli non è udito ; perocché Iddio quando ci dimoflra le fue parole len- 
ta tardità di tempo , allumina egli le tenebre delia noftra ignoranza eoa 
una fubita luce; onde Baruc figliuolo di Nena effendo domandato, che egli 
diceffe , come egli aveva udite quelle parole da Geremia profetante , fi ri- 
fpofe : Tei, tarlava eolia bocca fina , quafi come , fe egli legge fi e , e to fiamma. r fr . 6l g 
Colui , che leggendo paria , ragguarda in un luogo ; ma m altro luogo for-' 
ma le parole ; perocché egli dice quello , che egli vede . t pertanto 1 Pro- 
feti di Dio , perocché dii veggono piuttollo le fue parole nel cuore . che 
non le odano , parlano quafi leggendo . Ma quando Iddio ci lignifica la (ua 
volonrà per 1’ Angelo , alcuna volta ce la dimollra con parole , alcuna vol- 
ta co’ fatti ; alcuna volta con parole e cofe ; alcuna volta con immagini 
dimoflrate agli orecchi del cuore; alcuna volta con immagini tratte dalia- 
ria , a certo tempo apparenti innanzi agli occhi corporali ; alcuna volta con 
follante cdclli ; alcuna volta con fullanta terrena ; alcuna volta infieme 
terrene e celelìi ; alcuna volta parla per l’Angelo a! cuore dell’uomo in 
modo , che I’ Angelo fi rauprefenta all’ occhio della mente . Dico, che Id- 
dio ci parla per metto delt Angelo con parole , quando non ci è mollrata 
immagine alcuna , ma foio udiamo le parole di Dio , ficcome difTe Ciillo: 

Padre , clarifica il Figliuol tuo , accioefbe il Figliuolo tuo clari fichi fe. E di fu-- 
bito gli fu rifpoflo: lo t'ho clarìficato , e antera ti clarifiuherò . Iddio, che fen- ' 7 ‘ * 
va tempo per la forza della divina fua potenza parla ne’ tempi per le cagio- 
ni che occorrono , non formi) per se medefimo quella voce , la quale cir- 
colcritta per tempo , compofe per parole umane ; ma ben parlando di cielo, 
formò per metto della creatura razionale , cioè dell’ Angelo , le parole fue, 
che volle , che fodero udite dagli uomini . Alcuna volta parla Iddio con 
fegni e con cofe per 1’ Angelo , non dicendo a parole quello , che egli vuol 
dire ; fìccome fu EzcchieJ Profeta, che, ninna parola udendo, vide una for- _ _ 

ma di fnwito nel mezzo del fuoco , acciocché vedendo quello fmalto Colo, 5 -z, ‘ 
conofceffe le cofe , che doveano venire nell’ultimo tempo del giudicio . Lo 
fmalto è mefcolato metallo d’oro e d’ ariento. nella oual millura l’ariento 
apparifee piu chiaro, e nientedimeno lo fplendore dell oro vi è temperato. - 
Che fignifica egli per lo fmalto , fe non Crillo mediatore , e mezzano di 
Dio e degli uomini , il quale avendo formato se medcfimo della natura di- 
vina c umana , moflrò 1’ umana piu chiara e piu nobile per la divinità , e 
temperò a’noftri occhi la divinità colla umanità? onde per quelche 1’ uma- 
nità di Crillo rilucette di tanti miracoli per virtò della divinità, si è riluce- 
re 1’ ariento per mezzo dell’ oro . E per quelche Iddio fi potè conofcere 
per carne , e che nella carne egli fofleneflc tante avverfità , I’ oro fu tem- 
perato dall’ ariento , il quale fmalto bene è dimollrato nel mezzo del fuoco; 
perocché la fiamma del futuro giudicio finale accompagna il millerio della 
fua fanta Incarnazione ; perocché egli è fcritto : il Padre non giudica alcuno, r 
ma ha dato ogni giudicio al Figliuolo. Alcuna volta parla Iddio per 1’ Angelo, **» 
con parole e con cofe inficme , quando egli con certi movimenti dimoflra 
auriche egli dice con parole . A quello modo Adam dopo il peccato noji j, 

Tom. IP. F po- 
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potè vedere Dio nella fuftanza della fua diviniti j ma udì per mezzo dell’An- 
gelo le parole di riprenfione , di cui dice la Scrittura : avendo udito Adam la 
voce di Dio , che andava per lo Paradijo al vento dopa il meriggio , fi nafeofe fra 
gli allori del Paradifo . Che vuol dire , che dopo il peccato deir uomo Iddio 
già non illi , ma va , fenonchc egli fi mollra efler partito dal cuore dell' 
uomo per lo peccato , che vi fopravvenne ? Appretto , che vuol dire , che 
Iddio andava al vento dopo il meriggio , fe non che la fervente luce della 
veriri fi era dilungata da lui , cioè da Adam , c il ghiaccio della fua colpa 
avea riftretta quell'anima peccatrice? Sicché Iddio andando riprendendo A- 
dam , fi è per dimoftrare non follmente per parole , ma eziandio con fatti 
a ciechi uomini la malizia loro , acciocché I’ uomo peccatore per parole udif- 
fe il male , che avea fatto, e nell’ andar di Dio conofcelle , che egli avea 
perduta la fermezza della eternità ; e vedefle la fua poca colìanza e la fua 
mutabilità, e per lo vento vedefle , che il fervore de la carità fi era partito 
da lui , e in Scambio di quella avelfc ricevuta frigidezza d’accidia , e per lo 
chinare, che faceva il fole , conolcelTe , che lui s*apprcllava alle tenebre in- 
fernali . Alcuna volta parla Iddio per gli Angeli all'uomo con immagini, e 
4 - cofe dimostrate agli occhi del fuo cuore , ficcomc Giacob vide in fogno la 
fcala appoggiata al cielo : e per fimi! modo vide San Piero in eccello di 
Gen. 1 8. mente il linteo pieno d'animali di diverte ragioni . Similmente apparve in 
i a* vilione a San Paolo un uomo di Macedonia , che lo pregò , che doveffe an- 
dare in Macedonia . Alcuna volta Iddio parla per l’Angelo agli uomini per 
immagine , o forma prcla dall’ aria a certo tempo , c rapprefentafi nel co- 
Ail. io.li fpetto degli uomini , ficcomc fu Abraam , che non folamentc potè vedere 
tre uomini , ma eziandio gli ricevette nel fuo tabernacolo terreno ; e non 
Al L 8.1. c hc foto gli ricevelle , ma ancora dette loro cibi a mangiare ; imperocché, 
fe gli Angeli , chc ci vengono ad annunciare alcune cofe celefii, non pigliaffe- 
ro per certo tempo corpi dell’aria , non potrebbono eftèr veduti da’noitri occhi: 
e non piglierebbono i cibi con Atà-aam, fe effi non avellerò alcuna fuftanza fe- 
da degli clementi celelli tolta per noi.t non è da maravigliare, fecnicgli-che fu- 
rono ricevuti da A braam, fon dett i alcuna volta Angeli, alcuna volta Iddio, perocché 
per lo nome dell’ Angelo fon chiamati quelli , che tniniftrano dalla parte di 
fuori , e per lo nome del Signore fi dimoltra chi era dentro , che comanda- 
va ad Abraam per 1 ’ Angelo , acciocché per 1 ’ uno falle mortrata la potcn- 

j. za del comandatorc , e per I' altro 1 ’ uficio del miniftro . Alcuna volta Id- 

dio parla per mezzo di fuftanze celefii , come dice la Scrittura , che , bat- 
Mattb. tczzato Crifio , la voce rifonò dalla nuvola , dicendo : Coftui i il mio Fi~ 

17. gliuclo diletto , in cut lo ho compiaciuto a me . Alcuna volta parla per gli An- 

geli con le fuftanze terrene , liccome Iddio formò parole umane nella bocca 

PJum. 12. dell’ afina , quando riprefe Balaam . Alcuna volta per fuftanze cejefti e ter- 

18. rene inficme . Iddio ci parla per gli Angeli , ficcome quando egli formò pa- 
role di comandamento a Moisè a! monte Sinai , accompagnando infieme il 

Exod.t. 1. fuoco e il rubo, e pofe 1’ uno di fopra , c l’altro di lòtto : la qual cofa fo- 
lamentc interviene , quando per ella congiunzione fi fa alcuna fignifìcazio- 
ne . Perocché parlando Iddio a Moisè , fi mollrò per lo rubo ardente , co- 
me doveva cflere duca del popolo fuo , e come dovea ricevere la fiamma 
della legge , e nondimeno non Scamperebbe la fpina del pecoaro ; ovvera- 
mente di quel popolo dovea nalcere colui , che riceverebbe nel fuoco della 
fua divinità i peccati della nollra carne , quali come fpinc del rubo . Alcu- 
6. na volta Iddio infonde ne’ cuori degli uomini la virtù della fua fpirazione 

eziandio per gli Angeli con loro fegrcta prefenza ; onde dice Zacheria Pro- 

Zach. 1.14 feta : Diffe a me C Angelo , che parlava in me . Quando 1 ’ Angelo parlava a 
lui , e nientedimeno parlava in lui , apertamente dimoltra , che colui , chc 

den- 
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dentro gli porge» !e parole , non apparivi di fuori in forma alcuna corpora- 
le ; onde poco poi foggiunfe : ed ecco , E Angelo , che partiva in me , ujc) 
fuori . Spelte volte interveniva , che erti non apparivano di fuori ; ma come 
Spinti angelici manifei]*y»n9 ,la volontà di Dio ne 1 ; fenfi de’ Profeti , c a 
quello modo gli levavano in alto a vedere cóle fublimi : e nelle cagioni , 
onde hanno origine ed effetto le cofe future, inoltravano loro prefenzialmen- 
fe quello , che dovea venire . Quello interviene , perche il cuore dell’ uomo 
gravato dat, pefo della fua corruttibil carne , ha per, oilacolo , o vogliamo 
dire, per un contrario, la groflezza della carne , che non lo lafcia vedere le 
cofe future : e però giace di fuori grave c cieco , perche non ha dentro chi 

10 follievi . E pertanto 1’ Angelo , che ha > natura lottile , apparifee dentro , 
come noi abbiamo detto , a fentimcnti de’ Profeti : e la loro mente è allo- 
ra levata in alto dallo fpirito lottile, cioè dall’ Angelo , da cui ella è tocca. 

Per quello atto non giace poi piu pigra e negligente nelle cofe temporali ; 
ma ripiena della fpirazione divina fale in alto , e indi , quali da una tor 
re , ovvero, dalla cima delle cofe terrene , vede lotto se le cole, che debbo- 
no venire . Acciocché niuno penfi , che per le parole di Zachcria Profeta , e 
per lo nome dell’ Angelo s’ intenda figurato il Padre, o il Figliuolo , o lo 
Spirito fanto , torto chiarifce quclche volle dire la fanta Scrittura , fe 1’ uo- 
mo confiderà bene il tello fuo . La fanta Scrittura mai non chiama Angelo 

11 Padre , e lo Spirito fanto ; ma folo il Figbuolo : e quello fa per lo mi- 
llerio della fanta Incarnazione ; onde nelle parole di Zacheria medefimo 11 
vede , che in lui parlava veramente la creatura angelica , quando dice : e 

/’ Angelo , che parlava in me , u ferva fuori . E di fubito foggiugne .• e un al- Zach.i. j. 
fra Angelo ufeiva in fuo feontro . E dille a me : farla a qiujlo ferzo , dicen- 
do : fenica muro fi abiterà Cerufalem . Sicché non è Iddio quell’ Angelo , 
che è mandato , e a cui è comandato , che 1 ’ altro Angelo debba udire cer- 
te parole Ma , come noi veggiamo , nel co (petto del nortro Creatore gli- 
Angioli fono ordinati e didimi ^fecondo la dignità de' loro gradi, acciocché 
vedendo infieme la faccia d’ Iddio abbiano letizia della loro comune felicità 
e beatitudine : e njentedi fileno 1 ’ uno^ ubbidifee all’ altro , fecondo la difpofi- 
zione della fua dignità . E pertanto I’ uno Angelo manda 1 ’ altro al Profeta, 
e fi ammadlra c manda quell’ Angelo , che egli vede infieme. feco aver le- 
tizia e gaudio di Dio ; perche l’avanza sì di virtù di cognizione di Dio per 
maggiore feienza , e sì d’ altezza di potellà per maggior grazia . Quello cosi 
abbiamo noi detto per dimortrare per quanti modi Iddio parla agli uomini . 

Ma ora onde il noltro tefto dice , che Iddio rifpofe al beato Giob del turbi- 
ne , è dubbio , fe egli parlò per se medefimo , o per 1’ Angelo Potè l’An- 
gelo fare la commozione dell’ aria , o Iddio comandargli , che dicelfe le pa- 
role , che feguitano, Ancora poteva dalla parte di fuori l’Angelo percuote- 
re I* aria di quel turbine , e nientedimeno Iddio per se medefimo infonarc 
fenza parole nel cuore di Giob quello , che gli voleva dire , in modo , che 
noi portiamo credere , che 1’ Angelo ripieno di Dio dille le parole di Dio , 
che feguitano , come egli It avea udite da Dio fenza parole . E dice cosi ; 
chi è coftui , che involge le fentenvc con rozze forale ? Come noi abbiamo 7 . 
già detto di fopra , la prima vitupera/ione fi è di fare tal domanda , cioè : 
chi è cojìui , che Jui avea parlato arrogantemente ? E noi non diciamo di 
perfona alcuna : chi crolliti , fenon di colui in verità, che noi non cono- 
ltiamo > E il fapere di Dio , si è approvare la vita fua , e il non fapere , 
fi è riprovarlo ; onde ad alcuni , i quali elfo rijpruova , si dice : Io non vi Lue. tj.tj 
conofco : partitevi da me operatori fi iniquità . E pertanto che viene a dire 27 . 
il domandare , che egli fa di quello arrogante , cioè , chi è coflui , fenon 
apertamente dire , io non conofco gli arroganti , cioè io non appruovo fa loro 
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vita nell' altezza della mia fapienza ? imperocché quando citi fono enfiati 

f er le lode umane , rimangono voti] della vera gloria dell’ eterno premio . 

n quanto che egli dice fentenze, e non dice, come fuflero fatte, noi inten- 
diamo , che egli voleflie dire jicile buone : le quali, dice , che erano involte 
con imperite , cioè rozze parole ; perocché le furon proferte con parole , e 
per modi di vantarli . Il vizio della ignoranza li è , non intendere diritta- 
mente la cofa diritta ; cioè inchinare il dono celeiliale ad appetito di loda 
terrena , fìccome fpelfe volte interviene , che ’l bene è perfetto male , e ’1 
male bene . Cosi fcliud arrogante proferii? non dirittamente le cofe diritte ; 
perocché egli dille non umilmente umili fentenze in difenfione di Dio; on- 
de egli tien figura ragionevolmente di coloro , che dentro alla l'anta Chiefa 
cattolica attendono alla gloria vana , i quali quando fi credono eflcr piu dot- 
ti , che gli altri , per divino giudicio fono ri preli della ignoranza ; imperoc- 
i.Cor.8. i. che , come dice 1 ’ Apollolo : Se alcuno fi flima di Japere cofia alcuna , ancora 
non conofce egli , come gli convenga fapere . E perche la prima floltizia det- 
1 ’ Angelo fu la fuperbia del cuore , rella , che la vera fapienza dell’ uomo fi 
è l'umiltà della fua itimazione , la quale umiltà chiunque , molto eziandio 
favio , abbandona , diventa egli molto fciocco per cagione , che non cono- 
• fee se medefimo ; onde Eliud dille , fentenze involte eh parole rozze ; peroc- 
ché egli conofceva il bene , che egli dicea di Dio ; e nientedimeno la fua 
ftolta fuperbia moitrava elfere fciocco quello, che egli dicea di se medefimo. 
Ma lafciando Iddio ilare Eliud , rivolge le fue parole ad ammaellrare Giob, 
e dice : cignifi , ficcarne viro , cioè ficcome virile uomo , i lombi tuoi . I.a 
ùnta Scrittura fuol chiamare quegli viri , i quali vanno per gli andamenti 
dì Dio con palli virili , cioè con palli forti e dilToluti ; onde dice il Sa’mi- 
Pfal. jo. Ila : operate virilmente , e confortate il cuor viflro . ApprelTo San Paolo dice j 
2S* dirizzate le mani flanelle , e le gimahia diffolktc ; onde la Sapienza dice ne 
Hfi.'a.n. Proverbi : o viri , io grido ft voi, come fe apertamente dicclTe : io parlo non 
Proti. 8.4. alle femmine, ina agli uomini ; perocché quelli , che non hanno la mente 
abile , non pollono ricevere le mie parole . 

Cingere i lombi , fi è' rifrenare la luffuria nelfc operazioni , e nel pende- 
rò ; perocché il diletto della carne (la ne’ lombi ; onde dice Crillo a' fanti 
Lue. ti. predicatori : Siena i voflri lombi cinti , e le lucerne ardenti nelle voflre mani . 
25. A loro è fatto comandamento di cingere i lombi . e di tenere le lucerne f 
come fe apertamente fulle loro detto : prima rillrignetc la lufluria in voi 
medefimi , e allora molliate agli altri cfempli delle yoltre buone opere . Ma 
perche noi Tappiamo, che'l beato Giob era ornato di tanta castità , per qua- 
le cagione gli è detto dopo tanti flagelli : eigniti , come uomo , i lombi tuoi , 
cioè , come uomo forte riilrigni la hilTuria , fc non p:rche altra è la luf- 
furia della carne , colla quale noi corrompiamo la carfità , c altra è quella 
del cuore, per la quale ci gloriamo della cailirà? Per tanto egli dice : ci- 
gni , ficcarne uomo virile , i lombi tuoi ; acciocché tu , che avevi prima vinta 
fa IulTuria della corruzione , ora rillringa quella della fuperbia : e acciocché 
tu fuperbiendo della pazienza , e della caltità , tanto peggio non ti truovi 
lulluriofo dentro nel colpetto di Dio , quanto ti paia elfere piu paziente nel 
Deut. lo.cofpetto degli uomini ; onde ben dice Moisè Circoncidete i prepuzi de ciuci 
16. voflri , cioè , poiché voi rillrignete là lutfuria delia carne , rilecate eziandio 
le fuperftuc cogitazioni del cuore . Segue il fello : lo ti dimanderò , e tu mi 
rif pondi . 

Il nollro Creatore ha ufanza di dimandarci in tre modi . O egli ci di- 
manda , e percuote per flagelli , quando vuole a noi mollrare quanta pa- 
zienza (ia , o non fia in noi . O egli ci domanda d' alcune cofe , che no» 
non vorremo ùre , e per quello ci fa manitclta l’ubbidienza, o difubbidìea- 
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za nortra . O egli ci palcfa cofc occulte , e alcune ce ne nafconde : e per 
quello ci fa venere la mifura della noflra umiltà . Col flagello ci domanda 
egli , quando percuote con afflizione la mente dell’uomo , il quale gli è fla- 
to ben fuggetto nel tempo della tranquillità, come fece il beato Giob me- 
«klìmo , il quale è lodato per teftimonianza dal giudice , e nondimeno fu 
fottomelfo alle pcrcoll'e del diavolo , che lo flagellane ; acciocché la fua pa- 
zienza tanto piu iurte veramente paletta, quanto ella fu piu duramente efa- 
minata . Per comandamento duro Iddio ci comanda , ficcomc comandò ad Cenai.*. 
Abraam, che ufeifle deila fua terra, e andafle dove non fapea, e che egli **•*> 
menade il fùo unico figliuolo nel monte , e uccideffe per facrincio quel fi- 
gliuolo , che egli avea ricevuto già vecchio , per fua conlolazione , da Dio. 

E rispondendo Abraam bene alla domanda , cioè al comandamento della ub- 
bidienza , udì tal voce c loda: Ora ho comfciuto , che tu temi Dio . Or , co- 
nte noi troviamo fcritto , il noftro Signore vi tenta per faptre , fe voi damate; 
il tentare , che ci fa Iddio , fi -è domandarci , cioè fare gran comandameli- Deut' i$. 
ti : e il fuo fapere di nuovo , fi è farci conofcere la noflra ubbidienza . Per j: 
l’altro terzo modo ci domanda , aprendoci e nafcondendoci alcuna cola, fic- 
come dice il Scintilla : le fue palpebre degli occhi domandano i figliuoli degli P fai. io. 
uomini . Colle palpebre degli occhi aperte veggianto noi lume , e chiuden- 6. 
dui e , nulla vergiamo . Adunque che piglieremo noi qui per le palpebre de- 
gli occhi , fe non i giudici di Dio ? i quali in parte fono chiufi agli uomini, 
e in parte fono aperti ,• acciocché gli uomini , che non (anno , come fi Aie- 
no con Dio , fieno manifeflati a loro medefimi in modo , che quando erti 
per l’ intelletto comprendono alcuna cofa , c alcuna cofa non partono in ve- 
nta modo comprendere , abbiano cagione d’efaminare i loro cuori tacitamen- 
te , e di vedere , fe i divini giudicj nalcofli non g: .limolano , o aperti non 

gli levano in fuperbia . Di quella terza domanda era provato , ed efantina- 

to San Paolo , quando doppia grazia ricevuta dalla fupcrnalc intelligenza, 
dopo il fuo ratto nel Paradifo aperto ; dopo il falire al terzo cielo , dopo i 
miilcrj . che egli udì in cielo , ancor dice di se : lo non mi credo aver com - Philip 
prefo . lì ancora dice in altro luogo: lo fono il mimmo degli ripopoli , il qua- ij. > 
le non fon degno tf effer chiamato Apofiolo . E in altro ‘luogo dice : non , che i. Cor. 15 
noi fiamo fu (fidenti di penfare da noi alcuna cofa , ficcarne da noi , ma la fuf- 9. ’ 

faenza noflra fi è da Dio . E pertanto San Paolo adiimandato dalle palpe- 2. Cor.?. 5. 

bre di Dio aperte, dirittamente rilponde : perocché quando fu degno d’udi- 
re e di vedere i fegreti celeftiali , nientedimeno altamente flette ritto e Af- 
fo nella umiltà del fuo cuore , ma dall’altra parte non potendo vedere , ne 
difcernerc i fegreti giudici di Dio della repulla de’ Giudei , e della vocazio- 
ne de’ Gentili , quali era , come domandato dalle palpebre chiufe di Dio ; 
alle quali dette molto diritta rifpofla , quando con ammirazione fetente- 
mente manifeflò a Dio la fua ignoranza , dicendo: O altitudine delle ricche zr Rum. ai. 
ze della Japiatza , e della faenza di Dio , quanto fono i puoi giudicj incompren- jj. 
fluii , c le fue vie mvcftigabili ! Or chi ha ccncfciuto il Ja per di Dio , 0 ila è 
fiato fuo configliele ? Era San Paolo dimandato de’ fegreti di Dio , quali co- 
me <!a palpebre chiufe ^ e rifpondea piacevolmente e dirittamente . Picchiava 
Sin Paolo all’ufcio de' fegreti di Dio , quando flava con umile confeilione 
alla porta fuori , dentro alla quale non porca entrare per conofcimento , e 
di fuori paurofamente lodava quello , che dentro non potea comprendere ; 
onde ora il beato Giob dopo la dimanda de’ flagelli , ed el’aminato per do- 
manditi di parole , acciocché egli confidcri , come fianno le cofe fupcrnali, 
le quali non potendo comprendere, è coltre tto di ritornare a se medefimo, 
e di vedere per comparazione delle cole celefti , quanto egli fu preffoche 
nulla . E pertanto gli è detto : lo ti domanderò , e tu mi nf pondi , come fe 
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pia apertamente gli folle detto : lo t’ invito colle mie parale a confiderà»* 
le cole fublimi . Quando tu ti vedi. non fapcr quello , che è l'opra di te , ti 
fo io piu conoscere te mede-limo , imperacene allora mi rifpondi tu veramen- 
te., quando tu conofci, che tu fei ignorante di quelle , e gli dice cosi : Ove 
cri tu , quando io poneva i fondamenti della terra ? Dillo a me , fe tu fai in- 
telligenza . Chi pofe lt f ue mifure , fe tu lo fai? Chi fiefe fopra effe la linea ? 
Sopra ohe fon fondate le J'ue baft ? Ecco quali tutte le cole delle narrazione 
dell’ origine del mondo (tonalmente fono deferitte qui . Ma di (ubico foggiu- 
gne , che quelche egli ha detto , non vuole , che s’ intenda detto della 
creazione del mondo; ma di quella. della l'anta Chiedi ; perocché egli dice : 
o ehi lafciò la jua pietra angolare ? E perche quello atto non tu fatto nell'o- 
rigine del mondo , fi vede , che quello , che fu detta di fppra , non fu det- 
to dell'origine del mordo . E pertanto alcune cole (cure , e tra loro difeor- 
danti , fon mefcolate fra certe cote piane e patenti , acciocché noi t raggiamo 
l'allegoria di quello , che tuona fecondo la ietterà , poiché non ha concordia 
con ella lettera ; imperocché ficcome noi troviamo cofe chiufe in quelle , 
che paiono aperte , cosi fumo coltrati nelle cofe chiufe cercare con piu pro- 
fondo intelletto quelle , che ci r.ijono aperte . Ora egli dice : Ove eri tu , 
quando io poneva i f ondamenti della terra? 

Noi non pigliamo nella fama Scrittura per li fondamenti altro , che i 
9- predicatori , i quali poiché Iddio potè nella Canta Ciucia tutto l'edificio, che 
dover feguitarc , (urgeva da tali fondamenti . Ora nei vecchio teHamento 
Ixcd. sS. era fatto comandamento al Sacerdote di portare dodici pietre al petto fon, 
*7- quando entrava nel tabernacolo ; perocché quando il notlro Pontefice Grillo 
offerendo se medefimo facrificio per noi al Padre , dette al mondo nel prin- 
cipio della fua Fede predicatori forti , allori portò pietre dodici l'otto il capo 
della prima parte del fuo corpo . Dico , che i Santi Apoffoli furono pietre 
precide nel petto di Grillo per la prima molta dell' ornamento , che egli 
faceva alla fama Chiefa , e furono fondamento in terra per fermare prima il 
fuo edificio ; onde David Profeta vedendo , che la fama Chiefa era polla, ed 
PfalM.i edificata nelle fublimi menti de’ fanti Apolloli ditte : i fondamenti firn fono 
ne' fanti monti . Qui abbiamo da notare , che quando nella fatata Scrittura 
lì dice uno , e non più fondamenti , non s' intende altro , che’! rtollro Rcden- 
i.Csr. jore : ficcome dice San Paolo di lui : ninno può f orre altro fondamoìto , che 

a. quelche ì polio , cioè Citilo Gesù ; perocché egli è fondamento de’ fonda- 

menti , perche egli è principio di queift , che cominciano , e fermezza de’ 
forti coro barn tori . Ora perche, i nottri fondamenti fon coloro , che hanno 
portato il peto denotiti peccati , Dio nelle prime parole del fura parlare fa 
menzione de’ fanti predicatori , acciocché il beato Giob non fi levi in fu- 
perbia per potenza delle fue virtù , c acciocché quando egli vede dover ve- 
nire dopo se uomini ammirabili , tanto fi tenga piu vile per comparazione 
di coloro , Quello pone lidio già quaf per paiTato ; perocché ciò, che deb- 
bo venire di fuori per opera , già è fatto dentro per predetti nazione. Pertan- 
to dice a mi : aove eri tu , quando io poneva i fondamenti della terra * Co- 
me fe egli diceffe apertamente : guarda la potenza , e la virtù de' forti pre- 
dicatori , e confiderà me loro Creatore innanzi a’ fecolì , e quando tu ve- 
di coloro , che io ho creati mirabili nel tempo ordinato , ragguarda quanto 
tu ti debbi fottomettere a me , il qual tu conofci autore di cofe mirabili 
fon za tempo . Segue il teflo , e dice : Dimoflra a me , fe tu hai intelhjcn- 
r.r , ehi pofe le mifure della terra , fe tu lo fai ? 0 ehi dlflefe forra effe fa 
linea p 

L.e linee delie mifure fono tele nella divifìone della terra, acciocché l'e- 
quaiità delie parti divife fi polla mantenere per io tendere delle linee . 

Quan- 
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Quando Crifio venne in carne alia fama Chiefa , mifurò le parti della terra 
per linee , perocché egli divife i termini della terra , fecondo la deliberazio- 
ne del fuo fonile e occulto giudicio . Allora s’ intendeano le occulte mifure, 
o linee di quella noflra terra , quando per operazione dello Spirito San- 
to i fanti predicatori erano mandati in alcune parti del mondo , e da al- 
cune altre erano ritratti , che non v' andaflero . Paolo Apoftolo non curan- 
doli d’ andare a predicare in Macedonia , gli apparve in viiione uno di quel- 
le città , che gli ditfe : l'icni in Macedonia ad aiutarci . E in altra parte per ao 
lo contrario , ficcome fi trova ferino : gli Apoftoli tentavano d andare tn_ ' ‘‘ ' 
Bitinta , e non gli lafciò andare lo Spirito di Gesù . Sicché quando i fanti 
predicatori fon chiamati in Macedonia , c rcpulfi dall’ Alia , non è altro , . 
fenonche la linea delle occulte mifure di Dio è menata quinci , e ritratta di 
quindi . Ivi dico, che s’intende la linea , cioè che Macedonia fu ridotta nel 
grembo della Tanta Chiefa , e dall’ altro iato è rimolla , acciocché f Afia fia 
lardata fuori de’ termini della terra , cioè della Fede fua, poiché allora erano 
ivi perfone , che non doveano efler fai ve , le quali eftendo fiate dannate , 
fecondoche meritavano , ora per grazia di Dio e ricevuta 1’ Afia dentro alla 
mifura , e dentro al feno della fanta Chiefa . Dentro a quelle mifure fono . 
tutti gli eletti , e fuori d’ ella fon tutti quelli , che debbono edere riprovati, 
eziandio perche paja loro , che elfi fieno dentro al cerchio della Fede ; onde 
troviamo fcritto nell’ Apocalidi : caccia fuori f atrio , che i fuori del tempio , 
e non lo mi furare . Or che è altro 1’ atrio , che è fuori del tempio , fenon ™ ' 
la larghezza della vita prefente ? E dirittamente fono fuori del tempio quel- 
li , che fon figurati per I’ atrio : e pertanto non fi debbon mifurare , poiclm 
Jhett.i ì. la porta , ere mena alla vita . E perche la larghezza della vita de’ 
peccatori non è meda dentro della mifura , e nella regola degli eletti , cioè 
di Crifio , quelle lince fpirituali erano tefe per occulto giudicio , quando al 
Maejìro , cioè a Crifio , fu detto : Io ti fcguttcrò dovunque tu andrai ; ed egli jur att t o 

rifpofe : Le vdti hanno le cave della terra , e gli uccelli del Cielo hanno il " a ' ' 

nido ; ma il Figliuolo de!F uomo non ha dove nrhini il capo fuo . Quelle li- Ja'jb 
nee e mifure s’ intendeano quando uno dille a Crifio : Lafriami prima onda- . 
re a fetellire mio padre , e ì Maellro rifpofe : Lafcia i morti fefellire i mor- , 
ti fuoi ; ma tu va , e annunzia il Regno di Dio . Ecco 1’ uno di collor prò- O0 ‘ 

metre di feguitarlo , ed è repulfo : e 1’ altro dimanda d’ etTer lafciato anda- 

re, cd è ritenuto ; onde vicn quello, fenonche le linee de’ giudicj di Dio fu- 
rono dillefe fopra i loro cuori occultamente in modo , che tali linee incoro- 
urenfibili dentro 1' uno riftrinfero , e 1’ altro lalciarono fuori giufiamente ? 

Ma fapcndo ognuno , che Iddio tende le linee de’ fuoi occulti giudicj , per- 
che dice egli a Giob ? Dinioflrami , fe tu hai intelligmza , chi pojc le tntjure 
ftte , fe tu le fai , 0 chi tefe J opra effe la linea ? Or forfè lo domandò egli 
per rammentargli quelche egli potei fapere ì Ma potea tralafciare , accioc- 
ché conlidera/fc piu follmente , e folleciramente il pefo de’ fegrcti di Dio , 
cioè , che la difpolìzione dell’ uomo Ha non nelle forze umane , ma nelle 
mani del fuo Creatore , acciocché , quando invifibilmente egli confiderà chi 
fa quelle cofe , nulla attribuita alla fua virtù , ne eziandio di se medefimo 
pigli alcuno ardire . quando teme gli occulti giudici di Dio ; ma conolccn- 
do , che quelle mifure c linee fono ilefc incomprehfibilmente , tanto fiia in 
maggiore umiltà e paura , Guanto egli vede, che ogni cofa dipende piu dal- 
la potellà del Creatore . Seguita il tello : Sopra che fono formate le bafe del- 
la terra ? 

Che piglieremo noi per le bafe altro , che i Dottori della fanta Chie- 
fa ? Le colonne fi póngono fopra le bafe , e (opra le colonne fi pone il pe- 
ti di tutto l’edificio . E pertanto degnamente i fanti Dottori fon figurati per 

lo 
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lo nome delle bafe , i quali quando predicano utili co fe , e vivendo s' accor*' 
dano alle parole della loro predicanone , foilcngono tutto il pelo della iatr* 
ta Chiefa colla ferma gravitade de’ lor fanti collumi . Portano afprc tenta: 
zioni da’ infedeli , c dimollrano per efempio de’ Santi palfati elTerc agevoli 
tutte le cofe , che fi temono , che non pardlcro malagevoli a’fudditi de’ coi 
mandamenti di Dio ; onde avendo il tabernacolo figura della fanta Chiefa , 
Fxod.16. bene è detto a Moisè_ : Tarai quattro colonne : c le loro bafe fimo veflite et' a- 
ricnto . Nell’ ariento fi figura Ja chiarità della divina Scrittura , liccome dice 
Pfal.i 1.7. il Salmilla : Le forale laro cafle fono ariento efamìnito rial fuoco . Sicché le 
bafe vellite d’ ariento foilcngono quattro colonne del tabernacolo ; perocché 
• i predicatori della Tanta Chiefa ornati della divina Scrittura , portano in boc- 
ca c in opera i detti de’ quattro Evangeiilli per darli in efempio agli uditori 
in tutte le cofe . Polliamo ancora per le bafe figurare i Profeti , i quali par- 
lando prima dell’ Incarnazione di Dio , paiono quali bafe , che fingano dal 
fondamento della terra , e foftengano il pefo dell’ edificio fopra loro pollo ; 
onde Dio quando comandò a Motsè , che faccfle ritte le tavole del taberna- 
colo , gli comandò , che circondalle le bafe d’ ariento . Per le tavole inten- 
diamo noi gli Apoiloli dilatati per la predicazione diffida per tutto il mon- 
do . Per le bafe d' ariento i Profeti , i quali fermi , e lodi follengono le ta- 
vole fopra lor polle ; perocché efii prima dimollrarono agli Apoltoli la re- 
gola del ben vivere , e gli confermarono nelle loro opere colla loro autori- 
tà . Onde due bafe congiunte fon polle in ciafcuna tavola; imperocché quan- 
do i fanti Profeti s’ accordano- infieme nelle loro parole dell’ Incarnazione di 
Dio , edificano chiaramente i predicatori della fanta Chiefa , che vengono 
dopo loro , acciocché non avendo differenza fra loro, gli confermino piu for- 
temente nella fanti Fede. E periamo ragionevolmente Iddio comanda , che 
le bafe , le quali fi figurano per li Profeti , debbano clfer vellite d’ ariento . 
Lo fplendore dell’ ariento fi conferva per ufarlo , ma non ufandolo , diven- 
ta nero . Cori i detti de’ Profeti perche non erano ufati , cioè cfaminati in- 
nanzi all’ avvento del noftro Redentore per intelligenza fpirituale , non po- 
tendo elfer veduti per la ofeurità della lettera , rimaneano quali neri . Ma 
poi venendo il noltro Mediatore rifehiarò le noltre menti col lume della 
. tua Incarnazione , e cosi apparve chiaro ciò , che di luce era nafeofo ne’lor 
ro detti : e gl’ intelletti miltici degli antici gli fece aperti , perche con fatr 
ti cfpofe la fcrittura loro . Or fe noi vogliamo , che per le bafe fi inten- 
dano i Profeti o Dottori futuri negli ultimi tempi , dica adunque il fedo e 
Sofra che fono fondate le foro bafe ì Vuol dire , fienon fopra di me , il qual 
foltengo tutte le cofe mirabilmente, dando modo , c forma dentro a tutte le 
cofe di fuori ? E pertanto colui , che atrribuifee a se il bene , che egli fa , 
non è ferma bafa ; perocché non fermandoli nel fondamento , per lo pefo 
fuo medefimo cade al fondo . Ma avendo udito 1’ uomo molte cofe dell’edi- 
ficio della fanta Chiefa , defidcr». ancora udire con che virtù fieno (fate con 
noi congiunte I’ altre l’ette a noi nimiche , cioè con che modo s’accordino 
inlìeme con noi in diverii edifici di quello mondo , Segue il fello : Ora chi 
lafciò la pietra angolare Jua ? 

Già è reanifetlo per la grazia di Dio a ciafcuno chi chiama la divina 
Scrittura la pietra angolare , cioè colui , il quale avendo ricevuto in se dal- 
’Efh'fi. l’un lato il popolo Giudaico , e dall’altro il Gentile , giunfe quafi due pa- 
14. reti in un’ edificio della fanta Chiefa . Io dico lui, di cui è ferino : Tgli fe- 
ce uno deir uno e dell 1 altro ; perocché egli fi mollrò pietra angolare non fo- 
lamcntc «elle parti inferiori , ma eziandio nelle fuperiori , quando congiuri 
fe i Gentili co’ Giudei in terra , e 1’ uno e I’ altro coti gli Angioli in Cie- 
lAr.11.14 lo . Per quella cagione come egli fu nato , gli Angeli cantarono : pace in 
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tetra agli uomini di buona volontà . I quali Angeli non arebbon pef gran do- 
no offerto agli uomini il gaudio della pace nella natività del Re tioftro , le 
elfi uomini non avellerò avuto difcordia fra loro . Di quella pietra dice .il 
Profeta : Quefia filtra , clic gli edificatori riprovarono , fu fatta e fofla in rapo 
del canto .Figura ancora di quella pietra tenne il Re Jeconia , il quale San 
Matteo Evangelifta deferivendo le tre partite generazioni di Gesù Grillo per 
perfone quattordici per volta , fi lo pofe due volte , cioè nel fine^ della fe- 
conda , e nel principio delia terza . Jeconia fu menato eolie Tribù d’ Ifrael 
in Babilonia : ed effondo ridotto dall’ una generazione all’ altra , degnamen- 
te è annoverato due volte per accozzare due lati , la cui trafmigrazione ri- 
torta lignifica la pietra angolare ; perocché dove la linea fi torce dal fuo di- 
ritto , acciocché la vada per trave'rfo, fu ella quali un canto , ovvero ango- 
lo . Sicché dirittamente li puote annoverare due volte ; perocché per 1’ una 
parete e per I’ altra dimoierò , quali due lati edere in le medefimo ; onde 
Jeconia tenne bene la immagine e fimilitudine di Crifio nafeendo in Giu- 
dea : raccogliendo Ceco i Gentili , venne quafi di Gerufalem in Babilonia , 
c innellò con 1’ arte della fua ciritade in se medefimo quella fabbrica della 
fu» fede , che in prima era divifa per la cagione della dilcordia . Ma io vo- 
glio con brieve replicazione moralmente trattare quelle cofe , che io ho di 
fopra derte in figura della fanta Chiefa , poiché egli è degna cola , che per 
quello , che noi veggiamo edere (lato detto al beato Giob , noi ci ritiriam dentro 
»'■ nollri cuori a confiderare piu noi . Imperocché quando noi ricerchiamo noi 
medefimi nelle facre Scritture , intendiamo noi meglio le parole divine. Ecco, 
dice il tello : Ove eri tu , quando io poneva i fondamenti della terra? L’animo 
del peccatore nella facra Scrittura è chiamato polvere , perche fi lieva dalla 
parte di fopra , ed è portato via dal vento della tentazione ; onde troviamo 
IcrittO : Non cosi gli emp 'f > mn c0, ‘ i ma ccme polvere , la quale il verno 
toglie dalla faccia della terra . E pertanto niuna cola ci è contraria , che noi 
non polliamo intendere per la terra 1’ anima del giudo , della quale è fcrit- 
to : La terra , che bte f acqua . che viene fopra dì te , e genera erba buona , 
riceve benedizione da quelli , erte la lavorano . Ma il fondamento di quella 
terra fi è la Fede : il qual fondamento è pofio in terra , quando il timore , 
il quale è la prima cagione della fermezza fua , è fpirato da Dio nelle fecre- 
ti parti del cuore . Collui prima non crcdea le. cofe eterne , che egli udiva. 
Ma quando la Fede fu data da Dio , fu podo il fondamento , fopra il qua- 
le crefcefle 1’ edificio delle buone opere . Ecco codui già credeva le cofe fu- 
ture , ma non le temea , e faceva beffe del terrore del futuro giudicio fina- 
le, e affettuofamente s’ involgea ne’ peccati della carne e dello fpirito . A 
coltui , quando fu infida la grazia del timore di Dio , di fubito potè dire , 
che gli fufle pollo il fondamento , acciocché egli vi ucefle su 1’ edificio di 
buona vita . Podo adunque il fondamento del timore, felicemente crefccndo 
in alto I’ edificio delle unte virtù , è di bifogno , die quanto piu procede 
in meglio , tanto piu cautamente mifuri la fua forza, cioè , che egli Tempre 
ragguardi in se medefimo quello , che egli già fu , allora maffimamente , 
quando arà cominciato a elfer grande nel fuo edificio , in modo che confi- 
derando umilmente quello , che egli fi truova già dfere per merito , non 
attribuifea a se quelcbe egli è per grazia diventato ; onde ora il beato 
Giob è ridotto per le parole di Dio a confideTare se medefimo : e acciocché 
egli non ardifea gloriarli delle buone virtù , gli ricorda la vita pallata , e sì 
gli dice : dove eri tu , quando io poneva i fondamenti delta terra ? Come fc 
la fontina Verità dicefie apertamente a un peccatore giuflificato : non attri- 
buire a te le virtù , che tu hai da me . Ricordati dove io ri trovai , quan- - 
do io ti fermai nel mio timore . Non ti voler levare in fuperbia contro di 
T omo 11 V, G me 
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ine per lo dono mio dato a te . Pertanto , acciocché io non disfaccia in te 
quelch’ io ho edificato , non ccriar di confidcrare tu quello , che io trovai 
in te . Or qual uomo ha la fomma Verità trovato , lenon in peccato, e in 
difordinc ì Onde dopo tutte quelle cofe polliamo noi confervare quelche noi 
fiamo diventati , fe noi attendiamo a penfare quello , che noi già fummo ; 

5 eroiche alcuna vola una fecreta fuperbia fuol nafeere eziandio ne’ cuori de' 
Lvoti uomini , in modo che la cogitazione delle buone opere , benché ella 
fia fottilc c tacita , quando ella fi vede crefcere in virtù , dimentica la pro- 
pria infermità , e non fi reca alla memoria , come egli fu già involto ne* 
vizj . Pertanto 1 ’ onnipotente Iddio , il qual vede creicer le infermità ezian- 
dio per le medicine , pone mifura al noilro buon proceffo , dandoci alcuni 
doni di virtù , che mai non cercano d’ avere , e dandoci di quelli , che noi 
abbiamo già femprc defiderato d’ avere , acciocché noi non potendo aver 
quello , che noi defideriamo , conofciamo , che noi non abbiamo da noi 
quello , che noi abbiamo , c acciocché noi per quello , che noi abbiamo , 
confideremo quello , che ci manca , e per quello , che utilmente ci manca, 
conferviamo umilmente i doni , che noi abbiamo ; onde dirittamente fog- 
giugne per la difpenfazione di quella terra , cioè dell’ anima del giullo , di- 
cendo : Dimojha a me , fe tu hai intelligenza , chi po/e le mifura , fe tu il 
fai , o.ihj pofe /opra e Ha la linea ? Niuno pofe le linee di quella terra , fe- 
noli il noilro Creatore , il quale colla fua- fecreta difpofizione c occulto giu- 
dicio , da all’uno la virtù della Capienza , all’altro della feienza, all’altro 
piena fede, all’altro la grazia delle fanità , all’ altro operazioni delle virtù , 
all' altro profezia , all’ altro conofeimcnto degli fpiriti , all’ altro diverfe lin- 
gue , all’ altro interpretazioni della Scrittura in tal modo , che in un mede- 
limo fpirito alcun riluce nelle parole della Capienza , c nientedimeno non 
arà la grazia della Ccienza , cioè della dottrina , benché elfo per se medefi- 
mo fappia intendere , e trovare eziandio quelche egli non arà imparato nel- 
lo lludio , che egli arà fatto . Un’ altro rilucerà della grazia della feien- 
za , e nientedimeno non arà configlio buono di Capienza , il quale benché 
egli porta adempiere la feienza , clic egli ha apparato , nondimeno non sa 
trovare alcuna cofa Cottile per fare cfpcrienza del fuo intelletto . Un’ altro 
per fua gran fede è ubbidito dagli elementi , c nientedimeno per la grazia 
della fanità non Tana le infermità de’ corpi . Quell’ altro coll’ ajutorio dell* 
orazione fana le infermità , e nientedimeno non farà piovere per Cuoi prie- 
ghi fopra l’arida terra . Un’altro per forza della fua orazione nfufeita ezian- 
dio i moni a ufare la vita prefente . e nientedimeno non avendo la grazia 
della profezia , non sa quello , che debbe venire . Colui vedrà le cofe futu- 
re , come le prefenti , e nientedimeno non farà legno alcuno . Uri altro 
per la cognizione degli fpiriti fottilmcnte vede 1’ opere della mente * e non- 
dimeno non sa diverfe lingue . Quell’ altro sa eliminare, c intendere diver- 
fi linguaggi, c pur non faprà intendere diverfe lentenze in limili cofe . Un’ 
altro in una lingua } che egli sa faviamentc , faprà interpretare i difficili 
fermoni : e pur pazientemente fopnorterà il mancamento degli altri doni , 
che egli non ha . A quello modo il noilro Creatore , e difpcnfatore fi tem- 
pera tutte le cofe , acciocché 1’ uomo , il qual potrebbe infuperbire per lo 
dono , che egli ha , fia umiliato per la virtù , che non ha . Di ciò egli in 
tal modo tempera tutte le cofe fue , che quando egli cfalta alcun per gra- 
zia , che gli dia , dall’ altra parte lo fottomcttc a uri altro per grazia , che 
egli non gli da : c ciafcuno guarda colui , che gli è fuddito in alcuna 
cofa , pure in quello , che egli il vede miglior di se in uri altra cola : c 
benché per rifpctto dell’ altre grazie fi vegga il maggiore , pure è minore 
in alcune cofe di colui , che in altre cofe 1 ’ avanza . Dico ancora , che.Dio 
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?n tal modo tempera le cofe , che offendo tiafcuna cofa di tutti , c’ inter- 
pone la necefiìtà della carith. fraterni , e fa per quello modo , che tutte le 
cole fono di ciafcuno uom per fama e caritativa riputazione ; perocché cia- 
feuno in tal modo poffiede in altrui quello , che rmn ha egli , che lui da 
umilmente a un’ altro queiche cefi ha ricevuto . Per quella cagione dice tf- 
San Pietro : Am mini fin ciafcuno la grazia fui negli altri , ficcome f ha rice - l.Petr.g. 
tuta , e ficcarne buono difpenfatorc della molti forme grazia di Dio ; imperoc- lo. 
che allor fi difpcnfa bene la moitiforme grazia di Dio , quando il dono ri- 
cevuto fi concede a colui , che pon 1’ ha : c quando egli tiene , che ’l do- 
no , che egli ha , gli lia fiato data per cagion di colui , a cui egli il preda 
poi . Per quella cagione dice ancor San Paolo : Servite t un C altro per ca- Calai. 5. 
ritti ; poiché allora la carità ci fa liberi da! giogo del peccato , quando ci ij. 
rottomene per amore a fervire I’ un I’ altro , quando noi crediamo che i 
beni altrui fieno nollri, e offerendo ad altrui ; nollri, gli diamo loro," come 
le fuflero loro . Ancora per quella cagione dice San Paolo : Il corpo non i i.Cor. e*. 
i n membro , ma molti . Se 7 pii dice/le : io non fon del carpo , perche io non 14. 1 g. 
fon la mano , or non farebbe però del corpo ? Se tutto il corpo [offe occhio , 
ove farebbe /’ udire ? È fe tutto il corpo foffe udito , ove farebbe t odorato * E 
poi dice : fe tutti i fentimcnti fu fiero un membro , dove farebbe il corpo ? Ma 
come fon molte membra in un corpo, cosi la Tanta Chiefa è corpo del fuo 
capo Crillo , nella qual Chiefa colui . che vede le cofe fublimi , fi è occhio ; 
c un’ altro , che opera cofe fante , fi è mano . Un* altro , che difeorre per 
adempier queiche gli è comandato , fi è piede . L' altro , che intende le 
parole de’ comandamenti , fi è orecchio . Un' altro , che difeerne il puz- 
zo del peccato , e 1’ odore delle fante operazioni , fi è nafo r i quali quando 
fervono 1’ uno all’ altro delle grazie ricevute da Dio , a modo di membri 
corporali fanno di tutti loro un corpo in Crillo Gesù : e in carità fanno l’u- 
no all’ altro diverfi fervigj , e dimollrano , che non è diverfo , ne divifo it 
corpo di Crillo , ne! quale elfi fono collocati . Ma fe tutti faceffero un fo- 
to uficio , non farebbe corpo , il quale è compollo di. molti membri ; poi- 
ché non farebbe , come io dico , compollo di molti membri , fe in cito non 
tollero diverfi uficj . E perche Iddio divide i doni delle fue virtù ne’ fanti 
membri della fua Chiefa , pone egli le mifure della terra ; onde Paolo an- 
cora dice : A ciafcuno , fccondoehe Iddio ha divifa la mifura della Fede . E in Rcm.ti.f, 
■altro luogo dice : Tutto il corpo fu compcfio , e coirne fio per tutte le giunture Ephef 
delle amminiftrazioni , fecondo f operazioni in mifura di ciafcun membro , fa 16. 
atcrefamento del corpo nella fua edificazione in carità . E pertanto quando il 
nollro Creatore , e difpcnfatore Crillo per fuo mirabil configlio dona a uno 
queiche egli non di a un’altro, o a uno nega quello, che a un’altro 
dona , colui , che cerca di fare piu , che egli non ha di grazia, sì fi sforza 
d’ ufeire della mifura , che Dio gli ha dato , ficcome forfè farebbe colui , a 
cui loto è fiata data la grazia di difporre gli occulti mifierj de’ comandamen- 
ti di Dio , fe egli tentafiè eziandio di far miracoli ; imperocché colui , che 
non confiderà il termine della fua mifura , pone il piè in luogo 'di traboc- 
care : e fpeffe volte interviene , che egli prende quello , che egli ha di gra- 
zia , quando per audacia fi sforza di pigliare quello, a che non può giusne- 
re ; onde noi ufiamo bene allora gli uficj de’ nollri membri , fe noi offer- 
viamo difiintamente d’ ufare ciafcuno in quello uficio , a che egii è depu- 
tato . Per quello modo noi veggiamo lume con eli occhi , e con gli orec- 
chi noi udiamo la voce.. Ma fe alcuno mutando 1 ordine, pone 1’ occhio al- 
la voce , e gli orecchi al lume , invano apre quelli fentimcnti . E fe egii 
vuole difeemere gli odori colla bocca , e gufiate colle nari del nafo , pren- 
de 1 ’ uficio di ciafcun fentimento per ufarlo male . E pertanto interviene , 
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t'ne quando noi non ufiamo quelli fentimenti , propriamente eflfi perdono f 
uficio loro , t non però acquiilano alcun’ altro ufìcio . Ben tenea David il 
piè del enorc fra la mifura della grazia , che egli avea ricevuta da Dio * 
P/al. i jo. quando dicea : le non andava :n co/e grandi e mirabili Cafra di me . Sopri 

• di fe farebbe David ito in cote mirabili , fe egli averte cercato d’ apparer 

grande oltre a quelche egli era . Colui fi lieva (opra di se in cofe mira- 
bili , il quale fi sforza di parere fopra quello , a che egli non può giu- 
gnerc . Beh fi rillrignea San Paolo Ira Quella mifura eziandio nella grande 

Rem. 15. ampiezza della fua predicazione , quando .dicea : lo noie ardi/eo di parlare 

18. alcuna co/a di «nelle , che CriJ io fa per me . E' vero , che allora dirittamen- 

te lì conferva fa mifura data , quando noi ragguardiamo la vita degli anti- 
chi Padri fpirituali , la quale ci e polla innanzi a gli occhi per ifpecchio ; 
onde feguita : O chi te/e /opra effa la linea 3 

La linea fi diffonde fopra quella terra , quando gli efempi degli antichi 
Padri fi inoltrano a ciafcuna anima eletta dare la regola del ben vivere, ac- 
ciocché la confideri quello , che ella abbia a fare ne’ fatti fuoi in modo , 
che per rifletto del debito termine pollo, non venga meno negligentemente 
fra le minime cofe , ne infoperbiendo fi diilenda oltre alle cofe grandilTime, 
e che ella non fi faccia meno dì quello , che ella può fare , e non pigli a 
fare piu di quello , che ella abbia la grazia , ficchc per negligenza ella non 
giungerti: alla mifura , a che ella debba giugnere ; e lafciando la mifura , 
per fuperbia non efea fuori del fuo termine . Noi tappiamo , che (fretta è la 

via , che mena l’-uomo a vita , ed in erta entra colui , che in tutte le cofe 

che fa , follecitamente fi rirtrigne per cagione di quella con lottile diferezio- 
, ne ; imperocché colui , che fi diletta con mente ficura per fare le fue pro- 
prie volontà , chiude f entra» della porta (fretta . E pertanto acciocché fi 

tenga la mifura di -quefla ter» , la linea fi tende fopra erta , fecondo la 
provvidenza divina , quando la vita fonile e nobile fi fpande dinanzi a noi 
per lo telfo della facra Scrittura , acciocché noi non facciamo meno , che 
noi polliamo , e acciocché noi non ci mettiamo a fare piu , che noi portìa- 
ix. mo . Ecco , fari uno , che temendo il danno de’ beni temporali , o l’affli- 
zione corporale , fchifcri d’incorrere l’ira della potenza terrena, c non avri 
Afì- 5.40. ardire di difendere la verità cont» la forza di quelli , che refiftono . Vcden- 

4. 2.9. do San Pietro quello tale rilfretto nel timore di Dio , fi io inducerà all’alti- 

tudine delle virtù con mo/lrargli ja linea de’ fuoi efempj ; imperochhe effon- 
do San Pietro flegellaro da’ Principi del popolo , e vedendo , che perciò egli 
era percolfo , perche egli fi partifle dalla predicazione , cderagli comandato, 
«he non doverti: in futuro predicare , di (libito , ed eziandio allora cominciò 
a predicare , imperocché erto rifpofe : A me conviene piuttoflo ubbidire a Dio, 
thè agli uomini , e ancora difle : nei non pojjiamo /are di non parlare quello , 
thè noi abbiamo veduto , e udito . Or ouel tale , che è flato tanto tempo de- 
bile , e timotofo di non fortenere i danni prefenti , vedendo 1’ efempio di 
tanta fortezza , già feguita la linea di San Pietro , già non teme alcuna av- 
verfità , già eziandio con lacerazione del proprio corpo fi fa beffe delle po- 
terti , che vogliono rcfiilere a Dio . Ma pure quanto egli con pazienza vin- 
ce fortemente la forza de’ persecutori , quanto egli non fogge alcun terrore 
dell’ avvertiti propofta a lui ; tanto alcuna volta fi ftima eflcre migliore de- 
gli altri fedeli , eziandio in quelle cofe , che elfo effondo porto infra fedeli, 

• intende, e conofce , eleggendo piuttofto i fuoi configli , e credendo piutto- 
flo a fe medefimo , che ad altrui . Quello tale non credendo alle ingioile 
contradizioni , che gli fon fatte , quando fi vede virtuofo , fe egli non ac- 
confente a’ configli eziandio virtuofi e ragionevoli d’ altrui , dirtende il piè 
di fuori del termine . Quello medefimo riduce San Piero alla mifura della 
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diritta linea, quando effoSan Piero avendo fuperchiato l’ autorità de’ Prin- 
cipi de' Sacerdoti colla libertà delle fue parole , leguitò per umiltà di cuore 
il configlio di San Paolo, che gli dette di non circoncidere il popolo Gentile. 
San Piero in tal modo fi sforzava di levare con autorità se medcfimo con- 
tro agli avverfarj , che egli non volle però credere pure a se medelìmo in 
quelle cofe , che egli non tcnca dirittamente : c facca sì , che colla libertà 
della fua forza egli avanzava la fuperba iignoria de’ Princidi , e colla umil- 
tà della manluctudine era ubbidiente eziandio a’ fuoi frati minori nc’ loro 
buoni cornigli , e or fi contraponca per se medelìmo agli altri , e ora a se 
medelìmo con gli altri . Sicché ne’ tatti ili San Piero è refa dinanzi agli oc- 
chi noliri una linea d'autorità , c d’umiltà , acciocché la noilra mente per 
timore non giugnefle alla mìfura , e per fuperbia non pallaffc il termine per- 
ito . Abbiamo eletto infino a ora , come la linea fi tende , acciocché per la 
fortezza d' una buona operazione l’uomo non venifie a cagione di vizio. 
Ora abbiamo a dire, in che modo per una mcdelitna virtù noi lafciamo la 
linea della difcrczionc , fe noi non lappiamo alcuna cofa far prima , e alcu- 
na volta pofporla. 

La virtù non è fempre una medefima cofa ; perocché per li variamenti 
del tempo fpelfe volte dobbiamo mutare 1' atto della operazione . Il perche 
interviene , che cominciando noi a fare certa cola bene , alcuna volta fia 
meglio a lafciarla Ilare ; perocché alcuna volta l'uomo piu lodevolmente la- 
feia di fare per certo tempo imelche nel tempo fuo facea lodevolmente, 
come , fc quando a’ noliri prò Unni fi genera maggior danno , che non e 
qualunque nostro bene , che noi ci facciamo , il quale per non lafciare , non 
turno perù morti per necelfità . Noi non attendiamo all’ accrelcimento delle 
noltre virtù , ma lafciamo ilare , acciocché noi non fiamo cagione di danno 
della Fede a’ noltri prollinii piu infermi , io mòdo che già non fia tanto 
virtù il bene , che noi facciamo , quanto per cagione di elfo bene noi dis- 
facciamo i fondamenti delle virtù ne’ cuori d’altrui . Quella linea di difere- 
zioné bene avea tefa San Paolo innanzi agli occhi di quelli , che lo vedea- 
no , quando vietò , che non fallerò circoncifi i Gentili, che vernano di nuo- 
vo alla libertà della Fede : e nondimeno pacando per Lillri , e per Iconio, 
circoncife Timoteo , il quale era nato di padre Gentile ; imperocché veden- 
do egli , che fi farebbe eccitata la rabbia de’ Giudei , eziandio in quelli , 
che erano allora fuoi compagni , fe egli non avelie moltrato di offervare ì 
comandamenti della lettera femp!ice,lafciò (lare per allora il rigore di quello, 
che egli avea detto , e fenza danno della noli» Fede ,'fcampo se , e i tuoi 
dalla crudele perfccuzione . Sicché egli fece quello , che per amore della Fe- 
de avea vietato , che non fi facete , e ritorlc a millerio della Fede quello, 
che quafi fuori della Fede avea fatto ; perocché alcuna volta la virtù li per- 
de , fe ella è fatta indifcretamente . e alcuna volta fi tiene meglio , fe ella 
i trai .ile uta diferetamente , e non é maraviglia , fe nelle cofe fpirituali noi 
attendiamo a quclche noi veggiamo fare eziandio nelle corporali . Noi 
difendiamo l’arco iludiofamente per poterlo rendere utilmente nel fuo tem- 
po, il quale arco fc egli non illarà certo tempo llefo , perderà la forza del 
ferire per l’ufanza di ltare tefo . Cosi interviene ndl'ufarc la virtù, che al- 
cuna volta , fe noi tralafciamo per diferezione , fi conferva meglio a poter 
poi tanto piu fortemente ferire i vizj , quanto piu prudentemente noi la ri- 
traiamo dal percuotere certo tempo . Dico , che la linea con Toltile difere- 
zione fi tende fopra quella terra , quando fon inoltrati a ciafcuno gli efem- 
pli de’ precedenti Padri , fecondo i quali la virtù utilmente i accefa a bene 
operare , e alcuna volta utilmente nc ritratta . Ma abbiamo bifogno di ve- 
dere con Tostile coniìderazione , quando noi un poco per zelo allentiamo la 
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fortezza dell'operazione nofira buona, che noi forfè non facciamo per ri (pet- 
to di ben comune , ma per propria paura , o per cagione di qualche nollra ' 
utili cade : la qual cofa fe noi faremo , non farà diffrazione , mi peccato; 
onde follecitamentc dobbiamo guardare , che quando per difpcnfazione lalcia- 
mo fatto della virtù nell’opera , che noi abbiamo a fare , prima dobbiamo 
vedere la intenzione de! noftro cuore , acciocché per avarizia , o per propria 
utilità , o paura noi non pigliamo d’ufare tale difpcnfazione , e per cagio- 
ne , che quella difpcnfazione non nafee da diritta intenzione , diventi nule 
quelche ne feguita in opera ; onde bene la forntm Verità dice nell’Evan- 
• gclio : La lucerna del Corpo tuo è t occhio tuo . Se f occhio tuo farà fetnplice , 
tutto il corpo tuo farà lucido , ma fc farà reo , tutto il corpo tuo farà tcncbrtfo . 

Per l'occhio $ 'intende l’intenzione del cuore, che viene innanzi all'opera , 
la quale intenzione innanzi che la venga all’atto , antivede già quel che el- 
la defidera . Per lo nome del corpo s’intende ciafcuna operazione , la quale 
feguita dopo l’intenzione , che quali (la , come un occhio a vedere , come 
ella fa . A quello modo la lucerna del corpo è l’occhio , perocché 1’ opera è 
illuminata dal raggio della buona intenzione: e fe l’occhio fia femplice , tut- 
to il corpo farà lucido ; imperocché fc noi avremo diritta intenzione di fem- 
piicc cogitazione , buona fii l’opera eziandio , fe ella parrà men che buo- 
na . E fe f occhio tuo farà reo , tutto il tuo corpo farà tenebrofo ; perocché 
quella opera , che fi fa con perverfa intenzione , eziandio benché ella paja 
buona , e che ril'plenda dinanzi agli uomini , farà riputata ofeura nell’ clami- 
ne dell’ eterno Giudice ; onde dirittamente foggiugne ivi : Se il lume , clic è 
in te , fia tenebre , effe tenebre quante faranno ? imperocché fe quelche noi 
crediamo ben fare , è tenebrofo per la mala intenzione , quanto faranno ini- 
qui que’ mali , che noi Tappiamo , che fon mali eziandio , quando noi gli 
facciamo ; e fe noi non veggiamo punto lume in quel luogo , ove noi te- 
gnamo quafi lume di diferezione , con quanta cecità pcrcotercmo noi in 
quelle opere , che noi facciamo lenza diferezione? E pertanto noi dobbiamo 
con Tolteci» efaminazione penfare la noflra finale intenzione in tutte le no- 
ftre operazioni , cioè , che noi ci guardiamo di non deliderare alcuna cola 
temporale in quelche noi facciamo ; ma che noi ci ficchiamo in tutto nel- 
la fodezza dell'eternità , acciocché fe noi ponelfimo fuori del fondamento f 
edificio della noltra operazione , egli non ne cadcfiè per terra , che ciò non 
può follenere , onde qui dirittamente fi foggiugne : Sopra le fue bafe fono 
fermate . 

I.e bafe di ciafcuna anima fono le fue intenzioni ; imperocché ficcome 
l’edificio fi pofa in su le colonne , e le colonne in su le bafe , cosi la vita 
noflra fi pofa in su le virtù , e le virtù in su la intenzione di dentro : e 

perche egli è fcritto : Niuno può porre altro fondamento fuori di quello , che è 

pofto , il quale è Cri/lo Gesù . allor le bafe nollre fono nel fondamento, quan- 
do le «wfire intenzioni fono fondate in Crillo . Pertanto gli altri edifici in 
vano fi pongono fopra le bafe. fe effe bafe non fono fermate nella fodezza 
del fondamento ; perocché qualunque altre operazioni gli uomini fanno , in- 
vano le fanno, fe le intenzioni de’ loro cuori efeono punto fuori della certez- 
za della eternità , e fe non cercano d’ avere i premj della vita eterna , e 

tanto edificano fopra di lor medefimi maggior mina , quanto elfi portano 
piu alto l’edificio fuori del fondamento . Quello è , perche quando elfi non 
attendono a’ premj di vira eterna , tanto caggiono in piu profonda fotta di 
vanagloria , quanto piu s’ innalzano quafi nelle virtù . Pertanto noi non 
polliamo ftimare quello , che foltengono le bafe , ma il luogo , dove fono 
fofienute ; perocché la divina Sapienza cerca non folamente quello, che gli 
uomini fanno , ma quello . perche elfi lo fanno ; onde quando San Paolo 
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difcrìve il dillretto Giudice , tocca della intenzione cosi delle buone opera- 
zioni , dicendo : Iddio renderà a ciafcuno fecondo t opera fua , cioè , gloria e Roma. 6. 
immortalità a coloro , thè faranno fecondo la pazienza della buona opera . Ecco 7. 
come ficcò quali tutto l'edificio di quella (anta opera nel dire la pazienza 
della buona operazione , nondimeno ipecificando di fubito fottilmente in che 
luogo fi debbano fermare le baie di tutto 1’ edificio , e dicendo , gloria , e 
onore , c incorruzione a coloro , che cenano vita eterna , come fe apertamente 
dktrilè ; benché elfi moiìrino la potenza della buona opera , non ricevono 
gloria c incorruzione , fe elfi non ficcano le intenzioni del cuore , cioè le 
bafe dell’edificio , nel fondamento ; perocché Iddio non abita in quell’edifi- 
cio , eziandio di vita o nella , che elfo non folliene , fe lo vede pollo fuori 
di se . Ora perche le intenzioni di ciafcuna anima eletta fono fermate nella 
fpcranza della eternità , dirittamente dice Iddio dt quella terra : Sopra che 
fono fondate le fuc bafe , come le apertamente dkefie , fe non fopra di me? 
perocché quando l’anima di tiafcun giallo intende a me , in verità non fab- 
brica in me temporalmente quello , che ella edifica eziandio temporalmen- 
te : e perche allora piu fortemente ci fermiamo noi nel fondamento , quan- 
do noi leguitiamo le parole di Dio ne’ comandamenti citeriori , ed effe in- 
tendendo , piu fottilmente le pentiamo nella midolla del nolìro cuore , di- 
rittamente foggiugne : O chi mandò giu la piena angolare ì La pietra angolare 
fi è l’intelletto doppio , che lì trae della divina Scrittura : il quale intellet- 
to allora è mandato giu da Dio , quando per diferrato giudizio non è legato 
nelle tenebre della fua ignoranza ; ma è u faro con una libertà dell’ anima . 

Quello interviene , quando dio intelletto Iddio l’apre ne' tuoi comandamen- 
ti , acciocché praticando , noi io polliamo ufare nelle cofe citeriori , e cott- 
templando polliamo noi per elfo intendere le cofe fuperne . A quello flato 
mai' il nolìro intelletto non farebbe fuftìciente di venire , fc il noltro Reden- 
tore non folle venuto a pigliare la noltra natura . Ancora fi può dire pietra 
angolare per un altro modo, cioè, perche egli congiunte in se due popoli; e 
per un’altro modo, perche inoltro in se gii riempii dell’ una vita , e dell’ 
altra , cioè dell’attiva , e della contemplativa. 

La vita attiva è molto differente dalla contemplativa . Ma il noflro Redento- 
re venendo in carne, e inoltrando l’un i, e l'altra, accozzò luna, e l’altra in se me- , , 

defimo;perotchc quando egli facea nella città i miracoli il dì, eia notte nel mon- , c '°' °' 
te orando vegghiava , dando efempio a' foci fedeli , che per ri fuetto di con- I2 ‘ 
tcmplazione noi non abbandoniamo la cura de’ protìimi , e dall altro Iato , 
ciie per troppa occupazione de' fatti de' profilali noi non falciamo io (Indio 
delia contemplazione , ma si dividendo il tempo, congiugniamo l’una con f 
altra , che 1 amore del proftìmo non tolga l’ amore di Dio , ne l'amore di 
Dio per efier piu fublime non ifclnti l'amore del profilino . Ora perche il 
Medìitore dell’uomo e di Dio apparve in carne per dimollrare all'uomo 
ignorante quello , che elfo dovelle fare , difponendo per opera le cofe tran- • 
fifone , e inoltrando per contemplazione , donde tutte lo colè procedevano , 
ben dille- Or ehi mandò giu la piena jua angolare ? Come fe apertamente Id- 
dio dicrife, fc non io , il quale dimoitrai agli uomini , che io debbo falcare 
nel tempo che mi piacque , l'unico mio Figliuolo, il quale io generai len- 
za tempo : nella cut vita vedctfuno per efempio , che le cofe diverte nella 
vita umana non fono dilconlanti fra loro in lui . E abbiamo da notare per- 
che il redo non dice d' averlo mandato fuor: , ma d’averlo mandato giu ; pe- 
rocché il Figliuolo di Dio pigliando carne umana, venne del luogo fublime 
a! baffo ; e perche gii Angeli eletti lì maravigliarono dei miilerìo della In- 
carnazione , benché efii non furono ricomperati per quei millerio , diritta- , 

mente foggiagne ; Quando le felle mattutine mjieme mi lodavano. 
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Gli Angeli debitamente fono detti /Ielle mattutine ; perocché nof credia- 
mo , che la loro natura falle prima creata da Dio per quantità di tempo : 
Ja qual cofa fe ella è così , perche la terra non fi poteva ancora vedere, cd 
era fenza forma , e le tenebre erano fopra f abitto , gii Angeli creati . dal 
lume della Capienza vennero , come (Ielle mattutine dinanzi al dì , che fe - 
guita il futuro fecolo . Appretto non dobbiamo per negligenza lafciare di 
non coni’dcrare quello , che ivi dice infieme ; imperocché le /ielle mattuti- 
ne eziandìo con le vefpertine lodano la potenza del nolìro Redentore, quan- 
do gli Angeli eletti infieme con gli uomini ricomperati del Sangue di 
Critto , glorificheranno nella fine la larghezza della luperna grazia ; e ac- 
ciocché etti ci accendettero a lodare il nolìro Crearore , nato Critto in car- 
Xiic.11.14nc , dittero quello , che noi dicemmo di fopra , cioè , Clona fi a in cccclf* 
a Dio , e in terra face a gli uomini dt buona volontà ! Adunque infieme lo- 
dano , perocché etti arroggiono , e aggiungono le loro voci di letizia alle 
nolìre nella redenzione fatta da noi . Dico , che infieme lodano ; perocché 
quando ci veggono eflfere ricettati in cielo , godono di vedere il numero lo- 
ro rifìorare , c (upplire , e multiplicare . Ancora fon dette forfè /elle mie- 
tutine , perocché (pelle volte fon mandati a confortare gli uomini in terra , 
e annunciando elfi il giorno , che viene , levano da’ cuori degli uomini le 
tenebre della prefente vita . Ma ecco gli Angioli lodano la divina potenza, 
perocché la vilione , che etti hanno di tanta chiarezza di Dio , dilata il lo- 
ro amore . Noi , i quali , benché fumo ricomperati , pure liamo ancora 
gravati della correzione della carne , con qual virtù o potenza lodiamo noi 
Dio l Come potrà la lingua dire quel , che la mente nolìra non può pen- 
fare ? Segue il tetto : e giubilano tutti i figliuoli di Dio . Il giubilo fi è , 
quando la letizia del cuore non fi può cfprimere per la bocca efficacemente , 
ma con certi modi dimoftra il gaudio , il quale non può nafeondere , ne 
efprimere in tuttq colui mcdclimo , che gode . Sicché lodino Iddio gli An- 
geli , perocché già veggono la latitudine di tanta fua chiarezza in cielo , e 
facciano giubilo gli uomini , perocché effondo polii nelle cafe infime del- 
la terra non poifono narrare con la bocca ftretta tanta eccellenza : le 
quali cofe perche Iddio fapea , che di certo doveano venire , le dice non 
come elle fi debbano fare , ma ficcome elle faflero farre . Ma che fac- 
ciamo noi , che i buoni hanno giubilo del mifterio della loro redenzione, 
e la invidia tormenta i perverti ; e mentre che gli eletti fanno frutto , i 
perverti fono eccitati in rabbia di furore : e perche non vogliono feguitarc i 
buoni , perfeguitano i beni , che etti buoni hanno cominciato a fare . Ma 
in mezzo di quelle tempette Iddio non abbandona quelli , che egli ha ri- 
1 . Cor.i o. comperati , perocché egli è fcritto : Iddio è fedele , il quale non patirà , che 
ij. voi fiate tentati olirà quel-, che voi potete ; ma farà eziandio provvidenza cella 
tentazione . acciocché voi pofi irte foflerurt ; perocché il noflro Creatore sa, quan- 
do fia da lafciare furgere la tempetta della perfecuzione : e quando (ia da ri- 
primcrla , poiché ella è forra . Dico , che egli sa per nofira medicina ri- 
lìrignere quello , che egli avrà permetto (urgere contra noi per nolìro efcr- 
cizio , che la crudel tempefta ci purghi , e non ci affoghi ; onde feguita r 
Chi ctiiufe d mare con gli ttfcj , quando ufeiva fuori , qua/i come ufct/fe fi una 
vulva } 

Che diremo , che fia il mare , fenon il mondo > o che fia la vulva, fe. 
non il concetto della cogitazione carnale ? Per lo nome della vulva fi figu- 
ra in quefio luogo 1’ occulta , e maliziofa cogitazione delle cofe carnali , la 
qual vulva concupire non fottanza corporale per producete figliuolo , ma 
cagione di dolore per concepire la fua mala intenzione. Di quetta vulva del 
7.rj. cuore de’ mali uomini in altro luogo è fcritto : concedette il dolore , e £ arte - 
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ri la iniquità ! Per quella vulva i pervertì uomini concepdno , quando pcn- 
fano mate . Per quella vulva partorifeono , quando erti fanno il male , che 
hanno penfato * A quello modo il mare elee fuori , quali procedente d’ una 
vulva , quando 1’ onde delle minacce degli uomini del mondo concedute 
dal peccato della cogitazione carnale , li levarono per diftruggere la l'anta 
Ciucia . Ma per la grazia di Dio quello mare fu chiufo dagli ufcj , quando 
i fanti uomini lì pofano contra la luperbia de’ perfecutori co' miracoli c con 
la riverenza loro ; perocché Iddio umiliando i Principi terreni , innalzò per 
mezzo de’ fuoi fervi la fanta Chiefa fopta 1 ’ altezza del mondo , e fi raffre- 
nò il furiofo empito del mare con la potenza , che egli dette alla (anta Chie- 
fa . Ma io voglio , che noi udiamo quello , che Iddio fece al furiofo mare . 

Segue il tetto : conciojfuxcofachc io ponefi la nuvola per fuo vefitmento , e invol- 
ge filo di caligine , qua fi come con panni , che involgono i fanciulli . Il ma- 
re fOriofo fi è vettito di nuvola , quando la crudeltà de’ perfecutori è vc- 
ilita del velame della fua ftolmia . Quando al peccatore e polla fopra gli 
occhi la feurità della fua infedeltà , non può vedere la chiara luce della ve- 
rità , non conofce per merito della fua cecità quclche fa ner empito di cru- 
deltà . Che, come dice 1 ’ A|>olìo!o Paolo : Se efi aveffero conofciùto , mai i- Cor. n. 
non avrebbero crocifijfo il Signore della gloria . Quella nuvola fuole non fola- 8. 
mente opprettare quelli , che fono fuori della notlra Fede , ma eziandio fuo- 
le ottenebrare alcuni , 1 quali vivono carnalmente nella Chiefa fanta ; onde 
i fanti uomini , i quali hanno compafiìone eziandio alla negligenza altrui , 
e llimano di patire quello , che etti fentono , che altri patilcc , dicono in 
orazione a Dio : Opponejìi la nuvola , acciocché f orazione non pafi , come le Torwi.j, 
apertamente diceflc : tu , Iddio , per tuo giallo giudicio opponi le fantafie 44. 
delle molte follccitudini alla mente nolìra , la quale è avvezzata a’ diletti 
terreni , per le quali fantafie tu la confondi nella intenzione medefima della 
fua orazione : e vedendola tu data a’ defiderj infimi e carnali , dirittamente 
accecandola , non lafci vedere la chiarezza della tpa luce , in modo che, 
quando ella dirizza 1’ occhio per vederti , i riverberata dalla nebbia medefi- 
ma delle fuc fantafie e cogitazioni . E perche ella continuamente penfa cofe 
terrene, come ella vuole , fottiene quelle fantafie eziandio nella orazione , 
quando ella non vuole . Or perche la crudeltà medefima de’ perfecutori à ri- 
metta per difpenfazione divina , acciocché elfi non isfrenino contro a’ Santi 
di Dio, quanto etti vorrebbono ; poiché egli ebbe detto : Come io pone fi la 
nuvola per fuo vefiimcnto , dirittamente fqggiunfe : e quello inyolgefi di cali- 
gine , e di ofeurità , come qua fi con panni della infanzia . I piedi , e le ma- 
ni fi legano a’ fanciulli co panni della infanzia , acciocché elfi non gettino 
le loro membra or qua , or la con libertà difloluta . Cosi i perfecutori della, 
fanta Chiefa in tutto dati a quello mondo, fenza quiete e lenza pace, per 
lo cuore loro voltabile , non hanno fentimento d’ uomini maturi , ma di 
fanciulli . Cottoro , dice il tetto , che per conofcerc il giudicio finale fono 
involti di caligine , e di ofeurità , quafi con panni e fafee da fanciulli , ac- 
ciocché etti non pollano perfeguitare quanto vorrebbono , perocché , come 
noi abbiamo detto , elfi hanno fentimento di fanciulli ; ma per divina di- 
fpenfazionc fon coftretti , che elfi non pottono difendere le braccia , come 
elfi vorrebbero . . E benché elfi dcliderino per leggerezza d’ animo di com- 
mettere tutti i mali , pure non fono lafciati adempiere tutto quello , che 
etti appetifeono . Segue il tetto : lo P ho Circondato co' termini miei . Iddio 
circonda il mare co’ termini fuoi , quando egli tempera l’ ira de’ perfecutori 
fon la difpenfazione de’ fuoi giudici , acciocché i’ onde gonfiate del furiofo 
mare fieno infrante , e rotte nel lito c nella piaggia della occulta difpen- 
fazione di Dio . Segue il tetto : E io pofi il chiavificllo , e le porte , c difi ; 
v. Toma IV. H infina • 
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infine a qua verrai : e non andrai piu innanzi , e qui romperai le tue gonfia- 
te onde . 

Noi intendiamo qui per le porte i fanti predicatori , c per lo chiroifiel- 
1 6 . lo , il noftro Signore incarnato , il quale oppofe cucile porte tanto piu forti 
contro all’ empito del furiofo mare , quanto egli le ha piu fermate colla of- 
fervazione de’ Tuoi comandamenti . E perche quelle porte della Tanta Chie- 
fa fono fortificate per la contrapofizione di quello chiaviflcllo , hanno potuto 
Tonde percuotere, ma non rompere, in modoche la perfecuzionc l'ha mo- 
lellatc , ma mai non ha potuto entrare nel confcntimento del loro cuore - 
I fanti Dottori perche fono aperti per la predicazione a quelli, che gli vo- 
gliono feguitare , e chiufi per la loro autorità a quegli , che refiftono loro , 
debitamente fono chiamati porte , cioè, aperte alla converfazionc degli umili 
uomini , e chiufc alle minacce de' fuperbi . Dico , che ragionevolmente fo- 
no detti porte , perche aprono l’entrata a’ fedeli , e da altro Iato fi oppongo- 
no agl’ infedeli , che non v’entrino . Penfiamo un poco , che porta tu San 
Piero , il quale ricevette Cornelio , che cercava d’ effer fedele , e Icaccib via 
Simon mago , che per pecunia voiea poter fare miracoli . Al Centurione 
Ad. to.^aperfe la porta del cielo benignamente San Pietro , dicendo : /* verità h ho 
trovato , che Iddio non è accettatore di perfine . A Simonc chiufc T entrata 
Ad.%. ao . della celeflii! corte per fentenza di ftretta dannazione , dicendo : La pecunia 
tua fin teco in perdizione . Cosi tutti gli A portoli furono porte della fama 
Jo. ao. 2 i. Chicfa , quando elfi udirono per bocca del nortro Redentore : Ricevete lo Spi- 
rito Santo . A coloro , a cui i peccati voi perdonerete , faranno perdonati , e a 
coloro , che voi riterrete , faranno ritenuti : come fe apertamente fulTe loro det- 
to : per voi entreranno a me quegli , a cui aprirete voi medefimi , e faran- 
no fcacciati quelli , a cui voi ferrerete . Adunque quando il mare infuria , 
Iddio oppone il chiavijlcllo , e le porte ; perocché quando la tempelta delle 
per'ecuzioni efee dagl infedeli , e dagli amari pcrfecutori , Iddio nel mondo 
magnifica la gloria del filo Figliuolo incarnato , e la riverenza de’ fuoi pre- 
dicatori . E quando egli manitella il millcrio della fortezza fua , rompe 1 on- 
de del furore degl’infedeli . Sicché ben dice : Infine a qui verrai , e non an- 
drai piu innanzi . Imperocché Iddio per fua provvidenza , e per fuo giudi- 
ciò difpone , quando la tempefta della perfecuzione efea fuori , e quando el- 
la fi rabbonacci •, perocché fe non fuflc fpinta , e commofTa , non cfercite- 
rebbe gli eletti , e fe ella non fulTe temperata , gli caccercbbe nel profon- 
do . Ma quando il conofcimento della Fede viene infino a’ pcrfecutori , il 
gonfiamento del turbato mare fi pacifica : e ivi il mare rompe le fue onde, 
quando il perfecutore venendo a conofcimento della verità , fi vergogna di 
«io , che egli ha fatto male . Cosi Tonda rotta fi frange in se medefitna , 

f uando l’uomo , conofcendo la fua colpa , con aperta uccia accula il fuo di- 
sto , e quali patifee la forza , che egli ha fatto altrui , quando fente le 
punture del fuo peccato per la memoria , che egli ha fatto del male ; onde 
Re m.6.n *d alcuni San Paolo dice : Che frutto avefle voi allora in quelle cefi , di che 
ora voi vi vergognate ? Come fc egli diceffc : per qual cagione allora T onde 
della vortra malvagità fi levarono in alto , quando ora , rotte in loro mede- 
lime , vi confondono per lo mondo , per lo quale prima v’avcano condotti 
a tir mite I Pertanto dice ora il terto dirittamente r E qui romperai le tue 
enile gonfiate . Quando egli dico in quefta chinfura del mare la feconda voi» 
ta delle porte, ripete fecondo i’ufanza della divina Scrittura quello, che avea 
una volta detto per confermarlo meglio . Ma fc noi vogliamo in quello luo- 
go pigliare il mare non ifpezialmtnte per la moltitudine de’ pcrfecutori , ma 
generalmente il mondo , Iddio oppofe la feconda volta le porte contro a 
quello mare ; quando egli dette alla generazione umana in prima i toman- 
r . 1 damai- 
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damcnti della legge , poi il Tefiamento della nuova grazia . Dico , che la 
feconda volta chiufe l’ empito di quello mare con contraporvi le forte . quan- 
do prima per legge data a Moisè ritraile dagl’idoli quegli , che egli avea 
chiamati al fuo fcrvigio , c a fe adorare : e poi per mamfcftare la fua gra- 
zia gli levò dallo intelletto carnale. 

Il mare ricevette la feconda volta le forte , quando Dio prima vietò al- 
la generazione umana l’opcrc dcl peccato : e poi eziandio la riilrinfc dalla 
colpa delle cogitazioni . Veggiamo come prima Iddio pofe le forte al gon- 
fiarne mare . Ecco egli dice per la legge : Non ucciderai , non adultererai , non Exod. 20. 
farai furto , non dirai falfa tcjlimonianza . Veggiamo ancora, conte egli chiù- tj. :a. 
fe quello mare colle feconde forte . Ecco, egli dice nell’ Evangelio : Voi ave- Matti), j. 
te udito , come fu detto agli antichi : non adulterare ; ma io vi dico , che chi 27. 
guarderà la femmina per ateo e modo di concupifccnza , già ha adulterato nel 
fuo cuore con lei . E in un’altro Iato dice : Voi avete udito come fu detto : a me- lòid.^. 4; 
irai l' amico tuo , e arai in odio il tuo inimico , ma io vi dico : amate i vojlri 4+. 
rumici , e fate iene a quegli , che vi hanno in odio . Iddio prima avea vie- 
tato il peccato dell’ operazione , e poi vieta quel del cuore , pone due porte 
al gonfiarne mare , acciocché egli non palli i limiti della giultizia , che egli 
ha d’intorno: e pertanto quando egli dice : Chi ha chiufo ti mare colle forte , 
bene aggiunfc di fubito il tempo , dicendo : Quando ujerva fuori , qua fi come 
ufeiffe ctuna vulva , cioè , che egli contrapofc i comandamenti della legge 
alla generazione umana , quando il mondo per edere ancor vicino alla fua 
creazione , ufeiva quafi dei fuo nafcimcnto a prodticcrc la vita carnale ; pe- 
rocché il procedere dalla vulva, fi è apparire carnalmente nella luce della glo- 
ria mondana , e foggiugne dirittamente : Quando io poneva la nuvola per fuo 17. 
vejìimento . Iddio allora non fi ntanifellò apertamente agli uomini , ma poi 
quando gli tralfe dell’errore della infedeltà , e non mollrò però loro la chia- 
rezza del fuo lume , bene gli traile delle tenebre ; ma ancora gli vefU di 
nuvola , acciocché eoi lafcianero gli antichi atti del loro far male ; e nondi- 
meno non vedelfcro piu chiaramente i beni futuri ; onde ben foggiugne : 

Quando io lo involgeva ef ofeurità , quafi con fafee da fanciulli . Quando Id- 
dìo ammaefirò il popolo rozzo , non con aperta predicazione delia vita fpi- 
rituale , ma fi lo cofiringeva co’ luoi comandamenti litterali , per parole fi- 
gurate fi gli involgeva egli , come perfone ignoranti , colla ucurità delle pa- 
role , quali come in fafee da fanciulli ; acciocché nutricati con comandamen- 
ti grò fi! crefccfiero , e acciocché elfi non perlifero , fe elfi fullcro fiati la- 
feiàti liberamente ufarc i loro dilettamenti carnali . A quello modo riducen- 
dogli non gii la carità di Dio , ma il timore della via della giultizia , qua- 1 

li Iddio gli opprelfava d’ ofeurità per fua difpenfazione per nutricargli cosi 
meglio ; perocché il popolo rozzo lolienendo cosi contro a fua voglia i pan- 
ni de’ comandamenti , venne a piu fodo fiato per la legatura fua medelima. 

Prima , certo tempo il timore lo rifrenava dal peccato , poi lo debito modo 
lo condufie infino a libertà di fpirito . Iddio mcdclìmo riprendendo quelli 
panni d'infanzia . che egli avea dato loro, quando- egli gli e Ielle per luoi , 
dice per bocca del Profeta : lo detti a loro comandamenti non buoni . Il truicEzech.io. 
quafi non è male per comparazione del peggio , c il bene non è quali bene 15. 
per comparazione del meglio ; imperocché, come in prima fu detto alla gen- 
te Giudaica , peccando ella, di Sodoma , e di Samaria: Tu hai p'uftificato leEzech.ió, 
tue forell; in tutte le tue abùominazioni , che tu hai operato ; cosi 1 buoni cp- 5 1 . 
mandamenti , che furono dati a’ rozzi popoli j non pajono efier buoni per 
rifpctto de’ comandamenti migliori del nuovo rellamcnto , che feguitarono 
poi ; perocché gli uomini appiccati all’ufanza della vita carnale, non fi pof- 
lono fpiccare dalle cole carnali , fe a poco a poco non s’inducono a ciò per 
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mezzo della Tanta predicazione . Quella è la cagione , per la quale Iddio 
per la l'uà pictola e giuda difpcnfazione condifcendctte all’ occulta concupi- 
Exod.i .. licenza degli Ebrei , quando erano ancora in Egitto , e nella quale fa joro 

22. comandamento, che nella partita fe ne portaflcro i vali d’oro, e dell’arien- 

to degli Egizi . E poi quando giunterò al monte Sinai , di fubito ricevctte- 
Exod. io. ro legge da Dio , dicendo : Non defidererai la cofa del frojfimo tuo . Per que- 

17. fla cagione fu comandato in quella medefima legge , che l’occhio tulle ca- 

Exod. ai. vato per pena dell’occhio , e ’1 dente per lo dente . Ma I’ altra volta appa- 

24. rendo la legge nuova , ci fu fatto comandamento , che fe ci fulfe percoli* 

Matti. >. j . l' una gota , noi ofFeriflimo l’ altra . Quello fu conceduto in prima , accioc- 
39. che lo ingiuriato volendo far maggior vendetta , che egli non ha ricevuto 
d’ingiuria, almeno non palladi: il termine fuo, e cosi quando poi apparì, info- 
gnò volontariamente a follenere le ingiurie eziandio multiplicate. Quella è an- 
cora la cagione , per la quale vietò Iddio a quel rozzo popolo alcune cote, 
c alcune lafciò loro ufare , come li ficcano in prima ; ma tutto quello or- 
dinava Iddio in figura di migliore {lato di vita . Gii Ebrei ammazzavano 
in Egitto gli animali bruti agl'idoli : e tal facrificio lafciò egli fare loro in 
ufo , c vietò , che non lo facedero piu poi agl’idoli, acciocché tenendo par- 
te dell’ ulama loro antica , e parte lafciando , rimaneflero confittati per quel- 
lo , che parte tenedero della ufanza antica . Mirabile fu il cordiglio dell* 

difpofizione divina , quando egli convertì in piu nobile figura di vita Ipiri- 
tuale quelchc egli lafciò loro della ulanza carnale . Or che lignifica il fa- 
crificio di quegli animali , fenon la mone della vita carnale 1 E per tanto 
quando Iddio condifcefe alla fragilità di quel rozzo popolo , allora dimollra- 
va egli maggior fortezza di fpinto per le figure adombrate delle allegorie . 
Sicché dirittamente dice il tetto: Quando io lo involgeva d' oJcuritA , quaft co- 
me con fafee da fantiulli ; perocché quivi fondava egli una profonda nuvola 
18. d’ intelletti fpirituali , donde egli foltenea la tenerezza della loro infanzia ; e 
perche i termini de’ fuoi comandamenti rcftrinfe i loro difordinati appetiti , 
dirittamente foggiugne : lo lo intorniai co' miei termini . F. perche egli rifre- 
nò per l’avvento del nofiro Redentore i molti movimenti della generazione 
umana , bene foggiugne : lo pofi il chiavi/lello , e le porte . Iddio pofe il 
cbiaviflcllo , e gli ufcj , quando venendo il noltro Mediatore contro alle col- 
pie de’ peccatori , dette c rifermò la regola della nuova vita ; perocché le 
porte chiufc fono piu forti , quando il chiavijìello vi fi oppone . A quello 
modo Iddio pofe il chiavifiello , quando egli mandò l’Unigenito fuo Figliuo- 
lo contro a’ lalcivi movimenti della umana generazione , il quale con ope- 
ra conformò i comandamenti fpirituali , che con parole infognava . Sicché 
ben foggiugne : £ io dijjì : hifino a qui verrai , e non andrai piu innanzi : e 
qui romperai le tue gonfiate onde . Quello mare avea palliato le prime porte , 
quando l'onda del gonfiamento umano trapafsò le chiufure della legge a lui 
oppòlta . Ma poiché il mondo vide , che !' Unigenito Figliuolo di Dio gli 
era opoofio , ruppe l’impeto della fua fuperbii , e non potè pattare , peroc- 
ché egli trovò e ire re fiato pollo termine al fuo furore per la fortezza del 
Pfal. 1 13. Redcntor nofiro; onde dirittamente dice il Profeta: Il mare vide , e fuggì . 

Polliamo ancora per le porte intendere ragionevolmente la lua pattfone , al- 
la quale egli occultamente pole il chiauijleilo , quando la fortificò colla fua 
invifibile divinità, contra le quali jiattfoui vengono Tonde del mare ; ma 
per elfere ivi rotte , tornano in dietro . I fuperbi vedendo quelle palfioni , 
che egli follennc in carne , le difpregiano ; ma provando la loro forza , li 
sòigotriicono ; imperocché quando gli uomini da prima fi fecero bette delle 
fuc pattioni , poi sbigottendo , quali vennero gonfiati di fuperbia contra alle 
porte conti apode al moto del mare , che va a rompere . Ma rotti nel loro 
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▼ano pcnfitro della divina potenza , tornano in dietro . Onde perche quelle 
cole fono dette al beato Giob per riprimerc la gloria del fuo cuore per tan- 
te virtù , che egli aveva , acciocché forfè non attribuilfc a se il fublime fla- 
to , nel quale fi vedeva edere , fe noi le vorremo conlìderare eziandio mo- 
ralmente , troveremo in verità con quanta fua edificazione furono dette : 

Chi chiufe il mare con gli ufcj. 

Che diremo noi , che fu il mare , fenon il cuor noflro torbido per fu- 
rore , e gonfiato per elevazione di fuperbia , amaro per le brighe , ofeuro 
per gl’ inganni della malizia l II qual mare , quando egli abbia tcmpella , 
ciafcuno lo può vedere , fe vorrà. intendere 1' occulte tentazioni delle cogita- 
zioni , che egli ha in se-. Ecco , già noi abbiamo abbandonato il mondo , 
già ci accolliamo a’ fanti defiderj , già abbiamo tagliato da noi di fuori le 
ferverle onere ; e nientedimeno dentro nafcolfamente liamo percoffi da quei- 
V onda della vita vecchia, colla quale noi vegnamo a fervire a Dior la 
quale onda , fe ella non fulTe rillretta dal legame della gran paura del final 
éiudicio , e dal timore dell’ eterno tormento , in tutto farebbono rovinati i 
fondamenti d’ ogni buona opera , che noi v’ aveflimo l’ufo edificato . Pe- 
rocché fe quelche ci tcmpella dentro per fuggclìionc diabolica , fulle ufei- 
to fuori per deliberazione noftra , tutto 1’ edificio della nollra vita fareb- 
be caduto . Quello interviene , perciocché noi conceputi in peccato , e 
in peccato nutricati , per le molellie , che ci da la cornittibil carne , 
rechiamo qui nafeendo con noi la battaglia , la quale noi con fatica ab- 
biamo a vincere i onde dirittamente di quello mare dice il fello : Quan- Pfal. i. 7. 
do ufeiva fuori , quafi procedente da una vulva . La vulva fi è 1’ adolescen- 
za della mala cogitazione , della quale parla Iddio per Moisè : Il [enti- Cen. 8. zi. 
memo , c la cogitazione del cuore del? uomo fono inchinati al mare dalla loro 
adolefccnza ,• perocché lo ftimolo della corruzione , che nafee da’ defiderj car- 
nali in ciafcuno di noi, fi ci eferóta a virtù, quando liamo fatti uomini : e 
fe la mano della divina fortezza non reprimelle quello male, il peccato follo 
tirerebbe al fondo ogni nollro ben naturale . E pertanto niuno attribuifea a 
se , fe egli vince le fue cogitazioni , quando la fomma Venti dice : Chi 
thiufe il mare colla porta , quando ufeiva fuori , qua fi procedente d' una vul- 
va ? Perocché fe per fua grazia non ritenerte i movimenti del cuore infino 
dal principio delle cogitazioni , il mare furiofo per P onde delle tentazioni 
fenza dubbio guaderebbe la terra del nofiro cuore , e colla fua acqua falfa 
la farebbe diventare arida , come f arena , cioè , che farebbe pericolare 1’ uo- 
mo ne vaioli diletti della carne . Sicché folo Iddio chiude il mare con le 
porte , quando oppone a’ perverfi movimenti del cuore la ferratura della fua 
fortezza (pirata dal cielo . Ora perche ci è vietato , che noi non feguiria* 
mo le cote - che noi vegliamo . e perche noi liamo ritratti da’ diletti’ delle 
cole corporali , io ho voglia di dirizzare l'occhio della mente alle cofe invi- 
lirli , e di veder quello , che ci è comandato , che noi feguitiamo . Ma che 
facciamo noi ? Quelle cofe invilibili ancora non fon mamtelle nella mente 
nollra : e vero è . che noi fumo invitati d’ amarle , ma pure non le pof- 
fiamo vedere . E benché alcuna volta ne vegliamo qualche picciola cola 
furtivamente , pure diamo ancora ottenebrati lotto troppa dubbiofa villa : ‘ 19, 
onde ben foggiugne : Sitando io poneva la nuvola per tuo vejlimento , e in 
vd? evalo et' cjcurttà , quafi come fafte da fanciulli . Quello mare, cioè, il cuor 
nollro , tempellato da diverfe cogitazioni è vedilo di? nuvola , quando è 
oscurato per la confufinne della fua tempefla , accioche ella non vegga pu- 
ramente la quiete della mente . Dico ancora , che quello mare è involto d’ 
oscurità , come con falce da fanciulli , quando egli è legato ancora ne’ teneri 
fetmtncnti della inferma carne ; perocché non li può levare a coottmplare 
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le cofe fublimi . Vessiamo San Paolo quali involto d ofcuritiì , come di fafce 
1 . Cor. 1 5 . fanciulli , ove egli dice : Noi vigniamo ora per lo fpcccbio in figura , ma 
. J allora vedremo a faccia jc faccia . Ora conofco in parte , allora compierò , fic- 
comc io fono conofciuto ; il quale fcnon avclfc veduto elTcr fanciullo a com- 
prendere le cofe celetliali , in niun modo arebbe .polio la comparazione 
della Ha età , dicendo : Quando io era farvolo , io parlava come parvelo , e 
intendeva come paryolo , penfava come parvolo . Ma noi allora damo fatiti al- 
la tortezza giovanile , quando noi con forte intelletto vegliamo quella vita, 
alla quale noi andiamo . Ora perche la viltà della noltra intenzione è ritrat- 
ta per la fua infermità dalla luce fupcrna , la noftra mente è tenuta legata 
con fafce da fanciulli; ove ben foggiugne, e dice :. Jo f ho circondato co' ter- 
mini miei . Iddio allora circonda quello mare co' fuoi termini , quando il no- 
llro cuore , il quale è ancora turbolento per la molefiia deila fua corruzione, 
c per le follecitudini temporali è umiliato, e ritenuto da Dio fatto la milura 
della contemplazione, acciocché egli non falga piu su , che gli da conceduto, 
benché egli àppctifca piu innanzi . Ovveramente, Iddio circonda quello ma- 
re co’ fuoi termini . quando egli mitiga co’ fuoi doni il cuor nollro pieno di 
tentazioni , operando alcuna volta , che la nula fuggedione non giunga in- 
funo al diletto , e alcuna volta , che il male intelletto non giunga infino a! 
ccnfentimento . E pertanto con lui , che ragguarda gl’illeciti movimenti del 
cuore , c non lafcia venire infino al confcntimento in alcune cofe , e in al- 
cune eziandio Io ritrae dal dilcttumento , quello cotal pone termini a! furio- 
lò mare , acciocché egli non venga all’ arto ; ma 1’ onde delle tentazioni 
mormorando , come fanno in mare , fi rompano dentro al feno del fuo cuo- 
re . E perche tali onde allora fortemente fono rillrctte , quando a loro fono 
contrapoitc le virtii ifpirate , e il diletto , che 1’ uomo ha di Dio , diritta- 
mente foggiugne : E io pofi il chiaviflello alle perle , e di/Ji : infino a cjui 
'. ‘Trai , e non andrai piu innanzi : e qui frangerai le tue gonfiate onde . Or 
che piglieremo noi qui moralmente per le pone , fcnon le virtii ? E per lo 
chiaviflello , fcnon la fortezza della carità ? Quelle parte , cioè, le virtù del- 
le buone opere il mare furibondo le romperebbe , fcnonche la carità contra- 
liante lo ritiene per occulta difpofizione della mente ; perocché ogni buona 
opera delle virtù verrebbe meno per le tentazioni , che vengono nel cuore, 
fe eda opera non Alile fondata dalla parte di dentro nella carità ; onde San 
Paolo avendo pollo nelle fue predicazioni certe porte di virtii a quello mare 
di tentazioni ,’ di fubito aggiunfe a Quelle porte quafi la fortezza del chiavi- 
Co/)/?' ’ ° > dicendo : Sopra tutte le cofe abbiate carità , la quale è legame di per- 

. a. f ez j gne . pgjoccjjc ogni bene , che 1’ uomo fa , è legato per ella , acciocché 

4 ‘ elio bene non perifea ; e ogni bene todo è fvelto dal nollro nimico tentato- 

re , fe elfo bene non fi truova legato dal legame della carità . Per quello 
modo , fc la mente dell’ uomo è legata con r amore di Dio e del pmllàjno, 

quando l’onda della tentazione la procura a far qualche male , la carità mc- 

ilelìma fi contrapone a ella , e rompe ogni Aia mala fuafione colle porte del— 
virtii , e col chiaviflello dell* intimo amore . E come Iddio con la forza del- 
‘ la fua fpirata carità riprime i viz; , che nafeono nel cuore , cosi per tener 
* ferrate le porte , raffrena l’ impeto del mare , che fi lieva contro lui . Torfe 
J’ ira in occulto rode l’uomo ; ma egli toglie alla perturbazione della mente 
1’ uficio della lingua , cioè il parlare , acciocché egli non perda la quiete ce- 
leftiale , e acciocché non venga infino alla bocca del tumulto , che rifuona 
dentro del cuore . Forfè la iuluiria è accefa nelle occulte cogitazioni , ed egli 
allora gallisi quelle membra , che potrebbero conducerc la mente alla brut- 
tura , che I’ ha meda dentro , acciocché ella non perda la mondizia fupcr- 
nale , e acciocché il puzzo del cuore non venga infino a corrompere il cor- 
po . 
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po . L’ avarizia (limola ; ma acciocché 1' uomo non perda il Regno celertia- 
le , fi lega dentro al chioltro della temperanza , ftando contenta a! proprio 
bifogno , acciocché egli non s’allarghi a far male, e acciocché l’ incendio 
dell' appetito di dentro non venga a gli atti citeriori . La fuperbia gonfia 
F uomo , ma actiotche egli non perda la vera altezza confiderà rido , che egli 
è polvere , difcende a terra dell’ al rezza , che egli avea conceputa nell’ ani- 
mo , combattendo Tempre , acciocché ciucilo , che egli foiliene dentro nel 
penhero , non tfea fuori in opera . Sicché ben dice : lo ho po/lo il chiavi - 
ficìlo alle Porte , e dijfi : infitto a qui verrai , e non andrai piu innanzi , e qui 
romperai le tue onde gonfiate . Imperocché quando il giuflo uomo è tentato 
da’ vizi , c nientedimeno fi sforza di non far male , che gii è porto innanzi, 
quafi à tenuto chiufo, come il mare , il qual mare , benché dentro lo per- 
cuota la mente con tempeftofe onde di cogitazioni , pure non parta il ìito 
del ben vivere, che egli ha una volta ordinato, c prefo . E’ vero , che quello 
mare gonfiato lì lievi in alto ; ma quando egli è rotto dalla deliberazione 
ferma della mente , cosi rotto fi torna a dietro . E pertanto , acciocché il 
beato Giob non arrribuifea a se f eflere fiato forte contro a quelle onde del 
cuore , udì dalla bocca di Dio : Chi chiufe il mare con le porte, quando ufeiva 
fuori , come d una vulva ? Come fe apertamente gli dicerte : in vano fai 
ilima di te nelle tue buone opere di fuori , fe tu non confidert me , che 
raffreno 1’ onde delle tentazioni in te , e vedi , acciocché tu porta [offerire 
f onde nell’ opere tue , mia è la forza , che rompe quelle onde di tenta- 
zioni nei cuor tuo . 
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LIBRO VIGESIMONONO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

bt ‘~ i + \ , 

L noftro Signor Gesù Crifto in quello , che egli £ detto 
virtìi , c fapienza di Dio, nacque del Padre Tuo innanzi, 
che iutiero i tempi , o a dire piu chiaramente , Tempre 
fu nato ; perocché egli non cominciò mai a nalcerc , e 
ntato , non fini mai : e noi non podiamo dire , che egli 
fempre nafea, acciocché egli non paja imperfetto : e per- 
tanto acciocché egli fi polla dire eterno , c perfetto , ci 
coovien dire , che fempre fu , e fempre fu nato , accioc- 
ché 1’ dTer nato moftri il ilio efler perfetto , e il dir 
fempre , mottra la ina eternità . Quello dico per poter molirare con parole 
temporali in qualche modo quella effenza , che £ fenza tempo ; benché pur 
dicendo quelche £ di lui perfetto , diciamo noi molto meno , che non £ la 
verità ; perocché quello , che non £ fatto , non fi può dir perfetto , cio£ , 
interamente fatto : e nientedimeno Crifto condifcendendo alle parole della 
MtUth. $. noflra infermità , dice : Siale perfetti , ficcarne il Padre voflro £ perfetto . 

Iddio non fi potea conofcere per f umana generazione in quella Tua 
divina natività ; pertanto venne in carne , acciocché egli fuflc veduto , e 
volle efler veduto per cfTcr feguitato’. Quella natività della Tua carne parve 
difpctta , cioè , vile a’ favj di quello mondo , i quali difpregiano l' infermità 
della Tua natività , (limando , che non fi convenire a Dio tanta battezza; 
onde f uomo tanto piu gli £ obbligato , quanto egli prefe per f uomo 
l.Cor.I.li eziandio cola , che non fi conveniva a Dio . E perche il mondo colla fua fa- 
pienza non conobbe Iddio , piacque a Dio per la fi Jtizia della predicazione far 
j, divi quelli , che credono in Itti , come fe egli diccfie : polche i! mondo colla • 
fua fapienza non porca trovare Dio , che £ Capienza , piacque a Dio , .che 
cflo mondo per la floltizia della umanità conofcefiè Dio fatto uomo , ac- 
ciocché la fua fapienza difeendette alla noflra floltizia , e la noflra cecità il- 
luminata vedette il lume della fuperna prudenza nel loto della noflra carne. 
Nato era Iddio del Padre Tuo fenza tempo . Degnofli poi di nafeere nel 
tempo, volendo per quello, che egli conchiude il fuo carnale ■ nafeimento 
tra principio, e tra fine, inoltrare a' noflri occhi quel divin nafeimento, 
che non ebbe principio , e non arà mai fine ; onde ben dice egli a! beato 
Giob : Or faeefii tu dopo il tuo nafeimento comandamento al dilucido (cioè alla 
prima apparto» del di nuovo) e mofirafii alf aurora il luogo fuo ? Vuol dire, 
lìccome il nafeimento della fua natività non ha ne prima , ne poi ; il quale 
perche ha la fua effenza fempre per eternità, e perche comprende in se rnedc.fi- 
mo ciocche frapalla per tempo, rinchiude eziandio per se medefimo il corfo 
de’ tempi . Ma il nafeimento della umanità perche ebbe principio , e fine, 

. ebbe dal tempo innanzi , e poi . Ma perche pigliando 1’ ombra della noflra 
temporalità, mife in noi il lume della fua eternità, dirittamente per quello 
uafumcnto , che il Creatore creò in se certo tempo , 1’ aurora conobbe il 

luogo 
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luogo fuo Tenta tempo . E perche il tiiluculo , ovvero , f aurora dalle tene- 
bre f» converte in luce , ragionevolmente tutta la Chiefa fi può chiamare, 
e figurare per lo nome del dilucido , e dell’ aurora. _ 

La fanta Chiefa quando dia è dalla notte dell’ infedeltà ridotta alla lu- 
ce della Fede i a modo dell'aurora , dalie tenebre viene nel di , per lo fplen- 
dore della fuperna grazia , che ella di nuovo riceve; onde ben dice la Can- 
tica canticoram : Coi è quefla , che efee fuma , come i aurma , che fi lievaì La Cant.6. ?.. 
fanta Chiefa desiderando i premj della ce I dìi. il vita , è detta aurora , peroc- 
ché quando ella abbandona le tenebre de’ peccati , rifplende di lume dì giu- 
ria . Appretto noi abbiamo alcuna cola piu dottile a penfar qui , conside- 
rando la qualità dell’ aurora , o del diktndo . L’ aurora , o dtluculo dimolìra. 
che la notte è pallata ; c nondimeno non dimolìra la intera chiarezza del 
di, ma cacciando via la notte , il di viene , e cosi la luce è mcfcolata col- 
le 'tenebre . Or che fiamo in quella vita prefente noi , che feguitìamo 
la verità , fenon una aurora , o dtluculo ? Però benché noi facciamo alcuna 
cola , che fia di luce , e di bene , piu in alcune altre Tentiamo qualche 
ombra di tenebre . Per quella cagione dice il Profeta a Dio : Non farà giu ■ Pfal. 141. 
fìificato nel cofpetto tuo alcun vivente. E da capo è fcritto : Tutti noi offendia- 2. 
mo Iddio in molte cofe . San Paolo ancora dice : lo veggo un altra legge nelle Jacob, 
membra mie , ripugnante alla legge della mia mente , la qual mi mena preffo Rom.j.i j 
nella legge del peccato , la quale è nelle membra mie . E pertanto deve la leg- 
ge del peccato contende colla legge della mente , di certo l’aurora è ivi an- 
cora ; perocché la duce , la quale già fi vede , non ha in tutto cacciato da 
re le tenebre , che ella ha patito . Dico , che 1 ’ aurora v’ è ancora ; peroc- 
ché quando la legge della carne percuote la legge della mente , e la legge 
della mente quella della carne, fa luce, c l’ombra infieme ancora combat- 
tono ; onde da capo San Paolo dicendo : La notte è paffuta , già non dif- Rene. ij. 
fe : Il di ì venuto i ma , il di è approffimato . Ecco , San Paolo , quando za, 
dice , dopo il partire della notte, ii di non effer venuto, ma approlfmato, 
dimolìra di chiaro, che egli è ancora nella aurore, cioè , innanzi al fole , e 
dopo le tenebre . Allora perfettamente farà il di della fanta Chiefa degli 
eletti, quando non arà d’ombra del peccato mefcolato col bene. Dico, che 
allora farà perfettamente di , quando rifplenderà il perfetto fplendore dd 
lume celefìiale . Ancora dico , che allora farà perfettamente di , quando, 
non avendo alcuna memoria delle fue tentazioni , e de’ fuoi peccati , non 
vedrà alcune tenebre di male in se ; onde ben dimolìra il fello quella au- 
rora quafi in tranfito , dicendo : E dimoftrafti tu all aurora il luogo fuo l 
Quando il luogo fuo fi dimolìra , di certo da uno ad un’altro fi pana. 

Il luogo dell’ aurora fi è la perfetta chiarezza della vifione di Dio, alla 
quale quando la perfona farà giunta , già non arà alcuna parte di tenebre 
della notte pattata. Ma ora la fanta Chiefa {ottenendo le molelìie delle ten- 
tazioni , cerca coll’ intenzione del cuore di pattare ad altro luogo , e a que- 
llo modo 1’ aurora fi dirizza d’ andare al luogo fuo; il qual luogo s’ ella non 
vedette per Fede coda mente, fi rimarrebbe nella notte della prefente vita. 

Ma quando ella tuttodì fi sforza di giungere a perfezione , tuttodì fi sforza 
di crefcere , e di venire in maggior lume , già guarda ella il luogo fuo . 

Dico , che l ’ aurora vede il luogo fuo , quando 1 ' anima fanta fi accende a 
contemplare la bcHezza del fuo Creatore . Al luogo fuo f aurora fi sfonava Pfal.41 
di giugnere , quando David diceva : L' anima mia aveva fetc del Dio vivo : 
quando verrò , e apparirò dinanzi alla faccia di Dio l Cosi lo Spirito Santo 
mottrava all’ aurora il luogo fuo , quando diceva per Salomone : Che ha il fa- Eccli.6. 8. 
v/o piu, (he lo folto, fe non d andare in quel luogo , dove i la vita ? Il qual 
1 ùnpn Iddio moliti) agii antichi Padri eziandio , che furono innanzi alla fua 
Tom. IV. I In- 
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Incarnazione , come dovea loro effere dato dopo il fuo nafeimento , e non 
prima ; perocché fe erti per ifpirito di profezia non avellerò conofciuto, che 
il Re della fuperna patria fi dovette incarnare, non arebbono veduto quanto 
j i beni di quella patria fuflero defidcrabili . Apprelfo , Grido dichiarò il luo- 

jo.17. iA-gofuc alt aurora , quando ditte al Padre dinanzi a’ Aioi difcepoli : Padre, io 
,, .» voglio , che quegli , che tu mi hai dati , fieno meco nel luogo , dove io fono. 
t\iatrn.i4. p> lc0 } c hc egii moftrò il luogo fuo all aurora , quando ditte : Dovunque farà 
H corpo , ivi fi ragioneranno le aquile . A quello luogo fi sforzava l'aurora di 
pii venire , quando San Paolo diceva d’ avere de fiderio di morire , e cT e fi er con 

• • • Crifio . E in altro luogo dice : Il mio vivere è Crifio , e il morire mi è gua- 

dagno . E ancora dice : Noi pappiamo , fe la nofira terrena cafa di quefta abi- 
— fazione fi disfà , che noi abbiamo edificio da Dio , cioì cafa non fatta con ma- 

a.cor.5.1. „ 0 i mi ctnn , e - K i 0 Benc ar ) un q UC fi dice , chc egli dimoftrò dopo il 

fuo nafeimento il luogo proprio alt aurora ; perocché egli innanzi che appa- 
rine in carne , tenne nafcoilo nell' intelletto di pochi uomini là beatitudine 
futura della eterna retribuzione . Ma quando egli prefe la infcrmitade della 
nottra nativitade , dilatando , mife il conofcimento della futura gloria nell* 
amore d' innumerabile moltitudine . Ora perche egli ufa il millerio della di- 
vina operazione con mifcricordia , chc però egli non lafcia di fare la debita 
vendetta , acciocché egli ettendo occulto giudice , alcuni per mifericordia 
ricomperi , alcuni per giullizia lafci perire , udiamo ora come egli danna i 
peccatori , poiché noi abbiamo udito , come egli illumina i fuoi eletti per 
la tua Incarnazione. Segue il tetto, e dice: Ora tenelli tu .percotendo , Ccftrc - 
mità della terra , e cacciafli gli empi f uorl di offa 1 Iddio ha tenuto la cttre- 
mitò della terra , perocché egli venne alla Sinagoga de' Giudei , la quale è 
ora abbandonata da lui , e fughetta a' (ignori temporali Urani , c da etti 
tratte gli empj ; perccchc egli rimolfe eziandio dalla gloria del carnale facri- 
fido quegli , chc non voleano credere la fpiritual dottrina della Fede fua . 
Ovveramente, egli tenne l'efiremitadi della terra , quando egli elclfc di Giu- 
dea parecchi uomini abbietti e umili. Dico, che egli tenne f cjìrcmitadt del- 
la terra , quando lafciò i dottori della legge , e tolfe i peccatori . Apprettò 
quando egli tiene le fuc ttremitadi , (caccia della terra gli empj ; perocché 
quando egli fortifica 1 fuoi fedeli deboli, condanna egli gl'infedeli, che era- 
no forti in ettà terra . Dirittamente vi aggiunfe ancora , percotendo , peroc- 
ché per 1 avvento egli commotte di gran paura eziandio i cuori degf infe- 
deli . Percoli 1 e coramolli erano coloro , che diceano : Niun frutto facciamo. 
Jo. 12. 15. Ecco tu,t0 H mondo gli va dietro . La colà , che fi commove , di qua , c di 
la menandola , e affaticata . A quello modo era commotta la turba de’Giu- 
Jo. 7. 19. ‘Iti ? quando per bocca d alcuni dicca : Crifio , egli è buono. Per altri facea 
renitenza , dicendo : no , ma inganna le turbe . E per altri dicea : Se coftut 
Jo. 9. 33. f u ff e da Dio , non (crebbe potuto fare alcuna cofa . E finalmente per altri 
Jo. 18. 30 .gridava: Je coftut non fuffe malfattore , noi non te lo aremo rapprefentato. 

Gommoni , e non atterrati furono que maledetti Giudei , ammirando con 
illupore 1 fuoi miracoli , c alcuna volta difpregiando , fi laccano beffe degli 
obbrobri , che /offeriva l’infermità della fua carne . Or non erano commorti 
Jo. lo. 24. coloro > che d’ceano : lnfino a quando tonai- a noi l' anima ? Se tu fei Crifio , 
dillo a nei palesemente . Ovveramente, egli commofle, e tenne 1’ ellremitì, 
quando per spaventar con piatolo timore in quello mondo i fuoi eletti 
umili, e infermi , non gli riferba però a giudicare diftrcttamentc nell’altro, 
onde perche la moltitudine de fuoi fedeli ìemprc vi(Tc con timore • però fu 
,, ... clla A-'mpre piu forte nell’ opere di Dio . E che Iddio tenga colla fua mano 
lfin.6 6.2. colui , che egli commove , il dimoltra egli per lo Profeta , dicendo : Sopra 
fec. lxx. cui fi npofa lo Jpirite mio , fe non /opra T umile , e queto , e thè teme le mie 

pa- 
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parolt > Ancori come egli tenga per la mano quello , che egli commuove 
il d.mortra egli per Salomone dicendo : Beato queir uòmo , che fem^pau- 
xofo . Ma colui y che è di mente dura . cadrà in male Ora n**rrhr n 

nc 1 eternità del popolo Giudaico , eleggendo di quello gSfApolloli eri- 
provando gli Scribi, e Farifei , e Pontefici , fecondo che merita la loro in- 

“S°A “""A? J JUe!ch a eg,i a S?i“gne della loro dannatone Se- 
gue il tetto . il Segnacolo diventerà , come il loto, e flarà , /lecerne U vettimen 
to . Come trovò mai Iddio farro il nnrv\ln t^L ...Jr, J ilflCn 



i8. 




‘SS . menandolo" ncìia terrT^di^próinì^tone SIS 
e poiché .1 ebbe menato , empiendolo di tanta faenza , e conofcim nto dì 
Dio, e rivelando a lui Unti pereti celelli per ifpirito di profezia" wèrcche 
n P‘ d .‘ re » - C j? 1 Giudei tennero quafi chiufo in profezia tutto ciò 

che Iddio rivelò poi d. se nell' avvento fuo . Or portiamo noi bcn di e’ 
che erti tornarono a far mattoni in Egitto, quando Vopo tantTmillm rice-’ 

d V o Ut ' i ’,i ,J K ann K mi l rlCOll \ n0n vol, ero credere nel fuo Redentore, aman- 
do nm il loto y che la verità , quando diceano pe* Tuoi Sacerdoti : Se noi lo To ir aR 
Infirmo flave cosi , tutti cederanno in lui , e verranno i Romani, e tori. annoci il ” 4 ' 
apnJt 0 **,! ‘ U ”°P ra gente • E cosi e(r ‘ « che erano fatti fonacelo di figillo 
P • P“? ’ r , da “P° «tornarono a quello, che erti aveano abbandonato i quali 
^A d ' ™ ortrarono lot .° do P? il figlilo di Dio negli occhi della lomma Ve- 
InLVn\m nd °pl^o P T Pr r a i 171a ^ d lnfedelti perderono i mifterj del Verbo 
de? no™’- t g e Se K nd0 r f0, °- C ° r f te 7 cne » le q uaI i macchiano la cofcienza 
dell nomo , ove ben foggtngnc il tetto : e flarà , come il velìimt nto I ve 
III menti rozzi e grotti eziandio quando fono indoflo degli uomini 'perde 
non fi adattano alle membra , e 'perche non fi accollano alla emm ’ {fanno 
ritn , c intirizziti . Cosi i Giudei dettero indurati circa il conofcimcnto di 
Dio eziandio quando parca . che erti 1’ onoraffèro ; perocché cfli fi mo Ira- 
vano fervire a Dio per quelle cerimonie ellebori ; ma non fi voleano a™ 
a 1 , con '"tcJletto per puro amore , tenendo folo la lèttera ne 9 fuoi 
comandamenti . E pertanto non volendoli congiugnere con lui nell’ intellet- 
ml 1 "™*, ’ q u afi non s «colevano a colui , nel cui dodo elfi fi erano 
mcrtì , come vcihmento ; onde ben foggiugne : farà tolta agli empi la loro 
luce, perocché, poiché erti fchifarono di Credere la verità Srnmt in 
perpetuo Intel. etto della lor legge . Sicché infuperbiendo eWfldla leeec 
a j£E data t fono accecati dalla gloria della loro faenza medefima , come Pfld. 6* 
è fcritto . Stano ofcuiati gli occhi Toro, acciocché ejfi non veggano lume . Ancora if 

frrfrtn 10 1 Acc, ‘ ca ■ CUOr *i- 4 * T ,e fl° popolo, e aggrava i loro orecchi . E piu è ifà 6 io 
fcritto . lo venni tn guidino in queflo mondo, acciocché vede fiero lume anelli To a 
che non vedeano , e diventa Jfero ciechi quelli, che veggono . E perche erta ma’^ J? ' 
unificarono loto medefim. dell’ opere della legge .dirittamente fo-gLnc- 
il braccio alto farà rotto . Il braccio alto è rotto , quando per erter’predi ca- 
ra la grazia della Fede nolìra , è riprovata la fuperba operazione della lc»- 
ge , come dice la Scrittura : Per f opere della legge non farà giufliflcato niuno Ram y 
uomo Portiamo ancora intendere tutte quelle Tofe altnmenri . La diW J-> 

Scrittura ha per ufanza di chiamare la fama Chicli terra . Sicché Iddio tie 

erVdella°ùn n ? a UO r h 1 r Cf f Cm,tÌ ^ ,er ò a ’ T ando Permetterà , che Purtima 
• della fanra Chiefa fia conturbata di crudeli flì ma perfecuzione per favve- 

nimento d Anticrirto . Ma perche egli la permetta cosi tributare . non l’ ab- 
bandonerà però . Alcuna volta Iddio tiene quella terra , e non la commuo- 
ve ; alcuna volta la tiene e commuove ; perocché alcuna vnl.. 5 j 
in tranquilla pace delia Fede . Alcuna v'oìtaTf.^^^ 

1 * del- 
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della perfecuzionc , e pertanto dice il fello .• ora hai tu temuto , pertotenda 
r eftrcmità della terra . E bene di Cubito aggiunfe : E traefli gli empi dt 
quella } Imperocché , come dice San Paolo , alcuni fono in ella , che dico- 
Tit.i. 16. no di conofcere Dio», ma co' fatti lo niegano . Sicché Iddio trae gli empj di 
quella , perche coloro . che fono or polleduti da’ vizi , allor palefcmente ca- 
dranno nella folla dell' infedeltà , e verranno ad effere a modo di volatile 
paglia , quando faranno pcrcofti dal vento di quella tentazione . E benché 
ora Cotto l'apparenza della Fede li ftieno in fulfaja, allora colla pala del 
dillrctto giudicio faranno fvcnfolati , c cacciati fuori del monte delle buone 

5 [ranelle , come paglia : onde ben lbggiugne : e diventerà fognatolo , come 
oto , come fc apertamente diccllc : coloro , che pajonq ora fognatoli nel fi- 
no della fanta Chiefa , allora nel cofpetto degli uomini diventeranno, come 
loto , cioè , che allora non inganneranno gli ubmini fotto il nome d’ eifere 
Crilliani ; ma dimoltrcranno quanto dii amarono le cofe terrene . Appretto, 
la fanta Scrittura fuolc chiamare per la Fede il fegnacolo , e per lo loto il 
Lue. ij.aj peccato . Siccome il figliuolo piu giovane , il quale ritorno al padre, con- 
fummata che egli ebbe la fua fullanza , ricevette 1’ anello per dono, cosi fa 
il popolo Gentile , il quale quando avendo perduta la immortaliti , per 
penitenza ritorna a Dio, fe s’arma col fegnacolo della Fede ; onde Io Spofo 
C.int.8.6. dice alla fua Chiefa : Poni me , come fognacelo fopra il cuor tuo . Il fegnacolo 
lì pone in Culle cofe, acciocché le non fieno tolte da alcuno ufurpatore. 
Cosi lo Spofo è pollo fegnacolo , quando il mifterio nella Fede fua è fitto 
nel cuore per buona guardia delle lue cogitazioni , acciocché quello infedei 
fervo , cioè il noilro avverfario Satan , vedendo i cuori fiegnau della 
Fede , non abbia ardire per tentazione entrar dentro . E che I' amor 
terreno fi dimo.lri per Io loto , lo pruova il Salmilla , che dice : Ta 
fyù/.jp.J. mi traejìi del laro della mijeria , e del loto della feccia j c perche fon 
molti involti nell’ amor terreno , e quando fono indotti alta Canta Chie- 
fa , fono legnati col Sacramento della Fede celelliale , e nondimeno non cef- 
fano di far male , i quali fi cuoprono col velame della Fede ; ma quando 
truovano il tempo atto , dimollrano chi elfi veramente fono , dirittamente 
ora dice : Diventerà , come il loto il fegnacolo ; perocché noi troveremo allora 
nimici della Fede chi noi crediamo , che ora fieno fedeli •• e benché elfi pa- 
iono fegnacolo , per non elfer tentati , quando faranno tentati , di chiaro par- 
ranno loto ; ove dirittamcnic dice , cihientnà ; perocché la loro cattiva vita 
gli mollrerk apertamente tali, quali iàrebbono fiati innanzi , che efli rice- 
vettero la Fede, de’ quali bene foggiugne : E farà ficcome veflimcnto . La. 
fanta Chiefa è ora vellica di tanti vefiimenti , da quanti fedeli ella è riveri- 
ta , e ornata . Onde Iddio dice per lo Canto Profeta , moilrandoci il popolo 
ìfai. 49.18 Gentile : t'ivo io , che tu farai vcjlita di coflnro, ficcome <f ornamento . Nien- 
tedimeno ella è or vellica nell’apparenza di molti, quali come di fedeli; ma 
quando faranno percolfi dall’impeto della tentazione , allor Cari ella fpoglia- 
ta c privata di loro : della qual brigata dice ora : Starà ficcome vejlimcnto : 
Lo flore fi pone ora in quello luogo per lo perfeverare nel peccato ; onde è 
Pftl.1.1. fcritto : E nella via de' peccatori non t flette ; ovveramente, ciafcun peccatore 
fi dice , che egli ftia ritto , ficcome vejlimcnto , per dimoltrare .che egli co- 
si non polla Ilare ; imperocché ficcome il vefiimento vellico fi diftende su 
per lo corpo , Picche fi può vedere tutto , ma fpogliato fi ripiega in pezzi; 
cosi allora ciafcuno , che fi partirli dallo flato della fanta Chiefa , in prima 
fari fiato ftefo , e ornato , quafi come fe egli futte vcrtito: ma poiché egli 
ne fari fpogliato , giacerl rotto e deprezzato . Ma fe noi vogliamo dire , 
Pfaì. tot. flore , cioè perfeverare , quando perfevera in quella prefente vita brieve, che 
a8. egli ama ; onde dice Per lo Profeta : Tutte le cofe invecchieranno , ficcome il 

wfli- 
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^efiimeW» , e tu le muterai , yìrrome copertoio . ed effe fi muteramo . Ora il 
*el\o chiarifce per piu aperte parole Quello , che egli avea detto fot» ofeun- 
tx d’ allegoria , dicendo : Sarà tolta dagli emp f la luce loro . Gu non lono il- 
luminatici lume di Dio coloro , che Cotto il lume della tede t'cuoprono 
la malizia del loro peccato . Quello interviene , perche cfli non curandoli 
di vivere fecondo la regola della Fede , e inoltrando dalla parte di fuori ri- 
verenza ad ella , cercano l’onore della prefente vita Cotto il fuo nome , e 
folo traggono quello lume della Fede , che dii fi veggono edere onorati per 
ella dagli uomini . Oltracciò fono alcuni , che veramente credono le cole 
eterne, che efli odono , c nientedimeno vivendo male, contradicono a quel- 
la Fede , che efii credono. Colioro anno il loro lume tra le tenebre ; pi- 
rocche facendo male , c nondimeno credendo bene di Dio , in certa parte 
anno un luftro di lume per non accecare affatto . Pure perche dii amano 
piu le cofe terrene , che le celelliali : e piu quel , che veggono , che quel , 
che elfi odono , quando fon percolfi da alcuna perfecuzionc , perdono qiic 
lume di Fede , che parca , che dii- avcfTcro . Quello maflimanaentc , c n 
maggiore quantità interverrà in quel tempo , che la forza della Ghiela tjiaq- 
cherà in molti Cuoi figliuoli per l'avvenimento del capo di tuta gl .“W*» 
cioè d’Anticrillo . E per la perfecuzionc , che egli farà ultima a Griitiam , 
ivi allora apparirà il cuore di ciafcuno , ivi fi (coprirà ciò che ora Ita n 
Ilo . E quelli , che ora fon piatofi colla boccale fpietati nel cuore , 
fcllata che fia la loro malizia , cadranno e perderanno il lume della fede , 
che or tengono in apparenza . Ma fra quelle cofe abbiamo di necemta di 
tornare ciafcuno di noi al fecreto del fuo cuore , e di tenere > quelchel uo- 
mo perde per fare male opere , acciocché per la punizione de nottri ma , 
e per dillrcrta fentenza de* giudici di Dio , noi non entriamo nel numero di 
quelli dannati . Niuno per ignoranza , o per lufinghe s inganni , non creda 
d’efler fuori di quello calo , e non illimi di giugnere a tale tcmpclta . U 
quanti fono quelli , che non videro il tempo di quella tentazione , c noq- 
dimeno fi troveranno nella tempclla d’ e(Ta tentazione.! Cam non vide il C«.4. 
tempo d’Anticrillo , e nientedimeno fu membro d Anticrillo per mento « 
fuoi peccati . Giuda non feppe la crudeltà di quella P«f‘cjiuo n e , e nondi- Matth.zd 
meno per avarizia fu fottomelfo alla potellà della fua crudeltà . 1 f- 

go fu di lunge molto da tempi d Anticrillo , e nondimeno male defideran- Att.S. ?. 
do di potere far miracoli , s’accompagnò con lui per fupcrbia. A quello mo- 
da l’iniquo corpo fi congiunfe all’iniquo capo, e le membra alle membra, 
quando eziandio non conofcendofi infieme , pur fi congiungono •nfapic nel- 
le pcrverfe operazioni. La città di Pergamo non avea f»P u ° l f 

parole di Balaam , e nondimeno feguitando la fua malizia , udì parole di ri 
prenfioni da Dio , cioè : Tu hai quivi chi tiene la dottrina dt Balaam , il qua- Apoc.t.io, 
le tafanò a Baiare porre fcandali dinanzi /figliuoli £ lfrael di mangiare, e di 20. 
fornicare . Cosi , lungo tempo, e lungo paele aveano tolta la Chiefa d. Tia- 
tira dalla notizia di Jezabel . Ma perche ella s’era «riletta con le con la 
fimilitudine del peccato , le fu detto , che ella aveva in cafa Jezabc 1 
tendeva alle fuc pcrverfe operazioni , fecondo che 1 Angelo rende tellimo- 
nianza , dicendo : lo ho contro di te Poche cofe a dire , perocché tu la fa quella 
femmina Jezabel , la quale dice , che ì profeteffa , infrenare^ conducere « fa- 
vi mici a fornicare , e a mangiare de' faenfie/ degl idoli . Ecco perche allora 
fi poterono trovare perfone , che fluitarono la maladctta vita di jezabel 
per pcrverfe operazioni ; dice la Scrittura , che Jetabel fu trovata nd a 
Clùefa di Tiatira ; perocché i mali collumi congiunti infame fanno un mal 
corpo , benché cfli fieno divifi per lo tempo, e per lo luogo ; .PJP* 
viene , che l’ iniquo uomo vive ne’ malvagi fegiuci , benché egli ha m rt , 
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e che ! capo di tutti gl'iniqui , cioè l’Anticriilo , già apparifce ne’ funi nn/*. 

ss*iisES:s^ass*S 

stetti a!^aafc-E 

e - 

noi‘rta« l d; S J ? ad j° pera efi 1 1 ruo1 fccrctl . mi1 ' occultamente . Ora lafciindo 
noi Ilare di dire di piu aperti peccati , diciamo pure de’ minuti Ecco «n^. 
ha invidia del fuo fratello nel fuo cuore , il quale fe tmupr's ’vi»; tcco » um> 
fi sforzerà d' ingannarlo . Colli,. , di cui altro è egli membro ft* 0 * 

S’a/.a.ia-lui , di cui è fcritto -.Per , nvidia del diavolo la mortf l^h nìl Vn' 

altro tenendoli eirer di gran virtù , fi metterà innanz, per fu per bt li cuore 

. t atn £ cred ^ n J° j ohe tutti fieno minori di lui . Cofiui di cui al- 

/00.4I.25 tro c egu membro, fenon di colui , di cui è fcritto- Egli vede non mi' r 

g™. ’ td i K'fW* T‘ • MMi Mia- frali ùK'tró cer« d ? {co{T 

t‘* inz^zh“Ui%^ut. Miti;' ?zt:r f TÌ 

quale cercando d’avere la fignoria di Dio , fugg.am d’ elfereli fu Ì p »m ’ P 
pertanto fcguace del diavolo è qualunque uomo , clic appetire la dfa^hà 
fupenorc fuo ; perocché ha in fallid.o Ver fottoporto a «luì a cu? Iddfó 
4. ha ordinato .che egli fia fuggetto . ApprelTo vengono de’ cali’ 

certo fi dimoflrano eflere i fedeli molti , che pajono fedeli nella nate Jiiu 
fama Chicfa . Ecco , 10 vedrò alcuni si onorare la prefenza d’ un /ignori n 
d un. fuo amico potente , che , fe faranno richiedi /a l^. negherannX^ 
ntà in fuo favore in qualche quuhoi.e , che 1’ amico arà cof nroir.mo Or 
eh. è. la verità , fenon colui, che dilTe : lo fono via, vaiti h?' 

y a " n, a Banlh non /“ domandato della Fede di Crillò , ma della v^ità^èt 
la giuftizia , e poi fu morto : ma perche Crillo è verità fu cèfi ."fi* 
morto , quando mori per la Verità . Pognamo ancora un’ altro elKr£ di 
nanz. agl. occhi noflr. . Uno farà dimandato , che egli^icTil vero fi n,»' 
Jc onorando la perfona d alcun potente , c non volendogli Hìfr».**™ 1 
re da lui udire a parole alcuna ingiuria fi negherà la verir ’ nC F a - 
^ r ^° i C * ÌC darebbe codili ne' dolori c nelle pene , fe per flagelli * dicami!!» 
cgb li vergogna , o teme di «mfcflar Crifto , cioi a ferità fSJ infili 

et': 

e.fuggc . Fugge dico, perche egli tace . Tace . perché d,fnrro;,éa„ i ' 1 ’ 
zia eterna , ama piuttolto la gloria temporale . Exco come collui fi natemi' 
de nell uom potente , dentro alle tenebre del fuo tacere e come mfrpK 
che ^paventati da perfecuton , pubicamente menano Pridr, ome . . 

vmt, dalla paura , "occultamenle piegano an«raCr"l 0 ìkn di-’l.W 

Jc. 124 turadi co fioro : Amarono la gloria (Irgli nomini piu , che quella di Dro 

de chiunque la quello , benché la perfezione fubbfi^mcnte non & ! pur 
• uccn- 
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tacendo , niega C ritto , fe noi vogliamo dijlrettaroente giudicare quelche 
egli fa . Sicché non mancano le tentazioni d’ Anticritto eziandio al tempo 
di pace della fanta Chiefa . E per tanto ninno tema pure l’ ultima perfecu- 
zione , che fari l’Anticritto , quafiche ella fia fola ; perocché tuttodì l’ opere 
d’ Anticritto fi fanno per le mani de’ malvagi uomini , e occultamente ado- 
pera egli l’arte fua ne’ cuori degl’iniqui. E benché molti polli ora nel mez- 
zo della fanta Chiefa. dalla parte ck fuori mottrino d’efler quelli , che etti 
non fono , de’ quali dice Salomone: lo vidi i peccatori fepelliti, i quali mentre lede. 8 . 
che cfli vitfero in quefto mondo , erano pofli in J'anto luogo , t f opere loro erano , io. 
ficcarne a uomini giuftì . Ora poiché egli ha detto , che il fegnacolo fari retti- 
tuito , ficcome il loto , e ilari lìccomc il veftimento , e dagli empi fari tol- 
ta la loro luce , la qual cofa fari fatta in quella perfccuzione d’ Anticritto , 
di Tubilo confortandoci della perfccuzione d Anticritto , dice ; e il braccio tc- 
celfo ,e alto farà sforzato . 

Ora che piglieremo noi altro per Io braccio eccelfo , e alto , fenon l’alta 
fuperbia d’ Anticritto , la quale fi leva per defiderio della gloria del mondo 
fopra le fuperbe menti degli uomini in tanto che un’ uomo peccatore , cioè 
l'Anticritto , d (pregiando d’ elfere uomo , dica falfamcnte , sé elfere Iddio , 
pollo fopra gli uomini? onde dice l’Apoftolo San Paolo, che l’Anticritto v0r-t.TbeJf.t4 
rà federe nel tempio di Dio , mojlrando di se , come fe fujfe Iddio . E volendo 4. 

San Paolo moilrare apertamente la fua fuperbia , prima avea detto, che egli 
C leverà contro a Dio . Ora dice , cue fi leverà fopra ciò , che fi dice di Dio , , 

0 che è adorato . E’ vero , che l’ uomo è detto Iddio , ficcome ditte Iddio a 
Moisè : Ecco io ti fo Dio di Faraone } mi l’ uomo puro non debbe eflere ido- Exod.p.l. 
rato , come Iddio . E perche l’Anticritto fi leverà in alto fopra tutti i fanti 
uomini , e fopra la potenza della divina Macllade , fi sforzerà egli d’ acqui- 
ftar gran nome di gloria, ponendo se fopra ciò , che fi può dire di Dio , c 
(opra ciò , che è adorato , come Iddio . Abbiamo qui da notare in quanta 
profonda rotta di fuperbia cadcrà J’Aoticrillo, quando egli non ittarà conten- 
to di (lare io quella mifura di mina , nella quale egli era caduto . Il diavo- 
lo , e cosi l’uomo, per propria fuperbia cadono dallo llato della loro condi- 
zione , cioè , che i} diavolo ditte : lo falirò fopra f altezza delle nuvole , e fa- lfai. 14. 
rii fintile a Dio altijfimo . L'uomo fubiro credette al diavolo, quando gli dif-ij. 
fc : Gli occhi vojbi faranno aperti , e farete come Iddìi . E perciò ciafcuno diC rw.j. J. 
loro cadde , perche defiderò di elfere fintile a Dio , non per giuttizia , ma 
per potenza propria • Ma fuorno fi è liberato , perche cadde, cercando ma- 
le di eflere umile a Dio : e conofcendofi per la colpa del fuo peccato effer 
molto minore , che Iddio , però dice nel Salmo : O Signore chi è fimile a tei P fai. 80.8. 
Il diavolo «(Tendo giuttamentc lafciato da Dio nella fotta del fuo peccato ,8. 
non volle rimaner contento del male già fatto , ma quanto fi vide piu di 
lunge dalla grazia di Dio , tanto piu accrebbe il peccato fuo . Egli peccan- 
do , perche volle ingiuttamente clfer fimile a Dio , a tanta iniquità fu con- 
dotto , che vegnendo nella ptrfona d’ Anticritto , ha io difdegno parere fi- 
mile a Dio , riputando eziandio, poiché egli fu infermo , che il timore di 
lui fia Iddio , cioè Critto , a cui non potè elfere eguale , quando era anco- 
ra in Paradifo . Per le parole , che noi abbiafno eia dette , cioè , che l’An- 
ticrifto fi leverà fopra ciò , thè fi può flimare ,0 che i adorato , come Iddio , fi 
dimottra apertamente , che desiderando in prima la fimilitudine di Dio, qua- 
li fi volea porre al lato a Dio . Ma crefcendo nella colpa della fuperbia ,gia t.ThcJf.i, 
lì leva fopra ciò , che fi può (limare , o adorare Iddio. E perche quella fu3 4. 
fuperbia farà condannata pel giutto Giudice ne! di del finale giudicio , ficco- 
me dice la Scrittura, che il nolìro Signor Gesù Crillo lo debbo uccidere con 
Io fpirito della fua bocca , c disfarlo col lume della fua gloria , dirittamente 

dice 



Digitized by Google 




t-1 



Gei,. j. 19 



Z. Reg- 
ie. 



LIBRÒ XXIX. DIMORALI 
... nnftro . u br M eio cccelfo farà rotta . Nientedimeno tulle quelle 
dice il tetto no • r modi ancora fi uolTono intendere 

cofe , che no. abbiamo trattate, E“ <*« fptaiiic odorifere dell* 
a|trimena - Per«:che ejpa J ^ E liccome | c fp«Ìeric quanto piu fono 
•intono , che Mi.»bbiamo wiok , 4 Scrittura divina quanto piu 

fattntatt perefpòfiiioni , unto piu vedendola noi , e quafi bevendola, ab, 

' >lain perche U ff»«SfaSS& Iddio fofTora lungo tempo .'peccati degli 
Perche anorelTare il loro fine, alcuna volta muta le loro mm- 

ii 0m d?Mttamente ora demolita la potenza della fua pitti , dicendo ; Ora ha, 
ti , diritta » r , lìrcmità della terra , e baine tratti gli cnvf di e J}a Per 

tu ^‘V/ZiZ vuoZ ^ non venti , le non delie cote terrene . fc 
.la terra . « intende * Terra lei . e tn terra ritornerai. Ma perche 

peccando 1 uomo , gUJu d b ^ n - o ^ a la 7 lua creatura f folliene i fuo. mali 

1 P n!? f f,ni^n\a e alcuna volta le perdona per la lua converfione » pcroc- 
vedendo egli le dure , e wfeofibili menti d’ alcuni peccatori , alcuna 
che vedendo cg minacce alcuna volta con battiture , alcuna volta 

volta V.1S araowhe quelle cole , che fono indurate per una peffima 
con m clazion . ac ^ falut|fero timore, e acciocché erti ntorni- 

frcurti, si ? ammo.l lca ^ dc | U vita, e almeno fi vergognino ef ; 

no a lui «and» P hfi ^ . C ome p| u duramente giudica 1 

fere fitti **nto pc • j jj v ; ta con maggiore follecitudine purga 
peccati fatti netf C ‘VTdicc la Sc rùtura iddio giudicherà la fine delia ter - 

8110 Di J^ch egli famo Su folcente veggbi» fopra.le noflre ultime 

ra. Dico , che egli t m i ^ ^ • de n’ a | tra vita dipendere da 

operwiom , q ° ^ () fa p ddl0 pcr ma mifericordia , ufando verfo il pec- 
quclla . t urche q ^ e2U l ndlQ riccve lle ii a fi ne la converfione de 

catore la fi** Pietà , q ^ del beato Giob , dicendo : Ora ha, 

pcccaton, cRrtmttà della urrà , e baine tratti gli empi £ e B a -, 

CrciiSt fatto ,”come .0 ? Spelìe. volte, dicrollo , e (pavento * 

srs SS-ai 

mente egli Miceli . J?S • p ^ degna retribuzione dell antico peccato 
1 C ‘ ^ Sodo che egli fi trovò nella ettremità , dfibbito 

[Eoftra P ™.”£dlcr7 feZcdo diventerà , come il lue, e farà etra 

tTlZ: ^iddio quando creò 1' uomo a fua fimilitudine , lo (eoe quafi 
tl veftimento .1 q . jj [ j' (f ,„ a( olo ritornerà , come d loto , che* 

1!? r *' n iU cetuTcterna per la fua converfione , nientedimeno fi* 

mirabile tiufihia di Dio intervenne , che t poiché egli infuperbl pcr 1 intei 

HSSiVSS £££VK 
SiS iFiisetistti rsjz. z 

wrciocchc quando lo fpirito è tratto dej corpo, # fpog^to qiufi d un mwi- 
teUo della Sa carne , apertamente foggiugne , e dice del detto loto: e farà 
teuo ueua » r- , f l t noftro , ficcome velhmento , fi c- 

fiTvS?," Mif» della rclurrezzionc de corpi, iviajer 
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che quella pena della fuperbia , cioè la morte , non i Team pano eziandio co- 
loro , i quali umilmente vivendo, vincono ella fuperbia , foggiugne, e dice 
la fpezial pena de’ Tuperbi , cioè : Sarà tolta agli empf .la foce loro , e'I brac- 
cio alto farà [pezzato. La morte della carne , la quale reftituifee gli eletti 
allo Joro luce , toglie la luce loro a’ dannati . La luce dell’ uomo fuperbo 
fi è la gloria della prefente vita , la qual luce allora gli è tolta , Quando 
per la morte egli è menato alle tenebre delle fue ragioni . Ivi farà (pezza- 
to il braccio eccello ed alto ; perocché 1’ altezza del fbo cuore , che sforza- 
tamele tolfe oltre alla natura della fua condizione , farà diflipata e tolta 
dalla gravezza della divina giulfizia ; intantoche quel mifero peccatore, che 
per fuperbia in brieve tempo farà levato in alto , fi y:drà in eterno concul- 
cato dalla gravezza del finale giudicio; imperocché niuno di noi conofcereb- 
be quello , che feguita dopo la morte , fe il Creatore della nollra vita non 
fulTe venuto infino alla pena della nollra morte . Iddio , fe per raifericordia 
non fufle venuto infino alla battezza della nollra condizione , non ci areb- 
be condotti all’ altezza della fua maellà ; poiché noi prenderemmo per lo 
peccato la fua immagine ; onde dirittamente foggiugne , c dice : O cntrafli 
tu nel profondo del mare , t andafti per l' ultime parte delf abifo ? Come fe 
egli dieelfe : come fono ito io , il quale non folamente entrai nel mare , 
cioè in quello mondo , per laccarne , e per 1’ anima , che io prefi , ma 
eziandio volontariamente con 1’ anima , già morto il corpo , difeefi infino 
al fondo delf inferno , quali come fe io niffi difeefo al fondo del mare . Im- 
perciocché fe , fecondo 1 utenza della divina Scrittura , il mondo $’ intende 
per lo mare , jiiuna cofa ci vieta , che noi non intendiamo la chiufura dell’ 
inferno per lo profondo del mare : al qual profondo Crillo difeefe , quando 
egli vi andò infino a! fondo dell’ inferno per trarne f anime de’ fuoi eletti ; 
onde egli dice per lo Profeta : Tu pone fi la via nel profondo del mare , per- lfai.gx.lv 

che palano quegli , che tu Ubcraffi . Quello profondo del mare non fu via in- 

nanzi all’avvenimento del noltro Redentore, ma fu prigione ; perocché egli 
tenne ferrate in se medefimo eziandio l’ anime de’ fanti uomini, benché elfi 
fletterò in certi luoghi laggiù fenza pena : il qual profondo Iddio fece via ; 
perocché difendendo laggiù , dette la grazia a fuoi eletti , che elfi paflaf- 
fero dal chiollro dell’ inferno alla gloria ccleliiale ; onde ivi dice il Profeta: 

Perche pa [afferò quelli , che tu liberafi . Ma quello , che egli avea detto, 
profondo del mare , coltui dice : L' ultima parte delf abiffo ; imperocché, co- 
me 1’ abilfi) dell’ acqua non fi può comprendere da alcuna nollra villa; cosi 
1’ occulte pani dell’ inferno non fi poflono penetrare da noi per niun nollro 

intelletto . Noi veggiamq bene quegli , che fono tratti di quella vita per j. 

morte. Ma noi non veggiamo , dove elfi fieno menatj a ricevere tormenti, 
come elfi meritano. Dobbiamo adunque con gran fottigliezza penfarc quel- 
lo , che egli dice , come andò infino all’ ultime parti dell’ abiflo . L’andare 
fi è d’ uomo libero, e non coftrctto . Colui, che è coftretto in prigione da’ 
legami , Umilmente fono collretti eziandio i fuoi piedi ; ma perche Crillo 
non ebbe alcun legame di peccato , liberamente andò per 1’ inferno . Dico, 
che libero andò a quegli , che erano legati nell’ inferno ; onde dice ‘la Scrit- 
tura : lo fono fatto , jicccme uomo libero fenza ajutorio fra i morti '. Ancora pr a [ gw 
dice , che F andare di Crillo infino nel fondo dell’ abilTo , fi è non trovare- * 
alcuna cofa , che favelle a ritenere nel luogo infernale , fecondo che rende 7 ‘ 5 ‘ 
tellimonianza San Piero, che dice : Levati via i dolori delf inferno , fecondo 
che imponibile era , che egli fuffe ritenuto dalf inferno - Ovveramentc, che noi 4 ‘ 

vogliamo dire , che quando noi andando , fiamo menati da luogo a luogo, 
e fiamo ora qui, e ora quivi ; cosi Crillo diciamo noij che andò per l’in- 
ferno , quando noi inoltriamo , che per divina potenza egli era preferite a 
Tom. 11'. K tuc- 
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lutti i fuoi eletti in ogni luogo ; onde lo fpirito della Capienza è defcritto 
mobile , perche non manca in alcun luogo . ma che egli ci viene incontro 
in ogni luogo ; il cui difendere all’ inferni/ tanto piu fpeil'o è moli rato all* 
uomo ricomperato , quanto egli appare piu mirabile agli occhi nollri . Ap- 
preso replicando egli quello , che ha detto, da capo dice : Ora furono aperte 
a te le torte della morte , e ora vedefli tu le torte tencLrofe ? Le porte della 
morte (ono i nemici infernali ; i quali Còito difccndendo all’ inferno ino- 
ltrò , cioè, morendo vinfc la loro fortezza: ic quali porte fono chiamate per 
altro nome , f-orte tenebrofe , che non clfendo vedute per li fuoi occulti in- 
ganni , fanno la via della morte agli uomini, che efll ingannano . Le aualf 
porte tenebrofe Criito ^dc ; perocché egli vede , e conculca l'occulta malizia 
de’ maligni fpiriti , i quali , fe egli non raffrenane col fuo fguardo eziandio 
non fapcndo noi , noi non ci accorgeremmo punto de’ fuoi inganni , e tro- 
vercmmoci pericolati , e prefi in elfi inganni . Quelle porte tenebrofe ezian- 
dio noi vegliamo , quando noi fiamo alluminati da’ raggi della fuperna gra- 
Pfitl. uy.zia. ì onde dice il Profeta : Iddio farà mio aiutatore v e io vedrò i mici ninnici: 
y. ' Còllo vide i nollri nimici , quando per fua grazia gli fece vilìbili a noi ; 

ov veramente, Criito vide allora le porte tenebrofe , quando difccndendo egli 
ne’ chiodò infernali percollc i crudeli fpiriti , e colla fua morte condannò i 
principi della morte . Abbiamo da notare , che qui non dice , che egli farà 
quello nel tempo futuro ; ma dice averlo fatto nel tempo panato; perocché 
egli avea già fatto per predeltinazionc quello,, che egli fece poi per opera. 
Ora perche la Chiefa fua crebbe dopo la fua morte e refurrezionc , e perciò 
fu dilatata fra tutte le genti del mondo, dirittamente foggiunge e dice: Or 
<5. Pai tu confi Aerato la latitudine della terra ? Quando Cnlto andò -a’ luoghi 
llretti della morte , dilatò egli la Tede fua fra le genti del mondo, e diltcle 
f*nta Chiefa per innumerabile moltitudine de’ fedeli fuoi , a cui dice il 
Profeta : Dilata il luogo elei tuo padiglione , e difendi la pelle de' tati taber - 
natoli , e non gli far piccoli. Fa le tue funi lunghe , ferma bene i tuoi cbioviy 
forerai dalla parte defra , e dalla finiftra , e il feme tuo po federi) le genti : la 
qual latitudine della terra in ventò non fi farebbe , fe póma Còllo moren- 
do non difprcgiafTe la vita , la quale noi fapevamo , c rifufeirando ci mo- 
drade la vita , la quale noi non fapevamo . Còllo nella fua morte ci aprì 
gli occhi della mente . c moltrocci , come fulle la vita , che feguitava ; on- 
de tenendo quello meaefimo ordine nell’ Evangelio , dille a’ fuoi dilcepoli : 
Lxr.24.46 Cos ‘ bi fognava , che Grifo tati f e , e rifufeitafe da morte il terzo di , e che 
nel fuo nome f predica f e la penitenza e la remifione de' peccati fra tutte te 
genti . Pochi uomini furono del popolo Giudaico, che predicando Còlto, in 
lui credettero ; ma innumcrabili popoli de’ Gentili feguitarono la via della 
vita , udendo la morte fua . Mentre che egli vide padibile , riprendendo, 
percode i fuperbi , ma per la fua morte, che egli foltennc , gli gittò a ter- 
judie. 16 . M mor: ‘ : !•> qual cola Sanfone per figura dimodrò in se medefimo amica- 
lo. mente , che vivendo, pochi uccife de’ nimici , ma colla fua morte disfacen- 
do il tempio , Decite innumcrabile popolo . Cosi Crido , mentreche egli 
J0.2. ij>. v >dc > Fochi ne uccife del vizio della fuperbia loro ; ma disfacendo il tem- 
pio del fuo corpo , molti ne uccife, e morendo gittò a terra molti demen- 
tili , i quali , vivendo , non potè convertire . Drittamente , poiché egli ha 
motlrato , come egli pafsò infino all’ inferno , foggiugne , che noi t on fide- 
rà fmo la latitudine della terra , come fe egli diceffe all' uomo flagellato: 
guarda quello , che io fbflenni , c penfa quello , che io comperai ; c non 
ti lamentare delle battiture , quando tu non fai , che retribuzione tu arai 
nell’ altra vita . Io penfo , che fia neceflario fra quefle parole del noflro 
Creatore torcere un .poco 1 occhio della umiltà comune di tutti , e guarda- 
re a 
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re a quello , che egli faccia in ciafcuno di noi in occulto. Dice il tetto: Or 
fri tu entrato nel profondo del mare ? 

Il mare fi è la mente dell’ uomo , nella qual mente il profondo Iddi® 
entra , quando élla per xonofcimcnto della propria colpa fi conturba dal fon- 
do delle fue -cogitazioni^ e inlino al lamento della penitenza. E quando el- 
la fi riduce a memoria 1 peccati della vita vecchia , e commuove 1' animo 
fuo vacillante nella fua confusone , Iddio penetra il profondo del mare , 
quando egli commuove a -penitenza eziandio gli uomini difperati . Dico , 
che egli cosi entra nel profondo del mare . quando egli umilia il cuore del- 
1’ uomo fecolarc . Entra ancora nel profondo dclmare , quando egli li de- 
gna di vifitare gli uorSini , che fono fottopolli a’ peccati ; onde dirittamente 
foggiugne domandando , e dice : E andafii tu nell ultime parti cicli' ab/Jjo ? 

Che cofa è 1’ abiffo , lenon la mente dell’ .uomo , la quale non potendo 
comprendere se medefima , non intende fe (Iella in ciò , che ella fu . deco- 
rno ella fu (Te polla in luogo ofeuro ; onde dice bene il Profeta : V abtffo Habac.j. 
dette la fua voce dalf altezza della Jua fanlafia : la qual mente umana non io. 
penetrando se medefima , loda piu umilmente la potenza della divina natu- 
ra , la quale non può comprendere per comparazione di se medefima . Ap- 
pretto, l’andare di Dio negli ultimi luoghi dell’afillo, fi è convertire i cuo- 
ri eziandio de’ pettimi uomini , e con mirabile toccamento della fua grazia 
riducere a miglior vita gli uomini difperati . Quando l’.uomo è compunto 
dopo i gran peccati , non è egli da dire altro , fenon parere , che Iddio va- 
da per 1' ultime parti dell’ abitto , quando toccando il cuore otturo dell’ uo- 
mo , conculca gl’ invilitili movimenti de’ vizj . Interviene alcuna volta , 
che noi piagnamo alcuni peccati pattati ,-e dall’ altro lato damo punti d’ al- 
cuni altri peccati prelenti ,-e tentati o da ira ,' o da fuperbia , o da luffuria, 
o da avarizia ; ma riprendendo Iddio tutte quelle cofe nel nollro cuore con 
timore della fua occulta votazione , non è egli altro a dire, -che andare per 
f abiffo : il quale _andamento allor conottiamo noi nella nofira mente , 

? [uando noi confidcriamo, in che modo il fuo timore ci difende da’vizj, che 
urgono in noi . Quelli andamenti aveva uditi il Profeta , quando diceva : 

Iddio , i tuoi andamenti furon veduti , gli andamenti del mio Dio , r del Re Pfal. ùq. ' 
mio , il quale Jìa nel luogo fanto ; onde colui , che vede i difordinati movi- J ' 
menti dell’ animo luo etter cacciati per la memoria de’ divini giudizi 1 vede 
gli andamenti di Dio etter fatti in lui . Sicché .dice Iddio al beato Ciob : 

Or fet tu entrato nel profondo del mare , t fei ito nelle ultime parti deltabifio? 

Intendi , cioè , come do , il quale colla mia mirabile mittneordia calco , e 
fottomctto ne' cuori de’ peccatori ora 1’ ira , ora la fuperbia , quando la luf- 
furia , . quando 1’ avarizia , che tuttodì furge , e licvafi nell’ animo , come fe 
apertamente diceffe : fe tu vedi , che io folo fpegno gli occulti viz; del cuo- 
re degli uomini , non ti voler levare in alto per tua propria riputazione . E 
perche quando noi fiatilo vediti da Dio , noi fiamo fpinti alla confittone 
degli occulti , c illeciti movimenti della mente , dirittamente foggiugne , e 
dice : Ora fono fiate aperte a te le porte della morte ? 

Le porte della morte fono le male cogitazioni , le quali noi manifcllia- g 
•mo a Dio, quando piangendo in penitenza , noi 'le confettiamo . Egli le 
vede eziandio, perche tu non le confetti . Imperocché allora apre a se me- 
defimo la via nelle porte della morte , quando , levate via le male cogita- 
zioni , egli viene a noi per la nollra confettionc : le quali fono chiamate 
porte della morte , perche in verità per li .mali penfieri s’ apre la via dell'in- 
ferno . Quello medelimo ripete egli , quando dice ancora : Or hai tu veduto 
gli ufcj , ovvero le porte tenebrofi ? Le porte tenebrofe fono i. mali nattolli 
della, mente , che 11 poffono aver dentro » e- nientedimeno di fuori non ii 
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poflbno aver dentro ; e nientedimeno di fuori non fi poflbno vedere da'per- 
fona alcuna : i quali Iddio ragguarda , quando gli dilfrugge colf occhio del- 
Prov.io.S. la fua grazia occulta , ficcome dice la Scrittura : Il Re , che /tede nella [càia 
del gmaicio , diflrugge ogni male con la fua vìjìa . E perche ogni vizio rittrin- 
ge f animo , e ogni virtù f allarga , e dilata ; dopo » disfacimenti de’ vizi , 
dirittamente foggiugne , e dice : Or hai tu veduta , e confidatala la latitudi- 
ne delta terra ? 

Se la virtù non dilatale l’animo. San Paolo non direbbe a Quegli di 
2. Cor. 6 . Corinto : Dilatatevi ancora voi , e non vogliate portare il giogo con gl* infedeli . 
ìg. Qui abbiamo noi follecitamente da vedere , che egli {lice : Hat tu confidan- 
te ? La latitudine della mente de’ buoni uomini fi è della parte dentro , e 
non fi può ccmprendcre , fe ella non è cautamente confiderata . Imperoc- 
ché fpefle volte la povertà dalla parte di fuori .umilia 1’ uomo , o la pena 

del tormento 1’ affligge ; c nientedimenoo fra quelle cofe la fortezza , che 

egli ha dentro , lo difende infino a desiderare le cofe celefiiali . Gli A po- 
floli erano dalla parte di fuori anguftiati , quando foli lineano le battiture ; 
dentro (lavano liberi in gran latitudine , convertendo in loro medefim: a 
AB. j. 41. gran letizia quelle battiture; perocché egli è fcritto : Andavano gli Apoftoli 
godendo , e rallegrando fi nel eofpetto del concilio , perche nano flati degni di pati- 
re ingiuria per amare di Getti . Quella latitudine San Paolo aveva trovato fra 
Philip. 1. le llrettezze del mondo , quando diceva : O fratelli , io voglio , che voi flap- 

as. piate , che quelle cofe , che fono intorno a me , fono venute a utilità deli Evan- 

gelio , intanto piu , che i miei legami fono flati fatti manifefli in ogni corte , e 
m ogni luogo . Appretto Quella latitudine aveva acquetata David fra le llret- 
tezze dei mondo , quando diceva : Tu dilatafli me nella tribuìazionc . Impe- 
PfaL 4.2, rocche allora quella terra, cioè . la cofcienza de’ Santi fi dilata , quando ella 
è premuta di Fuori dall’ avverfita del mondo ; onde interviene , che quando 
perde la ficurtà di quella prefente vita , è (pinta dentro in se medefima , 
acciocché ella faglia nella fperanza dell’altra vita . Quando ella non è larda- 
ta vagare di fuori , effendo tutta ridotta quali nel fuo fieno , fi dilata nelle 
cofe fupcrne . Noi veggiamo di fuori 1 ’ avverfita , che i buoni uomini pati- 
scono ; ma noi non veggiamo, quanto etti godono dentro; onde noi confi- 
derando le parole loro , e alcuna vola i fatti loro , conofciamo la latitudine 
della loro mente . Ma noi non Tappiamo quanta Ila la grandezza di quel- 
la latitudine . Adunque oda la fapienza delf uomo quello , che fi dice, e co- 
nofea , se medefimo nulla fapere : Ora hai tu confiderata la latitudine dcllcr 
terra? Come fe egli diccflc : come ho fatto io. il quale folo , e pienamen- 
te confiderò la occulta letizia de’ giudi , quando fono tocchi da' flagelli , 

r rche io fola la concedo loro per mifericordia : ov veramente, il beato Gioii 
domandato , fe egli ha confiderata la latitudine della feria , acciocché egli 
li umili per 1 efempio della latitudine degli altri , come fe apertamente gli 
fufle detto : confiderà tu coloro , che non poflbno eflere angui! iati dagl’ in- 
numerabili mali della prefente vita , e non ti voler piu gloriare della fer- 
mezza , che ti pare , che abbia il tuo cuore fra le battiture . Segue il tetto: 
Dimmi fe tu fai tutte le cofe , in che via abita la luce ? e quale è il luogo del- 
le tenebre ? acciocché tu conduchi ogni cofa ci termini fuoi , e intendi le vie del- 
la cafa fua . Il beato Giob è domandato d’ una grave quìilione, cioè , della 
S>. via della luce , e del luogo delle tenebre , e che egli meni ciafcuno a’ fuoi 
termini , e intenda le vie della fua cala . Per lo nome della luce fi debbe 
intendere la giuflizia , e per le tenebre il peccato ; onde! fu detto ad alcuni 
Tphef^Sl. convertiti dalla malizia de’ peccati : Voi eravate già tenebre , ma ora voi fiele 
t.ThcJf.y luce nel Signore . E d’ alcuni , che rimancano nel peccato , fi dice : Coloro , 
7. che dormono , di notte dormono . Ora è detto al beato Giob : Dimmi , fe tu 
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fri tutte le cofe , in che via abita la luce , e quale fia il luogo delle tenebre ? 

Come fé gli filile detto : fe a te pare aver pieno conofcimento , dimmi, in 
thè modo la innocenza venne nel cuore , dove ella £ ora ? E la malizia in 
che modo dura ella nel cuore , dove ora ella fi trova ? In qual via abita 
la luce ? Cioè , qual mente la giuftizia riempie , quando viene di nuovo ? 

E quale è il luogo delle tenebre , cioè , in chi la cicca iniquità duri , accioc- 
ché tu conducili ciafeuno a' Tuoi termini , cioè che tu giudichi , le colui , 
che pare ora giudo, conchiuderà 1’ eftremità della Tua vita con la perfezione 
della giuftizia , e che tu intenda le vie della cafa fua , cioè t che confideri , 
e difccrna chi è colui , che perfeverando nella buona operazione , meriti di 
aver 1’ eterna gloria nei Regno . O chi è colui , che «diretto dalle male 
operazioni ialino al termine della Tua vita , meriti elfer dannato nell’eterno 
fupplicio . La cafa fi pone per la danza , e la via per le operazioni . Sicché 
la via conduce alla caia , perocché 1’ opera tira 1' uomo alla danza, che egli 
merita . Ma quale fi è quell’ uomo, che, domandato di quello, il fappia di- 
re ? Quale è quello , che lenza errore dell’ animo pure }’ oda dire ? 

. Noi veggiamo tuttodì molti rendere Iplendore di giuftizia , e nientedi- 
meno alla fine diventare ofeuri per li peccati . E veggiamo molti involti 
nelle tenebre de’ peccati , e nondimeno predo alla fine della loro vita in un 
punto liberati , rifplendendo loro il lume della giuftizia . Approdo abbiamo 
conofciuti molti , che infino all* morte anno tenuta netta la via delja giu- 
llizia , che elfi aveano una volta prefa , e cosi abbiamo molti veduti aver 
fempre fenza cedazione accrefciuto infino alla morte i mali , che elfi anno 
una volta cominciato a fare . Or chi potrà mettere i raggi della fua mente 
fra quelle nuvole degli occulti giudici in modo , che egli difccrna per alcu- 
na fui confiderazione , o chi duri nel male , o chi perfeveri nel bene ? O 
chi dalle cofe infime fi converta alle fuperne , o dalle fuperne alle infime ? 

Quelle cofe fono nafcolle a’ fentimenti degli uomini , perche non fi può co- 
nofeere alcuna cofa della fine deli’ uomo } perocché l’abiffo de’ giudici di Dio 
in niun modo fi può penetrare coll’occhio della mente umana . Ecco , noi 
veggiamo , come i Gentili , i quali furono contrari a Dio , ora fono illu- 
minati della luce della giuftizia , e i Giudei, che foleano efier diletti di Dio, 
oggi fono accecati nelle tenebre della infedeltà. Appiedo Sappiamo , che il Lue. *j. 
ladrone della croce fall al Regno , e Giuda dalia gloria deli’ Apoftolato di-4?. 
fccfe all'inferno . Da capo dico , perche cagione la via . che f uomo ha ri- Matth.17. 
cuna volta prefa , non fi muta ? Sappiamo noi , che l’altro ladrone andò a’ j. 
tormenti , e gli altri Apoftoli acquetarono il regno promeflò , che fempre 
defidcrarono . Adunque chi ora difeernerà in qual via abita la luce , e qua- 
le è il luogo delle tenebre , acciocché egli conduca ciafeuno al termine fuo, 
e intenda le vie della fua cafa . Io veggo San Paolo chiamato da quella A8. y.i. 
crudeltà della perfecuzione alla grazia dell’ Apoftolato , e nientedimeno du- 
bita degli occulti giudici di Dio , perocché egli teme di non efferp riprova- 
to eziandio poiché fu chiamato , perocché egli dice : lo cafligb ir corpo mio , 1 .Cor. 9. 
e fcttomcttolo alla fervitù , acciocché predicando io ad altrui , noft ! diventi riero- 27. 
vaio da Dio . E da capo dice : Io non giudico , che io abbia cimprcfo . Una Phil. j.xj, 
cofa attendo , etcì , che dimenticando le cofe , che fono paffute , difendami alle 
cofe , che fono innanzi feguite di giugnerc alla fate defltnata , cioè , alla palma 
della vocazion fupcrna di Dio in Criflo Ceiù . lo feguito , fc io potrò compren- 
dere colui , in cui io fono flato comprefo . E già di lui avea detto Criito di 
fu> bocca : C oflui è a me vafo di elezione ; e nientedimeno cafligando il cor- A8.9. ij. 
po fuo , temei d’ edere riprovato . Guai a noi miferi , i quali non abbiamo 
• udito alcuna buona parola d'elfcre degli eletti di Dio , e già noi ci ifiamo 
in ozio , quali come noi nc fuflimo fecuri . Dico in verità , dico , che la 
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noftra finirti debbi ettere fondita nella fperanza ; ma il timore dobbiamo 
noi avere nella confervazione noilra , acciocché la fperanza ci conforti nella 
battaglia , e il timore .ci punsi , fe noi tardaffimo ; onde dice il Profeta : 
Pfal.tij. Quelli , che temono Dio , fpermo in lui , come fc apertamente diedre : in va- 
t«. no prefumc della fperanza colui , che non teme Dio nelle fue opere . Ma 
perche cagione è dimandato Giob di cosi forte quellione , la quale al pottut- 
to non fi può fapere per creatura alcuna , cioè , che egli comprenda il ter- 
mine de’ buoni , c de' rei , fenon acciocché non potendo conofcere da fine 
dell’ altre creature-, egli ricotTa a confiderar pure la tua , c non poffendola 
conofcere , tema della propria fine fua , come degli altri ; temendo fi umili, 
umiliato non debbi infuperbire delle opere fue , e non infu; erbiendo , flia 
fermo nella rocca della grazia , che egli ha ricevuta da Dio. Sicché dica ora 
il tetto noftro : Dimmi , fe tu bai intelligenza , in che via abita la luce, e che 
luogo fia delle tenebtc , acciocché tu con.luchi ogni cofa a' termini fuoil come fe 
fotte detto a Giob : ficcome tu non fai, quale uomo del numero de’ mali fi 
converta al bene, e quale de’ buoni fi converta al nule , cosi eziandio non 
intendi tu quello , che fia di te , e quello , che meritehanno i’ opere tue . E 
come tu in niun modo comprendi il termine d' altrui , cosi eziandio non 
puoi tu antivedere il tuo . .Tu fai quanto bene hai già fatto ; ma tu non 

fai quello .che io tengo di te ancora nel mio fecreto. Tu vedi l’ opere del- 

la tua giultizia ; ma tu non fai , con quanta feverità fono giudicate da me. 
Guai eziandio alla buona e fanti vita de’ buoni , c fanti uomini , fe io gli 
avelli a giudicare lenza pietà , c mifericordia : la quaj fanta vita eflendo efa- 
minata fottilmcnte , rimane confufa dinanzi all’ occhio del fommo Giudice 
-da quella parte, onde ella penfava ertagli piaciuto j onde ben dice il Pro- 
Tfal.i^l. feta a Dio: Nm entrare in giudicio col fervo tuo, perocché niun vivente fia giu - 
2. flt beato nel tuo cofpetto . Però dice bene Salomone : Sono uomini piufli , e fa- 

I cele. 91. vj , e r opere loto fono nelle mani di Dio , e nientedim-no non sa t uomo , fe 
Prov.zo. egli è degno di amore . 0 fi odio imi tutte le cofe fi ferbano occulte in futuro , 

24. Scuole uomo può intendere la via fua ? E nientedimeno per giudicio della pro- 

pria cofcienza l’uomo conofcc , fe egli fa bene , o male . Ma però dice il 
io. tetto , che l’uomo non può fapere la via fua, perche. l’uomo non sa, come 
dal dittretto Giudice faranno filmate eziandio l’ opere , che l’uomo .conofce, 
che fieno buone . Ora poiché egli l’ha fpaventato della confidcrazione del 
fuo fine , ritorna a efaminare il fuo principio , e acciocché egli non fi dol- 
ga c lamenti , perche non sa il fuo fine , gli moftra eziandio, che egli non 
sa con che principio egli venne in quello mondo , e dice : Sapevi tu il nu- 
mero de tuoi di . Come fe egli .diedre apertamente : che maraviglia , fe tu 
non fai , con che principio tu ventili in quefto mondo , che tu non lappi il 
tuo fine che non fapeili il principio tuo > E che maraviglia , fe tu non fai, 
con che fine tu ne farai tratto ? Se s’appartenne a me di conduccre nel prin- 
cipio te da’ luoghi occulti a’ luoghi palefi e aperti , cosi s’»apparterrà a me 
di rimenarti da’ luoghi palefi agli occulti . Perche cagione cerchi tu alcuna 
cofa per conducerc ja tua vita, quando non conofcendo tu te medefimo, in 
tutto fei nelle mani del tuo Creatore ? Adunque tanto meno ti debbi le- 
vare in alto per quello clic fai , quanto tu , fiando rinchiufo dentro al feno 
della mia eternità , non fai con . che modo tu vcnilli nel mondo , ne quan- 
do, ne come tu ne farai tratto . Ancora-quefte co fc fi poflbno intendere al- 
trimenti , cio< : Sapevi tu allora , che tu ftijji per nafeere , e annnirafli tu il 
numero de tuoi di ? Intendi , come io , che feppi quando io doveva nafccrc, 
e che innanzi che io apparirti in carne , fempre e fullanzialmente vitti nel- 
la eternità \ Gli uomini allora cominciano a ertere , quando fono nati nel 
ventre delle loro madri ; imperocché la Joro concezione fi chiama natività 
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fecondo quc!che dice la Scrittura del fanto Evangelio : Quello , che ì nato Matti). I, 
nella t'ergine Maria , ò nato di Spirito Santo . E perciò gli upmini non fan- 18. 
no che li debbano nafeere , perche non fono uomini innanzi che eflì fieno 
creati . Ma Iddio , il quale fu femprc fenza principio x Teppe di se innanzi 
quello , che egli doveva pigliare del ventre della Vergine , e indi aver prin- 
cipio di carne . E perche egli Teppe , innanzi l’ordinò: e perche egli ordinò 
cosi, feguita Tenta dubbio, che egli non follcnne alcuna cofa nella Torma 
umana , che egli non volclfe . Pertanto fi mollra manifellamcnte , che non 
fi debba lamentare de' fuor flagelli l’ uomo , che non può antivedere il Tuo 
nafeimento , poiché fi difpofe ricevere i flagelli , eflendo fra gl’ uomini colui, 
che innanzi feppe , c ordinò il Tuo nafeimento , come Criflo . Seguita il te- 
flo : Or fri tu entrato ne ’ tefori della neve , o hai tu ragguardati i {efori della 
grandine , i quali io ho apparecchiati nel tempo del nimico , nel di della zuffa, e 
della battaglia . Noi non dobbiamo intendere per la neve , e per la granari 
ne altro , che i frigidi e duri cuori de’ mali uomini ; perocché come la cari- 
ti fi fuoie nella fama Scrittura intendere per lo caldo , cosi la malizia s’ in- 
tende per lo freddo ; perocché la Scrittura dice : Siccome la ciflema fa P ac- Jcrcm.6.7 
qua frigida , cosi fece colui frigida la malizia fua . E in altro luogo die f.Ab- 
sonderà la iniquità , e la carità di molti fi raffredderà .. X2. 

Noi non polliamo piu acconciamente pigliare per Io freddo della neve, 
e per la durezza della grandine , che la vita de’ mali uomini , i quali per 
negligenza diventano freddi , c per la malizia della loro durezza percuoto- 
no altrui , Nientedimeno Iddio fofliene la loro vira , perche gli ferba a cor- 
rezione de’ fuor eletti ; ove ben foggiugne , e dice : l quali io ho apparec- 
chiati nel tempo del nimico , nel di della zuffa , c della Battaglia , acciocché 
quando il noftro avverfario diavolo fi sforzerà di tentarci , egli adoperi con- , 
tro di noi i loro cattivi coflumi , quali come Tue irmi , e per mezzo di lo- 
ro egli ci po/Ta tormentare ; ma non fapcndolo , egli ci purghi ; imperocché 
diventano flagelli de’ nollri peccati coloro , che con la cattiva vita ci per- 
cuotono , e percuotendo ci liberano dalla morte eterna . E perche intervie- 
ne , che gli eletti di Dio vengono a maggiore pcrfezjonc eziandio per la 
mala vita de' peccatori , quando elfi efercifano i buoni a pazienza con le 
loro perfccuzioni , allora mirabilmente difpone e ordina Iddio , che la loro 
dannazione viene in utilità, de’ buoni . Polliamo' ancora intendere le dette" n. 
parole altrimenti , acciocché il predetto tefto si accordi con la efpofizione , 
che noi facemmo poco di fopra - Aveva Iddio detto al beato Giob , come 
i buoni fi polfono convertire al ^male , e i mali al bene : però di Cubito fe- 
guitò e dille : Ora cntrafti tu ne tefori della neve ? Ora hai tu veduti i tefori 
della grandine , i quali 10 ho apparecchiati nel tempo del nimico , nel di della 
•uffa, e della battaglia ? Noi pigliamo , come noi abbiamo detto di Copra , 
per la neve e per la grandine i frigidi, e duri cuori de’ perfecutori . Ma per- 
che f onnipotente Iddio elegge i Cuoi fanti del numero de’ peccatori , e ve- 
de moiri buoni uomini ancora pòdi nel mezzo di coloro , dice , che egli ha 
i Tuoi tefori nella neve , e nella grandine . Quello nome teforo è Greco , c 
viene a dire in nollra lingua , ntoflo . Cosi Iddio vede molti nafeofti , e 
e ripofli nella vita frigida, i quali quando gli parrà, gli trarrà fuori, per la 
fuperiul grazia gli moftrerà al mondo belli , e candidi di fplendore di giu- 
flizia j perocché dice la Scrittura : Tu mi laverai , e io diventerò piu bianco , Pfal. 50.8. 
che la neve : i quali Iddio cuopre lungo tempo nel fono della fua eternità , 
ordinati , c apparecchiati al dì della battaglia, e della zuffa . 

Quando a Dio piacerà di trar fuori i fuot eletti , percuoterà con le loro 
parole , c con le loro riprenfioni , nuafi come con grandine , i cuori de’ pec- 
catori ribelli ; onde in altro luogo e fermo ; Nel cofpetto fuo le nuvole fono paf- Pf 17. 14. 
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fate per ragione dello fplendore . cioè , la grandine . e i carboni del fuoco . Le 
nuvole paluno per cagione dello fplendore ; perocché i fanti predicatori anno 
trafcorfo per tutto il mondo con lo fplendore de’ miracoli , che egli anno 
latto , i quali fono detti ancora grandine , e i carboni di fuoco ; perocché 
eglino ferifcono i peccatori per correzione , e incendono per la fiamma 
della cariti! . E fenza dubbio la libera riprenfione de' fanti uomini fi può ag- 
guagliare alta natura della grandine.. La grandine quando ella viene , per- 
cuote , e quando è (frutta , imbagna . Cosi i fanti uomini con la paura fe- 
rirono i cuori degli uditori', e con le dolci parole gli bagnano. Ma il mo- 
- . do , come eglino ferifeono , dimoftra il Profeta , quando dice : Eglino diran- 
PJal. 144. no i a p otfnza fa' tuoi terribili , e narreranno la tua magnificenza . E fe- 
guitando il modo , che egli tiene , quando gli lufinga, dice: Eglino con pa- 
role moleranno la memoria della tua Joavitudtne , e faranno fcjla della tua giu- 
ftizia . Dico adunque , che i tefori fi trovano nella neve , o nella grandine , 
quando alcuni frigidi nella pigrizia del peccato , fono tocchi dalla grazia di- 
vina , e rifplendono nella fanta Chiefa di lume di giullizia , e col martellb 
della loro (anta dottrina percuotono la mala dottrina de nemici di Dio, on- 
de ben fcguita : 1 quali io ho apparecchiati nel tempo del nimico , nel di della 
I2, zuffa , e della battaglia. Nella neve , ovvero grandine, era fiato San Paojo per 
la fredda infenlibilità . Ma egli diventò neve , e grandine contra 1’ opinione 
degli avverfarj della fanta Fede per Io fplendore ai giullizia , o per la corre- 
zione delle lue fevcrifiime parole . O quale teforo ebbe Iddio nella neve , c 
nella grandine , quando nel fuo fecreto egli vedea Paolo pollo fra la turba 
de’ mali uomini , c già eletto da lui ! O quanti furono gli avverfarj , che 
Iddio prefe a ferire per mezzo della grandine t cioè , delle parole di San Pao- 
lo , per le quali parole egli gittb a terra tanti ofiinati , e ribelli peccatori ! 
Il perche niuno li lievi in fupèrbia per le fue buone operazioni ; ninno fi 
difperi della vita di molti . che egli vede ancora freddi ; perocché egli non 
vede i tefori à i Dio nafeofij nella neve, e nella grandine. Chi arebbe credu- 
to , che colui , che tenne in guardia i veftimenti di tutti coloro , che lapi- 
All.y. 57- darono , e uccifero San Stefano, avanzale poi San Stefano lapidato per 
la grazia della predicazione ? E pertanto , fe noi ricorrelfimo a quelli doni, 
c a quelli giudici di Dio occulti , di niun peccatore perderemmo la fpcran- 
za ; a niuno ci metteremmo nel cuor noilro innanzi a loro , benché a cer- 
to tempo noi ci veggiamo innanzi di loro ; imperocché benché noi veggia- 
mo, quanto noi avanziamo alcuni , pure noi non lappiamo , quanto elfi avan- 
zeranno noi , quando cominceranno a correre . Adunque bene è detto al 
beato Giob : Or fri tu entrato ne’ tefori della neve ? Or hai tu veduti i tefori 
della grandine , i quali io ho apparecchiati nel tempo del nemico , nel di della 
zuffa, e della battaglia 3 Come fe apertamente diceffe: a niuno ti debbi met- 
tere innanzi per le tue buone opere ; imperocché tu non fai, come grandi fat- 
tori di giullizia , e difensori della fanta Fede io Ila per fare di alcuni , che 
tu vedi ora giacere freddi nella colpa . E perche quello è intervenuto per 
1’ avvenimento di Crifto , ben foggiugne , e dice : Per qual via fi fparge la 
luce ? Colui è detto via . il quale dille : Io fono via , verità , e vita . Sicché 
Jo. 14- 6. per quella via fi fparge fa luce , quando per la fua prefenza tutti i Gentili 
fono illuminati . Bene dice , che la luce fi fparge , perocché per le parole 
degli Apofioli la luce delta fanta predicazione non fu riflretta , ne rinchiu- 
fa.; ma dilatata per tutto il mondo. Apprettò , perche la fiamma dell’ amore 
arde dentro , fubito il lume della converfionc apparifee nel cuore del pecca- 
tore , intantoche con angofeia piagne i mali commetti , o egli addimanda 
con ardentittimo defiderio i ben i celcfiiali ; degnamente foggiugne , e dice : 
Il caldo i divifo fopra la terra j perocché come la giullizia di Dio fu b- 
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blicamcnte predicata per lo mondo- il defiderio di cercar Dio crebbe , c fu 
dilatato per la grande operazione de fanti uomini , fioche f uno rifpicndea 
del dono della fapienza , e l’altro della fetenza ^ 1' uno della grazia delle 
fanitadi , 1’ altro nelle operazioni delle ‘virtù crefccva , e ricevendo ciafcuno 
difperfi m divertì riodi i •doni dello Spirito.Santo , di necefiith erano con- 
giunti inficine -, c cosi congiunti fi accendeano tutti di un volere . Ma per- 
che la luce lì dice , che è fparfa , poi timo convenevolmente noi intendere 1 ’• 

la perfccuzione per lo caldo , pertantoclie , come la luce della predicazione 
fu mantella*, di fubito gl’ infedeli furono accefi del furore , e del caldo del- 
la perfccuzione . E che per la perfccuzione s’intenda il caldo, il tefto dell’ 

Evangelio lo dimollra parlando del feme gittato fopra la terra petrofa, do- 
ve dice , che levato il fole , tifcalianno tutti , e fece Mono, perche non avea- T-fotth. ij. 
no radice : la qual parola efponcndo poi Crifto , chiami la perfccuzione cal- 6 . 
do . Dico adunque , che fparfa la luce , il caldo fi divife fopra la terra , pe- 
rocché apparendo la luce de’ fedeli , la crudeltà degf infedeli s’ accefc . Di- 
v ilo era il caldo, quando San Paolo era perleguitato , ora in Gerufalem, 
era in Damatco , ora in altre parti del mondo. E pertanto dice la Scrittu- affi. 8. i, 
ra : In quel di fu fatta gran perfecuzionc nella Gh'tefa , che era in Gcrufalrm- 
mc , e tutti furono di f per fi per li paefi , e luoghi di Giudea , e Samaria , e in 
altri luoghi . E poi : Paolo ancora pittando fuori della bocca minacce contea i 
di f ce poi t di Criflo , andò al principe de Sacerdoti , e domandò a lui lettere , le Ad- 9 . 1. 
quali egli porta ffe in Damafco alle fina goghe , arrtncc be egli mcnattc i legati in 
Gcrufalemme uomini, e femmine di quefla fetta , fé ne truvajje alcuno. E per- 
che la perfccuzione crefceva , or qui , or colà, quegli , che già avevano 
conoftiuta la luce della verità , anliaaano quali fotto l’ardore di diverfi cal- 
di . Ora perche noi abbiamo udito, come il beato Giob è fiato domandato 
d’ occulti giudici , ecci di nccellirade , clic noi lòttilmentc cerchiamo quel- 
lo , che dice della fparfa luce , e del di vi Jò caldo . Poiché egli è domandato 
di quella profonda qucftionc , acciocché almeno gli fu inoltrato , che egli 
non lo sa , fi gli è detto per qual via fi fparge la luce , e il caldo fi divide 
fopra la terra. 

Noi pigliamo qui la gitiflizia per Io nome della luce , della quale dice 
la Scrittura : Il popolo, che fedea nelle tenebre, vide urta gran luce . E perche Ifaiq). z. 
ciocche noi fpargiamo , non fi getta tutto inficine ; ma divilàmente , dice, 
che la luce è fparfa ; perocché noi veggiamo già alcune cofe , come elle fo- 
no , c nondimeno non veggiamo alcune , come elle faranno ancora . A 
quello modo il cuore di San Pietro era tenuto dalla luce fparfa in lui la 
quale era già manifellata con tanto fplendore di Fede e di miracoli , e nien- 
tedimeno egli non fapea quello , che egli medefimo diceva , quando volea 
porre il pefo della legge di Moisè fopra i Gentili convertiti . Dico che la 
luce è fparfa in quella vita , perche non è largito gli’ uomo potere intende- 
re ogni cófa a un tratto ; imperocché quando noi comprendiamo alcuna co- 
la nella forma , che ella è , e alcuna altra noi non fappiamo , quali con la 
luce fparfa veggiamo in parte , c in parte rimagnamo in ofeuritade. Ma la 
luce non na a noi allora fparfa , quando la noflra mente per efler tutta rat- 
ta in Dio. rifplcnderà . E noi non fappiamo in che modo effa luce fi deb- 
ba mantellare a’nofiri cuori , dirittamente domandando , dice il tefto : per 
qual via 'e fparfa la Iure ? Come fe apertamente dicefTe : dimmi , in che 
modo io metto la mia giuftizia negli occulti fentilncnti dell’uomo, non ef- 
fendo io veduto mettere ; e nientedimeno io invifibilmente muto le vifibili 
opere degli uomini ? Dimmi ancora come io illumino una mcdclima perfo- 
ra , ora d’ una , or d’ un’altra virtude , e nientedimeno io per darle la lu- 
ce fparfa , la iafeio rimanere un poco in tenebre di tentazioni ? Sicché do- 
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mando io ora l’uomo ignorante per qual via fi fparge la luce ì Siccome fe 
apertamente dicette : quando io ammorbido i cuori duri , quando io piego 
quegli , che fono rigidi , quando io ammorbidila) gli afpri , quando io ri- 
usa la o i freddi, fortifico i deboli, fo Ilare fermi i vagabondi , quando io con- 
fermo i cuori vacillanti , guarda , fe tu puoi , con che modo venendo io in- 
vifibilmente , fo io tutte qncfte cofe . Noi vegliamo bene tutte quelle ope- 
razioni di Dio, poiché elle fono fage , ma noi non Tappiamo , come egli 
dentro G faccia . Appretto , che quella via della luce fia invifibilc a noi . la 

Jo. j. 8. fomma Verità lo dimoilra nell’Evangelio , dove dice : Lo fpirito /pira dove 

vuole , e tu odi là Ju.i vece , e non fai donde venta , o dove vada . Ma come 
la luce lì fparge , fubito l'occulto avycrfario moltiplica tentazioni contra la 
. mente alluminata , e perì» bene lbggiugnc , e dice ; Il caldo fi divide / opra 
la terra. 

14, Il noflro attuto avverfario fi sforza d’enfiare, e foffiarc con cattivi defi- 

derj le mentì di coloro, che egli vede rendere fplendorc deL lume di j’iutti- 
zia , intantoche l’uomo li fentirà alcuna volta aflàlire dalle tentazioni dopo 
la converfionc , piu che egli non fi fentiva innanzi , che egli avelie nel cuo- 
re i raggi della fupcrna grazia ; onde il popolo d’ Iliaci , poiché egli fu chia- 
mato da Dio , fi lamenta , c duole di Motsè della fatica , che era loro cre- 
ExOil.e.zi lauta ., dicendo : Iddio vegga , e giudichi tra te , e noi, perocché tu ci hai fat- 
ti venire in puzzo innanzi a Taratine , e a fervi fuoi , e baigli dato il coltello , 

che egli ci uccida . E volendo il popol partirli d’ Egitto , -Faraone tolte loro 
le pale : e nientedimeno volea l’ opere loro di quella mcdelima indura , che 
prima ; e cosi l’ uomo quali mormora contra la legge , poiché egli porta piu 
afpre tentazioni , che prima , dopo 1 » grazia ricevuta . Ancora vedendoli 
crcfcere la fatica , fi duole r che gii pare rendere puzzo nel cofpctto di Fa- 
raone in quello , che egli dispiace al Tuo nimico' . Pertanto dico , che il cal- 
do viene dopo la luce , perocché la battaglia delle tentazioni crefcc dopo il 
lume del dono celettialc ricevuto . Sicché ben dice , clic il caldo fi divide ; 
perocché noi fumo indettati ciafcuno non da tutti i vizi , ma da alcuni 
vicini, c quafi polli pretto alla nottra condizione. L'antico nottro nimico 
guarda prima la noitra complettione , e poi pone 1 lacciuoli -delle tentazioni, 
lecondoche fi confà a ciafcuno . 

Alcuni uomini fono lieti , alcuni timidi , altri fuperbi , i quali accioc- 
ché l’ occulto nimico polfa piu agevolmente ingannare e pigliare, pone il 
lacciuolo fecondo la qualità della loro complettione. E perche il diletto è vi- 
cino della letizia , all' uomo lieto mette innanzi la lulTuria : e perche la tri- 
fiizia agevolmente tra (corre in ira , porge cagione di difeordia alle creature 
malinconiche ; e perche i paurofi temono i tormenti , porge loro cagion di 
paura : e perche egli vede , che i fuperbi fi levano in alto per lode , egli 
con lufinghevole onore gli tira a ciò che egli vuole . Ciafcuna creatura di 
per fe inganna egli con vizj atti a’ fuoi collumi. Imperocché egli non cor- 
romperebbe agevolmente le creature , fe egli proponcllc guadagni a’ luttu- 
zioli , o meretrici agli avari , o fe egli tentalfe 1 golofi della vanagloria e 
dell'attinenza , o gli attinenti della debilezza della gola 9 0 i manfueti dà 
combattere , o gl'iracondi di paura . Ora perche tentando il nimico i fervi 
di Dio , alatamente nasconde i lacciuoli a ciafcuno per doppi modi , dirit- 
tamente dice : Il caldo ì divifo [afra la terra . Ma avendo prima detto per- 
che via fi fparge , e di fubito avendo feguitato , e detto : Il caldo è divifo 
/ 'opra la terra , di chiaro vuole moftrare , che eziandio il caldo fi divide per 
quella medefima via , per la quale la luce fi fparge, perocché lo SpiritoSan- 
to con la Tua incomprenfibile luce allumina le nqttrc menti , e con fomma 
discrezione rifreoa le tentazioni del nimico , acciocché non vengano molte 
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infieme , e acciocché quelle , che l’uomo può (offerire , folamente mole/lino 
l’anima , che già è alluminata dalla grazia di Dio ; c acciocché quando elle 
ci tormentano coll'ardore de’ loro- fiimoli , ancora fi ci (pinzano a fiato di 
perfezione , (ccondoche San Paolo ci rende tellimonianza di ciò , quando di- 
ce : Iddio i fedele , il qual non vi lafcerà tentare fopra quelche voi potete , ma 
farà eziandio utilità con la tentazione mede /imi , ficche voi pojfate JoJlenere . E 
cosi l' afiuto ingannatore , cioè, il diavolo divide quello caldo altrimenti ,e al- 
trimenti lo divide il nofiro mifericordiofo Creatore . Il diavolo lo divide per 
uccidere la creatura con erto . e Iddio lo divide , perche noi lo podismo (ap- 
portare , e meritare . Apprefio , perche quando noi liamo affannati dalle ten- 
tazioni , non fidamente lo Spirito Santo ci ammaefira dentro , ma eziandio 
le parole da’ fanti predicatori ci ajutanodi fuori , dirittamente dopo il caldo 
divifo , dice : Chi ha dato il corfo alla fortiffxma piova ? Se noi pigliamo per 
lo nome del caldo divifo , come dicemmo di fopra , quella perfecuzione fet- 
ta nelle parti di Giudea , confiderando , che in quella afpra perfecuzione niu- 
no intimorì , e rraffe per paura gli Apertoli , confortati dalla grazia ccleftia- 
le , dall’uficio della predicazione , ben foggiugne , e dice : Chi dette il corfo 
alla fortij/ima piova ? come fe egli dicefle , fenon io > Perocché dare il corfo 
alla fortijjima piova , poiché il caldo è drvifo 1 fi è avere fortificato l’empito 
della fama predicazione fra le angofee della medefima perfecuzione , accioc- 
ché tanto piu crcfccffe la virtù della fanta predicazione , quanto piu fi con- 
traponeva la crudeltà de’ perfecutori , e acciocché la piova della dottrina Evan- 
gelica bagnaffe gli aridi cuori degli uditori , e poi ammorbidane la loro afeiur- 
u infedeltà. E benché il caldo della loro crudeltà gl’ incendere molto, nien- 
tedimeno i fanti predicatori moftrarono loro fe loro iniquità . Quello caldo 
di perfecuzione foltencva , c bagnava San Paolo , quando diceva : Io mi af- 
fatico infno a effer pre/o , ftetome pipo operatore , ma la parola di Dio non è 
legata . Di quella piova dice la Scrittura in altro luogo lo comanderò alle 
mie nuvole , che non piovano acqua fopra quefla terra . Di quello corfo della 

J iiova , fe quale è infufa ne’ cuori degli eletti di Dio , dice il Salmilla : Ve- 
ocemente corre la parola di Dio . Alcuna volta interviene , che ella è piova, 
e non ha il corfo, cioè, quando fe fanta predicazione viene infìno agli orec- 
chi , ma mancando fe grazia fupernaie , non giugne infino al cuore . An- 
cora delle parole della (anta Scrittura è fcritto per cagione degli eletti in 
altro luogo : Le / dette tue paleranno . Le feette di Dio in verità partano 
quando le fue fante parole vanno dagli orecchi al cuore: fe qual cola perche 
interviene folo per fe grazia divina , Iddio lo dimollra , dicendo , che egli 
ha dato il corfo alla piova : ma noi abbiamo da notare qui , che egli dice 
piova non grande , ma grandijfma . La piova pandi fi è virtù del predica- 
tore , c la piova grandrjjima fi è virtù della cccellcntiflima predicazione . 
Gran piova era , quando i fanti predicatori mofiravano a’ popoli , come do- 
vcano credere a giudici celefliali ; ma eccellcntiffima , c grandiflìma era , 
quando ammonivano i popoli di lafciare quello , che eglino aveano per fe 
fperanza di quello , che elfi affettavano ; difpregiare le cofe vifibili per le 
invifibiii ; (ollener pene , e tormenti prefenti per li gaudi futuri . Sicché 
quando tanti eletti dì Dio, ripieni di Fede nel mezzo delle perfecuzioni , la- 
rdavano quello , che erti portedeano , dimenticavano fe morte de’ parenti , e 
metteano i corpi loro nelle pene per fe feeranza dell’ altra vita , che altro 
faceva Iddio , che dare un grandijjimo corfo alla piova delle fue parole ? le 
quali per mezzo della bocca bagnavano le interiora del cuore , dimollrando, 
come dovdlcro mettere a efecuzione i gran comandamenti della tarila; on- 
de ben foggiugne , e dice : E la via del tuono rifonante . Per lo tuono piglia- 
mo noi qui la predicazione del (nato timore , il quale quando 1’ uomo rice- 
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ve nell’ orecchie , tutto fi commuove . E vero , che per Io tuono alcun? voi-, 
ta fi figura il nollro Signore incarnato ; il quale venne per noilra notizia 
infino dalle profezie de' fanti Padri , quali (unge , come d'altiflime nuvole , 
il quale apparendo egli vifibilmcntc fra noi , terribilmente ci manifefiò, qua* 
fi nfonando , le cole magnifiche , le quali fono fopra di noi ; onde i fanti 
JMinr.j. 7. Apoiloli furono chiamati figliuoli del tuono , quali generati , c nati dalla fua 
grazia celefie . Alcuna volta , come noi abbiamo già detto , il tuono fi pi- 
glia per la loro predicazione , per la quale è palefato il terrore de giudici di 
Dio . Ma qualunque predicatore fi fu , può ben porgere parole agli orecchi, 
ma egli non può. alluminare il cuore : e le 1’ onnipotente iddio fòlo non 
delle ìnvifibilmcnte l’entrata delle parole de' ùnti predicatori al cuore dell’ 
uditore per fua grazia , invano la predicazione entrerebbe nell' orecchie dell' 
uditore , c come da fordo farebbe ricevuta . Però Iddio dice , che darà la 
via al tuono afonante , quando per le parole , che egli dice , pugne il cuore 
del peccatore col timore . Quella via vedendo non potere avere f egregio 
predicatore San Paolo da se , quando egli intonava terribilmente i miileri 
Colo fi 4. celefli , ammoniva egli i difcepoli , dicendo : Orate ancora tutti infieme per 

3. noi , che Dio ci apra la porta della parola fua a parlare tutti t miflcrp dt Cri- 

fio . San Paolo parlava i mificrj , c pregava Dio , che l’ ufcio filile aperto a 
elfi mificrj nel cuore de’ fuoi auditori , c cosi aveva il tuono , 11» doman- 
dava , che gli filile fatta la via . Quella via inoltrava San Giovanni , che 
ìjo.i. 27. egli non potea dare , quando diceva : Non avete bi fogno , che aldino y' info- 
gni , perche l' unzione fua v infrenerà ogni cofa . Da capo San Paolo dimorila 
i.Cor.3.7. chi può dare quella via , quando dice : Colui , che pianta , non ì alcuna cofa t 
ne colui , ctfe innaffia , ma Iddio , che da f accrcfci mento . Ora ricevuta la via, 

. udiamo quello , che adopera il tuono , c la piova . Segue il tefio ; Acciocthe 

piove fife fopra la terra fenza uomo nel diferto , ove mimo uomo dimora . Il pio- 

vere fopra la terra fenza uomo , fi è predicare la parola di Dio al popolo 
Gentile, il quale non tenendo alcuno coltivamcnto di Dio , e non avendo 
alcuna ombra di buona opera , Ila nel diferto , non eifendo alcuno , che gli 
morirai fe la legge di Dio , c non cricndo ninno, che coltivane Dio, ragio- 
nevolmente quali non era niuno uomo fra loro , c cosi predicavano nel di- 
fcrto . E polliamo dire , che il mondo allora per rifpctto del popolo Gentile 
era quafi occupato dalle bclìie , c voto d' uomini . Di quella terra diferta 
Ifu. 43. in altro luogo fi dice : Ei pofe la via del diferto . Ancora il Salmiiia della 
iv- predicazione fatta al popolo Gentile dice : Egli pofe t fiumi del diferto . E 

Efal.ioó. -abbiamo da notare qui , che , poiché il caldo fu divifio fopra la terra , la pio- 

33. va grandiflima ricevi! il corfo per piovere nel diferto ; imperocché poiché 
1' alprezza della pcrfecu? ione crebbe in Giuda, e nonché ella ricevelfe la Fede 
i<S. noilra, ma ella perfeguitò infino alla morte col coltello i fanti predicatori , 
che erano fiati in Ifracl, c andavano a predicare ; onde i Santi Apoiloli dif- 
Wff.13.4d fero a’ perl'ecutori Giudei , quando fi partirono di Giudea : A voi conveniva 
prima dire la parola di Dio . Ma perche voi non la volete udire , e avetevi 
giudicati indegni della eterna vita , ecco mi n andiamo al popolo Gentile . E 
pertanto dtvrfo il caldo , piove fopra la terra diferta , e fenza uomo ; («rocche 
partendoli i fedeli della parte di Giudea per la gran perfccuzione , che egli- 
no faci-ano , fu bagnato delia fupernale grazia il popolo Gentile , il quale era 

fiato lungo tempo derelitto , e quafi vi vuto belìialmcntc fenza ragione . E 
volendo moflrarc , come i fanti predicatori lo trovarono mal difpofio , fog- 
giugne , c dice : Acciocché egli empiere la terra inabitabile , e difolata . E vo- 
lendo moilrarc ancora quanto frutto ella p rad urie ,' poiché vi fu piovuto , di 
iubito dice : Acciocché la producete erba verzicanti . Il popolo Gentile lungo 
tempo eia fiato inabitabile , perocché non avea aperta la bocca alla parola 
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di Dio; ir. a venendo il nollro Redentore in terra, i Gentili riccveiono si la 
grazia della loro vocazione , che non ebbero bifogno d’ udire le antiche pro- 
fezie per credere . Appretto. dice , che era la terra difolata , cioè , lenza aiu- 
to di configlio , e lenza frutto di buona opera . A quello modo Iddio dette 
il corfo alia grmdiffima fiovi , e la via del rifonante tuono , che egli piover- 
le nel dilato , ed empiefle la terra inabitabile , e difolata , e produce fife erbe 
verzicanti , cioè, che egli a perle dentro la via alla tanta predicazione , che 
eglino udirono di fuori , -acciocché i loro cuori fccchi , e afciutti verzicaifero, 
ed e (Tendo chiufi , fulfero a pati ; elTendo voti , fuffero ripieni ; ed clTcndu 
Iterili , facellero frutto . * 

Nella fanta Scrittura alcuna volta 1 " erba è polla per la profperitì della 1 7 - 
gloria temporale , e alcuna volta per cibo del diavolo. Alcuna volta per 
follentamento de' fanti predicatori ; c alcuna volta per la buona operazione; 
e alcuna volta per la fetenza , e dottrina della vita eterna . Dico , che ella 
è polla per la profperitade della gloria temporale ,’ ficcome dice il Profeta : 

Trapaffi la mattina , come ? erba . liorifca la mattina . e puffi via . Fiorite , Pfal.Sq.C. 
e pattare la mattina , come 1’ erba , fi è la bellezza della gloria temporale , 
cllendo nella profperitade di quello mondo, leccare, velocemente venire me- 
no . L’ erba ancora fi piglia per lo cibo del diavolo , .ficcome Iddio dice di 
lui . I monti danno f erba a coflui , come fe egli dicette : i fuperbi e gon- Joo^o.i j. 
franti pafeono il diavolo co’ loro mali, quando eglino s’ involgono nelle 
cogitazioni , e operazioni cattive. L’erba è detta follentamento di fanti pre- 
dicatori , quando dice : Egli produce il fieno ne’ monti , e t erba a quegli, che Pfal. 146. 

fervono gli uomini , quando gli uomini fublimi , c alti in queflo mondo ven- 8. 

nendo al conofcimento della Fede noflra donano gli alimenti tranfitorj a i 
fanti predicatori nel cammino della prefente vita . L’ erba è polla ancora 
per la buona operazione, ficcome troviamo fcritto : La terra meni erba ver- Gen.t.11, 
■-arante . E benché noi tegnamo , quelle parole elTer dette , fecondo f illoria 
nella creazione del mondo , nientedimeno noi polliamo pigliare convenevol- 
mente , che, ivi la terra figuri la fanta Chicfa , la quale germinò erba ver- 
zicante in colui , jn cui ella produlfe 1’ abbondanti opere della mifericòrdia 
per le parole di Dio feminate in , lei . Alcuna volta pigliamo 1 ’ erba per la ; 

icienza , e dottrina dell’ eterna Verità , ficcome dice Geremia : Gli afini fai- Jrrcm.14, 

valichi flettono nelle ripe , e trafilerò i venti , quafi come dragoni , e gli occhi J- , . 

kro vennero meno , perche. non vi era erba : .per le quali parole fu profetata, 

la fuperbia , e iniqua peifecuzione de’ Giudei . Elfi fono chiamati onagri , 
cioè, a fini felvaticlù per la fuperbia della mente . Efii fon detti dragoni per 
le loro velenolc cogitazioni , i quali, dice , che fletterò in futte ripe , peroc- 
ché elfi fi confidarono, non in Dio, ma nelle jxitenze di quello mondo", 

dicendo : Noi non abbiamo Re , fe»on C efare . Trattono i venti , Come di J°- ij. 

dragoni ; perocché enfiati di fpirito di fuperbia , enfiarono di malvagia da- 
zione . Gli occhi loro vennero meno ; perocché nella fpcranza mancò loro 
di quello , che eglino defideravano , e amando cofe temporali , non fi cura- 
rono di appettare i’ eternali . E perche vollero innanzi le teirenc , che le 
cdeiliali , per divino giudicio perderono ancora le terrene; perocché elfi dif- 
Ycro : Se noi lo Infoiamo flore cosi , tutti crederanno in lui , e verranno i Ro- fio. 11.4. 
mani , e t orr annoi 1 il luogo , e la gente noflra . Temerono di perdere il luo- 
go , le eglino non uccidelTero Crilto , e nientedimeno uccidendolo , io per- 
derono . E pone la cagione . perche quelle cofe vennero a que’ rniferi Giu- 
dei ; perocché non vi era eroa , cioè , perche ne’ loro cuori non era alcu- 
na Icienza. dell’ altra vita , e non fi. pafeeano di alcun cibo, o di alcuna 
dottrina fpirituale . E pertanto in quello luogo noi pigliamo per l’ erbe 
verzicanti la faenza della fanta dottrina, e le buone operazioni . Divo, che 
. egli 
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egli piovette fopra la terra difcrta . acciocché ella produceffc erba verzieante t 
Quando il popolo Gentile ricevendo la piova della Tanta predicazione ,. pro- 
duce operazioni di (anta vita, e parole di Tanta dottrina. Ancora anelli 

Ifeù.l J. 7 . verzura è promeffa alla tetra difetta per lo ProTeta . quando dice : tic luo- 

ghi , ove prima abitavano i dragoni , na ferri la verdezza della canna , e del 
giunco . Noi pigliamo qui per la canna gli. fcrittori , e per lo giunco , che 
Tempre nafte in luo°o umido prclfb all' acque, i teneri, e piccoli uditori del- 
la Tanta Scrittura . La verdezza della canna , e def giunco nafte ne' luoghi 
de’ dragoni , quando la Tcienza de' Tanti Dottori , e 1’ ubbidienza de’ buoni 
uditori fi nuova in que’ popoli , i quali I’ antico nimico prima per Tua ma- 
lizia polfedeva . Nientedimeno le noi guarderemo Tortilmente , noi trovere- 
mo, che fi può adattare a ciafcuno uomo per se nel corpo della Tanta Chie- 
Ta quello , che noi abbiamo detto generalmente del popolo Gentile . 
t8. Alcuni , che Tono chiamati Crifiiani , Tono molto intenfibili alle parole 

di Dio . Odono ben le parole della vita eterna , ma non le laTciano vivere 
infino alle interiora del cuore. Colloro chi Tono elfi altro , che terra difcrta ? 
la qual terra dice , che non ha uomo , cioè , che la loro mente non ha 

fentimento alcuno di ragione . E niun uomo abita in quella terra, perocché 

Te alcuni buoni , c ragionevoli penficri vengono nella loro coftienza , non 
vi durano : imperocché i penfien cattivi poffeggono i loro cuori : e Te mai i 
buoni penfieri vi entraffero, fi partono, ficcome Tufferò cacciati da elfi . Ma 
quando il- mifcricordioTo Iddio fi degna di dare il corfo alla fua piova , e la 
via al tuono rifonante , le creature compunte per Tupernal grazia . aprono gli 
orecchi del cuore alle parole de’ Tanti uomini , c la terra inabitabile fi riem- 
pie ; perocché comincia a intendere i miltcri divini , come egli dilpone di 
udire le parole divine . Produce ancora erbe verzicanti , perocché non (bla- 
mente volentieri ode le parole della Tanta predicazione , le quali gli Tono in- 
fufe per la grazia della compunzione ; ma eziandio ne rende indietro abbon- 
dantemente frutto , cioè , che lui dciidcra già di dire quello , che egli non 
volea pure udire . E colui , che per non volere udire , era diventato den- 
tro Tecco c arido , già parlando cofe buone e fante , pafre gli altri con la 
iyiioj.jofua verzicante dottrina ; onde ben dice il Profeta : Manda fuori lo fpoito tuo, 
e rinnovilla la faccia della terra . Cosi fi muta per rinnovcllare le virtudi , 
quando la mente , che è fiata lungo tempo arida , c bagnata della grazia 
divina, e levata via quella vecchia ariditade , produce erbe verzicanti , cioè, 
parole di Tanta dottrina . Quella grazia , che ci da il noftro Creatore . anco- 
Jp. ra cc 1’ ha data fommamente , quando egli Toggiugne , e dice \ Chi e padre 
deila piova , o chi generò le J lille della rugiada ? come Te' egli diccffc , Te 
non io . il quale volontariamente innaffio con le gocciole della mia Tcienza 
py: 67 . IO.T afciutti terra > Di quella piova in altro luogo è ferino: Iddio ripone una vo- 
lontaria piova alla fua erediti , perocché egli non la da fecondo i nollri meri- 
ti , ma fecondo la grazia della fua bcmgnitade E però in quello luogo è 
detto padre della piova ; perocché la predicazione delle cofe celelii non ci è 
generata , e data per noftro merito , ma per fola grazia.. 

I fanti predicatori fono le (lille dc!la_ rugiada , i quali con la grazia fu- 
pernalc innaffiano i campi de’ nollri cuori aridi fra le tabulazioni della pre- 
lente vita , e fra le tenebre di Tecca notte . Di quelle (lille dice il Profc- 
/««IH.J.Jta a’ contumaci ; Perocché fimo fiate vietate le filile della piova , e la feroti- 
na acqua non venne . Le dille della rugiada fono quelle medefime , che le 
dille della piova . Ora quando i fanti predicatori per alcuna legittima cagio- 
ne parlano leggieri cofe nella loro predicazione , quali fpargono la tenera ru- 
giada . Ma quando parlano con quella virtù , che elfi poffono , quello , che 
eglino Temono delle celcfti cofe , quali fpandono 1’ abbondante piova . San 

Pao- 
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Paolo fpargcva la rugiada , quando diceva a quegli di Corinto : lo non mi i.C«r.*.*» 
giudiini fapere alluna eoj'a fra voi , fe non Cnjlo , e lui croci fi ffo . Da capo 
li fpandeva la gran piova , 'quando diceva: La nojìra bocca è aperta a voi, 0 2-C or. 6. 
Corinti , il cuor volito ì dilatato . Quella è la cagione , che Moisè dovendo 1 •• 
dire le cole forti a forti , e le cofe tenere agl’infermi , diceva : Il mio par- Deut. ja, 
lare fia affettato , ficcarne la piova , e le mie parole difendano , ficcarne la ni- *• 
giatia . Ma ecco , noi abbiamo udito con che grazia il popolo Gentile è 
chiamato, e con che diluizione il popolo Giudaico è repullo . Udiamo ora 
come egli adopera ne' difetti , come egli innaffia gli aridi luoghi . Udiamo 
or quelle cole , Che egli gita fuori , che parevano , che follerò dentro ; im- 
perocché egli non raccoglie li i Tuoi eletti , che lui non giudichi eziandio i 
peccatori, che egli non gli percuota in alcune cofe . Dice la Scrittura : La Ecch.^.f, 
mifcricordia , e C tra vengono da lui , onde qui ora nel tcllo pone egli i giu- 
dici dell’ ira foa , «poiché lui ha dimollrato tanti doni della foa grazia , e di- 
ce : Del cui ventre la ghiaccia ì tifata , e chi generò il gelo , che viene dal cie- 
lo ‘ 1 Noi pigliamo qui per Io gelo , ov veramente, per la ghiaccia i cuori de’ **• 

Giudei freddi e ghiacci , e congelati nel peccato della incrudeliti loro, i qua- 
li nel tempo antico per la legge , che elfi aveano ricevuta per oflervare i 
comandamenti di Dio per j’ uficio de’ facrìfki , pe’ millerj delle profezie , era- 
no si nel grembo della divina grazia , come le follerò nei ventre del loro 
Creatore . Ma perche apparendo Criito in carne , elfi Giudei congelati nel 
freddo della loro perfìdia anno perduto il fervore della Fede , e della Cari- 
ti , fono ora fcacciati dal feno della grazia divina , c cosi fono quali caccia- 
ti fuori del ventre del loro Creatore : e chi generò il gelo del ciclo ? Qui s’in- 
tende per lo ciclo l’alta vita de’ fanti uomini , al qual cielo dice la Scrittu- 
ra : Intendilo , cielo , e io parlerò . E già non parlava egli- a creatura infenfi-^ a(f - JV 
bile , ma ragionevole . Di quello cielo parla il Signore : Il ciclo i lidia a me. i< 

Di quella fedia è fcritto in altro luogo : L'anima deli uomo giufio i fidia del- lfai.66. 1. 
li fapienza . Onde fe la faptenza è Iddio , e fe la fedia di Dio è il cielo , tProv. 12, 
l’anima del giullo è fedia della fapienza , adunque l’anima del giullo è cic-tl- 
lo. Abraam fu ciclo . Ifaac fu cielo . Ma perche i pontefici de’ Giudei, fat- 
ti perfecutori di Crino., e congelati nella loro incredulità , dilcefero fecondo 
carne , della progenie di quelli Patriarchi , il gelo quali ufcì dal ciclo , e la 
lor frigida ('chiatta ufcì dell’alta progenie degli antichi Santi . Pertanto quan- 
do Caifas. nacque della llirpe d’ Abraam, che polliamo noi dire altro, fenon- 
chq il gelo venne dal cielo ? il qual gelo dice Iddio , che egli generò pe- 
rocché per foo giullo giudicìo egli permife , i Giudei congelati nella loro 
malizia partire da se , benché egli prima gli avelie naturalmente generati 
buoni ; perocché Iddio è creatore della natura. , non del peccato . Generò 
adunque Iddio , creando naturalmente i Giudei , i quali lafciò vivere nella 
loro iniquità, portando pazientemente i foro mali : e perche i loro cuori 
erano prima morbidi , e teneri per la loro diritta Fede , e ora per non cre- 
dere fono indurati , c opinati , ben foggiugne il tedo , e dice : L' acque fono 
indurate a fimilitudine di pietra . Io mi ricordo piu volte aver mollrato, co- 
me il popolo Gentile è detto acqua . Ancora è detto .pietra per la foa durez- 
za , e perche egli adorò le pietre . ApprelTo , di loro dice il Profèta : Siena P fai. iij. 
fatti fimili alle pietre coloro , che le fanno , e tutti quegli , che fi fidano in effe, 8. 
onde San Giovanni vedendo , che 1 Giudei fi gloriavano delia loro proge- 
nie , e conofcendo , che il popolo Gentile per la diritta Fede dovea diven- 
tare figliuolo d’ Abraam, dice: Non vogliate dire fra voi: noi abbiamo Abraam Alatili. $.9 
no fico padre ; perocché io vi dico , che Iddio può fufcitarc i figliuoli cf Abraam 
di qurjle pietre ; chiamando il popolo Gentile pietre per la loro durezza della 
foro wfcdcltadc . Ora perche i Giudei prima crede t tono in Dio , rimanen- 
do 



bv 



Di 



cì * 



S8 LIBRO XXIX. DE' MORALI 

<3o i! popolo Gentile nella orinazione della fua incredulitadc , dipoi a(nmor- 
bidantfoG i cuori de’ Gentili per la diritta e vera Fede, e i Giudei rimanen- 
do oiìioati nella loro infcdeltade , ben dice il fedo , che F acuite indurarono a 
fimilitudine di pietra , come fc egli dicelTe : que’ Giudei , prima morbidi , e 
• ripieni di Fede , fi fono convertiti nella durezza del popolo Gentile , c ti- 

rando a se Iddio i Gentili per mifcricordia , ha fcacciato da se i Giudei per 
giulto giudicio . Sicché è intervenuto , che il popolo Gentile anticamente fu 
duro a non ricevere la vera Fede ; cosi poi ricevendola , il popolo Giudaico 
diventò duro per non voler credere ; onde Paolo Apoltolo dice al popolo 
JJsm.tr. -Gentile : Siccome- fu tempo , che voi non eredejie in Dio , ma ora- avete ricevu- 
to. to mifcricordia per la Ifiro incredulità , cori enfierò non credei tono rulla no fica mi- 

fcricordia , acciocché efli ancora ricevano mifcricordia ; perocché Iddio rinchiufc 
ogni cefx fitto la incredulità , acciocché egli abbia a avere mifericordta di tutti. 
Ideila qual lentenza confiderando fotrilmente San Paolo prima la vocazione 
de’ Giudei , e la repulfione de’ Gentili , e poi la vocazione de’ Gentili , c 
ia repulfione de’ Giudei , confetta j se non poter comprendere gli occulti giu- 
lbid.it- dicj di Dio , e maravigliandofi , dice : O profondità dell'- abbondanti della J'a- 
pienzi , e della faenza di Dio , come fono incomorenfibili i futi giudici , e le 
fue vie invefiigalili ! Onde dicendo qui Iddio della incredulità de’ Giudei , 
che Tacque diventerebbono dure in fimilitudine di pietra , volendo dimolirare 

S ii occulti giudici della repulfione de’ Giudei , dice dirittamente E la parte 
i fopra dell' abiffo fi i rifiretta . Quello interviene , perocché noi per cagio; 
ne della noilra ignoranza non polliamo coll'occhio della mente penetrare gl’ 
Pfal.if.-j incomprcnlibili giudici di Dfo Cicche è fcritto .- I tuoi giudici fino grande 
abijjo . Pertanto ninno fi diletti di cercare , perche l’uomo è eletto , e Cai- 
rn» ì rifiutato , e l’uno i rifiutato , c l’altro t eletto, perche la parte di fo- 

Rom.it. pra dell’abirtb è rifiretta , ficcome dice San Paolo : 1 giudici dà io non fi 

3 j afono penetrare , e le fue vie fono invefiigabili . Portiamo ancora nella ghiac- 
cia , e nel gelo intendere eziandio il’ diavolo, dove dice di prima : Del cui 

’ ventre la ghiaccia è ufi ita , e chi generi il gelo del ciclo . Il diavolo è ufeito 
■quafi di ghiaccia del ventre di Dio -, perocché egli por la frigidezza della fua 
. malizia fu cacciato dal fervore de’ fecreti cclefii , e cadde in terra maefiro 
del peccato . Egli fu generato in cielo , e indi venne ghiaccici ; perocché do- 
vendo tentare i peccatori , fu lafciato cadere dalla fommità infino all’ abilfo 
dell’ inferno . Egli fu ben creato in cielo , ma cadendo , quafi come il gelo, 
riltrinfe i cuori de’ ‘fuqi fcguaci nelU freddura della colpa, e venendo in ter- 
ra dimnfira aue!!o , che egli fece nc‘ peccatori , quando dice : V acque fino 
indurate in fimilitudine della pietra . Per l’ acque fi figurano i popoli , c per 
la durezza il diavolo . Sicché venendo il diavolo in terra , vacane fono in- 
durite in fimilitudine di pietra ; perocché i peccatori feguitando ia fua ma- 
lizia , anno perdute le foavi opere della carità . E perche i fuoi malvagi 
configli non fi poffono comprendere dagli uomini , che egli inganna , dirit- 
tamente foggiugne, e dice : E la fuperfuie , eioi, la parte di fopra delf abiffo 
ì rifiretta . Il diavolo tiene occulta dentro una cofa , e un’ altra moftra di 
.Cor. iì. fuori , c cosi fi trasfigura in Angelo di luce, c con maliziofa arte d’ ingan- 
. narc alcuna volta propone all’uomo cofc laudabili per condurlo poi a cofe 

vitupcrofe . A quello modo la fuperbia dell’ abiflo fi è cofiretta ; perocché 
quando egli dimofira la parte di fuori beila e foda, come i la ghiaccia , tie- 
✓ ne egli nafeofia la malizia fua per gittarc nel profondo colui , che gli cre- 
derà . Nientedimeno polliamo noi intendere tutte quelle cofe altrimenti , le 
n°i le vogliamo trattare moralmente. 

11 nofiro onnipotente Iddio quando mette le menti degli uomini nel 
iì. fuo fanto timore , quafi gli concepc nel fuo ventre: e quando gli conduce a 

opc- 
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operare le virtù apertamente , allora quali gli partorite . Ma ;fe la perfona 
fi lieva in alto per le virtù a lei date, Iddio 1 abbandona . E cosi fpeffie vol- 
te abbiamo conofciuti uomini , i quali per li confido razione de' loro peccati 
fi fono compunti nel cuore , e per lo timore del divino giudicio fono fatti 
ferventi , c per buoni principi elei Tanto timore fono venuti infìno a perfe- 
zione delle virtù ; taia infuperbiendo elfi per le grazie , che eglino anno ri- 
cevute , fi lafciauo legare nel. laccio della vanagloria , e a quello modo fi 
tornano nella loro antica cattiviti . Dirittamente quando Iddio caccia da se 
quelli tali , dice: Del cui ventre ì ufeita In ghiaccia ? perocché quali la ghiac- 
cia efee del ventre di Dio , quando coloro , che verranno dentro ferventi . 
fono diventati frigidi per la . fuperba riputazione de' doni ricevuti , e indi 
vengono a defiderare la gloria temporale , donde egli doveano piu ardente- 
mente accenderli nell amore delle cofc eterne , onde rifplendcnao 1’ uno de’ 
miracoli l’altro di. feienza , l’altro di profezia , quell’altro di gran virtudi, 
e per que doni .dcfidcrando di piacere agli uomini per la loda , che egli ap- 
petire di fuori, qonverte in freddura ciò , che egli prima ardeva dentro . 
Quafi la ghiaccia -efee del ventre , quando dopo i doni ricevuti egli i fepa- 
rato dall'amore della pietà fupcrna . Dimmi , priegoti , or non diventano 
ghiaccia coloro , che cercano lode dagli uomini per le virtù , che effi anno 
avute da Dio ? E nientedimeno nel ai del giudicio racconteranno i doni ri- 
cevuti al Giudice., e diranno : O Signore , o Signore , or non profetammo noi 
in tuo nome ? £ in tuo nome cacciammo i eicmcnj , e in tuo nome facemmo 
molti miracoli ? Ma egli dimollra , come ajlor cacceri da se quella ghiaccia, 
dicendo : Io non so dove voi fitte . Partitevi da me tutti , operatori del pecca - 
to . Ora il Signore porta quella ghiaccia nel ventre ; perocché gli lafcia (la- 
re infra i! feno della fanta Chiela . Ma allora apertamente gli caccerà via , 
quando per l’ultimo, c pubblico giudicio egli gli caccerà fuori della gloria 
fua . Per quelle parole vuole Iddio apertamente inoltrare a Giob , che egli 
fi debba umiliare delle grandi virtù , che egli ha , acciocché egli non deb- 
ba per fuperbia raffreddare di quello , che ben vivendo era rifcaldato ; c ac- 
ciocché egli non fia dilcacciato del ventre di Dio , fc egli per fuperbia fi 
lievi in alto nel feno del fuo cuore . Approdò , perche egli permette per fuo 
giufìo giudicio , che i fuperbi uomini eìcano fuori a commettere la colpa 
della vanagloria per li doni ricevuti , dirittamente foggiugne , e dice anco- 
ra : £ ehi generò il gelo del cielo ? Spefle volte la fanta Scrittura da all’ uo- 
mo grande feienza ; ma quando colui , che l’ha , fe ne lieva in fuperbia e 
in alto , diventa cicco in ella per giullo giudicio di Dio; in modo, che pi- 
gliando le lodi temporali , già non ne trae fnitto fempiternalc , e doveche 
Il andò nel fenfo , che ella ha dentro, poteva cflTerc rifcaldato di divino amo- 
re , per cercare le cole fuori diventa freddo , e peggio , che indurando in 
elfa freddura , cade infìno all’inferno colui , che era prima atto, e idoneo a 
venire a conofcimento di Dio , e Ilare in alto grado. Or non è cielo la fan- 
ta Scrittura , la quale aprendoci la luce dell’ intelletto , ce lo illumina del 
fole della giuflizia ? Il qual cielo ci da lume colle (Ielle de’ fanti comanda- 
menti , mentreche la notte della prefente vita ci tiene tenebrati . Ma pe- 
rocché gli.i di bifogno , che fi erclic fieno , acciocché gli eletti di Dio. fieno 
manifellati , e provati , il gelo del cielo fi è generato per venderta , che ufa 
il dillretto Giudice fopra di colui , che per propria fuperbia è fcacciato dal 
vero intelletto della fanta Scrittura ; intantoche rifcaldando i cuori degli elet- 
ti , conviene , che ella fiacri da se frigidi coloro , che per fola fuperbia fi 
appctifcono di fapere . Eflì erano in quel luogo , dove eglino doveano cor- 
reggere i loro errori , ed eflendo indurati , e difpofti a ingannare gli altri , 
caggiono dalia intelligenza della fplendcntc facra Scrittura, e venendo a con- 
T omo IV. M fide- 
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fiderare le cofe infime , riftringono gli altri , come gelo io quella freddura» 
che elfi mcdelimi fono . E’ vero , che Iddio dice , che egli medefimo ge- 
nera quedo gelo, non perche egli induca i peccatori all’atto delia colpa, ma 
Xxod. io. perche egli non gli libera da tal colpa , ficcorae è fcritto : lo indurerò il cuc- 
ii”. re di Faraone , il quale perche non Io voleffe per mifericordia ammorbidire, 
dice , che per oilinazione lo indurerà . Ora perche l’ uomo per acquetare le 
lodi umane , fi tiene quella forma buona del timore della parte di fuori, che 
egli prefe da prima , e non tiene l'affetto , dirittamente foggiugne , e dice: 
L acque fono indurate in fimtlttudine di pietra , e la fuperficie deli abiffo ì ri - 
flretta . L’acqua diventa dura nella fuperficie per la ghiaccia , ma dentro ri- 
mane liquida . Qui pigliamo noi per 1’ acqua i diffoluti uomini , i quali la- 
rdando ailiberatamente le vie delle vere virtù , dimoiarono per ipocrifia di 
fuori effer forti nelle buone opere ; e dove dalla parte di dentro erti tralcor- 
rono ne’ vizj , e di fuori fingono di feguitare la via de’ fanti e de’ perfetti 
uomini , l’acqua indura in fimilitudinc di pietra , e la fuperficie dell abiffo 
fi riitrigne, perocché la loro labile, e perverta colcienza fi à nafeoda agli oc- 
chi degli uomini, per la fimilitudine della fantità,che effi moilrano di fuo- 
ri , e apparendo aentro a loro medefimi fozzi i peccatori , nientedimeno nel 
cofpetto degli occhi umani fi vedono di fuori d’ una forma di ben vivere . 
Ma acciocché alcnno non voglia dire , che le dette parole fi pollano inten- 
dere in buona parte , dovremo noi lanciarle efaminaie a’ gran letterati , fe 
noi fuffimo riprefi d’avere per negligenza lafciate indietro quelle cofe , che 
noi dovevamo elporre , e trattare . Pertanto noi verremo a fporre eziandio 
in buona parte . Egli dice nel verfo di fopra : Chi è padre della piova , o chi 
ha generate le Jlelle della rugiada ? E di fubito aggiugne : Del cui ventre i 
ufata la ghiaccia , e chi generò il gelo del cielo ? Perocché fe la fentenza , che 
feguita , li congiunge alle parole , che fono dette dinanzi in uno intelletto, 
e in una efpolizione , fenza dubbio, e lenza alcuna difficoltà polliamo ino- 
ltrare , che le fopradette parole fi polfono fporre eziandio in buona par- 
te . 

aj. Quando la terra è bagnata dalla piova , il fetne , che vi fi getta fufo, 

s’ appiglia meglio in effa . Appreffo , fe troppa piova la bagna , la fullanza 
del grano fi converte in erba . Ma fe la terra (i congela dopo la piova per 
lo ghiaccio , poiché il feme vi è gittate fufo , tanto piu mette migliore ra- 
dice fotto , quanto piuttoilo ella è corretta per lo ghiaccio di non poter 
mandar fuori 1’ erba : e allora quello , che non è lafciato ulcir fuori , mol- 
tiplica piu fottoj perocché non poffendo nafeere innanzi al tempo , per lo 
tardare , che egli fa d’ ufeir fuori , fi difpone a rendere piu abbondantemen- 
te il ffutto a! tempo fuo. Or che vuol dire, che Iddio prima fi chiama pa- 
dre della piova . e poi dice , che la ghiaccia efee del fuo venere , e che ella 
genera il gelo del ciclo , fe non che^ prima per mirabil modo , e per dono 
della fua occulta grazia difpone i nollri cuori a ricevere il feme della parola 
fua , e poi gli llringe còl freno deila fanta difei pi ina , acciocché nelle virtu- 
di concedute non fi di fendano troppo ? Cosi per rigore della difciplina egli 
viene a riftrignere la terra , che egli ha bagnata colla piova della fua gra- 
zia } acciocché se la metteffe fuori innanzi , che ella non debbe , o piu , 
che non bifogna , il frutto fuo , il grano non fi converta in erba . A que- 
llo modo interviene , che fe il bene , che l’uomo comincia , con diritta in- 
tenzione fi dimoltra prima , che gli bifogni , non può poi venire a fua per- 
fezione , e fimilmentc le virttidi alcuna volta , fc effe fono adoperate piu, 
che non bifogna , vengono meno } onde Iddio o non efaudifee innanzi a 
tempo il defiderio de’ fuoi eletti , o egli raffrena le fue virtudi ^ acciocché 
non pallino la debita mifura,, e acciocché , fc egliuo crefccffino in effe vir- 
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tu innanzi al tempo , o piu , che egli non debbano , non veni.Tcro in fu* 
perbia per la eccellenza acqui (lata ; imperocché quando il cuore è compun- 
to dopo i peccati , la terra , che era lecca , è bagnata dalla piova . E quan- 
do , lafciati i peccati , fi propone di far buone opere , quali dopo la piova 
riceve il feme ; onde fono molti , che crefcendo il loro tanto dclìderio , fi 
accendono in efercizj delle fomme virtù intantoche , non che eglino im- 
brattino le mani loro di perverfe operazioni, ma elfi non maculano il cuo- 
re d’ una brutta cogitazione . Colloro fono bene ancora in carne , ma elfi 
non vogliono alcuna cofa comunicare della predente vita , e defiaerano per 
fanta intenzione d’ avere perpetua fermezza della mente . Nientedimeno fo- 
no tentati , e tributati da diverfe tentazioni , acciocché fi ricordino della lo- 
ro infermitadc , e non infuperbifeano per le virtù, che elfi anno in loro; 
onde elfendo fatto quello per mirabile difpenfazione di Dio , che diremo 
noi , che fia altro , che il gelo del cielo fi è generato fopra la terra bagna- 
ta ì Che ha egli altro a dire , che la ghiaccia efee del ventre di Dio , fé 
non che tal correzione, c tabulazione efee del fecreto configlio di Dio, e le 
nollre buone volontadi fon raffrenate ne’ loro deliderj ? Veggiamo , come 
San Paolo , il quale era buona terra bagnata , con quanta arte di disciplina 
egli è raffrenato . ElTo medelìmo dice : 11 volere ì in me , m i io non truovo Rom.j.tS 
di poter compiere il iene , rie io defidero . San Paolo , che dice , che ha la 
voglia pronta al bene , dimoilra , che feme buono è flato feminato in lui 
per la infufione della grazia divina . Ma quando non truova di poter com- 
piere quella buona volo tù , apertamente dimoilra, quanta ghiaccia lo tenga 
rillretto per fupcrna ordinazione . Ora non erano rillretti oue’ difcepoli dal- 
la ghiaccia , a cui egli diceva ? Queflo io vi ferivo , acciocché voi non faccia - Cai. t. 17 . 
te quello , che voi volete. ; coinè fe apertamente dicelfe : il feme , che occul- 
tamente è feminato ne’ voltri cuori , vorrebbe già ufeir fuori , ma è rillret- 
to dal gelo della divina provvidenza , acciocché tanto piu abbondantemente 
poi efea fuori , quanto piu pazientemente porta il pelo delia divina ordina- 
zione . Apprettò interviene , che alcuna volta gli uomini non polfono ufeir 
fuori a efercitare le virtudi , che eglino anno , e per elferc ritratti da non 
potere adempiere la loro buona intenzione , fono /limolati da varie tenta- 
zioni di cogitazioni , le quali eglino per la fuperna grazia vincono, ordi- 
nando la loro vita con un rigore di (anta regola per continuo efercizio di 
virtude . Di colloro dice il tello : [acque indurano a Jimilhudme di pietra; 
imperocché benché le lafcive cogitazioni gli molcflino dentro, pure non gli 
polfono condncerc infino al confentimento di mala operazione . Ma la pcr- 
fona , fermata fatto buona ufanza della Tanta vira , nalcondc di fuori fotto 
una tal durezza tutto quello , di che egli è tentato dentro ; onde ben fegue 
il fello : e la fuperficie dell' aii/Jo i rifritta ; perocché il cattivo penfiero, 
benché egli venga infino a (limolarla , non la tira perù infino al conienti- 
mento . E quello è , perche il rigore, che l’uomo ha prefo per la fanta di- 
liberazione , raffrena tutti i vacillamenti della mente . Polfiamo ancora per 
la ghiaccia , e per lo gelo intendere 1’ avvertiti della prefente vita, la ouale 
riprimcndo i fanti uomini lotto la fua apprezza , gli fa piu forti . Iddio 
quando permette i Tuoi eletti clfere efercitati e moletlati di tentazioni , gli 
conduce egli a fiato di miglior perfezione , e di miglior vita per la trilli- 
zia , che vi fopravviene . Per audio mirabtl modo genera Iddio la ghiaccia, 
e il gelo fopra la fua fruttifera biada, acciocché ciafcun fuo eletto porti l’av- 
verfiti de’ venti , e delle freddure in quella vita , fìccome nel verno , e ac- 
ciocché egli dimoila poi quali nella (late chiara i frutti , che egli ha farti 
fotto nel tempo del verno , cioè, delle tribulazioni ; onde per tocca dello 
fpofo fi dice a ciafcuna anima lama , la quale dòpo le tempefle di quello 
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Ciiot.i. io mondo cerca d’ andare alla eterna beatitudine : O amica mia ftrnnfa, levati 
su , c affrettati , e Vienne . Già il verno ì pa flato , la pi va vento/a (i l par - 
25. lisa . Ma perche noi trafandiamo troppo , fe noi abbiamo Colo le cole pro- 
fpere , e meglio ci fermiamo nelle virtudi per le avverfitadi . che per le 
profpcritadi , dirittamente foggiugne , e dice : /’ acque fono indurate a fimì- 
litudine dellt pietra , perocché la mente dell’ uomo , la quale per profperitì 
era agevolmente trafeurfa , per 1’ avverlità diventa aura e Gretta , e l'acqua 
è arrecata a fimilirudine di pietra, quando Saulo prima impaziente, c perfe- 
Co/o/i. 2 ^cut;»re , poi fatto Paolo, diceva : Io riempio quelle paflioni di Criflo , che 
murar) nella carne mia ; e perche quando 1‘ uomo è gravato d’ avverfitade, 
piu follecitamcnte guarda le grazie dell' anima , dirittamente foggiugne , e 
dice. : e Is furerficie deli abiflo fi è riftretta . La letizia fuolc feoprire i fé- 
greti del cuore , e feoprendo , gli perde . Pertanto 1’ avverfitadi , quando ci 
priemono di fuori , dentro ci fanno piu cauti . Dico , che dopo il gelo , c 
dopo la ghiaccia, la fupcrficic dell’ abiffo è corretta ; perocché la mente per 
I’ avverfitadi , che la priemono, fi reca meglio a confervare i gran doni, 
Ifai.i±i6 che ella ha ricevuti . Ifaia colìringcva la fuperficie del fuo abilfo , quando 
dicea : Il fecreto mio a me , il fccreto mio a me . San Paolo avea corretta 
la fuperficie del fuo abilfo , quando fudando egli fotto tanti pericoli d’ av- 

t-Cor . 11 . verfitadi parla di se fotto nome altrui, dicendo : Udì coffe fe crete , che non 

4 . d. fono lecite a uomo di dire . E in altro luogo dice : Io laffcto di dir di piu , 

acciocché alcuno non i fiimi me ffopra quello , che eoli vede , 0 ode alcuna coffa di 

me . San Paolo fofienea di fuori avverfitadi affai , e per non trafeorrere for- 
fè in lodi umane , temendo di feoprire i tuoi fatti, rillrignca 1’ .abilfo de 
fuoi fecreti con bella fuperficie di parole . Seguita il fello : Or potrai tu con- 
giugnere le rifplendenti flcllc Pleiadi ? Or potrai tu guafiare il giro dell Arturo g 
cioè, della Tramontana ? Le (Ielle, che in Greco fi chiamano Plejadi fon 
cosi dette per effer piu (felle infieme . Elle fono create molto vicine 1’ una 
all’altra : e fono però divife 1’ una dall’altra.. E benché effe fieno quali in- 
ficine, nientedimeno non fi poffono congiugnere , intantoche fono congiun- 
te per vicinanza , ma non pertanto , cioè , per non toccarli infieme , fono 
divife 1’ una dall’ altra . L’ Arturo , cioè la Tramontana, allumina il tempo 
della notte in modo, che effendo pollo nel Carro fettentrionale fi volge per 
diverfi luoghi , e nientedimeno mai non va fotto ; imperocché egli facendo 
il fuo corfo , non fi volge fuori del fuo cerchio ; ma (landò fermo nel fuo 
2 $, luogo, mai non fi corica, e pure fi china in tutte le parti del mondo. Che 
diremo noi , che 1’ uomo fatto di terra , pollo in terra , cerca di fapere, 
come fono ordinati i corpi celelli ? Egli non può congiugnere quelle (felle 
fettcntrionali , le quali elfendo polle vicine , e quafiche congiunte , appena 
le vede. Non può guallare il giro del Carro, il quale nientedimeno egli può 
vedere quafi effer guaito per Io fuo tanto rivolgere . Or forfè piuttofto vuo- 
le Iddio inoltrare a Giob , che egli considerando la potenza del fuo Creato- 
re in quelle delle , e i loro ufic) , li ricordi della infermiti dia , e per la 
ordinazione , e per gli uficj di quelli corpi celelli conofca e vegga , quanto 
è incllimabilc colui , il quale egli non può ancora vedere nella fua maefta- 
de . Ma perche diciamo noi quelle cole? poiché noi Gamo (limolati dalla 
ragione di trattare per allegoria quelle parole pregne di gran milterj. . . 

Noi poiriamo figurar qui per le delle Ple/adt , che fono fette , tutti i 
Santi , i quali ci illuminano fra le tenebre della prefente vita del lume de] 
fette doni dello Spirito Santo . Quedi Santi per edere dati da Dio mandati 
dalla origine del mondo infino alla fine in diverfi tempi a profetare a’ po- 
poli , fecondo alcuna cofa fono congiunti . e fecondo alcuna altra fono di- 
vifi . Cosi noi abbiamo detto di foura , che Jc delle Plejadi fono congiunte 
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pet vicinanza , e divife per non toccarG infieme in un luogo ; e nientedi- 
meno gettano i raggi del loro lume variamente . Cosi tutti i Santi venen- 
do a predicare nel mondo in diverfi tempi , fono fiati divifi di non vederfi 
infieme , ma congiunti per la intenzione della mente . Infieme rifplendono 
quegli , che predicano una medefima cola ; ma non toccano f un 1 * altro, 
perche fono (tati partiti in diverfi tempi . Ora in quanti diverfi tempi furo- 
no Abel , Ifaia , e Giovanni Badila , i quali furono feparati per la età de’ 
tempi , non per la predicazione ? Abel volendo fignificarc la pafTione del Genefg. 4 ; 
nollro Redentore, offerte l’agnello nel facrificio . Ifaia parlando della fua lfai.^p.p, 
palfione , dice : Egli Jìarà mutolo , come C agnello innanzi a colui , che lo fon- 
derà , e non aprirà la fua bocca : del quale agnello dice San Giovanni : Ecco 
S agnello di Dio , il quale toglie i peccati del mondo . Ecco , cofloro furono Jo. I. 19 % 
mandati in diverfi tempi , e nientedimeno una cofa medefima tenendo del- 
la innocenza del nollro Redentore, dicono lui agnello, cioè, Giovanni di- 
moilrandolo a dito , Ifaia profetando, Abcl offerendo ; perocché Abel tenno 
con fue mani in figura quell’ agnello, che Giovanni tenne e credette dimo- 
flrando , e che tenne, e credette Ifaia in profezia. Appreffo , perche noi ab- 
biamo detto , come le llelle Pleiadi , cioè, gli antichi Santi li accordano del- 
la incarnazione del nollro Redentore, ora dimollriamo , come di concordia 
dichiarano 1’ Unità della fanra Trinitade in diverfi tempi in quello modo 
David , Ifaia , e Paolo ; e nientedimeno fi accordarono in un medefimo in- 
telletto : i quali benché eglino non fi vedeflèro a fàccia a faccia , nientedi- 
meno per divina rcvelazione feppcro , che egli era un folo Iddio . David Pfal.66.2, 
volendo moflrare , che la Trinitade offendo uno Iddio , avea creato ogni 
cofa , dille : Benedica mi Iddio , Iddio noftro , benedica noi Iddio . E accioc- 
ché noi non teneffimo la Trinitade , eller tre Iddìi per aver tre volte no-' 
minato Iddio, fubito aggiunfe, inoltrando 1 ’ Unità della Trinitade, e difTe : 

E lui temano tutti i fini della terra . Sicché dicendo lui , e non loro , chiari 
que’ tre , che egli avea già detto , effere uno . Ifaia inoltrando le lodi , che 
erano dette della Unità della Trinitade per le voci de’ Serafini, che egli udì, 
difTe : Santo , fanto , fanto : e acciocché non parede , che egli dividelìe l’U- 
nità della fuftanza divina per dire tre volte Santo , aggiunfe , e dille : Il Si - 

f mr Iddio Sabaot . E perche egli non dille , Santo , fama , fante del Signor 
)io , ma dille , fanto , fanto , fanto Signore Iddio , chiaramente mollrò lfat. 6 . j. 
egli , edere uno Iddio quello, che tre volte avea chiamato fanto. Paolo A- 
pollolo volendo moflrare 1’ operazione della fanta Trinità , dice : Da lui , t 
per lui e in lui fino tutte le cofe . E per voler chiarire l’Unità della Trini- 
tà, di fubito aggiunfe, edide: A lui fìa gloria in ferula feculoram , amen. E Rota, il, 
perche egli non elide, che la gloria fude a loro , ma a lui , dimoftrò, quello, 36 . 
che egli afea tre volte Santo nominato di fopra , edere naturalmente uho 

in tre perfine. Cosi le delle Pleiadi fono finiate in un luogo , perche di 

concordia una medefima cofa tengono di Dio , e nientedimeno non fi toc- 
cano infieme , perche, come noi abbiamo già detto, furono in divertì tem- 
pi in quello mondo . Quello medefimo toccò Ezcchiel Profeta bene e brie- 
vemente, il quale dicendo, come egli vedeva animali di diverte Ipezic , ag- 
giunfc , e dille : J~e penne loro erano congiunte dalC una parte all altra ; Te Eztch.l.q. 
penne degli animali cioè, dall’uno all’altro fono congiunte; perocché, ben- 
ché i Santi facciano cofe , che paiono difuguagliate infieme , nientedimeno 
le loro parole , e le loro virtudi fi accozzano infieme in un medefimo fen- 
timento; imperocché facendo uno tutte le cofe, con ragione fìa fibrato uo- 
mo . Un’ altro per eder forte nelle padioni , e per non temere 1’ avvertirà 

del mondo, fia figurato lione; un’altro peroderire se medefimo, come odia 

viva per attinenza , fia figurato vitello j un’ altro per edere ratto alle cofe 
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celcfti per penna di contemplazione , fta figurato aquila ; nientedimeno fi 
toccano con le penne , quando citi volano ; perocché eglino fono congiunti 
per accordarli con le parole , e nelle virtudi infierite; e pertanto perche ella 
e foto operazione divina , il congiugnere nella predicazione d’ una Fede uo- 
mini mandati in diverfi tempi , e operando virtudi diverfe , elitre uniti in 
una finale intenzione , dirittamente dice il telìo : Or potrai tu congiugnere le 
lucenti J ielle Plejadi ? Come fe egli dicelfe , come fo io ; perocché in uno e 
folo io empio tutte le cofe , e < congiungo le menti de’ miei eletti in un 
* 7 » fentimento delle vcritadi. Nell’ Arturo, cioè , nella (Iella Tramontana , la 
quale mai non va folto , e per lo fuo giro illumina gli fpazj della notte, 
non fi può figurare la vita particolarmente d’ alcun Santo , ma tutta infie- 
mc la tanta Chiefa , la qual folliene affanni ; e nientedimeno non fi china 
a mancamento di fuo fiato . Sofiicne il giro delle fatiche , ma mai non va 
fotto . Ella non inchina mai alla parte di folto del Polo col tempo della 
notte , ma mcntreche ella fi volge , la notte fi finifee ^ imperocché mentre 
che la fanta Chiefa è percolfa da diverfe tribulazioni , 1 ombra della prefen- 
tc vita vien meno ; mentre che ella Ila nel fuo grado , la notte palla; pe- 
rocché perfeverando la fanta Chiefa nella fua fantitade , la prefente mifera 
vita trapala. Nella Tramontana, ovvero, nel Carro fuo, polliamo noi una 
altra cola piu fottilmente confiderare . Il Carro fi volge con fette delle , e 
ora lieva in alto le tre , e inchina le quattro , o manda di fopra le quattro, 
C inchina le tre alla parte di fotto. 

La fanta Chiefa quando ella predica ora agl’ infedeli la Fede della Tri- 
nità , e ora a’ fedeli le quattro virtudi , cioè Prudenza , Fortezza , Tempe- 
ranza , e Giudizia , per un bel modo , quali per una ruota della fanta pre- 
dicazione, rivolgendola fotto fopra, dimoitra la bellezza dello fiato fuo; im- 
perocché quando ella ridice ad alcuni , che fi gloriano delle loro grandi ope- 
razioni , la confidenza della propria fatica , ed efalta la Fede della Trinita- 
jle , che fa ella altro , fe non che il Carro lieva in alto le tre delle , e in- 
china le quattro ? E quando ella vieta , che quegli uomini , che non fan- 
no opere buone , non debbano prefumcrc della Fede della fanta Trinitade , 
e quando ella comanda , che 1 uomo debba operare follecitamcnre quelle 
cole , che fono comandate , che fa la della Tramontana altro , fe non che 
ella, lieva in alto le quattro delle , e manda di fotto le tre ? Veggiarao, 
come ella lieva in alto le tre , e le quattro caccia di fotto . Ecco , ella di- 
Rom. 4.2. ce P 61 " ^ an Paolo a quegli, che infuperbifeono contro alla Fede per le buo- 
‘ ne opere : Se Abraam fu gjufifcato per le opere , hanne gloria , ma non ap- 
Cen.tr. 6. t rc B° & d)/o . Che dice la Scrittura ? Abraam credette a Dio , c fagli ripu- 
’ tato a giufìnia . Veggiamo ancora, come quattro ne lieva in alto, e le tre 
mette in balfo . Ecco , ella dice per Santo Jacopo a quelli , chf infupcrbi- 
Jaccb. 2. fcono per la Fede contro alle opere : Come il corpo ì morto fenza lo [perno , 
ad. " cott ^ Bede ì morta fenza f opere . Il Carro fi volge, perche la fanta Chic- 
la fi rivolge in diverfi lati, fecondo la difpofizione degli uditori , con la fua 
arte della predicazione . Il Carro fi volge , perche ella fi rivolge nelle tri- 
bulazioni di quella notte . Ma Iddio , quando che fia , disfà quello giro del 
Carro ; perocché egli una volta conduce alla eternai requie le fatiche della 
ùnta Chiefa . Egli allora meglio congiugne tutte fette le delle Plejadi, 

J uando disfà il giro loro ; perocché tutti i Santi fi congiugneranno , ezian- 
io in vedere 1’ un 1’ altro , allora quando nella fine del mondo la fanta 
Chiefa farà liberata da tutte le fatiche , le quali ella folliene ora . Pertanto 
dice il tefto : Or Potrai tu congiugnere le rij/ tendenti felle Plejadi , o potrai tu 
disfare il giro della Tramontana ? Intendi, come pollo io, il quale eziandio 
fortifico la vita de' miei Santi in fargli vedere inficine , cioè allora , quan- 
do 
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do io corporalmente disfarò il giro della univerfal Chiefa nel fempo de! 
giudicio finale . E quale uomo è quello , che non fappia , che le dette 
cofe fono operazioni di Dio ? Ma , acciocché 1’ uomo conofca chi egli 
è , ricordili continuamente , che , e quanto duo Iddio folo operare . 

Oltre alle predette cole , noi abbiamo da confiderai altro delle ftelle 
Plejadi , e della Tramontana . Le fette Pleiadi fi levano dall’ Orien- 
te , e la Tramontana dalla parte d’ Aquilone . Ma la Tramontana di- 
mollra le fette ftelle Pleiadi , dovunque ella fi volge per lo fuo giro , e 
quando il lume del di fi fa vicino a noi , il Carro delle fette (ielle fi di- 
fende . Noi polliamo per la Tramontana , che furge nella parte fredda , in- 
tendere la legge di Moisè ; e per le fette ideile , che fi lievano d' Oriente , 
intendere la grazia del nuovo Teliamento . Quali d’ Aquilone venne la leg- 
ge , la quale teneva i fuoi fudditi fotto tanta afprezza , c tanto rigore, im- 
perocché quando ella comandava , che per la colpa d’ uno , un’ altro folle la- 
pidato , o punito per morte di coltello , tale ordinazione di legge , quali ef- 
fendo fuori d’ogni vera carità, piu premeva i fuoi fudditi per paura , che 
per amore . Tal pefo avea San Pietro in orrore e difpiacimento d’ animo , 
quando diceva : Or perche cercale voi di porre da capo / opra il collo de dtfee* zlfl.ij.ro 
poh il giogo , il quale i noftrt antichi , e noi non abbiamo potuto portare ? E 
non è maraviglia , che il Teliamento s’intenda per le fette ftelle della Tra- 
montana ; perocché il fettimo di fu dato in reverenza della legge al popolo; 
e l’ofifervanze del facrifìcio fi diftendeano per tutta la fettimana intera . Le 
ftelle Pleiadi , le quali , come noi dicemmo di fopra , fono ancora fette , 
tantopiìi apertamente dimoilrano la grazia del nuovo Tcftamentò , quanto 
noi tutti chiaramente veggiamo , che per elfo lo Spirito Santo illumina i 
fuoi fedeli con lo fplendore de’ fuoi fette doni ; e dovunque la Tramontana 
fi volge , dimoftra le ftelle Plejadi , perocché fotto la corteccia della lettera 
ricuopre il mifterio della profezia, e quali s’inchina la Tramontana , e di- 
moftra ; perocché quando la lettera è recata a intelletto fpirituaie , la grazia 
de’ fette doni dello Spirito Santo fi vede apertamente eflere Hata figurata 
per elfo Teliamento vecchio . Ancofa approifimandofi la luce del di, il Car- 
ro delle fette ftelle fi vede diftefo ; perocché , poiché la fomma Verità, cioè 
Crifto, manifeftò semedefimo in carne, egli levo via i comandamenti di quel- 
le oirervanze carnali delia lettera . Appreflo , il noftro Redentore vegnendo 
nel mondo , congiunfe le fette ftelle del Carro ; perocché egli ebbe i fette 
doni de» > Spirito Santo tutti ìnlieme in se , e tutti permanenti , cioè, che 

mai non li debbano mancare . Di lui parla Ifaia , c dice : Ufcnà una verga IfaLn.i. 

della radice di Jeffe , e un fiore ufeirà della fua radice , e fopra di lui fi ripo- 
ferà lo Spirito del Signore , cioè, lo Spirito della fapìenza , e dell' intelletto , lo 
Spirito del configlio , e della fortezza , lo Spirito della feienza , e -della pleiade, 
e lo Spirito del timore del Signore lo riempirà . Di lui dice ancora Zaccheria: Zach.].p. 

Sette occhi fono fopra una Pietra . E in un’ altro lato dice : Sette lucerne nel ìbid^.z. 

candeliere dell' oro . Vero c , che niuno uomo ebbe mai infieme tutte l’ ope- 
razioni delio Spirito Santo , fenon Crifto mezzano di Dio , e degli uomi- 
ni , di cui è il detto Spirito , il quale procedette dal Padre innanzi a tutti i 
fecoli . Adunque ben dice : Sette occhi Jopra una pietra ; perocché aver fette 
occhi in una pietra , fi è avere in operazione tutti infieme i fette doni dello 
Spirito Santo . Alcuno uomo ha dono di profezia , un’altro di feienza , un’ i. Cor. li. 
altro di far miracoli , un’altro di diverfe lingue , un altro d’ interpretare le 8. 
Scritture, fecondo la dillrtbuzione di elfo Spirito Santo. Ma niuno mai giun- 
fe a aver tutti i fette doni infieme . Pertanto il noftro Redentore pigliando 
la carne noltra inferma , congiunfe infieme le fette ftelle Plejadi , perocché 
egli rnoilrò per la potenza della fua divinità di avere in se tutte infieme le 
\irti» dello Spirito Santo. • Quan- 
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Quando Iddio congiugne infame le fette falle Pleiadi , disfi egli il gi- 
ro della Tramontana ; perocché inoltrando egli nella carne umana aver tut- 
te le operazioni dello Spirito Santo , levò egli via la fatica della lettera- del 
vecchio Teflamento , acciocché ciafcun fedele con una liberti di fpiritq veg- 
ga , a cui prima ferviva con paura fra tanti pericoli . Pertanto odi ora il bea- 
to Giob : Or potrai tu congiugnere le rifplcndenti J ielle Pleiadi ) Come fe 
apertamente diccfl'e : tu puoi avere il lume di alcune virtudi , ma tu non 
fci (ufficiente d’efercitare tutte l’ operazioni infame delio Spirito Santo : e 
però.ragguarda me in tutte le mie virtudi, che polTo congiugnere le (Ielle 
Plcjadi , e te raffrena dalla fuperbia delle poche virtù , che tu hai . Appref- 
fo , odi quello, che feguita : Or potrai tu disfare il giro dell Arturo 5 Come 
Ce egli diceffe apertamente a lui : benché tu conofca già quello , che è be- 
ne , or potrai tu con la tua virtù diffiparc , e levar via la durezza . c per- 
tinacia , che regna ne’ cuori di molti altri peccatori ? Pertanto confiderà me, 
che correggo le (tolte operazioni degli uomini carnali , quando io madifetjq 
me per la lloltizia della carne , che io prefi , acciocché tanto piu tu umilj 
quello i che ti par forte delle tue virtudi , quanto tu non puoi comprende- 
re piu i fegni della mia Incarnazione . Ora perche nel millcrio di ella In- 
carnazione alcuni furono illuminati della luce della veritade , e alcuni acce- 
cati per lo fcandalo , che eglino ne prefero , dirittamente foggiugne , e di- 
ce : Or produci tu nel fico tempo la fella mattutina , e fai levare quella Jiella , 
detta Vefpero yfopra i figliuoli degli nomini ? Iddio Padre produce la della mat- 
4 * tutina nel fuo tempo ; perocché , come egli è fcritto : Quando venne la ple- 
nitudine del tempo, leidio mandò d fuo figliuolo , nato di femmina , fatto Jòtto 
la legge , acciocché egli ricomperaffc quegli , che erano folto la legge : il qual 
nato di Vergine , apparì , come la della mattutina, fra le tenebre della no- 
fi ra notte , cioè della ignoranza; perocché egli ci moflrò l’eterno lume, cac- 
ciando via la ofeurità del peccato . La della mattutina fi manifèdò se mc- 
defima ; perocché in fui far del di egli rifufeitò da morte a vita ; e con lo 
fplendore del fuo lume levò via la caligine della nollra mifera , c mortai 
/por. 2i. vita : il quale è detto per San Giovanni : Stella fplcndida , e mattutina. Cri- 
1 6. do apparendo vivo dopo la morte , fu fatto una falla mattutina ; perocché 

dando in se medefimo a noi l’ efempio della fua Rcfurrezione , dimodrò che 
gloria debba feguire a’ Beati , ApprelTo , Iddio fa levare la della vefpcrtina 
fopra i figliuoli della ferra ; perocché egli_ permette , fecondoche meritano 
gr infedeli Giudei , che l’Anticrido gli abbia a aver fuggetti : i quali Giu- 
dei ragionevolmente fono fuggetti per divina difpcnfazionc a queda vcfper- 
tina falla ; perocché effi per propria volontà vollero effere figliuoli della 
terra ; imperocché cercando eglino le cofe terrene, e non cclediali, fono ac- 
cecati , c non poffono veder la chiarezza della nodra aurora . F. defidcrando 
eglino di effer (ottopodi a quella della vefpcrtina , fono attuffati nella eter- 
nai morte , dove faranno tutti dannati il di del giudicio . Per quella cagio- 
no. 5.43. ne dice Grillo nell’Evangelio : Io fon venuto nel nome del Padre mio : e voi 
non mi avete voluto ricevete . Un'altro verrà in fuo nome, e lui riceverete ; per- 
ciocché dice San Paolo : Per cagione , che eglino non ricevettero il lume della 
i.Tbeff.t. verità , onde potrebbero effere fati fatti falvi ,Uidjo manderà loro operazione iter- 
io. rare , acciocché fieno condannati tutti quei, che non anno creduto alla verità , ma 
anno confentito al peccalo ; perocché la della vefpertina mai non farebbe fur- 
ta fopra di loro , fe eglino aveffero voluto effer figliuoli del cielo , c non 
della terra . Ma defidcrando le cofe vifibili , perderono la luce del cuore , e 
fono ofeurati fotto il principe delle tenebre . Quedo fe noi Io vogliamo dif- 
cutere moralmente , noi troveremo , come fi fa tuttodì perocché la fal- 
la mattutina furge tuttodì . La della; vefpertina per permiilionc di Dio fi- 
gaoreggi» agli uomini perverti. • Una 
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di Dio è nella bocca del predicatore , la quale i tg. 
e i peccatori udendola con invidia , convertono I» 
luce della della mattutina nelle tenebre della vefpertina . I buoni , quando 
ricevono umilmente la voce della Tanta predicazione . aprono l’occhio dell* 
intelletto , quali alla luce della della mattutina . Ma gli uomini perverti 
quando anno invidia a chi dice bene , e quando cercano la gloria della Tua 
luperbia , non la propria falute , (urge (opra di loro la (Iella vefpertina del- 
la iniquità loro , per la quale eglino chiuggono gli occhi nel Tonno della 
eterna notte ; onde interviene per occulto giudicio di Dio , che quella del- 
la, che è mattutina agli eletti , diventa vespertina alla mente mal difpoda : 
perocché eglino caggiono in peggior morte di peccato per le parole fante, ed 
efortative de’ predicatori , per le quali i buoni rifufeitano a vita . E pertan- 
to Paolo Apoltolo dice : Nei paino a Dio buono odore di Crijlo in coloro , che i.Cor. x. 
fino fatti J'alvi, e in quegli , che pcrifiono ; cioè , odore di morte in morte ad al- i$. 
ami , e odine di vita in vita agli altri . Sicché San Paolo vide la fua predi- 
cazione elfere a’ Tuoi uditori Itella mattutina inlieme e vefpertina , cioè , che 
alcuni per clfa li doveano levare dal peccato , e alcuni fepellire nel peccato. 

E perche tutto quello interviene, per occulto giudicio di Dio , il quale non 
fi può comprendere dagli uomini in quella vita , dirittamente foggiugne San 
Paolo , c dice i vi : E chi fia fujuienie a auefie coj'e ? Come Te egli dicede ! x. Car. xt 
noi fiamo (ufficienti , che quello è llato fatto, a vederlo . Ma noi non fia- \6. 
mo Efficienti a investigare per qual cagione quello fia llato fatto . Per tan- 
to Iddio avendo già detto , che la della mattutina è modrata al alcuni , e 
perche la vefpertina furge al alcuni altri , acciocché l’uomo non fia ardito 
d’ invcdigarc t Tuoi occulti giudici » di fubito aggiugne , e dice : Or fiat tu 
f ordine del cielo, e poni tu la Jua ragione in terra? 

Il conofccre 1’ ordine del cielo , fi è vedere le occulte difpofizioni di 
Dio ; e il porre la fua ragione in terra , fi è modrare le cagioni d’elfe fuc 
difpofizioni fecrcte dinanzi agli occhi umani . Dico , che il porre la ragio- 
ne del cielo in terra , fi è per meditazione difeutere ed cfaminare , ovvero, 
per parole tnanifellarc i millerj de' giudici di Dio .• I» qual cola niuno , po- 
llo in aucfta mifera vita , lo può in verità fare . Ma acciocché noi vegna- 
mo dalle piccole cofe alle maggiori , chi è colui , che polla intendere la ra- 
gione de’ fecreti di Dio , cioè , perche (pelle volte l’ uomo giudo , non che 
egli fia vendicato dal giudice della ingiuria ricevuta , ma egli ne fia puni- 
to , e condennato , e il Tuo malvagio avvertano , non che egli fia punito 
del male coramedò , ma egli farà eziandio vincitore della quiìuone . Chi «è 
colui , che' polla inrendere perche viva gloriofo uno , che non intende ad al- 
tro , che alle uccifioni de’ predimi fuoi , e che muoia un’ altro , che poteva 
edere utile alla vita di molti ? Uno , che non fa altro che far male , farà 
fublimato in grande altezza (fi fignoria ; un’altro non delìdera , fenon di di- 
fendere gli uomini oppredati , e nondimeno egli darà in terra oppredato da 
molti . Uno dcfidcra di dare in ozio , e fia occupato d’innumerabiii faccen- 
de , l’altro defidera d’edere occupato m faccende, e contea fua volontà da- 
rà in ozio . Uno comincia a vivere male , e fia condotto infino al termine 
della vita di male in peggio . Un’altro , che comincerà bene , per lunga 
ctadc verrà a grande accrefcimento de’ Eoi meriti . E per lo contrario un’ 
altro vivendo male è rifervaro , perche egli fi corregga . Un’altro parrà, che 
egli viva bene , ma tanto durerà quella vita , che egli trafeorrerà poi a far 
sei male . Uno nato nell’ errore degl’ infedeli , nell’ errore fi muore . Uno 
nato nella Fede cattolica , in elfa li muore . E per lo contrario uno nutri- 
cato nel grembo della cattplica Fede , approdo al termine della fua vita fa- 
rà divorato dai pelago degli errori . Uno finifee la fua vita nella cattolica 

Tom, Ut, N Fede, 



*>• 



Di 



98 LIBRO XXIX. De MORALI 

Fede , il quale nacque fra’ Pagani , e col latte della madre avea bevuto il 
veleno degli errori de’ Gentili . Uno vuole , e può delìderarc la gran per- 
fezione di ben vivere ; un’altro ne vuole , ne può deliderarla . Uno vuole, 
e non puote ; un’altro può , e non vuole . Or chi potrà difeutere quelli fe- 
creti giudici di Dio ? Chi puoconofeere la dillretta bilancia della eauitade 
fua fecreta ' Io dico , che niuno può falire al conofcimento di quelli Tuoi 
intrinfechi fecreti , e però fi debbe chiarire quella verità all’ uomo , accioc- 
ché conolca , che egli non gli fa . Vegga bene , come egli non li sa , ac- 
ciocché egli tema . Tema , acciocché egli fìa umiliato . Umiliato lia , ac- 
ciocché egli non prefuma di se . Non prefuma di se , acciocché egli doman- 
di l’ajutorio del (uo Creatore . E colui , che per fidarti di se , diventerà 
morto , per domandare 1’ ajutorio del fuo Creatore , diventi vivo . Final- 
mente l'uomo giullo , che conofee. già se , ma non conofce ancora le cofe. 
che fono fopra di se , oda quello , che dice il fello : Or fai tu f ordine del 
tielo , e governi tu la fua angine in terra ? Cioè , or comprendi tu le occulte 
ordinazioni de’ giudici di Dio ? Or fei tu (ufficiente a inoltrargli agli occhi 
umani ? Il beato Giob è domandato della inveltigazione degt incomprenQ- 
bili giudici di Dio , come fe gli fotte detta apertamente : tu debbi follene- 
re le cofe , che tu follie» , tanto piu pazientemente , quanto tu non fai la 
cagione , perche tu le patifehi , per la ignoranza , che tu hai delle fecrete 
cofe di Dio . Amen . 



IL FINE DEL LIBRO XXIX. DE' MORALI 
DI SAN GREGORIO. 
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DI SAN GREGORIO PAPA* 

L beato Giob è domandato da Dio , fé egli ba latte j, 
quelle cofe , che I’ uomo in verità non può fare ; ac- 
( locche , conofcendo Giob , che egli non le può fare, 
ricorra a colui , il quale egli sa , che le può fare ", e 
pertanto piu fia potente innanzi agli occhi del fuo fu- 
! erno giudice , quanto piu veramente egli conofca la 
infermità fua ; onde Iddio dimanda Giob di cofa , che 
ognuno sa , che foto elio mirabilmente opera , e non 
altri : e fi gli dice : Or hai tu levata la vote tua nella j d, 
nebbia , e f impeto dclT accpue coperte ? 

Iddio Uva la fua voce mila nebbia , quando egli per mezzo de’ fuoi fan- 
ti predicatori manda le parole ef< rtatc.rie a' rtnebrofi cuori degl’ infedeli . E 
l’ impeto dell' acque lo cuoprono , quando la turba perverfa d’ erti infedeli 
oppreffa i fanti predicatori , che dicono c fanno il bene. Per quella cagione Xerem. ad. 
è fcritto in Geremia Profeta : Lm parola di Dio fu fatta a Geremia, dicendo: ^ _ 

Sta nell’ atrio del temi io di Dio , e dirai tutte tpuefit parole , che io t' ho co- ' 

mandato , a tutte le città di Giudea , donde vengono ad orare nel tempio di 
Dio . E poco poco toglie poi , e dice : 1 facerdoti , e Profeti , e tutto il po- 
polo udirono Geremia t redii ante gutfle f onie nel tempio di Dio . E avendo 
Geremia compiuto di parlare , lo prelero i Sacerdoti , c i Leviti , e tutto 
il popolo , dicendo : Sia tu morto di mala morte , perche tu hai profetato nel 
nome di Dio . Ecco , come Iddio lieva la vice nella nebbia', perocché il Pro- 
feta riprefe di punta le ottenebrate menti de’ fuperbi . Ecco, come I’ impe- 
to deir acqua di iubito lo coperte ; perocché Iddio , il quale avea mandato 
a dire quelle parole di correzione al popolo Giudaico nella pedona di Gere- 
mia , fu perfeguitato da quei popolo contumace , che fi levò contra lui per 
ifdegno della correzione latta . Per se medefimo Iddio ancora levò la fua 
voce nella nebbia , quando c (Fendo egli in carne in quefto mondo , predicò, 
c di Ito a’ fuoi perfecutoti molte cofe velate folto figure, e fotto parabole. 

Dico , che egli levò la vote nella nebbia , quando egli quali per caligine di- 
mollrava la fua vcritade agl' infedeli Giudei . che non lo doveano toguitare; , » 

onde bene è fcritto nel libro de' Re : La neobta empii il tempio di Dio , e L , ” 

non poteano i facerdoti minifirare ]>tr cagione della nebbia . Ouando i fuperbi 
Pontefici de’ Giudei udivano i divini millerj per parabole di Critìo , fecon- 
do che meritavano i loro peccati , non poteano i facerdoti quali minifirare 
per cagione della nebbia nel tempio di Dio : i quali facerdoti non volendo 
nel vecchio Teda mento invelligare il fentimento fpirituaie coperto fotto 
il velame della lettera fra le ofeure parole delle allegorie, anno perduto 
per la nebbia , eziandio i facrificj , che eglino debbono fare fecondo la loro 
legge . A loro eziandio Crillo dille le parole della fua dottrina fotto nebbia, 
quando egli predicava loro le cofe si chiare . Qual cofa i piu chiara e piu 

N a aper- 
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Jc. io. jo. aperta , die dire : Io , e il Padre fiamo una cofa l Ancora quale è pili 
chiara , e piu aperta cofa , che dire : Io fono innanzi , ciré Abraam fujfe 
jo. 7.58. fotta . Ma perche le menti degli uditori erano ripiene di caligine a in* 
fedeltà , la nebbia quali nafeondeva i raggi del fole nafeente per efler porta 
t , iti quel mezzo , e levando Cròio in alto le dette fue parole, l' impeto dell’ 
acqua Tubilo lo copriva ; perocché la turba de’ Giudei psr propria crudeltade, 
e invidia fi levò contro di lui . Pertanto dice la Scrittura : E perciò cerca- 
Ja.j. 18. rviio i Giudei X ucciderlo . perche non filamento diffotveva il fabato , ma egli 

diceva , Dio ejfcre fuo padre , facendo fc eguale a Dio . Del quale empito 

pfal. 87. dell’acqua parla il Profeta , c dice : Eglino mi circondarono f Jiccomc f acqua 
j8. tutto d di , eglino mi circondarono infìcmc . E da capo dice : 0 Signore , fam~ 
Pfal. 68 .z. ml fulvo , perocché t acque fono entrate infino all' anima mia : Le quali anche 
elfo Crirto fortenoe in se medefimo innanzi alla fua morte, * ne’iuoì mem- 
bri dopo la fua Afcenfione . Per quella cagione egli gridò dal cielo : O Salda, 

Afl.pjL. o Sauto, pache mi perfeguiti tu> Ecco egli era gra falito in cielo , e niente- 

dimeno Saulo , che era del numero degl infedeli Giudei , perfeguitatore de’ 
difcepoli di Crirto , e piu gonfiato , e piu fuperbo degli altri , toccava , e 
eerfegmtava Crirto ; perocché Crirto è quello , che per bocca de' buoni par* 
la il bene . Egli è quello, che nell* partioni de’buoni è percoffo, e lacerato; 
t pertanto volendo Iddio mollrare la mirabile congiunzione di carità , che 
egli ha con noi , e che egli è quello , che per bocca de' fuoi fanti predica- 
tori agli indegni uditori dice : Ora leverai tu la vote tua nella nebbia . E pel 
voler mollrare , che egli è quello , che foftiene tutte l’ avrerfìtà ne’ fanti 
fuoi , foggiugne , e dice : E /’ impeto delf acque coprirà te ? Intendi , come 
fa me , il quale non fono intefo da’ malvagi uomini , che io parli per boc- 
ca de’ miei fanti predicatori , e non fon confiderato da loro , che icr reputi 
in me fatte le loro perfecuzioni , e morti . Iddio dice , che egli forticne 
dagli uomini , e quello fa per mitigare il dolore dell’ uomo afflitte , come 
fc apertamente dicelfe : penfa fottilmente le mie cofe , e tu porta pazien- 
aemente le tue . Molto meno è a te portare le ferite tue, che non e a me 
portare le ingiurie degli uomini . Ancora portiamo piu fottilmente cfamina- 
re quelle parole , fe noi penlìamo la durezza de’ noftri cuori vetfo i doni. 
Che Iddio ci da . 

Ecco , noi fiamo già Criftiani , già crediamo le cofe fupeme , che noi 
udiamo . già amiamo fe cofe , che noi crediamo . Ma e (fendo gravati da 
certe follecitudini fuperflue di quello mondo , rimagnamo offuicati nella 
unente per quelle follecitudini . fc quando , effendo noi in quelle occupazio- 
ni , Iddio ci moftra alcuna cofa , che noi dobbiamo conofcere de’ fooj mi- 
flerj , quafi lieva la voce nella nebbia ; perocché quando parla per se medefi- 
rno alle nollre menti ottenebrate , colui , che noi udiamo., ci pare quafi 
. udirlo in ofcurO. Gran cofe fono quelle, che noi Tappiamo di lui; ma nien^ 
tcdimeno noi non lo veggiamo nella noftra fecreta foirazione , dove egli ci 
ammaertra di ciò . E perche egli porge parole a’ noltri cuori , e non mani- 
erila la perfona . che parla, quafi forma la voce nella nebbia. Ecco, pogna- 
mo , che rtoi udiamo le parole di Dio , che egli ci parla dentro nel cuore, 
e Tappiamo con che perfeveranza , e con che audio noi ci dobbiamo acco- 
dare al fuo amore ; e nientedimeno dall’ altezza di quella confiderazione ia- 
trinfeca noi ritorniamo a’nofiri ufati vizj per condizione mutabile della no- 
flra natura , e fiamo tentati di continua importunità di pungenti peccati. 
Sicché quando Iddio ci mofira alle nollre cieche menti lottili roifterj di se 
5. medefimo , egli lieva la voce nella nrbbia . Ma quando il nortro intelletto, 
che noi abbiamo delle cofe di Dio , è opprtrtato da tentazioni di vizj , Id- 
olo quafi i coperto d’ empito dell’ acque scila voce fua ; imperocché tante 

ac- 
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ncque noi gli gittiamo addotto , quante illecite cogitazioni noi ci rivolgi*; 
mo nel cuore dopo la fpirazionc Ideila Tua grazia \ e nientcdirneno non ci 
abbandona , perche noi fumo cosi opprdhtt ; perocché egli di (libito ntof- 
na alia mente nodi a , caccia via le tenebre delle tentazioni , dacci le lagr^ 
me della compunzione, c fi ci rende il fole dell intelletto fiottile. t a que- 
llo modo ci mollra , quanto egli ci ama , non abbandonando mai noi , ben- 
ché noi abbandoniamo lui, acciocché l’uomo per quello modo ammaelfra- 
to , almeno fi vergogni di conferiti re alle tentazioni ; polche il noltro 
dcntorc non lafcia d* amarci , perche noi ci dilunghiamo da lui .• Quelto Io- 
fliene egli in noi pef se medefimo , quello tuttodì porta pe fuoi predicatoti 1 
infedeli j imperocché levandoli contro di noi una tentazione , noi (cacciamo 
da noi il dono di Dio ; e nientedimeno egli non reità per cagione del no- 
ftro difetto di metter dentro ne‘ noltri cuori la- fua grazia . Pubblicamente 
vergiamo , le fue parole effere deprezzate , e nientedimeno per mun noltro 
peccato manca egli , che non ci dia de’ fuoi doni . E benché i mah uomi- 
ni difpregino le fue prediche , egli arroge i miracoli , i quali abbiano axf 
avere in reverenza $• onde dopo la voce metta fuori , dòpo 1 empito delle 
abbondatiti acque . ben foggiugne , e dice : Or manderai tu le folgori , e an- 
elando , e ritornando ti diranno : ecco , noi fiamo qui firefentt . ... 

Le folgori efeono delle nuvole , ficaome le mirabili operazioni efeono 
de’ fanti predicatori , i quali , tome noi abbiamo fpeffe volte detto , fqglio- 
no effere perciò chiamati nuvole , perche rifplendono per miracoli ,- e piovo^ 
no per parole . E perche gli uomini fi conturbano vedendo gli fplendon de 
miracoli, poiché per le fonte predicazioni non fono modi, troviamo noi,- 
che il Profeta ce lo manifcllar , dicendo : Tu mulriplteherar le folgori , e con- rjm. 17. 
turberai coloro , come fe egli diceffc : Se etti non udiranno le parole delle ij- 
tue prediche , fi conturberanno per li miracoli de predicatori : onde in altro • 
luogo dice : Le tue faette andranno in lume nello fplcndorc della folgore delle Habae. 3. 
tue armi . L’ andare le faette di Dio in lume , fi è le fue parole rifonare 11. 
negli orecchi degli uomini con mantella verità Ma perche fpeffe volte gli 
uomini d Spregiano le parole della vita , eziandio intendendole . Iddio ag- 
giugne eziandio i miracoli . Pertanto ivi foggiugne e dice : Nello fplendort 
della folgore delle tue armi . La folgore delle armi fi è la chiarezza de mira; 
coli . Con f armi ci difendiamo noi , con le faette fr disfacciamo noi gli 
olìacoli , che ci fono porti . Ma f armi con le faette fono i miracoli colle 
prediche . I fanti predicatori feri feono i loro avverfarj coir le loro parole, 
quafiche con faette . Coll’ armi , cioè co’ miracoli y difendono loro medefimi, 
acciocché erti mollrino per l'empito delle faette, quanto debbono effere udi- 
ti : e per I’ arme de’ miracoli , quanto debbono elitre avuti m reverenza . 

Sicché dica il fello al beato Giob : Or mandi tu le folgori , ed effe vanno , t 
tornando , ti diranno : ecco x noi fìamo prefenti ì Intendi , come a me . Le 
folgori vttìtia, i predicatori contegno di miracoli : e quando trapaffano 1 
cuori degli uditori con 1’ autorhh , e reverenza delle cofe celelh , tornando 
dicono : noi fumo prefenti , quando eglino attribuifeono , non a loro , ma 
alla forza di Dio tutto ciocche eglino veggono avere operato francamente . 

Clic è dunque dire a Dio : Ecco , noi fiamo prefenti 3 Veramente fi inoltra 
in quella parola una reverenza , che < predicatori anno a Dio ; perocché il 
dire , che fanno i fanti predicatori : Ecco , noi fiamo prefenti , fi è un attri- 
buire la loda della grazia avuta a colui , dal quale fanno di aver avuta la 
vittoria della pugna, per non attribuire a se il bene , che eglino anno ado- 

C e rato . Le folgori poliono andare operando ma non poffono tornare fu per' 
icndo . Veggiamo , come le folgori vanno . San Piero ditte al zoppo : Ne AB. 3. 6. 
oriento , ne oro ho io i ma io ti do quello , eh* io ho. Nel nome di Gesù Crifio 12. 
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Nazareno lievati su , e va . E pigliando la fua mano delira lo levi ritto , « di 
fubito furono r a frodate le fue bafe , e le piante , e levando fi , flette ritto , e an- 
dava . Ma cfTendo per quello latto commolTa la moltitudine de’ Giudei , 
wggiamo , come la folgore ufcì fuori. San Piero domandato di ciò, diffe : O 
voi uomini d Ifrael , perche vi maravigliate voi in quello fatto ì E perche ci 
. sogguardate voi , quafi come noi avefflmo per no firn virtù , o per noflra pictct 
fatto andare coflui ? Lo Dio d Abraam , lo Dio d ìfaac , lo Dio di Giacob , 
lo Dio de' voftri Padri ha glorificato il fuo Figliuolo Gesù . E poco poi leguita, 

€ dice : Di cui noi futmo uflummj ; il quale ha confermato il nome fuo in fo- 
nare coflui , che voi vedete e conofcete , nella Fede del nome di Gesù. E la Fe- 
de , che ì per lui predicata , ha dato quella fanitade in terra nel cofpetto di 
tutti voi . Cosi la folgore andò , quando San Piero fece il miracolo . La fol- 
gore ritornò , quando ritribuì non a se , ma al fattore 1’ opera , che egli fe- 
ce . Dico , che le folgori vanno ; quando i fanti predicatori inoltrano mira- 
bile operazione . Ma ritornando dicono : noi liamo prelenti , quando ridu- 
cono a gloria , e a potenza del Fattore fupemo eziandio quello , che 
eglino anno operato : le quali parole lì pollono ancora intendere altri- 
menti. 

Come noi abbiamo detto di fopra , i fanti uomini fono mandati , e 
vanno , quando lì partono dal fecreto della contemplazione, ed cleono a far 
cofc citeriori . Eglino fono mandati , e vanno , quando fon tratti dalla Ipe- 
culazione nafeofa della mente , e condotti alla latitudine della vita attiva . 
Mi ritornando , dicono a Dio : Ecco noi liamo qui ; perocché per 1 ’ opere 
citeriori , che fi tanno , fempre ricorrono al fecreto della contemplazione , 
acciocché ivi riaccendano la fiamma del loro ardore , e s' infiammino quali 
per lo toccamento della fupema chiarezza ; imperocché torio rafiredderebbo- 
no nelle loro operazioni citeriori , eziandio che elle fieno buone , fe eglino 
non ritornaflino foiiecitamente , e tolto al fuoco della contemplazione ; onde 
Eccle.l. 7. ben dice Salomone : 1 fiumi ritornano al luogo , donde fono ufeiti , per ricorre- 
re da capo , I fanti predicatori fono chiamati fumi , i quali qui fon detti 
folgori . Sono fiumi , perche bagnano i cuori degli uditori . Sono detti folgo- 
ri , perche gli accendono : de’ quali in altro luogo è l'crirto : Levarono i fiu- 
Pfal.q *.$. mi , o Signore , levarono i fiumi la voce loro . E in altro luogo è detto : Le 
P fai. 96 4. fue folgori refenderono a tutta la terra. E pertanto i fiumi ritornano al luo- 
go , donde ufeirono , perocché i fanti uomini , benché crii vengano per noi 
Fuori ad efercitare vita arriva , partendoli dal cofpetto del loro Creatore , la 
cui bellezza tifi lì sforzano fempre nell’intelletto vedere, nientedimeno len- 
za indugio ritornano fempre al fanto efercizio della contemplazione. E ben- 
ché elfi fi fpargano fuori per parole corporali a’ noftri orecchi nelle fante 
prediche ; nientedimeno con la mente tacita tornano fempre a confiderarc 
fa fonte dello fplendore di Dio: de’ quali ben dice ancora Salomone: Accioc- 
ché da capo ritornino ; imperocché fe con follecitudine non ricorreflino fem- 
pre alla contemplazione, lenza dubbio alcuno quella cecità, che verrebbe- 
dalla parte di dentro, difeccberebbe refteriori parole della loro predicazione.- 
Ma quando lenza intermiffione defiderano di veder Dio , i fiumi rinafeono 
dentro , quali per correre poi fuori , acciocché ivi amando piglino , onde 
poi predicando innaffino noi . E pertanto dica il fello .• Ora mandi tu le folgo- 
ri , ed elle vanno , e ritornando , diranno a te : noi fiamo prefenti ? Intendi, co- 
me fo io , che quando io voglio , meno i miei predicatori dalla grazia del- 
la contemplazione all’ efercitare vita attiva : i quali nientedimeno io riduco 
da’buoni efercizj citeriori all' altezza della intrinfeca contemplazione, accioc- 
ché alcuna volta , fecondo il mio comandamento, efeano fuori a operare, 
alcuna volta avocandogli io allo Itudio delia fpcculazione , vivano poi piu 
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dimcllicamenfe meco . E pertanto ritornando , dicono : Etto, noi fumo pre- 
feriti-, perocché benché paja , che per f efercizio citeriore .-eglino abbiano 
alcun mancamento della contemplazione ; nientedimento per I’ ardore del 
defiderio , che continuamente fi accende nella loro mente , dimoftrano , che 
tifi fono prefenti nell’ ubbidienza , che effi fanno per Dio. Il dire , noi fia- 
ino prefenti , è un inoltrar loro eller prefenti a lui per amore . Segue il te- 
fio : Chi pofe la Japienza nelle interiora delC uomo , o chi dette la intelligenza 
al gallai _ , 

Noi diciamo, che per. lo nome del gallo fi lignificano in quello luogo j. 
per altro modo que’ mcdcfimi predicatori , i quali fi sforzano predicando , 
quali cantando , annunziare il di futuro dell’ altra beata vita fra le tenebre 
della prefente vita . Eglino dicono : La notte ì pa fiata , e il di i appeofftma- Rom.i}. 
to . Colloro con le loro fante parole ci cacciano via il fonno della nollra pi- u.tz. . 
grizia , gridando e dicendo : Ora ì già , che noi ci leviamo dal forme . E in i.Cer.ij. 
altro luogo dice : Svegliatevi giufti , e non vogliate peccare . Di quello gallo 34. 
in altro luogo è fermo : Tre cofe fono , che vanno bene , e il quarto , che va Prov. 30. 
felicemente . Il Itone fortijjimo delle beflte non arà paura nello feontrarfi c£ alca- if. 
no animale . Il gallo fuccinto i lombi fuoi , e il montone , e non è alcun Re , 
che gli refifta . Ouel medefimo è pollo qui in nome di lione , di cui dice 
la Scrittura : Il itone della Tribù di Giuda ha vinto : il quale è detto fortijfi- Apoe .5. f. 
ino delle befiie ; perocché in quello , ciò che è infermo di Dio , è piu forte i.Ccr. i. 
degli uomini , e il quale non ha paura nel rif contrai fi di alcuna creatura ; pe- a 5. 
rocche egli dice : Tiene il principe di que fio mondo , e in me non trova alcuna Jo. 14. 30. 
co fi . Apprelfi» , il gallo fuccinto i lombi , cioè, i predicatori fanti , che an- 
nunziano la vera luce fra le tenebre di quella notte , i quali fono ftccintt i 
lembi -, perocché elfi riilringono le di Abluzioni della lulfuna nc’ membri lo- 
ro . Ne s lombi è la lufiuria ; onde Crillo dice loro : Steno i lombi ve ftri pre- Lue. ia.35 
cinti . Il terzo fi è il montone , e non è Re , che gli refi fia . Qui pigliamo noi 
per lo montone l’ordine de’ Sacerdoti , che è il primo nella fanta Chiefa,de’ 
quali è fcritto: Portate al -Signore i figliuoli de montoni : i quali fi tirano die- Pfal.iS.l. 
ito al popolo , che vive fotto i loro buoni efempli , quali come gregge di 
pecore , che feguitano il pallore . E niun Re può al tutto refifiere a que' Sa- 
cerdoti , che vivono fpiritual mente ; perocché , benché qualunque perfecsto- 
re fi feontri in loro , non può impedire le loro parole , e la loro fanta in- 
tenzione : e queftoè , perche elfi fanno con angofeia correre a colui , eh* 
elfi defidcrano , e per morte giugnere a lui . Sicché il primo è pollo il Ito- 
ne , il fecondo il gallo , il terzo il montone -, perocché prima venne Crillo , 
poi i fuoi fanti Predicatori , e finalmente gli fpiritual! Padri della Chiefa . 
cioè, i Prepolli, e Pallori della gregge, i quali fono conducitori , e guide de 
popoli , che gli feguitano . Ma quelle cole confermeremo noi meglio , fc in 
quella nollra efpofizione noi ci aggiugniamo f' altre parole di quella Scrittu- 
ra allegata . E perche dopo quelli tre già detti apparirli l’ Anticrillo , ivi ar- 
rofe Salomone il quarto , e dilTe : E colui , che apparirà fiotto , poiché egli fa- Prov. 30. 
rà levato in allo , perocché , fe egli l’ avelie intefa , fi arebbe pollo le mani sp.ja. 
alla bocca . Elfo Anticrilìo farà levato in alto , quando egli con bugia dirà 
d’eflere Iddio . Ma levato in alto , apparirà ilolto : perocché per l’avveni- 
mento del vero Giudice egli verrà meno in quella fua medefima elevazio- 
ne : la qual cofa , fe egli avelie intefa, fi arebbe polla la mano alla bocca, 
cioè : che fe egli avelie antiveduta la pena fua , quando egli incominciò a 
ìnfuperbire , e(Tendo fiato una volta ben creato , non fi farebbe levato io 
tanta fuperbia • Non voglio però , che quello , che di fopra è detto , cioè, 
che il quarto va felicemente , abbia a muovere alcuno ad ammirazione • Egli 
avea detto , che i tre primi andavano bene , « il quarto felicemente . Ogni 
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cofa che fi fa felicemente , non fi fa bene ; ne ogni caia , che fi fa bene, 
fi fa felicemente in quella vita . Noi veggiamo , che il leene , e il gallo , e 
il montone vanno bene , ma non felicemente in quello mondo , perche tb- 
liengono le battaglie delle pcrlecuzioni . Il quarto va felicemente , ma non 
bene ; perocché 1 Aticrillp andrà nella fua fallacia, ma fra brievc tempo del- 
la vita prel'ente egli profpererà in effa fua fallacia , fecondo dice di lui Da- 
niel Profeta fotto figura d’ Anticrillp : La fona gli Jia data contro al continue 
facrificio per cagane de' peccati : e la verità farà conculcata in terra , e farà , 
e profpererà ■ Quello , cne Salomone dice : Onderà felicemente , Daniel dice, 
trolpercrà . Sicché , fecondo fa teUimonunza , che paiamone dice , cioè , il 
gallo Ji, canto i Juoi lombi , noi adattando l’uno all’altro , pigliamo in quello 
luogo i fanti predicatori per Io gallo -, onde Iddio riferendo a se ogni colà , 
dice : Chi pofe la Japtenxa nelle interiora deli uomo ? o cht dette C intelletto al 
gallo’? Come fe egli dicelfe : chi mette fa grazia della fupernale fapienza 
nel cuore dell’uomo, che non sa gulfare , fenon le cole terrene ? Ovvera- 
mente, chi fenon io, ha .dato l'intelletto a elfi predicatori fanti , accioc- 
ché elfi fappiano , quando , e a cui debbano annunziare la futura mattina , 
cioè fa gloria celeltiale . A quello modo elfi fanno , quando , e che debba- 
no fare , perche fanno faputo da me , che gli ho ammaeltrati dentro . Ab- 
biamo qui da notare , che la lapienza fpirata da Dio è radia nel cuore 
«teli’ uomo, acciocché .quanto fi appartiene al numero degli eletti , effa fa- 
pienza fia non (blamente nelle parole , ma eziandio nell’ animo , c accioc- 
ché la cofcienza viva, fecondoche fa lingua parla ; e fa fua luce tanto piu 
chiaramente ufplenda di fuori , quanto piu veracemente ella arde nel cuore. 
iVla gran fatica è ad efaminare ancora con piu lottile efpolizione quella pa- 
rola , che il tello dice : Chi dette intelligenza al gallo ? La intelligenza de* 
Dottori tanto debbe eflerc piu fottile , quanto ella li efercita a penetrare le 
pofe invisibili , quanto ella non cerca alcuna qofa materiale , quanto , par- 
lando con fa voce del corpo , trapalfa ciò , che è corporale . Quella f»pien : 
za mai non fi adatterebbe a’ gran predicatori , fe il Facitore medefimo di 
jjutti i gran fatti non porgelfe fa fu» grazia al gallo , che canta , cioè al pre- 
dicatore , .che predica . Il gallo ha fa intelligenza , acciocché prima egli efa- 
mim l’ ore della notte , e poi metta fuori fa voce da fvegliare chi dorme . 
Cosi ciafcun fanto predicatore prima debbe confiderai fa qualità della vita 
de’ fuoi uditori , e poi finalmente formare fa voce della fua predica , e am- 
maeltrare , fecondo li confà a elfi uditori . Il difeernere l’ore della notte, fi 
è quafi di giudicare i meriti, e le condizioni de' peccatori . Il difeernere l’o- 
re della notte , fi è correggere con aperta voce di riprenfione le tenebre de’ 
peccati . Sicché fa intelligenza .è attribuita da Dio al gallo . perocché fa vir : 
tù della difcrezione data è da Dio ai predicatore della verità , acciocché egli 
fappia a cui , il che , ,il quando, e come egli abbia a dire, C predicare; im- 
perocché una medefima parola efortatoria non fi confà a tutti; perocché tut- 
ti non anno una medefima qualità di collumi • SpelTe volte nuoce ad alcu- 
ni quello , che fa utile pd altri , come noi veggiamo , che una erba , che 
pafee e nutrica certi animali , alcuna volta ne uccide degli altri , e un leg- 
giero zufolare mitiga i cavalli . e pugne i cani : e una medicina , che dimi- 
nuilce certa infermità , ad qn pino arroge danno : il pane , che fortifica i 
grandi , ucciderebbe i piccoli. ' 

Le parole de predicatori fi debbono formare fecondo fa qualità degl* 
uditori , acciocché elle fi adattino a ciaicuno , fecondo la fua condizione , c 
nientedimeno non fi partano dalla comune utilità degli altri . Ora che fono 
le menu attente degli uditori , fenon quafi , come le corde tefe della cere- 
rà , le quali corde n buon maeltro le tocca divcrfacicntc , acciocché il luta- 
no 
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no non gli rifponda diverto . E però le corde rendono il tuono confonante , 
perche fono tocche con una penna , ma non con una medefima pcrcuflione; 
onde ciafcun predicatore , acciocché egli metta tutti nella virtù della carità, 
non debbo toccare i cuori degli uditori con una medefiow forma di parole , 
ma con diverte ; perocché altrimenti fi debbono ammonire gli uomini , c 
altrimenti le femmine ; altrimenti i giovani , altrimenti i vecchi ; altrimen; 
ti i lieti , e altrimenti gli addolorati ; altrimenti i fudditi \ e altrimenti t 
Prelati ; altrimenti i fervi, e altrimenti i lignori ; altrimenti i favj di que- 
Ilo mondo , e altrimenti gli uomini groffi e da pochi ; altrimenti gli sfac- 
ciati e fenza vergogna, e altrimenti i vergogno!! ; altrimenti i protervi, e 1 al- 
trimenti i pufillanimi ; altrimenti i pazienti , e altrimenti gl' impazienti ; al- 
trimenti i benevoli , e altrimenti gfinvidiofi ; altrimenti i femplici , c al- 
trimenti i pervertì ; altrimenti i fani , e altrimenti gl’ infermi ; altrimenti 
quegli , che temono i flagelli , e pur peccano , e altrimenti coloro , che fo- 
no indurati nel male , che per flagelli non fi correggerebbono ; altrimenti 
coloro, che fono troppo taciti, altrimenti coloro , che per troppe parole vam 
no tuttodì vagando ; altrimenti i timidi , c altrimenti gli arditi ; alirimcnti 
i pigri , e altrimenti coloro, che fanno e operano troppo; altrimente i man- 
f atti , e altrimenti gl'iracondi ; altrimenti i pertinaci , e altrimenti i leg- 
gieri ; altrimenti coloro , che danno per mifcricordia del loro proprio , e al- 
trimenti coloro , che cercano di torre l’altrui ; altrimenti coloro . che non 
rubano altrui . e nondimeno non danni} del loro ; altrimenti coloro , che 
danno di quello , che elfi anno di proprio , e non reflano però di rubare 1’ 
altrui ; altrimenti i difeordanti , altrimenti i pacifici ; altrimenti quelli, che 
feminano fcandoli , altrimenti i pacifici . Altrimenti fi debbono ammonire 
quegli , che non intendono dirittamente le parole della fanta legge , e al- 
trimenti coloro , che dirittamente intendono , e non parlano umilmente ; 
altrimenti coloro , che fapendo nobilmente predicare , per umiltà temono ; 
altrimenti coloro , che non fono ancora fumeienti in predicare per manca- 
mento di fetenza , o d’etadc , e nientedimeno fi avventano ftrabocchevol- 
mentc a dire , c parlare ; altrimenti coloro , che deliderano le cofe di que- 
llo mondo , c nientedimeno fono affannati dalle cofe avverte ; altrimenti 

?ueg!i , che fono obbligati al matrimonio , e altrimenti quelli , che fono 
iberi da que’ legami ; altrimenti coloro , che anno provato il diletto car- 
nale , altrimenti gl’ignoranti Dio ; altrimenti coloro , che piangono i pec- 
cati dell’ opere , c altrimenti coloro, che piangono i peccati delle cogitazio- 
ni ; altrimenti coloro, che piangono i mali tommefli, e nientedimeno noa 
gli abbandonano, altrimenti quegli, che gli abbandonano, e nondimeno non 
piangono : altrimenti coloro , che lodano le cofe illecite , che fi fanno , al- 
trimenti chi accufa il male fuo ; e nondimeno non lo sa fuggire ; altrimen- 
ti coloro , che fono fuperchiati da fubita luflùria , e altrimenti coloro , che 
fon legati in tal colpa per propria deliberazione; altrimenti coloro , che fan- 
no fpelfo cofe illecite, benché fiano piccolilfime ^altrimenti coloro , che fi 
guardano dal male , ma alcuna volta s’ attutano infino alla gola ne’ gravi 
peccati + altrimenti coloro , che cominciano il bene , altrimenti coloro , che 
non compiono cofa buona , che effi cominciano; altrimenti coloro, che fan- 
no i mali occultamente , e il bene pubblicamente ; altrimenti coloro , che 
nafeondono i beni , che elfi fanno , e nientedimeno fi lafciano infamare pub- 
blicamente d’ alcune loro opere . Noi corniciamo , che noi dovremmo fot- 
tilmente trattare di ciafcuno , cioè , che modo , e che otdine d’ammonizio- 
ne fuife da tenere ; ma noi fiamo [lati impediti dalla paura del troppo lun- 
go parlare . Pure con la grazia di Dio noi abbiamo penficro di compie- 
re quello mancamento in alcuna altra opera , fe un poco di tempo di 
Tomo IP. O que- 
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quella (àticofa vita j ci refierà ancora . “ ' r . '1 

y. No» abbiamo un’altra cofa , che noi polliamo confìderare della ■ intelli- 

genza di quello gallo , cioè , che egli fuol fare i fuoi canti piu forti , e piu 
lunghi nelle profonde ore della notte : c quando fora del mattutino già li 
appretta , fa voci piu baite e pitr brievi , nelle quali varietà ci inoltra la in- 
telligenza del gallo , come i fanti predicatori debbano aver difcrezione , e con- 
fiderazione nelle loro parole . Quando e(T» predicano agli uomini , che fono 
ancora oltinati , di inoltrano il terrore del finale giudicio loro con alte, e gran 
voci , e allora gridano , quali come il gallo nelle tenebre della profonda not- 
te . Ma quando elfi veggono , che la luce della verità apparile* a’ cuori de- 
gli uditori , mutano la grandezza delle loro grida in una piacevolezza di ca- 
rità , e non folamente pronunziano quelle cofe , che fono terribili delle pe- 
ne infernali , ma eziandio quelle cole, che fono dilettevoli de’ premi eter- 
nali . Elfi eziandio allora cantano con voci brievi c minute , perocché ap- 
prettandoli la chiarezza del di , predicano tutte cofe fottili de’ mi. ter j divini, 
acciocché coloro , che vengono dietro a loro , tanto meglio odano quelle co- 
fe fottili , quanto piu s’accollano alla luce della verità , e cosi piu fuccinta- 
mente da diletto a que’ vigilanti , i quali quando dormivano , ir gallo gli 
fvegliò col piu lungo , c gran canto , acciocché ciafcuno corretto e ammen- 
dato , volentieri voglia conofcere fottilmente le foavi cofe del regno celelte, 
il qual prima temeva le pene del giudicio . Quello fi figura bene per Moi- 
sè , quando egli comanda, che le trombe Tuonino di fuono rotto, quando il 
Num. io. campo (I muove ; perocché la Scrittura dice : Fatti due trombe £ oriento fo- 
a. rate . E poco poi dice : Quando il fuono della tromba rotta fi fentirS , il cam- 

po fi muova . Per due trombe l’efercito fi conduce ; perocché per li due co- 
mandamenti della Carità il popolo è chiamato alla battaglia della Fcdc^ : le 
quali trombe però comanda , che fieno’ d 'oriento , acciocché le > parole de’ pre- 
dicatori fieno chiare per bellezza di luce , e non offiifchino d’ alcuna ofeuri- 
tà le menti degli uditori . Sono ancora forate , perche è bifogno , che colo- 
ro , che predicano Ja futura gloria , diventino piu forti per le percuttioni del- 
Num. lo. le prefenti tribulaziont . Sicché ben dice : Quando il fuono farà rotto , fi muo- 
j. va il campo ; perocché quando le parole delia Tanta predicazione piu ' fottìi; 

mente , e piu partiramente fi dicono . tanto piu ardentemente i cuori degli 
uditori s’ infiammano contra le battaglie delle tentazioni .• 

Abbiamo ancora da follecitamente confìderare; un’ altra cofa nel gallo ; 
perocché quando egli fi apparecchia a cantare, prima fcuote falle , e perco- 
tendo se medefimo , fi rende e fatti piu vigilante . Quello chiaramente vee- 
giamo noi nella vita de’ fanti predicatori , fc noi con attenzione gir confi- 
deriamo . Etti innanzi , che facciano parole di predicazione , fi efercitano 
nelle fante operazioni f acciocché elfi non Geno negligenti ne fatti , dove 
etti provocano gli altri con parole ; ma prima fi efercitano in gran fatti , e 
poi pottòno fare gli altri folleciti, e attenti a bene operare . Pnma dico etti 
lì percuotono Ior medefimi con f alie delle cogitazioni ; perocché etti con 
follecita difeuttione ricercano , e con rigida correzione punitcono ciò , che ef- 
fi traevano di fottile nella loro vita . Prima follecitano di punire per pianto 
i loro difetti , e poi pottono meglio moftrare , come i difetti degli altri fi 
abbiano a punire . Cosi Tuonano colle alie prima , che elfi cantino ; peroc- 
ché innanziche elfi proferano alcune parole efortatorie , moftrano per opera 
quel , che elfi vogliono poi dire con parole E quando vegghiano cosi per- 
fettamente in loro , allora chiamano alle vigilie gli altri , che dormono . 
Ma da cui è data tanta intelligenza al Dottore . cioè , che egli vegghj per- 
fettamente a se , e poi chiami a vegghiare quelli , che dormono , colta uti- 
lità , che elfi anno tratto del vegghiare *, e che egli prima cautamente effe- 
mini 
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mini le tenebre de’ propri peccati , e dipoi dimoftri a’ peccatori la via chia- 
ra per la fua difereta predicazione , e anche a tutti in particolare predichi , 
fecondo il debito modo e tempo , e a tutti inficine dimoilo quello , che in T 
terreni , poiché non fi correggono ? Or come può egli venire a dire si 
grandi e si lottili cole , le prima non è ammaellrato dentro da colui , che 

10 creò ■ E perche la virtù di tanta intelligenza non è loda del predicatore, 

ma del Creatore , dirittamente egli dice : O chi dette intelligenza al gallo ? Num. io. 
Come fe egli dicerie, fe non io, il quale le menti de predicatori , che ho 5. 
creati mirabilmente di nulla , piu chiaramente ammaellro , e fo intendere 
le cole , che fono occulte ; onde per inoltrare , che egli non folamcntc fpt- 
ra la intelligenza nelle parole de’ predicatori , ma eziandio egli forma nella 
bocca loro le parole , che eli» dicono , aggiugne,e dice nel fello noltro : Chi 
narrerà la ragione de' cidi ? E perche torri via le loro parole , quando egli 
inoltrerò se medefimo a noi nella maelti diwna , di fubitq arroge , e dice : 

Chi farà dormire il canto del ciclo ? In quello mondo Iddio ha parlato alla 
noltra infermitade non nella manifella perfona della fua maelti , ma per 
bocca de’ Tuoi predicatori , acciocché la lingua carnale pcrcotelfe 1 cuori car- 
nali, c tanto piu agiatamente ricevettero in loro le-cofe difufatc, quanto elfi 
f udilfero per lo fuono delle parole ufate . Ma poiché il corpo fi rifolvcri in 
polvere per la morte , e la polvere fi ripiglierà l’anima per la refurrezione , 
allora non cercheremo d’udire parole di Dio , perocché noi vedremo coll oc- 
chio nella fua maclla quello, che empie ogni cofa , ciod. il Verbo divino , 

11 quale allora tanto piu ri fonerò profondamente nelle noltre orecchie , quan- 
to egli penetrerà piu le nortre menti colla forza della lua chiarità . Sicché 
levate via le parole , che torto vanno , e torto vengono , Ja vnìone della 
maclli divina fia a noi quaG un fuono di perpetua predicazione ÌBqpde di- 
rittamente dice ora Iddio al beato Giob : Chi narrerà la ragione de ctelt , e 
chi farà dormire il canto del ciclo ? Qui pigliamo noi la ragione de cicli , la 
forza de’ fecreti celclli, e il canto elei cielo figuriamo noi le concordanti pa- 
role de fanti predicatori . Quando il nollro Facitore cominccri a namare la 
ragione de' cieli , fari dormire il canto del cielo ; perocché quando fi mollreri 
a noi nella fua propria forma , le parole de’ predicatori cederanno . Per que- 
lla cagione dice Iddio per Geremia : L'uomo non infognerà piu al proffvmo fuo, - m 
e f uomo non infegnerà al fuo fratello dicendo , conofct Dio? Tutti mi conojce- j 
ranno dal minore di loro infino al maggiore , dice il Signore . Appretto San 

Paolo dice : E le profezie faranno evacuate , e le lingue cederanno ? e la feien- , Cor , , 
za fia dilìrutta . Owcramente, la ragione de' cicli è la virtù de cieli , che ' ’ 

da vita la quale formi gli fpiriri angelici \ imperocché Iddio come egli i g 

cagione di tutte le cagioni, e vita di tutti 1 viventi, cosi è cagione di tut- 
te le creature ragionevoli ; perocché allor narra egli la ragione eie cieli. Quan- 
do egli mollra fe medefimo a noi . E come fignoreggia gli fpiriti angelici , 
allora narra la ragione de’ cieli , quando levata via la caligine delle nollre 
menti , egli fi diraollreri a noi nella fua bellezza apertamente ; onde egli . u 
dice nell’ Evangelio : Ora verrà , quando io non vi parlerà piu in parabole, ma • ** 

palefemente annunzierà a voi del Padre mio. Egli dice , come egli annunzierà 
palefcmcntc del Padre ; perocché egli per la bellezza della fua maelli , che 
egli paleferi a noi , ci mollreri , come egli nafee eguale al Padre , che lo 
generò , e come lo Spirito di loro due , coetemo a ciafcuno di loro , proce- 
da . Allora noi vedremo apertamente , come il Verbo, che ha il fuo ettcr 
dal Padre , per nascimento non fu dopo il Padre , di cui egli nacque , come 
lo Spirito Santo , che è prodotto , e per proceffione non è dopo coloro , da 
cui egli procede . Allora noi vedremo apertamente , come la Triniti è una 
clfeuza in tre perlone divife , e come uno Iddio è in tre perfone folo, e in- 
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tero . Sicché li lingua di Dio allorché diri quelle cofc , farà fofo vederi? 
quella chiarezza di colui , da cui vengono le grazie . In quel tempo il can- 
to del ciclo dormirà ^perocché apparendo nel fina! giudicio colui , che rende 
all’uomo, fecondo l' opere lue , non ci fia bifogno di fpandere parole sfer- 
ratone ; onde chiaramente dice del tempo della refurrczionc generale , quan- 
do egli foglie , e dice : Svitando fi fondava la polvere nella terra , c le ghiove 
erano raccolte infume . La Scrittura divina, fecondo la fua ufanza , deferì ve- 
le cole, che debbono venire , quali come le fulTmo già palfate ; ritenendo 
in se quello , che elfo mede-fimo dice : Il qual fece le cofe , che doveano ve- 
nire . La polvere ailor fi fonda nella terra, perche ella è ridotta nelle mem- 
bra l'ode , e le ghiove della terra fi ragunano infittirne ; perocché rifufeiteran- 
no i corpi fermi , radunati di polvere . Ma poiché noi abbiamo detto , co- 
me quelle parole di Dio fi debbono intendere pel tempo futuro . dobbiamo 
eziandio dire quello , che elle lignificano di predente : Chi narrerai la ragioni 
de cicli ? E cht farà dormire il canto del cielo } 

Iddio narra la ragione de cicli , quando egli illumina la mente de’ filo! 
eletti per dimo iar loro i fuoi fccrcri celelìi . Ma allora fa dormire il tanto 
del ciclo , quando egli nafeonde per giullo giudicio a’ dannati i concordanti 
inni degli Angeli , que’ gaudi delle virtù ceteltiali : il qual canto benché 
dentro rifuont , pur dorrne nell’ ignoranza de' dannati dalla parte di fuori . 
Cosi la ragione tic’ fecrcti ccleiti i narrata ; e nondimeno il canto del ciclo fi 
dice , che egli dorme ; perocché il conofcimento della fuperna retribuzione è 
qui manifetlato per ifpira rione di Dio agli eletti ; e a’ peccatori è occulto , 
come fia fatta la foavità della lode divina . Dico , che è narrata la ragione 
del rtf/o> perocché lenza intermilfione è palefato alle menti degli eletti, co- 
me fi^jtande la retribuzione fupernalc , acciocché lenza celfazionc elfi crc- 
pano in meriti , e trapalando le cofe vilibiii , diftendano il defiderio loro 
alle invifibtli : di che interviene , che tutte le cofe vifibili , che dilettano 
in quella vita i peccatori , provocano i eiuìli ad appetire altro ; perocché i 
giulti fi accendono nell’ amor di colui , da cui fono date fané tutte le cofe, 
che fono buone i e tanto piu ardentemente fi amano , quando elfi veggono 
avanzare lui in' bontà, che ha create quelle cofe buone, perocché la lingua 
della invifibile compuzione dice quello , che rifuona loro nel cuore in filcn- 
zio : la qua! lingua tanto piu perfettamente odono dentro , quanto di fuori 
eglino piu realmente fi partono dallo flrepito de’ defiderj terreni . A quelli 
tali non dorme il canto del cielo ; perocché la loro mente conofce , quanta fia 
la foavità della fupemal gloria per f orecchie dell’ amore, che elfi dirizzano 
tt udire . Elfi odono dentro quello , che eglino debbono appetire ; e per l’ 
appetito medefimo , che eflì anno di Dio , fono informati de’ premj de’ ce- 
Iemali gaudj ; onde con fatica foftengono la prefente vira , non fedamente 
quando ella gli perfeguita , ma eziandio quando ella gli favoreggia . A loro 
è grave tutto ciò che elfi veggono , quando conviene , che cili indugino di 
vedere quello , che dentro odono . Dico , che elfi tengono grave ciò , che 
qui anno eziandio a lor modo , perche non è quello , che eflì appetifcqno. 
Continuamente la loro mente , già fiaccata da fatiche della mtfera vita , 
afpetta di pofliedtre quel fupemal gaudio, mentre che fi ode_ ri fonare quel 
canto de! cielo dentro nell’ orecchio del cuore , e per quello li fortifica nel- 
la fperanz tuttodì d’ a cere , quandoché (la , la compagnia de’ celelliali cit- 
tadini . Quello canto della laude fupernale era già lunato nell’ orecchie di 
colui , che dicca : lo entrerà nel luogo del tabernacolo ammirabile irihito al- 
la caja di Dio . in voce et efult azione , e di confi fiume i il Jiiono della città , 
cht fi pnfie . Che altro, che il canto del cielo movea colui, che avea udito 
dentro la voce di letizia , e di corife fiume , e i J'uoni nella città , che fi pafee : 
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il quii cinto dorme a' peccatori ; perocché non è manifefto per voce di com- 
punzione a' loro cuori , e perche non fi lludiano di conGderare quella mol- 
titudine defiderabilc de cittadini della fupcrna cittì di Gerufalem ; con niun 
raggio d' amore ragguardano quella feda della folennità celediale, con niuna 
pena di fublime contemplazione li lievano in alto , ma folo attendono alle 
cofe vifibili : c perciò nulla odono dentro della fuperna foavità ; perocché , 
come noi abbiamo già detto , il tumulto delle follecicudini del fecolo fa 
afforcare loro I’ orecchie del cuore . Ora perche per difpenfazionc dell'occul- 
to giudicio di Dio , quello , che a uno è aperto , a un’ altro lia chiufo , e 
quel che a uno è feoperto , a un’ altro lia occulto , dirittamente dice : Chi 
narrerà la ragione de' cicli ? La qual cola fu fatta piu palefe , quando il no- 
ftro Redentore apparendo in carne pel miderio del fuo avvento , largiendo 
la fua m'fericordta a’ Gentili indegni , fcacciò da se quelli , che pareano 
degni , cioè , i Giudei ; onde qui dirittamente foggiugne , e dice : Quando 
Jì fondava la polvere nella terra , le ghiove della terra erano .raccozzate . 

Noi pigliamo per la polvere i peccatori , i quali non avendo fodezza aj- io. 
cuna di ragione , fono rapiti dal vento di ciafcuna tentazione ; de’ quali di- 
ce la Scrittura : Non faranno cosi gli empi , no» cosi , ma come la polvere P fall. 8, 
li quale il vento fcaccia dalla faccia della terra . Pertanto la polvere è fondata 
in terra , quando i peccatori , tocchi nel cuore da Dio , fono ralTodati per 
la ragione della Fede cattolica , che fi tiene nella Chicfa di Dio, acciocché 
coloro , che prima per poca fermezza erano fmolli dal vento di una mobile 
tentazione , sì diventalkro immobili contra le tentazioni , e accollandoli a 
Dio con perfeveranza tenclfero fermo il propolito di ben vivere . L e ghiove 
della terra li appigliano inficine per acqua c per polvere . E pertanto yi que- 
lla terra le ghiove fi rappigliano ; perocché 1 peccatori convertiti fono ba- 
gnati dalla grazia dello Spirito Santo , e diventano uniti nell' accozzamento 
della Carità . Dico, che quelle ghiove fono rapprelc in terra , quando i po- 
poli., i quali prima tentano diverfe opinioni della Fede , quali come fi.fpar- 
ge la polvere , poi ricevuta la grazia dello Spirito Santo , fi accozzano in 
concordia della facratilfima unità della Tanta Chicfa, intantoche ledendo il nu- 
mero de’ convertiti tremila una volta ,c cinque mila un’ altra volta , rende 
tellimonianza la fanta Scrittura , che un cuore , e un anima era in tutti colo- 
ro . Quelle ghiove della terra , latte d’ una polvere , ma dillinte quafi di di- 
verfe grandezze , tuttodì fon ragunarc da Dio fopra la terra ; perocché con- 
fervando 1’ unità della fanta Fede, elfo Iddio raccoglie ne! grembo delja cat- 
tolica Fede nella fanta Chicfa i popoli fedeli , fecondo la varietà de’ colti*; 
mi , e delle lingue . Infino allora ordinò Crilto quelle ghiaie , quando egli 
Comandò , che il popolo fi acconciale , e ordinalle a cinquanta infiemc , o 
a cento per mangiare del pane , e del pefee le quali glume , fe noi le 
vogliamo confidcrarc nella fanta Chicfa , fecondo la diverlìtà de’ meriti, for- 
fè aremo noi a dillinguere anfor piu Tortilmente . Perocché clTcndo 1’ uno f 
ordine de predicatori , l’ altro degli uditori , 1’ altro de’ reggenti , l’altro de 
fudditi , 1’ altro di quelli , che fono in matrimonio , f altro de’ continenti , 

1' altro de’ penitenti , I’ altro de’ vergini .quali in una terra fi fa diverfa , e 
dipinta forma di ghiove , quando in una Fede, e una Carità fi moliranq dif- 
limiqlianti meriti di quelli , che adoperano il bene . Quelle ghiove lignifica- 
va il popolo . il quale con una buona intenzione offerfe diverfi doni nell’e- 
dificio del tabernacolo , del qual dice la Scrittura : Gli uomini , e le donne Ixod. jj. 
dierono ciò che era nere farlo all' ornamento , e alle fante veftimenta , cioè , or- jz. 
mille , e certi ornamenti et orecchie , che fi chiamano cereri , e amila , c or- 
namenti , che fi chiamano dcjhrali , e che fon comuni agli uomini , o alle 
femmine : Ogni vafcllo d oro fu ripojlo ne doni di Dio , c fc alcuno avea giacin- .* 

to 
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lo , forfora , o cocco bijìinto , o biffo , o peli di capra . 

Oli uomini colle donne offerfono i doni , e or ni menti del tabernacolo; 
perocché i fublimi fatti de' forti , e le piccole cofe de' deboli fono computate 
nel compiere I’ ornamento della Tanta Chiefa . Che lignificare fi può per f 
ar mille , le quali llringono il braccio , fenon 1’ opere de’ Prelati , i quali 
adoperano gran cofe ? Che per li ccrcci , fenon 1’ ubbidienza de’ fudditi > Che 
per le anelici, che fono tl (cenacolo de’ (cereri > Perocché alcuna volta i nue- 
ilri Seguono quello , che erti veggono , e che gli uditoti non pofibno inten- 
dere . Che intenderemo per li delirali , fenon gli ornamenti della prima ope- 
razione ? Che per lo vafcllo et oro rifervato fra i doni del Signore , fenon P 
intelligenza della divinità i La quale intelligenza tanto i divira dall’ amore 
delle cole di fotto , quanto ella i tirata ad amare foto le cofe , che fono 
eterne 1 Che intenderemo noi per lo giacinto , fenon la bellezza delle cofe 
celclìi ? Che per la porpora , fenon il (angue , e la fofferenza delle pallìoni , 
che fi debbe avere per amore del eterno Regno ì Che per lo cocco , e biffo , 
fenon la Carità ? La quale acciocché fia perfetta , conviene , che Ila tinta 
due volte ; perocché piglia colore per amor di Dio , e del profilino ? E per 
lo biffo di figura la immaculata virginità della carne : e per K pii delle ca- 
pre : de’ quali fi fanno i càlice) afjiri , fi figura la dura afflizione de’ pe- 
nitenti . E pertanto quando alcuni figurati per 1' armille , e per le anello , 
esercitano lodevolmente 1’ uficio del magillerio , -e gli altri figurati per li 
cercei , e delirali , porgono divota ubbidienza , e diritte e fante operazioni ; 
c 1’ altri figurati per lo vafel deli oro , rifervato a un piu chiaro , e piu fot- 
,tile intelletto di Dio , e altri per lo giacinto , porpora ., e cocco , non cedano 
di fperare , credere , ed amare le cofe celelli , che efli odono , domandando 
a Dio di conofccre con piu fottile intelligenza quello , che ancora non fan- 
no . Altri per Io biffo oflervano a Dio la integrità della lor carne . Altri 
per peli di capre , afpramente piangono i peccati , che per propria volontà 
commifero . Cosi molte' ghiove fono tratte , quali da una terra ; perocché 
diverfe opere efeono da una egual fervitudine: le quali ghiove non crefccreb- 
bono , clfcndo pure .radunate .di polvere , fe la polvere non averte prima 
ricevuta 1' acqua fopra ai se , e averte raffoJata se medefima coll’ acqua in- 
fufa : ecosi l unità della cantà non terrebbe (fretti i peccati infino a tanto, 
che la grazia dello Spirito Santo non gli ammorbidane . E pertanto Iddi* 
dimoierà , quando egli narrerà la ragion de’ cieli , e farà domite il canto 
del cielo , e dice cosi : {biondo la polvere era fondata in terra , e Je ghiove era- 
no racozzate , come fe egli dicerte : allora primamente , fecondoche mi pia- 
cea , rifiutando alcuni , e alcuni accozzando dentro alla faina Chiefa col le- 
game della Carità, non fenza mifcricordia aperfi ad .alcuni i miei fegreti fpà- 
ii. rituali , non fenza giullizia gli chiufi agli altri . Ma perche quella fanra 
Chiefa eflendo repulfa dalla infedeltà de’ Giudei , fi mite a pigliare del po- 
polo Gentile , e a incorporare nel fuo grembo non con fua forza , ma con 
quella di di Dio , dirittamente foggiugne , e dice : Ora piglierai tu la preda 
della l ione ff a , o empierai tu f anima de' Juoi lioncini ? Quella è quella lioneffa, 
della quale Giob , vedendo i Giudei fuperbi effer da Dio rifiutati , e che la 
fanta Chiefa dovea cominciare a predicare , avea detto di fopra : / figliuoli 
de' mercatanti non [ aveano calcata, e la lioneffa non era f affata per effa . A que- 
lla lioneffa Iddio toglie la preda per empiere C anima de' fuoi lioncini ; perocché 
Iddio ha tolto innumerabili uomini del popolo Gentile per accrefcere la fua 
fanta Chiefa , e col guadagno dell’anima ha faziati gli affannati defiderj de- 
gli Aportoli , i quali fono Ilari chiamati lioncini per le loro menti tenere , 
e per 1’ infermità della lor paura ; perocché nella paflione di Crifto èrti lla- 
Jt. 20 . 19 . vano in cala colle porte chiufc , ficcome è fcritto di loro : Effondo tardi quel 
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ffimo di de fatati (cioè della fcttirtiana) ed e/fendo gli ufcj ferrati , ove erano i 
Dtjcepoli congregati fer paura de' Giudei . verme Gesù , e flette in mezzo di loro ; 
yn ,de qui di quelli honcini dirittamente loggiugnc , e dice : Quando effi giaciono 
ne luoghi ofcuri , e pongono gli agguati nelle fpelonche ; peroccKe quando i fanti 
predicatori non fi levarono contra le membra , cioè , i feguaci del diavolo , 
a predicare liberamente , e ancora non fendo confermati dalla infuGone del- 
lo Spirito Sinto dopo la paflìone di Crifto , non predicavano il loro Reden- 
tore con ferma autorità , quafi pongano gli agguati nelle fpelonche . Dico , . 

che i honemi , che doveano rubare il mondo , giaceano quafi in luoghi na- 
ftoli , c occulti , chiufe fe porte , acciocché poi piu arditamente elfi faceffe- 
ro maggior preda <f anime, de’ quali noi fiamo certi , che allora effi temea- 
no 1 impeto de’ popoli , per lor medefimi dando naftoli . E (landò cosi col- 
le porte chiufe que limeini , cioè gli Apoftoli , con indullria , e agguati cer- 
cavan la morte ; acciocché non uccidelfcro la nodra colpa , e levalfero via 
ogni radice di peccata , che fulTe in noi . Cosi al primo lioncino di colloro , 
affamato . ma non polftnte ancora predicare , cioè a San Piero , fu modra- 
ta la preda, che egli dovea fare del popolo Gentile in un finto mandato dal 
cielo, e fugli detto: Ammazza , e mangia . A quelli lioneini , ficcome ancor Afl.io.if, 
teneri fu comandato , che efii giacelfero ne’ loro giacigli e covaccioli, quan- 
do fu lor detto da Crido : Sedete qui nella città infino a tanto , che voi fiate ri- Luc.14.49 
pieni dt fòrza . e di virtù dal cielo . Or non fono eglino dirittamente chia- 
mati figliuoli della lioneffa , che effondo nati nella fanta Chiefa, colla bocca 
rubarono il mondo , che gli perfeguitava } ApprelTo , noi abbiamo veduto , 
quello già elfere (lato fatto per li Santi Apolidi 4 ma ancora noi veggia- 
mo ’ cheli fa per i fanti Dottori tuttodì, e per li fanti predicatori; perocché 
benché elli fieno padri de’ loro difccpoli, pure eglino furono i figliuoli de’ loro 
maeflri ; onde degnamente fono chiamati figliuoli della lioneffa ; ovveramen- 
fe , benché elfi fieno maellri di certi fedeli, pure fi gloriano di elfere difcc- 
poli della Chiefa^ univerfale . E cosi Iddio piglia la preda della lioneffa ; pe- 
rocché colla virtù della fila fpirazione trae dall’ errore la vita de’ peccatori , 
e riempie 1 anima de’ fuoi lioneini ; perocché egli fatisfà a’ pietofi defidcrj 
de luoi Dottori con la conyarfione di molti : de’ quafi lioneini ben foggiu- 
gne , e dice : Quando giaciono ne' luoghi ofcuri , pongono gli agguati nelle fpe- 
loruhe . 

Tutti i tempi non fono atti alla dottrina ; perocché 1 ’ uomo perde al- 
cuna volta i| frutto delle parole , fe egli le profera innanzi al tempo , e 
fpelfcvolte dicendo leggermente una cofa , per avere il tempo convenevole, 
e atto, fa frutto buono. Pertanto colui fa ben dire , il Quale fa con ordine 
tacere . Or , che giova correggere un iracondo in quel tempo , che egli 
avendo alienata la mente, non folamente non può ricevere le parole altrui; 
ma appena può f offerire se rtiedelìmo ? A quello modo colui, che vuol cor- 
reggere per increpazioni P uomo ftiriofo , quafi da delle battiture all' ebbro, 
che non ftnte le pcrcofTe ; onde acciocché la dottrina polla giugnere al cuo- 
re dell uditore, debbe il Dottore confiderai il tempo, che fia a ciò. Sicché 
ben dice il ledo di quelli Honemi , che effi giaciono ne' luoghi ofcuri , e pongono 
gii agguati nelle fpelonche . Noi veggiamo , che quando i fanti Dottori rag; 
guardano cofa da riprendere , e nientedimeno fi ritengono ne’ loro penfieri 
con lilenzio , quali danno naftoli! nelfe fpelonche , c quafi i luoghi ofcuri 
fi cuoprono, perche fi vogliono a tempo occultare ne’ loro cuori v Ma quan- 
do elfi vedranno il tempo atto , fubito efeono fuori , e nulla taciono di ciò, 
che elfi anno a dire , e afferrano il collo de’ fuperbi col morfo di afpra ri- 
prenderne . Cosi Iddio prima per mezzo degli Àpodoli, e poi pe’ fanti Dot- 
tor* > i quali egli ha folìituito in luogo degli Àpodoli , piglia tuttodì preda 

a que- 
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a quella Itene , e per mezzo di ouelli che egli ha prefi , non refla di 
pigliare degli altri ; perocché i giulti pigliano 1 peccatori in quello mondo, 
perche eisi , poiché fieno convertiti , pigliano eziandio degli altri peccatori 
di quello mondo ; onde il popolo Gentile , che fu prefo dalla pietofa bocca 
degli Apolidi , or con tanta fame defidera di pigliare , con quanto egli fa , 
che egli fu delidcrato prima dagli Apolloli. Appreso fegue, e dice: C hi ap- 
parecchia C efca al corèo .quando i funi figliuoli gridano a Dio , vagando , per- 
che ncn anno il cibo ? Noi figuriamo qui per li corèi , e per li figliuoli il 
popolo Gentile , fatto nero per li peccati. Del popolo Gentile parla il Pro- 
pr ! feta, e dice: Il quale da a' giumenti la loro ejca , e a figliuoli de corèi x de lo 
J »45- invoc/tno _ i giumenti pigliano 1’ efca , quando la mente degli uomini ? che 

9 ‘ fono fiati lungo tempo beftiali , fi faziano della fama Scrittura .Mal efca 

i data a figliuoli d c corèi , cioè, a’ figliuoli de’ Gentili , quando il loro defl- 
derio fi pafee della nollra converfione . Quello corèo fu efca, quando la fan- 
ta Chiela lo cercava . Ma ora egli riceve 1’ efca . perche cerca di conductre 

f li altri a converfione , i figliuoli del quale , cioè , i fanti predicatori ufeiti 
i lui , non prefumono di loro , ma delle forze del noftro Redentore: onde 
ben dice , che i J'uoi figliuoli gridano a Dio . Elfi fanno , che nulla pofiòno 
c benché efli defiderino con pietofe affezioni il guadagno 
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dell’ anime , nondimeno addomandano . che quello faccia colui , il quale 
adopera dentro nella fua fapienza tutte le cofe ; perocché elfi comprendono 
con diritta Fede , die colui che pianta , 0 colui , ihe nmatfia , non ì aduna 
cola : ma Iddio , che da accrefcimcnto alle cofc . Ma quello, che il tello di- 
ce vagando , perche non anno cibo , niuna altra cofa figura in quello vaga- 
mento , fenon f anfiato penfiero de predicatori fanti, 1 quali quando defide- 
rano di rinchiudere i popoli nel feno della (anta Chiefa , accefi per grande 
ardore , mandano fuori 1 loro defiderofi fofpiri per pigliare or quegli , e or 
quegli altri: e cosi quello affocato appetito è quali un vagamento. I figliuo- 
li del corèo quafi padano da luogo a luogo, mutando il modo allora, quan- 
do i fanti predicatori per ragunarc l’ anime nel corpo della fanta Chiefa, 
decorrono con anfiato defiderio per diverfi paefi , e con diverfi e varj mudi, 
c arte . Quello vagamento appararono i figliuoli de' cortèi , cioè , i figliuoli del 
popolo Gentile dal maeflro medefimo de Gentili, cioè da San Paolo, il qua- 
le di tanta vacazione .palfava da luogo a luogo , di quanta canti grande 
egli ardeva . Paolo z\pofiolo desiderava d’ andare da un luogo ad un’altro; 
R perocché la Cariti fprona colui, che la riempie. Cosi noi troviamo, che ef- 

, ' ’ 9 ‘ fendo tanto di lunge da’ Romani feri ve a loro, e dice: lofofcm/re memoria 

di voi nelle mie orazioni , pregando Dio , quandoché fa , e in qualche modo io 
abbia cammino prof pero di venire a voi nella volontà di Dio ; perocché io deft- 
r dero di vedervi . In un’ altro luogo clfendo ritenuto predo ad Efefo , fcrive 

‘ a quelli di Corinto : Beco , la terza volta fono apparecchiato di venire a vù . 
J5*. Da W po elfcndo in Efefo fcrive a quelli di Galazia , dicendo: lo vorrei ejje- 

bat. 4.40.^ apprejfo di voi, e mutare la voce mia . Approdo ellendo a Roma rinchiu- 
fo in prigione , c perche non gli era pofiibile di andare , promette di man- 
pL-r- dar loro il difcepolo fuo , dicendo : lo f/ero in meficr Gesù di mandare tofio 
rniup. 2. a Y, meteo , acciocché io Jìa cT animo buono , fapcndo le cofe , thè fono ap- 
prcjjo di voi . Ancora elfcndo legato di legami , e ritenuto predo ad Efefo, 
Cip. fcrive a’ Colofienfi : Se io fono a fi ente da voi col corpo , collo fphrito fono fre- 
Goioj.i. 5 - f ente _ £c CO ^ come C on fanto defiderio egli quafi vagando , quivi era col 
corpo , e cola andava collo fpirito , c a quelli , che erano prefenti , porge 
l’affetto dell’amore paterno; e a quegli, che erano adenti, lo dimoltra con 
parole ; a’ prefenti fa ajuto , agji adenti mofira 1’ adetto fuo . Era prefenfe 
per opera a quelli , eoa cui egli era prcfcjUe col corpo ; c nondimeno non 
* ‘ man- 
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mancava a coloro , con cui non era corporalmente preferite . Apprefifo , noi 
vedremo meglio la fua vocazione , fc noi ancora pcnfiamo le fue parole , 
che egli dice a quelli di Corinto , cioè : lo verrò a voi , quando io arò paf- ì.Cor. a, 
fato Macedonia , e forfè fiatò apprcffo di voi , « forfè farò il verno con voi , y. 
Guardiamo , priegovi , che vagazione è quella . Ecco , egli è in un luogo, 
e dice , che egli andrà in un altro luogo , e promette , che egli palerà per 
un’ altro luogo . Or che è quello a dire , che egli con tanta anfìetà fi divi- 
de per tanti luoghi , fe non che egli è corretto da una gran Carità verfo di 
tutti ? La Carità, che è ufata di unire le cofc divife, ora cortrigne Paolo 
Apollolo a vedere il fuo cuore per molte pam . Il qual cuore piu ardente- 
mente raccoglie in Dio , quanto piu lo fparge diffufamente per ii fanti defi* 
deri . Paolo predicando , vuol dire a un punto ogni cofa ; amando , vuol 
vedere in un punto tutti i fuoi ; perocché dando in carne , per tutti vuol 
vivere , e ufeendo della carne per facrificio vuole a tutti fare utile . E per- 
tanto vadano vagando i figliuoli de' corti . cioè, i figliuoli del popolo Gentile. 

Seguitino il loro maeftro , caccino via la negligenza della mente . E non 
trovando guadagno dell' anime , cioè, il cibo loro, non certino però di cer- 
care , c da' guadagni già acquatati fi dillendano ad acquetare degli altri , e 
affamati della urilitadc di molti , quali vagando , cerchino di avere il loro 
cibo . Ora perche decorrendo per le opere delle predicazioni non redimo di 
faziare il popolo Gentile del cibo della Fede, dica il tello ndllro: Chi appa- x . 

vecchia f efea fua al corbo , quando i Juoi figliuoli gridano a Dio vagando , per- 
che non anno cibo ? Portiamo ancora per lo nome del csrbo figurare il popo- 
lo Giudaico, nero per la colpa della (ila incredulità; onde il tello dice, che 
i Tuoi figliuoli gridano a Dio , acciocché da lui fia apparecchiata al corto 
f efea . I fanti A portoli generati per carne del popolo Giudaico , quando 
eglino porgono a Dio prieghi per la gente loro propria , quali come figliuo- 
li de’ corbi , pafeono d’intelligenza fpirituale quel popolo , del quale , fecon- 
do la carne , fon nati . Adunque menrre gridano 1 figliuoli del corbo , è ap- 
parecchi ua P efea al corbo ; perocché pregando gli Apolidi Dio , il popolo 
Giudaico , il quale già .lungo tempo avea creduto , è menato a conofcere 
Dio , ed è lafciato per la predicazione de’ figliuoli , quali come per la voce 
de’ figliuoli del corbo . Abbiamo nondimeno da ragguardare in quello verfo 
Tortilmente ancora , che 1 ’ efea fi dice clfere apparecchiata al corbo , gridando 
prima i figliuoli , e poi vagando . Al corvo i prima apparecchiata P efea , gri- 
dando i figliuoli fuoi , quando predicando gli Apertoli , il popolo Giudaico 
udiva le parole di Dio, c cosi fi faziava del cibo, cioè, d'intelligenza fpi- 
ritualc , vedendone or tre mila , or quattro mila convertiti . Ma ufando la 
moltitudine di quelli , che non credeano , la crudeltà loro contro a’ fanti 
predicatori, volendo uccidere i figliuoli del corto, erti predicatori, cioè, i fi- 
gliuoli del corto , furono difperfi per tutto il mondo; onde i figliuoli dicono 
a que’ loro padri carnali, i quali non credeano alla Tanta predicazione : A 
voi fu di bifogno , che prima fi predica ffe la parola di Dio ; ma perche voi la 
fcacciajìc da voi , e mietevi giudicati indegni della vita eterna , ecco , che noi an- 
diamo al popolo Gentile . Conoscendo nientedimeno per lo fermo , che poiché 
il popolo Gentile credette , eziandio i Giudei verrebbono alla Fede ; onde è 
fentto : Infoio a tanto , che la plenitudine de' Gentili entrane , e tosi ti tu Ifrael Rom. i r 
fu ffc fatto fulvo . Appretto , jferchc i fanti Apolloli fi itudiavano di predica- 25. 
re a’ Giudei , mentre che elfi gli volevano udire , e poiché erti cominciaro- 
no a rcfillerc, moflrarono loro 1’ efempio de’ Gentili convertiti, quafi allora 
i figliuoli del corbo affamati cercavano di dare f efea al corto , prima gri- 
dando , poi vagando . E cosi il corbo trovò P efea in quel luogo , donde i fi- 
gliuoli erano iti vagando; imperocché vedendo ii popoloGiudaico eller con- 
Tomjy, P ver- 
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vertito a Db il popolo Gentile jper la follecitudine de’ predicatori fanti , fi- 
nalmente e pur quandoché ila , fi vergogna della lloltizia della fua infedel- 
tà , e allora comincia a intendere le fentenze della Tanta Scrittura , quando 
egli vede , che ella è fiata intela da’ Gentili prima, che da se: e compiuta 
b vagazionc de’ Tuoi figliuoli , apre la bocca del cuore a ricevere il cibo 
della Scrittura divina ; perocché compiuto il difeorrere , che fecero gli Apo- 
lidi per tutto il mondo , il popolo Giudaico tardi fpirirual mente comprefie 
quelle eofe , che lungo tempo non avea intefo per la incredulità, che i' im- 
pediva . Ora perche la virtù della divina potenza blamente adopera quelle 
cofe ? dirittamente dice il tefio : Chi apparecchia f tfea fua al corto , quanti» 
i figliuoli futi gridano a Dio vagando , perocché non anno i cibi ? Intendi , fc 
non io , il quale foftengo la infedeltà de’ Giudei per efler pregato dagli A- 
pofioli loro figliuoli , e fi gli pafeo colle loro prediche , e fi gii foffero tan- 
to , che , quandoché fia , cioè nella fine , fi convertiranno , vagando i mici 
predicatori per lo mondo . _ 

xy. Noi polliamo ancora intendere moralmente alcuna altra cofa de! corto. 

Si dice , che quando egli ha partoriti i figliuoli , egli non da a compimen- 
to il cibo loro infino , che egli non gli vede colle penne nere , e fi gli la- 
ida confumare di fame infino , che egli non vede in loro la fua fimilitudi- 
ne fatta per penne abbrunite, i quali vanno vagando qua, c la per lo nido, 
e colla bocca aperta addomandano la refezione del cibo . Ma come egli ve- 
de , che erti cominciano a diventar neri , tanto piu follecitamentc cerca di 
recare loro il cibo, quanto piu lungo tempo egli penò a pafcergli prima. 
Quello corto fi è ogni favio predicatore , il quale grida con gran voce, 
quando egli porta in se la memoria de’ fuoi peccati , e il conofci mento del- 
la propria infermità, quafi come color nero. A coftui nafeono figliuoli , e 
difcepoli nella Fede , i quali forfè non fanno ancora confìderare la propria 
infermità, e forfè levano 1’ occhio da vedere i peccati pairari', c perciò non 
pigliano quella nerezza d’ umiltà , che bifogna pigliare contra la gloria di 
quello mondo . Cofioro aprono la bocca quafi per pigliare 1’ efea , quando 
erti defidcrano , che fieno foro infognati i fecrcti celefii • Ma il Dottore tan- 
to meno da loro 1’ alimento de’ divini mificrj , quanto egli vede , che effi 
piangono , non come fi converrebbe , i peccati pattati ■ Egli afpctea , e an- 
cora ammonifee , che prima effi diventino neri per lamento di penitenza 
della bellezza della vita prefente, e allora finalmente ricevono il nutrimen- 
to de’fottiliffimi mificrj , cioè , a tempo convenevole. I! corto vede le boc- 
che aperte de’ figliuoli ; ma egli cerca , che prima le penne diventino nere ; 
perocché il Dottore difereto non moflra i fccreti millerj a’ loro fentimenti 
carnali , vedendo , che ancor non fi fono fpiccati da quello mondo .11 per- 
che quanto i difcepoli meno diventano neri dalla parte di fuori per l’ornato, 
che eglino tengono della vita prefente , ranto meno fon ripieni dentro del 
cibo ipirituale , del quale erti (tanno digiuni ; perocché non fi vogliono ri- 
trarre dal diletto della gloria temporale . Ma fe per confeflione della vita 
pallata erti cacciano fuori le penne , cioè, il pianto del peccato, chiamandoli 
neri , cioè peccatori, di fubiro.il favio Dottore gli fofpende in contempla- 
zione, acciocché erti piglino f efea delle parti fublimi , quafi come fa il 
corto , che cerca di pafeere i fuoi figliuoli . e mette il cibo nelle bocche 
aperte, quando egli da agli affamati dilccpoli con parole gli alimenti della 
vita eterna con quella fpttile intelligenza , che egli 1’ ha già guilata per se: 
i quali difcepoli tanto piu fottilmente pafee delle cofe fupeme , quanto piu 
gli vede bruniti nelle bellezze di quello mondo per li lamenti della peni- 
tenza . Appretto , i figliuoli del corto , quando fi veggono vefiiti le penne 
del color nero , pigliano eziandio ardire ai volare da loro ; perocché quando 
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i difcepoli piu fi veggono abbietti c vili , quanto piu s’ affliggono , d Spre- 
giando lor medefimi , tanto ardifcono piu di l'alire in maggiore Speranza di 
lor perfezione ; onde il preveduto Dottore fi ftudia piu follecitamcnte nutri- 
care coloro , i quali egli antivede per certi indizi dover poi edere utili agli 
altri . :Pcr quella cagione San Paolo ammonifce Timoteo , qnafi come fe 
egli nutricane piu Tortilmente i figliuoli del coria , che mettono penne , di- 
cendo : Le rofe , che hai udite da me per molti tcfltmoti / , dille agli uomini fe- 
deli , i quali fieno -ancor fu finenti ad ammaefirarc gli altri ; ove abbiamo da a.T 'imotA 
confidcrare , che quando il Dottore fa cautamente , c difcretamcnte dillri- a. 
buire la fua predicazione , Iddio gli da maggiore abbondanza di dottrina 
nelle fante predicazionj ; perocché quando egli per Carità sa aver compartì o- 
nc agli afflitti difcepoli , e quando conofcc per diferezione il tempo conve- 
nevole della fua predicazione , egli riceve da Dio maggior dono d’ intellet- 
to fpirituale non folamente per se, ma eziandio per coloro, a cui egli par- 
tecipa lo Audio della fua fatica ; onde ben dice qui il fello: Chi apparecchia 
r efea fua al cario } quando i figliuoli gridano a Dio vagando , perocché non 
an dio ? Quando i figliuoli gridano per erter faziati , f cica è apparecchiata 
al corba , perocché quando i buoni predicatori anno fame di udire la parola 
di Dio , maggiori doni d’ intelletto fon dati a’ loro Dottori per poter me- 
glio palcerc ì difcepoli loro . Segue il fello : Or fai tu il tempo elei parto di 
quegli uccelli, che fi chiamano Itici , cioè, delle Cicogne , nelle pietre , o hai 
tu oficrvato le Cervie par furienti ? Gli uomini, che fono nelle parti Meridia- 
ne , chiamano Itici le Cicogne , che abitano nel fiume del Nilo; ma quelli, xtf. 
che Hanno nell’ Oriente , e nell’ Occidente gl’ Itici chiamano Stambecchi , 
che fono animali piccoli di quattro piedi , i quali anno per collume di par- 
torire in luoghi petroli , perche non fanno abitare altrove : i quali fe alcu- 
na volta caggiono dall’ alte fommità de’ monti , caggiono in su le loro cor- 
na lenza lefione alcuna . Sicché quando caggiono , percuotono il capo in 
terra, c opponendo prima le corna, il capo non fente alcun danno della 
caduta . Le cervie anno per ufanza di uccidere le ferpi , che elleno muova- 
no, e di laniare le loro membra co’ morti . A ncora fi dice, che quando 
partano alcun fiume , erte pongono i loro capi 1’ una in fui dolio dell’ altra, 
che va innanzi , e andando 1’ una dietro all altra , non fentono punto la 
fatica della lor gravezza . Or clic vuol dire , che il beato Giob è dimanda- 
to del parto delle cervie , c degli ftambecchi , fe non che in erti è figurata 
la p erfona de’ maertri fpirituali 5 

I macftri fono , ficcome ftambe'tehi, che partorifeono nelle pietre ; pe- 
rocché erti conducono 1’ anime a c*nvcrtionc nella dottrina de’ fanti antichi 
Padri , i quali per lor fermezza fono chiamati pietre . Elfi ficcome fìambec- 
ihi , non fentono il danno d’alcun cadimento, quando fono follentati, c ri- 
cevuti nelle lor corna ; perocché non apprezzando cofa , che intervenga lo- 
ro di mina temporale , folìénrano lor medefimi ne’ due Tellamenti della di- 
vina Scrittura , e quali per le due coma fi lalvano . Di quelli due Telia- 
momi dice la Scrittura : Le coma fono nelle fue mani . Eglino rifuggono alla Habae. 4. 
conlolazione della divina Scrittura , quando fono pcrcortì di alcun danno di 4. 
cofe temporali . San Paolo cadendo nelle avvertita di quello mondo , quali 
ricevca se medefimo nelle fue corna , dicendo -. Tutte le refe , che fono ferii- Rem. 15.4. 
te, fono ferine a nojìra dottrina , arrioeche noi abbiamo fperanza per la pazien- 
za , per la con finzione delle Scritture . Appretto , erti fon chiamati cervie, 
ficcome Geremia parla de’ Dottori , i quali per mala cautela abbandonando 
i figliuoli , che elfi anno generati t dice : La tenia partorì nel campo i f.-Jerem. 14. 
glwoli fuoi , e bagli abbandonati. Erti predicatori avendo morti in loro i prò- 5. 
prj vizj , quali come ufano le cervie di uccidere i ferpenti , poi vivono rat- 
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elio ; e piu ferventemente da quelli uccifione de’ vizj vengono a defiderare 
P fa! 41.1. U fonte della vita ; onde dice il Salmilta: Siccome il cervio defidera alla fon- 
te deli' acque , cosi , 0 Iddio , t anima mie dijidera a te . Ancora erti palpan- 
do il labi l tempo di quella vita , quali come fi pillano i fiumi , pongono i 
pefi addolfo f uno ali’ altro , avendoli compa (l'ione l’ un 1’ altro per Cariti 
fanta ; perocché elfi con gran cautela oflérvano quel , che ì fcritto , cioè : 
Portate irtSeme i vojlri pefi , e a queflo modo adempierete la legge di Crijio. 
Calai. 6.1. Or perche dopo l’avvenimento di Crillo molti maertri fpiriruali furono fparti 
-per tutto il mondo, i quali ebbono a partorire P anime de’ loro uditori, 
cioè, a convertirgli colle loro prediche, e perche quello tempo delf Incarna- 
zione di Cmlo non fu mamfelto innanzi , che parialfero i Profeti , benché 
tutti gli eletti fapeircro , che quella Incarnazione doveva elfere , il beato 
Giob bene è domandato del parto degli Jtambcccht , e delle cervie , e li gli è 
detto: Or fai tu il tempo dei parto degli Jìambeccht , 0 bai tu offeruato le cer- 
vie, quando paruri fermo, come fe gli tulle detto: tu ti credi aver fatto un* 
gran cofa j perocché tu non antivedi ancor quel tempo , nel quale i Dotto- 
ri fpirituuh, iurndati'per lo mondo, acquiflcranno aitai figliuoli, per la dot- 
trina degli antichi Padri, e recheranno a me frutto, e guadagno dell' anime 
colle loro fatiche ; perocché fe tu vederti il frutto loro , quali come parto 
degli fiambecehi , e delle cervie , tu (limerefii la tua virtù morto poca . E 
quello è , perche noi tegnamo erter quali piccolilfime cole quelle , die fac- 
ciamo , le noi 1' agguaglieremo alle grandi opere , che fanno i fanti uorai; 
ni , ovvero , che le no Ire opere creiamo pretto a Dio in merito , fe noi 
le riputeremo vili pretto a noi medefimi per umiltà . Portiamo anco per le 
• 7. cervie intendere i Dottori , e per li ftambecebi , i quali fon piccolittìmi ani- 
mali , intendere gli uditori nollri , e cosi gli ftambecebi partorifeono nelle 
pietre; perocché gli uditori fono incitati per li cfcmpli degli antichi Padri a 
operare 1 gran farri, acciocché forfè udendo etti i fublimi comandamenti , e 
per conofcer la propria infermiti non potendo adempiergli , ragguardino la 
vita de’ Santi partati , e pongano il frutto delle buone opere nella confide- 
razionc ddla foro fortezza. 

Io voglio porre alcuni pochi efcmpti di molti , acciocché Io fludiofq 
lettore porta intendere molte cofe in poche parole . Uno fia opprertato di 
villane parole , e non potendo tenere la virtù della pazienza, li ridurrà a 
memoria il fatto di David, il quale clfcndo ingiuriato di parole da Semei, c 
i.Reg. 16. i Tuoi baroni armari volendone far vendetta, cioè ucciderlo , ditte David : O 
10.11. figliuoli di Sortita f che monta a me , e a voi ? Lofi tate , che egli mi maladi- 
ca . Iddio gli ha impofio , che egli mi melodica . E chi è colui , che ardifea 
dire : perche fai tu cosi ? E poco poi dice : Lafciatelo , che egli mi maladica t 
fecondo il comandamento di Dio , fe forfè Dio ragguarda(ft C afflizion mia , e 
rendetemi bene oggi per qnefta malaJizionc : perle quali parole di chiaro di- 
moila , che clfcndo egli punito per f adulterio di Berfabee per modo , che 
egli foggia il Aio proprio figliuolo , che fi era levato contri lui , in fu quel 
punto David fi riduceva a memoria il male , che ayea fatto , e a quello 
modo con pazienza foflenca f ingiuria , che egli udiva , intantoche lui il 
crcdea , che le parole ingiuriofe , che gli erano dette , non futtin dette cosi 
per villania r quanto per ajutono , filmando per quelle paro’e , poter erter 
purgato , e cosi meritare di aver milèricordia da Dio ; perocché allor foffe- 
riamo noi ben le parole villane , quando nel fecreto della noftra mente noi 
ricorriamo alle notre opere , che noi abbiamo pcrverfamente fatre . E par- 
racci lieve cofa l' ingiuria , che noi fortegnamo , quando noi vedremo nelle 
male opere noflre , che noi meritiamo peggio , che non ci è fatto } di che 
interverrà , che noi ringrazieremo colui , che ci arà ingiuriato , pi ut torto, 
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che noi non ci vendicheremo ; poiché noi conofceremo , che per cagione di 
quelle ingiurie noi polliamo (campare la pena maggiore , che noi meritere- 
mo di avere dal giudo giudice Dio. _ . „ 

Ecco , fari un’altro , il quale fi fentirù tentare dagli (limoli della ludu- 18. 
ria per vana letizia del cuore, per vederli prosperare nelle cofe di quello mon- 
do . Coitili recandoti a memoria il fatto di Cjiofcf , fi confervera nella roc- 
ca della Caditi: Giofef vedendo, che la madonna fua l’invitava alla ruma, 
dille : Ecco il mio Signore avendomi duo nelle moni ogni cofa , non fa chi egli Genef. 5 p. 

abbia in cafa , e nulla ci è in cafa , che non fa in mia poteflà , e che non me 8 . 

f abbia data , eccetto te , che fei fua moglie . Adunque come poffo 10 far auejto 
male , e peccare nel mio Signore ? Per le quali parole fi morirà , che fubito 
recò alla memoria i beni , che egli avea ricevuti dal fuo Signore : c cosi 
vinfe il peccato , di che era tentato , e per ricordarli della grazia ricevuta 
dal Signore fuo , meritò di vincere la gran tentazione , che gli fopravenne. 

E pertanto quando il diletto carnale ci (limola nel tempo della profperità , 
dobbiamo opporre alle punture delle tentazioni la profperiti , in che noi fu- 
mo polli, acciocché noi abbiamo vergogna di far male per rifpetto de be- 
ni, che noi ci ricordiamo avere avuti da Dio per fua corte fia, e non per no- 
li ro merito . E a quello modo noi convertiremo i doni efteriori, che Dio ci 
ha dati , in cagione di feguitar le virtù , quando noi innanzi agli occhi no- 
llri porremo le grazie ricevute e commeire . e per effe fommetteremo alla 
virtù ogni vizio . che ci molcilaffc . E perche il cattivo defiderio lupi nasce- 
re dalla profperita , dobbiamo noi ferirlo colla confiderazione di ella profpe; 
ritù , acciocché l’antico nimico noflro fia morto da quella parte , onde egli 
nafeeva ; onde ci conviene guardare , che noi non rivolgiamo in vizio quel- 
lo , che noi abbiamo ricevuto per dono , e che il pelago de’ peccati non ci 
affondi pel profpcro vento , che noi abbiamo ; imperocché noi accendiamo 
troppo contra di noi fenza rimedio, l’ira del («perno Giudice , fe co fuoi 
benefici noi combattiamo eziandio contra la fua benigniti. 

Sari un'altro , il quale cercando la dolcezza della faenza fpirituale , e 
non potendo giugnere alla fua midolla , fi porri innanzi la vita di Daniello 
Profeta, e a quello modo faliri all'altezza di tal dolcezza ; perocché trove- 
rà , che Daniel Profeta , come egli per 1 ’ attinenza fua mortificò prima gli Dan.ta* 
appetiti della carne nella corte regale , e per k> gran defiderio , che egli li. 
avea dell' amor divino, meritò eflcr chiamato dall’Angelo, uomo di defiderj. 
cioè' , ripieno di fanti defiderj . E cosi colui , che vuol vincere tal vipo , fi 
rechi a memoria , come Daniel non toccò alcuna cofa de delicati cibi del 
Rej mi i duri, e afpri cibi mife innanzi alle dilettevoli, e faporofe vivande, 
acciocché togliendo da se il diletto del cibo carnale , potefTe meglio venire 
a gurtare la foavitù del cibo fpirituale , e tanto piu defiderofamente allag- 
giafiTe il fapore della divina fapienza dentro , quanto di fuori egli avea raf- 
frenato piu fortemente l’appetito delle cofe terrene, per acquittare quella fa- 
pienza delle cofe fupemali; imperocché come noi leviamo via dalla carne 

3 ucl che le piace, ai fubito troviamo quello, che diletta lo fpirito. E quan- 
o noi rittrignamo quelle vagazioni efleriori , di fubito i fecreti dello fpirito 
fono aperti all’anima nollra , fecondo la fua Tanta intenzione j perocché la 
mente nollra tanto viene a falirc a maggior perfezione , quanto noi la la- 
feiarbo meno vagare fuori di se col freno della Tanta difciplina . Cosi veg- 
giamo noi , che' l’albero , che non i lafciato fpargere i fuoi rami , è sforza- 
to di crefcere piu alto infufo , JE quando noi turiamo 1’ uicita della fonte , 
facciamo , che 1 ’ acqua Tale piu in alto . Pertanto polliamo noi dire, che 
quando gli uomini iludiofi confiderano la vita degli antichi Santi con defi- 
derj di regimargli , gli JU imbecchi partorifeono negli alti luoghi petrofi ■ Per 
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Quella cagióne San Paolo ammonifce i fuoi difcepoli , che etti debbano fegui- 
far forme, e le ve/ligie de’ Sanfi pattati , quali , come flambé echi , che par- 
torirono ne’ luogli petrofi , dicendo , poiché egli ebbe raccontate le virtù 
Heor.ì 2.1. degli antichi Santi , cosi : /tvendo noi tanta moltitudine di teflimon/ pofli innan- 
13.7. zi a' vcflri occhi , e ponendo giu ogni gravezza , e peccato , che ci fla intorno , cor- 
riamo per pazienza alla battaglia . che ci è pofla innanzi . E in altro luogo di- 
lp. ce : Raggiiardando voi la fine della loro conver fazione , feguitate la loro Fede . 
Ma quando noi ci pognamo nel cuore di feguire i comandamenti di Dio , 
non cosi torto partoriamo i fanti nortri penne» , ma eziandio gli postumo 
ad efecuzione ; onde il beato Giob non è domandato del parto degli flam- 
bé echi , ma del tempo del parto : il qual tempo appena polliamo compren- 
dere in noi medefuni , nonché nell' altre perfone ; perocché in prima il Te- 
me dei timore di Dio fi riceviamo noi nel ventre del noitro cuore , e per 
fanta meditazione fi lo raccogliamo in etto , acciocché egli vi tlia continuo. 
Poi la creatura nutrita per fanti penficri nel noitro cuore , cominciando a 
venire alla ragione della difcrczione , quali fa . e forma diverfe membra nel 
corpo . Dipoi quella creatura, cioè, la buona difpofizione della mente, con- 
fermata per fufanza buona della difpofizione , viene quafi a formare fotta 
fode nelle membra . Finalmente fortificata per detti , c per cfempli , viene 
quafi a partorire, cioè, a mettere il concetto buono in opera buona: il qual 
concetto del timore di Dio niuno può vedere , come egli crefce nel cuore 
dell'altro, fe non foto Iddio, che ve lo mette. Imperocché benché noi per 
alcuni legni citeriori conofciamo , che l’uomo abbia conccputo alcun d elìde- 
rò della vita Spirituale , pur non Tappiamo noi , quando verrà a partorire ; 
onde f petto interviene , cne il feme concenuro nella mente non può venire 
* perfezione , pèrche innanzi al tempo debito del parto viene a etter parto- 
rito . E perche non eflendo pienamente formato nella cogitazione noflra , 
efee foon nel cofpctto degli uomini , muore , ficcomc parto abortito , cioè, 
nato innanzi al tempo : e quello è , perche la lingua degli uomini uccide le 
hoftre opere buone , clfendo ancora tenere , fe elle fono iodate , ficcomc 
forti , innanzi fua perfezione . E tanto piuttofto l'uccide , quanto ette opere 
cleono fuori , e fono predicate innanzi al tempo : onde alcuna volta il no- 
llro buon propofito imperfetto, non effendo ben fortificato, palefandolo trop- 
po torto agli uomini , viene meno per piccola .contradizione , che ci fia fat- 
ta^ volendo pur moftrare innanzi al tempo , che noi f abbiamo nell’ani- 
mo , interviene per nottro difetto, che noi lo perdiamo . Ora perche i fan- 
ti uomini fi sforzano , che le buone opere , che fi propongono di fare, mul- 
tiplichino in occulto , e prima formano nel ventre della mente il parto , 
quali come debba torto ufeir fuori , dirittamente il beato Giob è dimandato 
di cofa , che niuno uomo sa , quando egli è tempo , fe non Colo Iddio , il 
quale vede i fecreti del cuore , e comprende , quando le buone opere fieno 
da nafeere , cioè, da venire in notizia degli uomini nel tempo debito . Sic- 
ché ben dice : Or conofci tu il tempo del parto detti flambecchi nelle pietre ? Co- 
me fe apertamente dicette , come fo io , il quale perciò fo venire a vita i 
figliuoli, cioè, f opere de’ miei detti perche gli fo nafcerc nel tempo or- 
dinato da me . E avendo compiuto di dire del parto degli uditori , foggiu- 
gne , e dice : Ora bai tu guardato le cervie parturicnti ? Guardare le cervie par - 
furienti , fi è confiderare con fonimo ftudio le fatiche degli antichi fanti Pa- 
dri , i quali generano per loro efempio i figliuoli Spirituali . 

Noi abbiamo da confiderare attentamente , perche quello tetto tanto 
vigilantemente pone . e dice : Fìat tu offervato , e guardato ; perocché pochi 
fono quelli, che conlìderino, quanta fia la fatica de’ predicatori ne' loro efer- 
fizj con quanti dolori , cioè , con quanto sforzamento eglino quafi partori- 
scono 
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f cono 1' in ime nella vera Fede , e nella Tanta converfazione ; con quan- 
ta cautela guardano loro medefimi intorno intorno , acciocché eglino fia- 
no forti nell’ ofTcrvare i comandamenti , compazienti nelle infermità de- 
gli uditori , terribili nelle minacce , piacevoli nel confortare al bene , umi- 
li nell’ ufare il foro ufficio, {ignorili nel difpregio delle cofe temporali, rigi- 
di nel fofferire 1* avverGtà ; e nientedimeno fono fragili , quando non attri- 
buirono a loro medefimi la forza , che e(Tì anno , quanto dolore eglino an- 
no di quegli., che peccano , quanta paura di quegli , che fono in buono 
flato dell’ anima loro , con quanto fervore defiderano la falute degli altri , 
con quanto timore confettano quegli , che effi anno convertiti . E perche 
quello penderò è di pochi , dice Iddio a Giob : Ora hai tu o/Jcrvato le cer- 
vie par furienti ? E nulla ha a nuocere, che Iddio facendo menzione de’Dot- 10 . 
tori , non gli figura per gli cervi , ma per le cervie ; perocché quelli , che 
fono veramente Dottori , benché fieno padri per rigore della difctplina , pur 
fi moflrano effe madri per pietà , e per mifericordia , i quali patifeono 
la fatica della fama concezione, cioè, di pigliare la loro cura, e portano nel 
ventre della Tanta Carità i figliuoli per partorirgli a Dio . Apprelfo , le ma- 
dri durano piu fatica in partorire , le quali tengono piu meli i figliuoli nel 
ventre , tantoché effi crei’cano , e poi nel partorire , con gran dolore gli 
mandano fuori del loro ventre ; onde qui con debita con fideraz ione di ciò , 

Tegue il teflo : Hai tu annoverato i di della loro conceticnc ? I fanti uomini , 
quando penfano a' difetti de’ loro uditori , portano il concetto parto nel ven- 
tre . Ma quando effi indugiano a dire alcuna cofa , che effi arebbono loro a 
dire , e cercano tempo atto alle loro coartazioni , quali indugiano al tem- 
po del parto , che effi vorrebero fare in maggiore lpazio di tempo . E- fpef- 
fe volte non volendo dire a’ loro uditori innanzi al tempo alcune cofe , che 
effi conofcono per lo tardare , che effi faranno , piglieranno piu favio 
- configlio o ne! confortar* , o nel riprendere , che elfi aranno a fare . E 
quando confiderano , come è fatta la vita de figliuoli , e pur la lingua 
non getta fuori la deliberazione della mente innanzi al debito tempo , quali 
il figliuolo concetto crefce nel ventre , acciocché il configlio , che 1’ uomo 
ha penfato nell’ animo , allora efea fuori a notizia degli uditori , quando 
porta effere utile loro , « cosi quali per lo parto venga a venire . E perche 
gli uomini non fanno , quando quelle cofe fono efaminate nelle menti de’ 

Dottori , c perche Iddio confiderà non folamente f effetto dell’ opera , ma 
eziandio ogni movimento di penfieri buoni, per rimunerare chiunque vi dura 
fatica , dirittamente è detto al beato Giob : Hai tu annoverato t me/i della 
loro concezione ? Intendi , come io , il quale annovero ne’ Santi miei non 
foiamente il frutto delle loro opere efferiori , ma eziandio i continui buoni 
penfieri per rimunerargli nell’ altra vita . Appreffo, noi portiamo per li me- lZ . 

, li , che fono molti dì accozzati infieme , intendere eziandio le virtù muiti- 
plicate . In ogni mefe rinafee la luna , e noti da a nuocere . fe per li raefi 
fi figura la creatura , che nuovamente rinafee in Còllo , della quale San 
Paolo dice : In Crifto Gesù niuna cofa vale la erre orni /ione , ne il prepuzio , Q,d.ite.C. 
cioè il paganefimo, ma fola la nuova creatura . Cosi veggiamo , che 1 fanti ‘ 5 
uomini , quando fi apparecchiano a predicate , prima fi rinnuovano dentro 
di fante virtù , acciocché la vita fi accordi colla lingua , che infegna . Pri- 
ma dico , che erti confederano la loro difpofizione , e fi fi purgano da ogni 
bruttura di vizi , attendendo maffimamente , che erti rifplcndano di luce di 
pazienza contro al vizio dell’ira , e di nettezza di cuore contro al vizio 
della luffuria . Sieno candidi di zelo contro alla pigrizia ; fieno roffegrianti 
di gravità di bei collumi contro a’ movimenti (temperati del furore . Sieno 
lucenti di vera umiltà contro alla fuperbia . Sieno nfplendenti di raggi d’au- 

^ torità 
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t oriti contro ai timore , fìcche ragunando prima in loro tanti fanti efefei- 
■/.) , quali sì diventino mefi di virtù nel concetto della fanta predicazione : i 
quali mefi folo Iddio annovera , poiché folo colui , che ha dato loro il pro- 
no (ito buono , li vede, e difeerne ne’ loro cuori . E perche fecondo la mi- 
luca delle virtù feguita eziandio 1’ effetto del frutto, dirittamente foggiugne: 




Gt/af.J.i. 



del loro cuore , antiveggo dentro nella deliberazione della loro cogitazione 
il frutto dell' opera , quando debba venir fuori in effetto . Segue il tetto : 
Fft, l' inchinano al par: , , c partorifeono , c mettono fuori muggiti . 

I fanti predicatori mugghiano , quando per lo loro umiliare generano ; 
cìtrf , conducono f anime de loro uditori a vera conyerlione , perocché non 

P illbno tirarci dalle pene infernali , lenon con pianto , e con dolore . 

(fi ora feminano lagrime per la falute delle anime degli uditori per poter 
mietere molta biada di letizia . Or fono qua fi cervie nel dolore del parto , 
acciocché poi elTi abbiano figliuoli fpirituali ; ma acciocché io dica d’uno 
de' molti , io veggo San Paolo , quali come cervia metter fuori mugghi di 
Culai. 4. gran dolon , perocché egli dice : Figliuoli mici , » guati io partorì feo un alr/a 

,9. 1 alta infino , che Crifto Jìa formato in voi . lo vorrei e fere apprejjo dì voi ora , 

r mutar la voce mia , pitocche io fono eonfufo tra voi . Ecco , San Paolo vuol 
mutar la voce nel parto (ito per convertir le parole della contemplazione in 
mugghi di dolore. Dico, che egli vuol mutar la voce ; perocché egli do- 
lendoli , vuole da capo partorire, ciod, riducere a miglior vita quelli , che 

già per fua predicazione avea partorito in Cytto . O qual mugghio mette* 

quella cervia nel pitto , quando egli era corretto di gridare a quegli di Ga- 
. lazia , che tornavano adrieto , dicendo : O infmfan Calati ! chi vi ha am- 
maliati , e ftett diventati si flotti , che avendo cominciato con lo J piatto , ora ritor - 
Qalat.^.j. nate in carne i O quando dice : l'oi correvate bene , ehi vi ha impediti , che voi 
non ubbidiate alla verità ? Qual mugghiare fu quello nel parto della cervia , 
la quale avendo i figliuoli lungo tempo portati nel ventre , e poi avendo- 
gli condotti infino al parto con tanta difficolti, gli yedea da capò poi ritor- 
nar nel ventre della malizia del peccato i Conlìderiamo , che dolori egli 
avea , e che fatica vedendo , che gli convenia sforzare di rifufeirare i fuoi 
figliuoli morti , e quali celi avea prima concepuro , e con fatica partorito . 
ai. Abbiamo malfimamcnte da notar qui , che quelle cervie s’ inchinano , ac- 
ciocché elleno partorifeano ; peroccnc , fe effe lìeffero ritte , non potrebbe- 
ro partorire . I fanti predicatori mai non potrebbero partorire figliuoli , fe 
elfi per la uraililfmiajpredicazione , quali per una inchinazione , non difeen- 
detfero da quella altiffima contemplazione , che efli anno di Dio , alla no- 
stra frasi liti , già non potrebbero elfi fare utile , fe elfi fletterò pure ritti 
in quella altezza . Ma vessiamo , come la cervia s’ inchina per partorire , 
j.Cor.j.I. ove I’ Apoltolo dice : lo non potei parlare a voi , ficcome a fpirituali , ma qua fi 
come a carnali . lo detti et voi , come a pargoli in Crifto , latte a bere , non fedo 
cibo . E pone fubito le cagioni di quello inchinare , dicendo : Voi non po- 
tevate allora , ne ancora potete . Mai io voglio , che noi veggiamo in altro 
C<r.i.8. luogo ritta quella cervia , che fi i inchinata per noi . Egli dice : Noi pcrr- 
Ccr. 5. liamo la fapienza fra gli uomini {infetti . E altrove dice : owcramentc , noi tra- 
Ij. paifiamo colla mente a Dio ; perocché , quando egli trapalfa colla mente * 
Dio , noi in niun modo polliamo comprendere I eccelfo fuo . Pertanto egli 
fi piega a noi per acquiltarci a Dio ; onde ivi ben foggiugne f Apollolo 
Paolo , e dice : avveramento } noi fiamo foòrj a voi . Noi conofciamo di chia- 
ro , che fc i fanti uomini a volcflero predica» quello , che eglino coaofco- 



no 
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no di Dio , quando fono incbbriati in quella fupernale con tempi anione, e 
non temperaflero la loro feienza piuttollo con una modella fobrietà , niuno 
di noi potrebbe comprendere 1' eccellenza della patria fuperna per 1’ intellet- 
to defettivo e piccolo , che noi abbiamo . Appreso , dobbiamo notare , che 
quelle cervie inchinate , fono chiamate in alni luoghi , tieh , de' quali dice 
la Scrittura : O Ugnare , inchina i tuoi cieli , e di/fendi . Quando i cieli s’ Pjal, tfj. 
inchinano , i! Signore difccnde ; perocché fe i fanti Dottori non s’ inchinaf- 5. 
fero nelle loro prediche alla no 1 Ira fragilità , non metterebbero il conofci- 
mento della divina làpienza ne noftri cuori . Dico , che Iddio non difen- 
derebbe in noi , fe i predicatori fanti lleflero ritti, e fermi nell’ altezza della • 

contemplazione . Pertanto i cieli s’inchinano , perche Iddio difende a noi, 
c le cervie s’ inchinano , accioche noi nafeiamo , cioi , vegliamo in nuova 
luce della Fede . Ancora quelle cervie fono dette , quando fono inchinate , 
nella’ Cantica canticorum , pappe dello Jpofo , ficcomc dice la Scrittura : Le Cani. r.i. . 
tue poppe fono migliori del vi>io . Quelle fono le poppe , le quali polle nel Ac- 
ereto del petto , ci danno latte a bere ; perocché effe pode ne’ luoghi oc- 
culti della contemplazione , ci danno il cibo fpirituale con fattile predicazio- 
ne , e cosi per levarci dall' eternai pianto , e dolore , cervie ora s’ inchina- 
no , c mettono mugghj nel loro parto . Ora perche coloro , che nafeono 
per la predicazione de’ fanti Padri , alcuna volta per martirio fono coronati 
innanzi a’ loro Dottori ; Picche vivendo i maeliri ancora in quella vita , i 
difcepoli per via di palfione vanno alla gloria , dirittamente foggiugne il le- 
do , c dice / / loro figliuoli fono Je parati da loro , e vanno alla paflura : e fo- 
no fuori , e non ritornano a loro . La fama Scrittura chiama paflura quel luo- 
go della ventura del Paradifo , ove .il no. Irò cibo non fccca , e non riceve 
mai alcun mancamento : della «ual pidura dice il Salmilla : Il Signore mi Pfal.vz.r, 
regge , e nulla mi mancherà . Egli ha pojlo me ivi nei luogo della paflura . E 
in altro luogo dice : Noi fiamo il popolo fuo , e le pecore della fua paflura . Pfal.pgjj. 
Delle quali palfure la fomma Verità dice per se medefima : Se alcuno entro- Jo. io 9. 
ri per mezzo di me . farà falvo , ed entrerà , e ufeirà , e troverà paflura . E 
pertanto i figliuo'i delle cervie vanno alla paflura ; perocché ufccndo del cor- 
po , truovano quelle paflure della eternai verzura . Ufciranno , c non torne- 
ranno piu a loro ; perocché cfTendo ricevuti in quella contemplazione de’ 
giudici celelli , già non anno bifogno d’ udire piu parole di predicazione . 

Elfendo parliti da loro , già non ritornano a loro \ perocché ufccndo delle 
angofee della prefente vita , non deliderano d'udire piu la predicazione del- 
la fuperna patria , e (Tendo già partati in erta , perche allora (i adempierà 
quello , che è fritto : L’uomo non infegnerà piu al projjimo fuo , e 1’ un fra- Jerem. j r, 
fello l'altro, dicendo : Conofci il Signore , perocché tutti mi conofccranno dal 54. 
minore al maggiore , dice il Signore . Allora farà- adempiuto quello , che la 
fomma V.erità dice nell’ Fvangelio : lo vi annunzierò palefemcnte del Padre Jc.i6.il. 
mio . Il Figliuolo annunzia paiefemente dei Padre ; perocché, come noi ab- 
biamo detto di fopra , Crilto cfaltò la natura umana , congiugnendola con 
la natura divina per mezzo della nollra carne , che egli prefe . E per tanto 
allora non cercheranno i beati le parole de’ predicatori , ouafi come certi ri- 
vi della lingua umana , ouando erti faranno faziati dalia fonte medefima 
della Verità . Ma poiché (otto la figura delle cervie inchinate , Iddio ha 
narrate molte cole delle virtù de’ fanti predicatori , ora rivolge le parole al- 
la vita di coloro , i quali deliderano i luoghi fccrcti della folitudinc : e vo- 
lendo trattare di quelli, che ricevono per divino ajutorio , non per loro for- 
za , la grazia della contemplazione , dice : Chi lafciò l'afino falvatico libero 
nella fohtudine , e chi ruppe i fuoi letami ? Intendi , come io . 

Per rapino falvatico , che ila nella folitudine , noi polliamo lignificare la a;. 

T om.ll/. Q. • vita 
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viti di coloro , che vivono remoti da’ popoli delle cittì , il qual bene è li- 
bero , perocché grande è la fcrvitudinc delle faccende del mondo , per le 
quali la mente dell uomo fortemente è conculcata , benché volentieri fi af- 
fatichi in elle : la qual fuggczionc di fcrvitudinc chiunque vuol fuggire , le- 
vi da fc ogni concupifccnza terrena : imperocché le cole profpere gravano l’ 
uomo quali con un giogo di fcrvitudine , quando fon dcfidcrate : e le cole 
avverfe lo gravano , quando fon temute . Ala ie f uomo una volta trarrli il 
collo della mente fuori della lìgnoria de* deliderj temporali , acquiferi ezian- 
dio nella' prcfcntc vita una liberti d’animo, cioè, quando egli non fari (og- 
getto ad alcuna paura d'avvcrfirì . Quello grave giogo di fcrvitudine Crillo 
vide elferc in fui collo degli uomini mondani , quando diceva : lenite a me 
tutti voi , che vi affaticate , e fide aggravati , e io vi riftorerò . Ponete il giogo 
mio f opra di voi . e apparate da me , che fono manfueto , e umile di cuore , e 
troverete ripofo alle anime voflre i perocché il tnìp giogo ì J'oave , e il mio pefo 
ì leggiero ; perche , come io ho già detto , afpro pefo, e gravezza di dura 
fcrvitudinc lì è,elfer fuggetto alle cofe temporali , tioè.delìJerarc alcuna co- 
fa terrena : voler ritenere quelle , che partano via : volere Ilare fermo nelle 
cofc , che non fono (labili : avere appetito delle cofe tranfitoric , non voler 
palfarc colle cofc , che pallino ; imperciocché noi veggiamo , che contea no- 
tira volontà vengono pur mena , c quello , che prima ci aveva afflitto la 
mente per lo deliJerio d’ acquetarlo . poi ci affligge per paura di perderlo . 
Sicché 1 afino è Inficiato libero , quando l’ uomo calcando i deliderj terreni con 
una licuitì di mente , fi (carica dello appetito delle cole temporali . 

Segue il tefto : Chi ficioglie « fiuoi legami ? Intendi , come fo io . 1 le- 
tami di ciafcuno fono fciolti , quando 1 laccj de’ deliderj della carne fono 
dentro colla grazia divina rotti ; ma quando la buona volonti tira 1’ uomo 
a convertirfi , la fragilità della carne lo ritira indietro da quella Tanta inten- 
zione r quali l'anima legata di tali laccj rimane impedita . Ecco, noi ve- 
dremo , molti deflderare la vita della finta’ religione , ma temeranno alcu- 
na volta di certi cafi , e alcuna volta de’ pericoli delle future avverlitadi : i 
quali conlìderando quali cautamente i cafi dubbj , che potrebbono venire , c 
non venire , rimangono incautamente legati nc lacci ile’ loro peccati . Elfi 
fi mettono innanzi molte cofe , le quali temono di non poter fo.tencrc , fe 
effe occorreffino loro nella religione . Di coiloro ben dice Salomone: Il cam- 
mino de' pigri è ouafi una fitpe di / pine ; imperocché quando eglino appeti- 
feono la via di Dio , i fofpetti e le paure , che eglino li fanno a loro mc- 
delìini , lì gli pungono, liccome fpine delle Kepi contrapode : la qual cola 

S ecche non fuole impedire gli eletti , ivi bene aggiugne Salomone , dicen- 
o : La via de’ giufii ì fona percuotere . I giuiti non percuotono tn ogni 
avverfiti , che occorre nella loro converlìone , perocché col faito della fpc- 
ranza di Dio , e deHa fupema contemplazione trapallano ogni oliatolo di 
avverfiti temporale. Sicché Iddio fcioglie i legami dell’ afino fialyatico , quan- 
do egli rompe i nodi delle fragili cogitazioni dell’ animo di ciafcuno eletto, 
e per lua pietà lieva via ogni cofa , che tenea legata la loro mente . Segue 
il teilo : A cui ho data la cafia nella fiolituàme , e t fiuta tabernacoli nella tet- 
ta fidila, e amara . _ , 

Dobbiamo noi intendere la fiolitudine in quello luogo , fiolitudine di cor- 
po , o di cuore ? Ma che giova la fiolitudine del corpo , fe non v è la fiolt- 
tudme del cuore > Colui , che Ha rimoto col corpo , c co’ penfien de defi- 
dcrj terreni , li mette ne’ tumulti delle faccende del mondo, coltui non nta 
in fiolitudine . E per lo contrario , fe 1’ uomo fuffe premuto^ corporalmente 
dalle turbe e da’ popoli , e non luffe oppreffato nel cuore da tumulti delle 
fòllccitudini temporali , collui non itti in cittade . Pertanto a coloro , che 

ben 
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ben convertano in Solitudine , prima fi conviene avere la Solitudine del!» 
mente , acciocché eglino con ella priemano lo llrepiro de defiderj terreni , 
che furgono nel cuore , e acciocché per la grazia fieli’ amor fupemo elfi ri- 
firingano le follecitudim del cuore , che lo tirano alle cole infime , e accioc- 
ché colla mano di marura gravità elfi lievino dagli occhi della mente tutti 
i movimenti de’ lievi penfieri, i quali gli vengono innanzi, quali come mo- 
ie he , che vanno volando intorno ? Quelli tali debbono ' cercar certo luogo 
itererò fra loro e Dio , ove caccino fuori ogni llrcpito , e parlino con lui in 
filenzio con acccfo defiderio . Di quello fecreto dei cuore è fcritto in altro 14. 
luogo . Fatto Su Silenzio in cielo , quafii mezza ora . Il cielo è chiamata la Apoc. 8. r. 
Chiefa degli eletti , la quale attendendo per follevazione di contemplazione 
alle fubiimi cofe del cieio , pricme folto di se il tumulto delle cogitazioni, 
che nalce delle cofe terrene , e fa fra se, e Dio un certo filenzio , il qual 
filenzio di contemplazione , perche non può efier perfetto in quella vita , 
dice, che fu fatto mezza ora . E’ vero, che lo llrepito , quali come un tu- 
multo di cogitazioni fi ficca nell’animo di colui , che vuol contemplare le 
cofe fubiimi contra fua volontà , e da caro gli torce 1’ occhio del cuore a 
veder le cofe mondane ; onde è fcritto : il corpo , che fi corrompe , approva Sap.q. 1 5. 
l'anima , e i abitazione terrena aggrava il fienfio , che penfia molte cofic . E per- 
tanto ben dice , che fu fatto filenzio , non un ora intera , ma mezza ; pe- 
rocché in quella vita la contemplazione non ha fua perfezione , benché ella 
Ila cominciata ardentemente . La qual cofa eziandio convenevolmente è di- 
moitrata per Ezcchiel Profeta , il qual rende tefiimonianza , come egli avea Fzech. 40. 
veduto nella mano di un uomo una canna di gomiti fei , e palmo uno per 50. 
la mifura della città fabbricata in fui monte . In fui monte è polla la 
Chiefa degli eletti , perocché non ha fondamento ne’ defiderj baffi . Per Io 
gomito fi figura l’ operazioni ; c per Io numero Tenario la perfezione dell’ o- 
pcrazione ; perocché nel di fello li dice, che Iddio compii tutte le fue ope- 
re . Il palmo , che parta i gomiti lei , lignifica la grazia della contempla- Cenefi.i.h 
zione , la quale dimortra il principio della fettima eternale quiete. E perche 
la contemplazione de’ beni eternali non fi può avere qui compiutamente, la 
mifura del gomito fettimo non fi compie . Àncora la città polla in fui 
monte fi diilende in gomiti lei , perocché la Chiefa degli eletti compie di 
fare ciò , che ella debbe fare . Ma perche qui vide i principi della contem- 
plazione , non tocca , fenon un palmo del fettimo gomito . ApprelTo dob- 
biamo Capere , che mai non giugnamo all’altezza della contemplazione , fe 
noi non ci guardiamo dalla occupazione delle fojlecitudini citeriori , mai non 
potremo conofcere noi medefimi ; cioè , che noi fappiamo , che in noi altra 
cofa è la virtù razionale , che ci regge , altra la virtù animale , che è ret- 
ta , fe noi non ricorriamo al fecreto di quello filenzio , e fe noi non fianio 
rimoti da ogni perturbazione di fuori : il qual nollro filenzio eziandio Ada- 
mo dormendo figuri) , del cui fianco, e lato di fubitq fu formata la femmi- 
na ; perocché chiunque è rapito a intendere le cofe interiori della mente , 
leva via gli occhi delle cole vifibili ; e allora l’uomo difccrne in se medefi- 
mo quello , che in lui virilmente debbe fignoreggiare , e quel , che per fua 
fragilità debba efler fuggetto , acciocché altro fia quello , che in lui porta 
reggere , ficcome uomo , e altro , che fia retto , ficcome la femmina. Co» 
si in quello filenzio del cuore , quando noi vegnamo dentro per contempi» 
rione , di fvpri quafi dormiamo . E perche gii uomini remoti , cioè, fiaccati 
da’ dtlìderj carnali , abitano quello filenzio della mente , Iddio ha dato » 
quello a/ino falvatico la cala in folitudinc , acciocché egli non fia opprciraro 
dalla turba ac’ defiderj temporali , e ha dati i fiuoi tabernacoli nella terra del - 
f acqua Solfi* . L'acqua falla fuolc accendere la fetc , e perche i fanti uomi- z\, 

Q. * ni. 
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ni , mentreche efTi vivono ne’ tabernacoli di quella vita, fono accefi di con- 
tinui riicakla menti del defiderio , che elfi anno di giugnere alla fuperna pa- 
tria , peri) fon detti d'avere i loro tabernacoli nella terra falla j imperocché 
elfi lenza intcrmilfione fono accefi ^acciocché elfi abbiano fete . c avendo 
jll itth. 5. fete , fieno faziati . Sicché ben li fcrive di loro : Beati coloro , che anno fa- 
fi. me, e frte della giiiflizia ; perocché eglino faranno /oziati . Segue il tcllo : Egli 

dij fregia la m-Jtituaine della città . 

Dii;. regiare la moltitudine , fi è fuggire le perverfe operazioni della con- 
verfazione umana in modo , che già non gli piacciano i dannabili collumi 
Matth. 7. degli uomini terreni , i quali per la grande abbondanza de’ mali , fon mol- 
ig. ti i anzi jiiuttollo delìdcrano con pochi entrare per la llretta porta , c non 
con molti entrare per la via larga, che conduce l'uomo a morte . Eglino 
faviamente ragguardano da cui , e a che fono Ila» creati . E confiderando 
dirittamente , a cui immagine lono fiati creati , anno in difpregio di fegut- 
re la moltitudine del volgo ; onde per voce dello Spofo è detto alla Spofa 
Cani. 1.7. nella Cantica canticorum : O Spofa , fe tu non ti conojii bella infra l'alt re fem- 
mine , tfei fuori , ti» 1 dopo P orme della gregge , e pafei i tuoi carretti . Quella, 
che è bella infra l’ altre femmine , conofce le medefima , quando ciafcun» 
Cene/. 1. anima eletta , eziandio polla infra 1 peccatori , fi ricorda , come ella fu crca- 
26. ta alla immigine ,e fimilitudinc del luo Creatore, e adopera fecondo l’ ordi- 
ne , che ella ha ricevuto : la quale lenon conofce se delia , efee fuòri ; pe- 
rocché elfendo tratta del fecreto del fuo cuore , fi è coniummata ne vani 
defulerj citeriori . Ufcendo, va dietro all’orme della gregge ; perocché ab- 
bandonando la vera coniiderazicmc della fua mente , è condotta alla via lar- 
ga, cioè, feguira l’efcmplo del popolo, e già non pafee agnelli, ma cave it- 
ti , perocché egli fi diletta di nutricare nella mente non fante cogitazioni , 
ma 1 pervertì movimenti della carne. Or perche ciafcu no eletto , c conti- 
nente difpregia d'andar dietro alle gregge , dirutamente dice : Dif pretta la 
mltitUil'mc della città , ove ben feguc , e dice : e non ode il grido dell e fat- 
tore. . 

Chi polliamo noi intendere per lo efattore , altro , che il diavolo , il 
quale dette al primo uomo nel Paradifo il danajo della mala fuafione , e tut- 
todì cerca di rifeuoter la colpa di quello debito da lui , e da’ fuoi figliuoli ? 
Cencfg .6 II parlare di quello efattore fi è il principio della mala fuggefiione : e il gri- 
do di quello cfattorc fi è la tentazione, non la leggiera, ma la sforzata. Que- 
llo efattore parla , quando egli leggermente tenta . Sicché non udire il gri- 
do d eli’ efattore , fi e non confcntire alle violente punture delle tentazioni, e 
t 6 . udire , fi è far quello , di che ci tenta . Ma quando l’ uomo difpregia di far 
l’ opere perverfe , non ode il grido d eli' efattore . Sono alcuni , die iti quello 
luogo vogliono per lo efattore intendere il ventre , il quale richiede da noi 
un certo debito ; perocché eziandio fecondo natura , egli ci domanda , che 
gli fu dato il merito della cotidiana fatica , che egli fpende in noi . Ma 
quando gli uomini alimenti , i quali fono qui figurati per lo nome dell afi- 
no falvatico , raffrenano i violenti appetiti nella gola , quali difpregtano le 
parole dei grido dell’ efattore . . 

Abbiamo qui da vedere , che concioffia, l’uomo continente abbia mol- 
te armi di virtù contra innunacrabili vizj , per quali cagioni diremo noi , 
che per lo nome dello efattore fi debba intendere il ventre ? Il cui empito, 
e il cui romore I’ uomo allinente ha a rilìrignere ; fe non che niuno può 
avere la vittoria di alcuna fpezialc battaglia , il quale non vince prima gl in- 
centivi della, carne, per affliggere la concupiicenza del ventre? E non pollia- 
mo noi venire a vincere alcuna fpiritualc battaglia , fe noi prima non do- 
miamo il nimico pollo nel mezzo di noi medefimi , cioè , 1’ appetito difor- 
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dinato della gola ; imperocché fe noi non vinciamo quc' vizj , che ci fono 
piu vicini , indarno ci mediamo a combattere con queili , che fono piu di 
funge. Cosi invano combattiamo noi nel campo contra mmici di fuori , fe 
i nollri cittadini ti traducono dentro alle mura della cittì . Cosi ancora la 
mente di ciafcuno combattitore con gran confusone di vergogna è tratta 
dalla fpirituale battaglia , quando inoltrandoli fragile nella battaglia della car- 
ne , è ferita, e atterrata dal coltello, cioè, dalle punture del vizio della go- 
la ; perocché vedendoli vincere da piccole tentazioni , lì vergogna di com- 
battere con le maggiori . Apprelfo , noi veggiamo , come alcuni , che non 
fanno il modo delle battaglie , non fi curano di domare la gola , e niente- 
dimeno fi mettono alle gran battaglie fpirituali: i -quali faranno eziandio al- 
cuna volta molte cofc , che fieno di gran fortezza . Ma lìgnoreggiandogli il 
vizio della gola , perdono per poco diletto della carne , ciocche eglino forte- 
mente aveano adoperato : e non riltrigncndo il ventre per lo maladetto de- 
fiderio della carne v fi perdono infieme tutte le virtù ; onde vincendo Nabu- 
codonofor , fi è fcritto : Il principe de' cuochi disfece i muri di Gerufalem . I4.Rrg.tj. 
muri di Gerufalem lignificano le virtù dell’ anima , che va alla vilione del- 8. 
la pace , e il principe de' cuochi , il ventre nollro , a cui diligcntillimamcnte 
fervono i cuochi . Sicché il principe de' cuochi disfi i muri di Gerufalem ; p c-Jerem. 51. 
rocche le virtù dell’anima lì perdono, fe il ventre non è riilrotto. Per aue- i^.fec.tex. 
Ila cagione San Paolo toglie la forza al principe de' cuochi , il quale combat- Hcbr.Lxx. 
te contro a’ muri di Gerufalem , quando dice : lo caligo il corpo mio , e f<t-& Chald. 
tornendo a fervttudine , acciocché forfè predicando io ad altrui , io non fta dan - 1. Cor. 9. 
nato . Per quella cagione avea già detto : lo curro cosi , non quafi come in luo- 16. 27. 
go dubbio : io pugno cosi , non quafi pcrcotendo C aria , ma i maligni fpiriti . E 
quando noi ci mettiamo folto quello , che ora è dentro a noi, allora diamo 
noi pugna , c coltellate a’ nimici nollri , che (tanno di fuori . Per quella ca- 
gione ancora il Re di Babilonia comando, che la fornace fuffe acccfa. e che 
li ragunalfe infieme (loppa, c pece, c fermenti; e nientedimeno tal fuoco 
non arfe gli attinenti giovani ; perocché )’ antico nollro nimico benché egli 
ponga innanzi a’ nollri occhi innumerabili maniere di dilettevoli cibi, per li 
quali il fuoco della lulfuria li abbia ad accendere , nientedimeno la grazia 
dello Spirito Santo fpira nelle menti ben difpolte , e a quello modo fi con- 
servano lenza danno dagl’ incendi della concupifcenza carnale , acciocché fe 
la fiamma della tentazione viene infino al cuore , pur non 1’ arda ìnfino al 
confentimento . Appretto , noi dobbiamo fapcre , che il vizio della gola ci 27. 

tenta in cinque modi . Alcuna volta itimofa innanzi al tempo del bifogno. 

Alcuna volta non iltimola innanzi, ma cerca piti dilicati cib|. Alcuna volta 
vuole , che quello , che f uomo ha a pigliare . fia apparecchiato con piu , e 
maggior diligenza . Alcuna volta fi contenta I uomo della qualità del cibo, 
c del tempo fuo ; ma palla la mifura del bifogno nel pigliare la quantità 
della cofa . Alcuna volta farà il cibo vile , che f uomo defidera ; e nondi- 
meno piu peccherà nel grande ardore del defiderio , che egli ha , che non 
merita il cibo . Pognamo efcmplo di tutti. Gionata figliuolo di Saul meriti) i.Rcg.14. 
d’ udire la fentenza della morte per bocca del padre , perche innanzi al tem- 27. 
po ordinato del mangiare, gultò del t’avonc del mele . Il .popolo, fratto Num. 21. 
d’ Egitto morì nel difirto , perche fpregiando la manna dal cielo, chicfc vi- 5. 
vande della carne , le quali pensò, che fulfcro piu dilicate . La principa! 1. Reg. 2. 
colpa de’ figliuoli di Eli faccrdote nacque, perche il fanciullo del lacerdote 12. 

di loro volontà non volea torre le carni del facrificio cotte , fecondo P ufan- 

za antica, ma crude per governarle piu diligentemente a fuo modo. E quan- 
do a Gierufalcrh fu detto : Quello fu il peccato di Sodoma tua [or ella , cioè * fu- Ezcch. 16. 
perbia , f acuità , e abbondanza di pane , apertamente fi vede , che perciò fu 49. 

dan- 



Digitized by Google 



ri 6 L i B RO XXX. D ? MORALI 

dannata da Dio , perche col vizio della fuperbia pafsò la mifura della tem- 
Ctnef. aj. perata refezione ; ed Efaò perdè |a gloria del primogenito, perche con gran- 
3J. de ardore di defiderio_ mangiò vii cibo , cioè la lente , la quale mettendo 
innanzi alla primogenitura , che egli vendè , dimoierò con quanta avidità , 
e defiderio egli appetì, e deriderò quella vii lente, e vivanda; imperocché 
non la qualità del cibo , ma f appetito difordinato fu riputato vizio ; onde 
alcuna volta mangiamo i cibi dilicati fenza colpa , e alcuna volta cibi vili 
Genefi 25. fenza peccato di cofcienza . Cosi Efaìi , che noi diciamo , per poco legume 
49- perdè r eredità paterna , ed Elia Profeta mangiando carne nell’ eremo , con- 
g.Reg.ty. Servò la forza corporale . Pertanto l'antico nollro nimico conofcendo , che 
6. non ca cagione di dannazione il cibo , ma 1’ ardente concupifccnza del ci- 

Genef^. 6 , bo , vinfe il primo uomo , cioè Adamo , non con carne , ma con pomo, 
e tentò il fecondo , cioè Criilo , non di carne , ma di pane. Per quella ca- 
gione pecca 1’ uomo eziandio quando egli piglia vili, e abbietti cibi; peroc- 
ché non Colo ad Adam fu vietato per comandamento , che egli non toccaf- 
Matth a- k Quel pomo , ma eziandio s’intende, non clfer quali vietati per fenten- 
’ 4 ' > za di Dio tutti que’ cibi , che la natura nollra mollra per effetto eflier con- 
trari a " a tiollra unità . E quando noi per golofità pigliamo cibi nocivi, che 
facciamo noi altro , che mangiare cibi vietati ? e perciò dobbiamo noi pi- 
gliar quello, che la necclTità della natura richiede , e non quello, che l’ap- 
petito disordinato cerca d’avere. 

Gran fatica è a difeemere quello , che noi dobbiamo dare a quello efat- ^ 
tore, da quello , che noi gli dobbiamo negare ; cioè, riilrignere la gola col 
non dare , e fomentar la natura col dare : la qual discrezione forfè è chiarita 
qui , quando dice : Egli non ode il grido del C fattore ; perocché le parole di 
quello efattore fono il dimandare la neceflità de. la natura. Ma le grida fono 
f appetito della gola , che palTa la mifura del bifogno . Sicché 1 ' a fino falva- 
fico ode bene le parole di quello efattore , ma non ode le fuc grida ; peroc- 
ché l’uomo continente, e dilereto carica iì ventre intino a temperare la ne- 
g celfuà , e fi lo riitrigne dalla mala concupiscenza . Dobbiamo ancora Sapere, 
che la mala dilettazione fi cuopre sì lotto il mantello della necelTità , che 
appena molti uomini perfetti la polfono difeernere , e conofcere ; imperoc- 
ché domandando il bilogno naturale e il debito fuo , la gola cerca d’empie- 
re il defiderio fuo : e tanto piu ella gola corre in precipizio del diletto (icu- 
ramenre , quanto ella fi cuopre fotto 1’ onello nome di dare il fuo bifogno 
alla natura : e piu , che fpeflTe volte nel procelfo del mangiare ella fi con- 
giugne furtivamente co! bilogno , c alcuna volta fenza vergogna fi sforza 
eziandio di andare innanzi colla libera faccia. Ma agevole cola è a conofcc- 
re , quando il diletto della gola va innanzi alla neeelfità ; ma molto mala- 
gevole è a difeernere , quando il diletto vietato fi accompagna occultamen- 
te col mangiare necellario , che 1’ uomo fa ; imperocché quando egli fi ac- 
compagna coll’ appetito , che naturalmente venne prima, li conofcc peggio; 
perche quafi vien drjeto . E quello è , perche noi non Tappiamo difeernere 
quello , che richiede il bifogno della natura , e quello, che deriderà il dilet- 
to della gola, maifimamente in quei tempo, e punto, che noi diamo il de- 
bito alla natura ; perocché il diletto fi incfcola col bisogno nel mangiar no- 
llro . ApprdTo , fpclfe volte noi lo difeerneremo ; e perche noi Sappiamo, 
che il diletto fi congiugne col bifogno , fiamo contenti di edere ingannata 
feientemente in quello , che noi palliamo il termine debito . E quando la 
mente li difende per bifogno della natura , è ingannata dal diletto; perocché 
Rom. 1 ? e f»l' ^ fcritto : Non vogliate avere la folletti urline della carne fecondo d defide- 
.. ’ rio . E vero è , che la follccitudinc vietata per lo deriderlo difordinato , è 
conceduta per la neeelfità del corpo ; au fpefiò condilcendaido noi incauu- 
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mente al bifogno , facciamo quello , che vuole il cattivò defiderio : e alcu- 
na volta sforzandoci noi con poca difcrczione di non feguitarc il cattivo de- 
fiderio, arrogiamo danno al noflro mifero corpo. Pertanto ci convien di ne- 
ceffitì tenere la rocca dell’ attinenza in modo , che noi non uccidiamo !a 
carne , ma i vizj della carne; imperocché quando noi rillrignamo oltre al 
debito modo la carne , ci conviene per debolezza lafciare gli efercizj buoni , 
intantoche noi non polliamo poi ne orare , ne predicare per aver voluto uc- 
cidere in tuttq gl’ incendi viziofi della carne ; onde dobbiamo faperc , che 
noi abbiamo in ajutorio della nollra buona intenzione quello uomo citerio- 
re , che noi portiamo , cioè, il corpo nollro. E quelli , che ci fono moti i 
di lascivia , ci fono ancora cagione della buona operazione : e fpeffe volte 
credendo noi nel corpo uccidere 'il nimico , uccidiamo noi il cittadino ezian- 
dio , che noi amiamo . E per lo contrario fpeire volte quando noi perdonia- 
mo al nollro cittadino , nutrichiamo il nollro nimico contra noi ; perocché 
i vizj infuperbifeono , c crcfcono per que’ cibi , per li quali le virtù nutri- 
cate vivono : e quando la virtù li nutrica , alcuna volta crcfcono le forze 
de’ vizj . E quando la grande allinenza alfottiglia la forza de’ vizj , eziandio 
la forza del corpo vien meno ; onde abbiamo di neceflitù di ordinare , che 
f uomo nollro di dentro , cioè I’ anima , li lìa giullo giudice fra se , c l’uo- 
mo , che egli porta di fuori , cioè il corpo , intantoche 1’ uomo fuo citerio- 
re Ha fempre forte a fare i fervigj debiti , e mai colla teda alta non contra- 
dica all’ anima fuperbamente , e no» li curi , perche alcun mormori , purché 
egli lo tenga fempre fotto il calcia della fua lignoria : di che interviene, 
che quando noi patiamo , che i vizj mortificati un poco ci contrillano , c 
nientedimeno non gli lafciamo combattere con noi del pari , i vizj non 
aranno potenza contro alle virtù , c le. virtù non verranno meno per ucci- 
dere in tutto i vizj : nella qual battaglia fidamente ci rcila a vincere la fu- 
perbia ; perocché , benché la ci lia utile a vincere 1’ altre cofe , pure ci ri; 
mane continua battaglia contra quella fuperbia , che nafte dalle cogitazioni 
del ben fare; onde perche ciafiuno uomo attinente sa dare alla natura il fuo 
bifogno , e contradire al diletto , dice qui Iddio : Egli non ode il grido dell' 
ef attore aiff regiato . Segue il fello , e dice : Egli guarda duomo i monti della 
fua p a fura . 

I monti della fa [tur a fono P alte contemplazioni del cibo celefliale ; pe; 27. 
rocche i fanti uomini quanto piu s’avvilifcono r difpregiando loro medefimi 
dalla parte di fuori, tanto piu dentro fono pafauti di nuove vivande . che 
elfi truovano nella contemplazione ; onde troviamo fcmto : . Egli ordini il pfal. ioj. 
fuo /altre nel fuo cuore nella valle dille lagrime ; imperocché l’altezza della t jj, 
contemplazione follicva in alto dalla parte di dentro coloro , che la valle 
d’ umiltà tiene dalla parte di fuori in pianto . Ancora polliamo pe' monti del- 
la pajhira intendere le virtù degli Angeli , le quali qui perciò ci pafeono col 
loro ajutorio e minifterio ; perche in ciclo fon ripieni della fuperna vifione, 
e contemplazione di Dio. E perche elfi Angeli per ifpezi.de dono di Dio et 
difendono in ogni nollra battaglia , dirittamente dice : Come fon guardati in- 
torno ; perocché noi gli veggiamo efierc a noi intorno intorno per affetto 
fempre prefenti , c pe& la loro difefa fiamo fortificati da ogni lato. contro a 
nollri avverfarj . Poliamo ancora pe’ monti della pajìura pigliare 1’ alte fen- 
tenze della Tanta Scrittura, delle quali parla il Salmiila, e dice: 1 monti al- pfal. io 3. 
ti fono deputati a' cervi ; imperocché coloro, che già fanno dare i falli della ig. 
contemplazione, falgono 1’ alte fommitù delle fentenze divine , quafi come 
altezze de’ monti : alle quali altezze perche gli uomini fragili non polTono 
falirc, dirittamente ivi il Salmiila foggiugne, e dice* La pietra è rifugia de- 
gli fpinofi ; perocché la intelligenza delle cofe fublimi non efercita gl» uo- 
mini 
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mini fragili non poffono falire, dirittamente ivi il Salmifta foggiugne, e di- 
ce : L.i piarti c rifugio degli fpinafi ; perocché la intelligenza delle cole liv 
blimi non efercita gli uomini fragili, ma folo gli tiene rincbiufi nella Fede, 
e ne!!' umiltà di Crulo . Segue il tclto : E cerea tutti i luoghi vertutimi . Sic- 
ché fono tutte le cofe , le quali clfendo temporalmente create . finalmente 
fono dileccate dalla profperita della prefente vita , quali come dal loie della 
(late . Ma verdi fon chiamate guellc , che per mun tempo marcifcono . Sic- 
ché il cercare , che fa quello tifino falvatico della verzura , li è ciafcuno uo- 
mo Tanto , che difprcgiando le cofe tranfitorie, folo deluderà quelle, che deb- 
bono durare in eterno . Ancora noi portiamo altrimenti intendere tutte .s 
cole , che noi abbiamo dette nel noltro tetto , dell' afino jalvatico , c elie 
noi abbiamo difpolle ne’ vedi palpati , acciocché noi lafciamo nel giudici» 
del lettore quello , che gli parrà piu propriamente trattato. 

Poiché Iddio dimollrò la difpofiiione de’ predicatori folto il nome de. le 
cervie , volendo dimoftrarc per cui mezzo fi dava quella grazia della predi- 
cazione , di fubito fa commemorazione della Incarnazione di Collo , dicen- 
do : Chi la/ciò libero t afino Jdlvatico ? E non fia alcuno, che giudichi , che 
fu lconvcnevole cofa , che per tale anima le li polla figurare Crulo incar- 
nati} , vedendo , che tutti gli uomini fanno , che egli £ figurato nella làuta. 
Scrittura vermine, e calabrone per certe lignificazioni, che lì ulano, liccome 
è fcritto : lo fon vermine , e non uomo . E iiccome fecondo i Scttantaduc in- 
terpreti , fi dice per lo Profeta : Il calabrone gridò dal legno ; onde le Crulo 
è figurato per cosi vili, e aggette cofe, che diremo noi , che lìa di Tua ver-^ 
gogna , o n ingiuria figurare per 1’ a fino , che Tappiamo , che per mun pro- 
prio nome noi lo portiamo figurare > Egli è detto agnello ; ma per la inno- 
cenza . E’ chiamato leone , ma per la potenza . Alcuna volta è alfomigliato 
al ferpente , ma per la morte , o per la fapienza fua . Sicché per tutti que- 
lli nomi fi può figurare ; perocché non fi può fecondo f crtenza ne credere, 
ne dire effere alcuna cofa di tutte quelle ; imperocché fe egli furti: fecondo 
la fua elfenza alcuno di quelli , già non potrebbe efler f altro i perocché fe 
dicerte propriamente agnello , già non fi potrebbe chiamare leone \ c fc diccf- 
fe propriamente leone , già non fi figurerebbe per Jcrpente . Ma tutte quelle 
cofe diciamo noi piu largamente per figura , quanto elle fono piu dilungate 
per elfenza . Dico , che noi portiamo per f afino Jalvatico figurare Criiio in- 
carnato ; perocché f afino falvatico è animale , che Ila per li campi alla fo- 
relta . Cosi Criiio incarnato pigliando corpo animale , quafi non venne in 
cafa , ma ne’ campi della forata , quando fece piu frutto nel popolo Genti- 
le , che nel Giudaico : del qual campo de' Gentili dice il Salmiila : La» 
bcllcvui del campo i meco. Pertanto Crilto incarnato, il quale è eguale al 
Padre nella forma divina, è minore del Padre nella forma del fervo; peroc- 
ché egli eziandio è minore di se medefimo. Sicché dica il Padre del Figliuo- 
lo , porto nella forma del fervo : Chi ha Inficiato libero f a fino fialvatico , e 
chi fiaolfie i fiuti legami ? Noi Tappiamo , che ognuno , che pecca , è fervo 
del peccato . E perche Crilto incarnato fi fece partefice della noltra natura, 
non della colpa , dice , che fu lafciato libero ; perocché egli non fu ritenu- 
to (otto la' fignoria di alcun peccato. Di lui dice Ia»Scrittura in altro luogo: 
Libero fu fra' morti . Il perche dice , che fu lafciato libero ; perocché piglian- 
do la noltra natura , in niun modo fu Tenuto folto il giogo della colpa : il 
quale benché la macchia de! noltro peccalo non lo coccalle , la partione del- 
la noltra mortalirade lo ftrinfe ; onde poiché egli dice , che fu falciato libe- 
ro , dirittamente foggiugne , e dice : E chi fcklfie i juoì legami ? I fuoi tega- 
mi furono allora Iciolri , quando le infermità della fua partione furono per- 
mutate nella gloria della Refurrczione . Crilto quafi ebbe certi legami , cioè, 
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la fragilità della noftra infermitade , i quali nói foftegnamO per pena de’ no- 
fin peccati : de’ quali legami egli volontariamente Volle effor legato intino 
alla morte , e i quali egli mirabilmente ftiolfe per la fua Refurrerione ; pe- 
rocché aver fame , lete , effere affaticato , cller prefo , flagellato , e croci- 
fiffo , fono legami della nollra mortalitade . Ma quando morendo Crifto , il 
velo del tempio fi ruppe , le pietre fi feflono , i fepolcri furono aperti , che 
polliamo noi dire altro , che fiflTe mollrato per tanti fegni di potenza divi- 
na , fe non è , che i laccj della nollra fragilitade furono fciolti . acciocché 
colui , il qual venne a pigliar forma di fervo, effondo fciolto da’ legami dell' 
inferno , in offa forma di fervo ritornafle libero al cielo eziandio co’ fuoi 
membri ? De’ quali legami parla San Piero , dicendo : Il quale Lidio rifufcitò, 
torti i dolori deir inferno , feecndocht era imponibile , . che egli fufle ritenuto da A 3 . a. 24. 
lui . E perche egli dopo la fua morte , e Refurrczione fi degnò di chiamare 
il popolo Gentile alla grazia della fua Fede, poiché egli ha detto, che i fuoi 
legami furono fciolti , ben foggiugne , e dice : A cui io detti la cafa in folitu- 
dine , e i fuoi tabernacoli nella terra delC acqua falfa . Noi polliamo ben dire, 
che 1 * uomo quali non fu nel popolo Gentile , quando fra lui non fu Pa- 
triarca , npn Profeta , che conofcellé Dio , che vivefie fecondo la ragione: 
e cosi fu la cafa in Jolitudine , cioè fenza frutto . Di quella fohtudine parla Jfai.gq. 1. 
Ifaia , dicendo : Il luogo difettose inabitabile fi rallegrerà , e la fclitudiue fard JI.J. 
fefia . e fiorirà , qua fi come un giglio . E da capo dice della Chiefa : Porrà il 
Juo difetto , quafi come delizie , e la fua fohtudine , quafi come un orto di Si- 
gnore . Ma la terra falfa è quel medesimo , che la fohtudine , la quale in- 
nanzi che conofceffo la fapienza di Dio, ha follcnuta l'acqua falfa e amara; 
perocché non mettendo fuori alcuna verzura di buono intelletro , era caduta 
tn nuovi errori . Sicché ella ebbe la cafa m fohtudine , e il tabernacolo nella 
terra falfa ; perocché Grillo incarnato per gli uomini , cominciò a poffodere 
i cuori de’ Gentili , i quali erano fiati lungo tempo derelitti da Dio ; ondi 
per voce del Padre dice il Profeta : Domanda a me , e io ti darò le genti, Pfal. 2. 8. 
che fono tua eredità , e 1 termini della terra in tua pojfefwne . Il quale Crifio. 
l'econdoche egli è Dio , da inliemc col Padre ogni cofa : e fictomc egli e 
uomo , ha dal Padre ogni cofa , ficcome è fcritro : lo gli ho dato potejlà di Jo. g. 17. 
far giudicio ; perocché egli è Figliuolo dell'uomo. E in altro luogo è fcritto : ijt.i. • 

Sapendo , che egli ha dato ogni cofa in fua mano ; o come egli medclimo dif- 6 .} 7. 
fe : Ogni cofa , che mi ha dato tl Padre , verrà a me . Ma fe alcuno volelfo 
fapcrc, che differenza l infra la eafa , e il tabernacolo , dico , che la cafa è po- 
lla nell’ abitazione , e il tabernacolo nel viaggio . Crifio venendo in carne 
ebbe i cuori del popolo Gentile, quafi come alcun tabernacolo ; ma confer- 
mandogli per giufiizia , gli fece x abitando, cafa . E perche egli difprcgiò di 
feguitarc la vita di coloro , a cui egli era venuto , dirittamente foggiugne, 
e dice : F.gli dif pregia la] moltitudine della città, cioè, i collumi della conver- 
fazione umana. 

Crillo , fatto uomo , fra gli altri uomini non volle tenere 1 ’ ufanza 
degli altri uomini ; ma però voile «fiere uomo fra noi , acciocché non fola- 
mente ci ricomperaffo collo fpargimento del fuo fangue, ma eziandio mutaf- 
fe i nollri collumi per darci 1 ’ efempio . Egli venendo , trovò nella nollra 
convcrfazionc alcune cofe , e vivendo moftrò altre cofe ; perocché tutti gli 
uomini nati della fuperba fìirpc di Adamo, fi fiudiavano d’acquifiare la 
profperith della prefente vita , fchifare 1’ avverfità , fuggire gli obbrobri , fe- 
guitare la gloria . Ma Crifio incarnato venne fra loro cercando avverlìth, 
difprcgiandp le profperità, abbracciando obbrobri, e fuggendo la gloria; imper- Jo. 6 . 1 j. 
ciocche noi leggiamo , che volendo i Giudei farlo Re , egli fchifò di cfferc. 18.4. 

T om. 1 V. R E cer- 
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£ cercando di volerlo uccidere , volontariamente venne al tormento della 
Croce . Sicché egli fuggì quello , che tutti gli uomini defiderano , e Jefìde- 
r b quello , che tutti fuggono . Ma fuggendo egli quello , che tutti defidcra- 
no , e desiderando quello , che tutti fuggono , fece , che tutti fi marayiglia- 
vono , cioè , conte egli era morto , rifufeitò , c per la fua morte rifufeitò 

f li altri da morte. Ecco , noi veggiamo, che fono due vite dell’ uomo t che 
polio nel corpo . L’ una innanzi alla morte , f altra dopo la Rcfurrezione. 
Ji 4 L’ una di quelle due per opera fapeano gli uomini , 1' altra non fapeano . H 

la umana generazione folo attendeva a quella , che ella tape va . Ora venne 
Iddio in carne , e ricevendo i’ una in se , inoltrò 1 ’ altra . Dico , che rice- 
vendo egli in se quella , che noi fapevamo , ci moflrò quella , che noi non 
fapevamo . Egli morendo compiè la vita , che noi ora tegnamo , c rifufei- 
tando , palesò quella , che noi dobbiamo cercare, ammaefirandoci per fuo 
efemnio , che quella vita , la quale noi adoperiamo innanzi alla morte, noi 
non la dobbiamo amare per lei , ma fopportarla per giugnere all’altra . E 
perche egli tenendo nuova convenzione fra gli uomini , non feguirò i co- 
llumi di Babilonia, ben dice il tello di lui: Egli di f pregia la moltitudine del- 
la tittade . Ov veramente, egli abbandonò molti, che vanno vagando per la 
via fpaziofa , ed elclTe pochi , che andaficro per la via Pretta ; imperocché 
il dilpregiare la moltitudine (iella cittade , fi è Icacciar dal regno della fua 
gloria quella parte della umana generazione , che va per la via larga , la 
quale è molta per lo rifpetto del molto male . che ella fa . Segue il tcltcT : 
Non ode il grido deli cfattare . Siccome noi abbiamo detto di fopra , in que- 
llo luogo P efattorc s’ intende pel diavolo , il quale con mal conforto dava 
fperanza ad Adam. di vita immortale . Ma per lo inganno fatto, domanda 
ora il tributo della morte dell' uomo. E perche con la mala fuafione egli lo 
condulTc in colpa , per vendetta gli richiede la pena . Le parole di quello 
tfattore fi fono I’ afiuzie , che egli fugacemente usò coll’ uomo , innanzi che 
lo conducete a morte . Ma le fuc grida fono la violente rapina , che egli 
fa del peccatore dopo la morte ; imperocché egli per forza tira dopo la mor- 
te alla compagnia della fUa pena quelli , i quali nafcofamcntc ingannò in 
vita . Ma trillo venendo a morte non ebbe paura dell’ impeto violente di 
Jo. 14. 30. quello efattorc , ficcome egli dille : Verrà il principe di <jueflo mondo , e niente 
troverà in me . Però ben dice : Egli non ode il grido dell" efattorc . Venne a 
lui 1 ' efattorc della generazione umana , perche lo vide uomo. Ma egli fentì 
edere per propria virtù fopra gli uomini colui , il quale egli difpregiò nella 
fua fragilità , credendo lui edere folo uomo. La figura di quello efattorc ten- 
ne Laban , quando venendo con furore richiedca gl' idoli tuoi da Giacob . 

Laban è interpretato imbiancamento , e il diavolo degnamente è detto 
imbiancamento \ perocché elfendo feuro per merito , fi trasfigura in Angelo 
Cene/. 31. di luce. A coltui fervi Giacob, cfoè, la parte riprovata del popolo Giudai- 
1. co , della cui carne difeefe trillo incarnato . Polliamo ancora per quello La- 

A.Car. u.ban qui intendere il mondo , il quale perfeguita Giacob con furore ; peroc- 
14. che il mondo fi sforza d’opprimere con perfecuzione tutti gli eletti , 1 qua- 
li fono membra di Crillo nollro Redentore : e leggiamo , come Giacob fol- 
le per moglie la figliuola di Laban , cioè del diavolo , e del mondo ; peroc- 
ché Grillo congiunfe a se la Chicfa del popolo Gentile , la qual traile fuo- 
Pfal. 44. ri della cala del padre colui , che dille poi per lo Profeta: Dimentica il popo- 
li. lo tuo , e la cafa del padre tuo . Or che polliamo noi figurare per gl’idoli, fe- 
Cfi/ojf.3.5 non 1 avarizia ? Onde Paolo Apoftolo dice : E f avarizia , che è fcrvitudtnt 
£ idoli . Ma venendo Laban non trovò appreffo a Giacob gl' idoli j peroc- 
ché il diavolo mollrando a trillo nollro Redentore i tefori del mondo, non 
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trovò in lui alcun fegno d’avarizia : ma Rachel fedendo, coperfe gl’ idoli , 
che Giacob non avea . Per Rachel , che è interpretato Pecora , fi figura la 
Chiefa di Dio , e dice, che ella.fedea, cioè, defiderava 1 umiltà della peni- 
tenza , ficcome i fcritto : Levatevi su , poiché voi avete feduto . Sicché Ra- Pfal. 1 16. 
chcl fedendo cuopre gl’idoli ; perocché la fanta Chiefa feguitando. Crido , co- a. 
perfe per penitenza i vizj da’ defiderj rerreni . E di quello coprire de’ vizj 
dice il Profeta : Beati coloro , le cui iniquità fino lafciate , e i cui peccati fino Pfal. jt.I 
coperti . Pertanto quella Rachel fignificb noi , i quali fedendo calchiamo gl’ i- 
doli, fe per penitenza noi danniamo, e condanniamo le colpe, e l’ opere del- 
l'avarizia, la quale avarizia non funi venire a coloro , i quali virilmente 
corrono nella via di Dio , a cui è detto : Virilmente operate , e il cuore voflrt Pfal.j». 
fi conforti . Ma fuole piuttollo intervenire a quelli maffimamente , che an- tf. 
dando quafi piano con paffi femminili , fi lafciano vincere a’ diletti del mon- 
do ; onde quivi dice Rachel: A rue ì intervenuto ora fecondo C ufanza delle fem- GenefiU 
mine . Ma. appreso Giacob non trovò egli gl'idoli ; perocché 1 ’ alluto efatto - jj. 
re non trovò nel noflro Redentore alcuna cofa degna di ripreofione . Anco- 
ra di quello efattore parla il Profeta al nodro Redentore , che liberò il popo- 
lo Gentile della lua fignoria , dicendo : Tu vinccjìt il giogo della fua gravezza^ lfai. 9.4, 
e la verga della fua Spalla , e la verga reale del fio efattore , ficcome nel dì di 
Madian . Cólto liberando il popolo Gentile , fuperchiò e vinfe H giogo del- 
la fua gravezza , quando egli lo liberò da quella ferviti» della diabolica ti- 
rannia . Soperchiò la verga della fua fpalla . quando dalla umana generazio- 
ne , che egli liberò , egli levò via le percoMc diaboliche , per le quali ella 
era opprelfata gravemente per le perverfe fuc operazioni . Superchiò ancora 
la verga reale del tuo efattore , quando egli traile del cuore de’ fuoi fedeli il 
regno, e la fignoria del diavolo, il qual folca rifeuotere i tributi delle pene 
debite per le pedifere operazioni de’ vizj . Ma udiamo , come egli fece que- 
lle cofc . Ivi foggiugne il Profeta, e dice: Siccome nel dì dt Madian. Io cre- 
do , che non fia ufeir fuori della materia noftra , fe noi un poco diffufamen- 
te narriamo quella battaglia de' Madianiti, la quale <1 Profeta vigilantemen- 
te recò a comparazione dell’ avvenimento di Cólto . 

Noi leggiamo nel libro de’ Giudici , come Gedeon combattè contro i }*, 
Madianiti ; e menando egli la moltitudine dell’efercito alla battaglia , gli fu 
comandato dalla parte di Dio, che venendo al fiume , egli non mentile k-Jud.q.i* 
co alla zuffa tutti quelli, che egli vedette , che s’ inginocchialTino a bere I’ 
acqua del fiume ; di che intervenne , che falò trecento uomini rimafono , i 
quali (landò ritti , aveano tolto dell’ acqua per bere con le mani , e con que- 
fti ne andò alla battaglia ; e non gli armò d’arme , ma di trombe, e di fa- 
ciline accefe di fuoco , e di mezzine di terra ; imperocché come ivi è (bòt- 
to , elfi mcflbno le faccelline del fuoco nelle meaeinc di terra , e tcneano 
le trombe nella mano dedra , e le mezzine dalla finidra . E giugnendo ap- 
prodò loro i nimici, fonarono le trombe, e ruppono le mezzine, e appar- 
vono i lumi delle faccelline , e cosi tra per lo (uono delle trombe, c per lo 
fplendor grande delle faccelline sbigottiti i nimici fi fuggirono . Or che vuol 
dir quello , quando il Profeta ci reca innanzi queda battaglia , della cui vit- 
toria fece comparazione all’ avvenimento del nollro Redentore p Or forfè 
vuole il Profeta modrarci , che quella vittoria della battaglia , fatta fatto 
Gedeon Giudice, ci figura l’avvenimento , che Grillo fece contro al diavo- 
lo ? Noi veggiamo , che tre cofe fono ivi , le quali tanto piu fi accodano 
al millerio della profezia , quanto pki trapalano l’ufo del combattere . Chi 
andò mai a combattere con faccelline di fuoco, c mezzine di ferra? Chi an- 
dando contro gli armati non portò arme ? Queflc cofe farebbono parure a 

R a noi 
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noi da ridere, s’elle non fuflìno (late terribili a’nimici . Mala vittoria medefi- 
ma ci dice, che noi non dobbiamo llimare piccola cofa quel, che fu fatto per 
Gedeon, perocché Gedcon venendo alla battaglia, figurò l’avvenimento del no.tro 
lyal ( 28.7. Redentore , di cui dice la Scrittura : Togliete via , 0 principi , le voftrt porte, 

e levate via le porte e ternati : e il Re della gloria entrerà . Chi £ qutfio Re 

della gloria ? Il Signor forte , e potente , il Signor potente in battaglia . Qui il 
1 Profeta profetò il no. Irò Redentore non folamcnte per l’opera , ma ezian- 

dio per lo nome . Gedcon è interpretato circuire intorno nel ventre . Il no- 
llro Iddio Criilo per la potenza della fua mitili intorno intorno abbraccia 
ogni cola , c nondimeno per la grazia della fua difpenlazione , venne nel 
ventre d' una Vergine . Or che viene a dire , circuire intorno nel ventre , re- 
non 1’ «annipotente Dio , il quale ricomperò noi per fua difpcnfazionc , che 
abbraccia ogni cofa colla fua diviniti , e prefe f umanitl noitra nel ventre 
di una Vergine, nel qual ventre era incarnato , c non era rinchiudo ; pe- 
rocché per fua Itanza della fragilitl umana era nel ventre , e per potenza 
della tinelli divina era fuori del mondo . Madian è interpretato del giu lido. 

E" che i nimici li doveano cacciare via, c disfargli non fu del vizio dt chi gli 
(cacciava , ma del giudicto , che Riultamente gli condannava ; e però fon 
chiamati del giudici 0 ; perocché eilendo fuori della grazia del nollro Reden- 
tore , .ebbono il merito della loro giuda dannazione , eziandio nel nome lo- 
ro proprio , conira i quali Gedeon con trecento foli va a battaglia . Noi fo- 
gliamo nel novero di cento intendere la plenitudine della perfezione , e ia 
quello , che è figurato per lo centinajo tre volte multiplicato , intendiamo 
noi la perfetta cognizione della Triniti . Con aue’ tre il nollro Signore di- 
ilrugge gli avverfarj della fua Fede . Con quelli viene alla battaglia della 
Canta predicazione , i quali polfono conofccre le cofc divine : » aulii fanno, 
c polfono perfettamente dil'putare della Triniti , la quale è unoludio . Ab- 
biamo ancora qui da notare , che quello numero di trecento fi comprende 
nella lettera Tau , la qual tiene la figura della Croce . A quello Tau fe noi 
pognamo la linea tranfverfa di fopra , non fari figura di Croce , ma fari 
Croce . Ora perche quello novero di trecento fi comprende nella lettera Tau, 
e la forma della Croce, come noi abbiamo detto, fi dimollra per la lette- 
ra del Tau , dirittamente in quelli trecento di Gedcon fono figurati quelli , 
L«c.p.2j. a cu i i detto : Se alcun vuol venire dopo me , nieghi fe mede fimo , e tolga la 
croce fua , e feguiti me . Quelli , che feguono Crillo , tanto piu veramente 
tengono la Croce fua , quanto piu afpramente macerano il corpo lor mede- 
fimo , c quanto piu fono crucciati verfo i loro proflimi per compaffionc del- 
t.vch.94 | a Cantai onde per Ezechiel Profeta fi dice : Segna Tau fopra le fronti degli 
uomini , che piangono , e dolgonfi . Ovveramente, in quelli trecento , i duali 
fono figurati nella lettera del Tau , fi lignifica , che il ferro de’ ninna é fu- 
perchiato,c vinto dal legno della Croce. 

Gedeon menò l’efercito fuo al fiume , perche beellino , e quelli , che 
bevvono inginocchioni, furono levati via dal combattere. Per l’acqua del fiu- 
me lignifica la dottrina della fapienza , e per le ginocchia , che non fi pie- 
gano , fi figura la diritta operazione . Coloro , che beendo s’ inchinarono le 
ginocchia , fi partirono , eficndo rimofiì dalla zuffa della battaglia ; perocché 
Grillo va alla battaglia contro a’ nimici della Fede con quelli , che non tor- 
cono la domina delle loro buone operazioni . Quivi fi dici: , e fcrivefi r che 
tutti bevvono allora dell’acqua , ma non dice , che tutti piegaffino il ginoc- 
chio . E pertanto furono riprovati quelli-, che piegarono le ginocchia, quan- 
do bevvono dell’acqua ; perocché , come rende tellimonianza 1’ Apollolo : 
Rom. z.ip. Gli uditori della legge non fono giufit apprejjo Dio ; ma i fattori della legge fa- ■ 
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ranno giuflificati . E perche, come noi abbiamo detto, la dilToIuzione dell'o- 
perazione fi figura nell inchinare le ginocchia , dirittamente San Paolo dice: 

Dirizzate le Mani rimeffe , e i ginocchi dij) aiuti , e fate diritti andamenti a' vo. „ , 

Jhi piedi j ondo elfi vanno alla battaglia folto Cnllo duca coloro , che mo- Hcbr - **- 
tirano per opera quel , che elfi predicano con parole ': i quali beono della 12, 
fontana della dottrina fpiritualmente , e non li piegano nelf opere perverfe 
carnalmente j perocché non è bella la loda di Dio nella bocca del Peccatore , 
ficcome Jice la Scrittura. Andò Gcdcon alla battaglia con le trombe, e coi- Eccita 
le faccelline , e colle mezzine . Rotte le mezzine , le faccettine ipparvono ac- 
cefe , delle quali vedendo i nimici lo fplcndore , sbigottiti fi fuggirono. Nel- 
le trombe fi figurano le grida de’ predicatori , nelle faccelline lo Iplendore de’ 
miracoli , nelle mezzine la fragilità de’ corpi . Cosi il noi ho duca Criilo me- 
na l'eco alia battaglia della (anta predicazione cali uomini , i quali deprez- 
zando la propria falute de' loro corpi , (configgano con la tua morte i loro 
nimici , e fuperchino l’arme de’ nimici , non con armi , e con-ifpade , ma 
con la pazienza ; perocché i nofiri martiri vennero alla battaglia lotto il no- 
flro duca Criilo , armati di trombe , di faccelline , e di mezzine , i quali fona- 
vano le trombe , quando predicavano. Ruppono le mezzine, quando mettendo 
i loro corpi nelle perfecuzioni , fi contrapofono alle fpade de' nimici ; le fac- 
telline ri luce trono , quando dopo la morte corporale corufcarono di miracoli. 

E di fubito i nimici fi mifero in fuga ; perocché vedendo corufcare i corpi 
moni de’ martiri per miracoli , abbagliando per la luce della verità , credea- 
no in quello , che erti aveano impugnato . Dico , che elfi fooaron le trom- 
be , perche le mezzine fi ruppono . Le mezzine furono rotte , perche le facel- 
Ime fi vedellino . Le faccelline accefe fi vidono , acciocché i nimici (f fug- 
g ufi no . Cosi i mtrtiri predicarono infino , che-i loro corpi ehbono la vita. 

Ecco , i loro corpi penderono la vita per la morte , acciocché i loro corpi 
corufcaffino dt miracoli . Corufcarono di miracoli , perche fconfigelfino con 
la luce divina i loro nimici , e acciocché non refiltelfino a Dio per efTere 
ritti , ma per l’ efTere a lui fuggetti , te temelfino . .E abbiamo da notare , 
che i nimici lletton fermi dinanzi alle mezzine , c fuggirono innanzi alle 
faccelline ; perocché i persecutori della fanra Fede fi contrapofono a’ fanti 
predicatori, quando erano ancora in. vita. . Mi dopo la foiuzione de' corpi, 
apparendo t molti miracoli , fi fuggirono ; perocché elTendo sbigottiti per li 
miracoli , fi ccfiarono dalla pcrfecuzione de’ fedeli . Dico , che per la pre- 
dicazione delle trombe , per la rottura delle mezzina , cioè de' corpi , e per 
le faccelline vedute de’ miracoli, i perfccutori temerono . Apprefib abbiamo 
da notare , che ivi i fcritto , che elfi tennero le trombe nella mino delira, 
e nella limllra le mezzine . Noi diciamo avere dalla mano delira ciò , che 
noi tegnaroq di grande flima , c dalla finiflra ciò , che noi tegnamo di po- 
ca (lima . Sicché ben dice ivi la Scrittura , che elfi tennero le trombe dalla 
mano delira , e le mezzine dalla finitine; perocché i martiri di Cnllo facea- J4- 
no grande dima del frutto della loro fanta predicazione, e muna (lima della 
utilità de’ loro corpi . E cosi chiunque cerca piu l’utilità de’ corpi , che il 
frutto della fanta predicazione , tiene la tromba dalia mano finiilra , e la 
mezzina dalla delira . Ma fe l’uomo attende principalmente alla grazia della 
predicazione, e fecondariamente all'utilità dei corpo , manifella cofa è, che 
egli porta le trombe dalla mano diritta , e le mezzine colla finiilra. Pfcr que- 
lla cagione dice Criilo nell’Evangelio : Non accendono la lucerna . e non la 
pongono fotto lo fta/o , ma fopra il candelhere . Nello fiat»} intende T utilità Matti), j. 
corporale , e nella lucerna s' intende la luce della predicazione . Cosi , porre 15. 
la lucerna fotto lo Jlàjo , è nafeoadere fa grazia delia predicazione per r utir 
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liti temporale , la quaJ cofa niuno del numero degli eletti fa mai . E ben 
quivi foggiugne : ma fopra il candcllicrc . Nel candclltcro fi figura lo Ilare 
, r ritto del corpo , fopra il qual fi pone la lucerna , quando la cura della pre- 
ijat.y.tr dizione è polla innanzi al corpo ; onde ben dice il Profeta : Tu vinccfli la 
verga reale dell' ejdctore , ficcome nel dì di Madian . Ma perche noi liamo 
molto dilungati dal te fio nofiro, per volere efporre il detto del Profeta , or 
ritorniamo all’ ordine della noftra efpofizionc . Poiché il nofiro fello avea 
detto , come 1 ' a fino /divalico non ode il grido delf e fattore , però Crirto mani- 
fcliato in carne difpregiò tutti gl’inganni dclll antico inimico , dirittamente 
foggiugne audio , che egli fece de’ fuoi eletti , dicendo : Egli grida intoni» 
a monti della fua paflura . Noi pigliamo qui per li monti tutti gli uomini 
fuperbi di quello mondo, i quali gonfiano nel loro cuore per qualche fubli- 
mttà terrena . Ma perche Iddio incorpora alla fua l'anta Chiefa eziandio 
que’ tali , quando ritornano a lui , e perche ritraendogli da quella prima fu- 
perbia loro ,.gli trasforma nelle fue membra , diventano eglino eziandio mon- 
ti della fua paflura ; imperocché egli fi fatolla molto della converfione de* 
peccatori, e della umiliazione de’ fuperbi , ficcome lui medefimo dice : Il 
/0.4.54. mio cibo fi ì , che io faccia la volontà di colui , che. mi mandò ; e fecondoche 
egli mandando gli Apofioli a predicare , comandò loro , dicendo : Operate 
J0.6. 27. cibo , rum quello , (he perifee , ma quello , che dura in vita eterna . Di quelli 

Pfal. 94.4. monti , dice il Profeta : Iddio non ifcaccerà da te il popolo fua ; perocché tutti 
i firn della terra fono nelle fue mani , ed egli ragguarda la latitudine de' monti. 
La latitudine de' monti fono i gonfiamenti de' fuperbi , i quali dice, che Id- 
dio ragguarda, cioè, gli riduce dal peccato a miglior vita ; imperocché Id- 
dio converte colui, che egli ragguarda , ficcome è fcritto : Criflo volgendo /! , 
Lue. zià 1 ragguardò Pietro . E San Pietro fi ricordò della parola di Crifio , ficcome 
avea detto : lnnanzichc il gallo canti tre volte , tu mi ntegherai : e ufccndo fuo- 
ri pianfe amaramente . Ancora dice Salomone : Il Re , che fede nella fedia del 
frov. 10.8 giacinto , difhrugge ogni male col fuo /guardo . Di quello Iguardo de’ monti di- 
Pjal.yó.f. ce da capo il Profeta : l monti fi //ruggiranno , ficcome la cera dalla faccia del 
Signore ; perocché cilendo finirti i peccatori per divina potenza , dopo la du- 
rezza della mala volontà fono ritratti dalla prima loro fuperbia . Appreffo 
abbiamo da confiderare , che egli non dice : Ragguardò i monti della fua pa- 
flura j imperocché Crillo incarnò in Giudea, la qual fu polla nel mezzo de’ 
poppò Gentili , e ragguardò intorno a’ monti ; perciocché ella raccolfe da 
tutti i popoli Gentili i fuperbi di quello mondo , polli intorno . Sicché in 
quelli monti ella è pafeiuta ; perocché eija fi fazia delle buone opere degli 
uomini convertiti , quali come erbe verzicanti ; onde quella è la cagione , 
perche a lei è detto per bocca della Spola nella Cantica canticorum : Ove ti 
Cani. t.é. tafei , ove giaci nel meriggio ? Iddio fi pafee , quando fi diletta delle nollre 
buone operazioni . Giace di meriggio , quando partendoli da' cuori de’ pecca- 
tori , che non defiderano ardentemcgtc , fcuon cofe carnali , egli truova ri- 
pofo , e refrigerio di buone cogitazioni nel petto de’ fuoi eletti . Cosi San 
Lue. f.7p. Matteo allora era mente , quando egli era infuperbito per li guadagni del te- 
loneo , di cui dice la Scrittura , come , poiché egli credette , invitò a man- 
giare Criflc in cafa fua , e fecegli un gran convito . Ma quello monte produrti 
al nofiro afino falvatico erbe verzicanti da pafiura , quando pafeé Crirto di 
fuori di cibo materiale , e dentro di vivande di virtù : la qual cofa pieniflì- 
mamente fi compiè di fare , quando il nofiro teflo foggiugne , e dice : Egli 
cerca tutti i luoghi verzicanti . Noi diciamo cllere aridi, e lecchi i cuori degli 
uomini , i quali piantati nella fallace fperanza di quello mondo , non anno 
la loro fidanza nelle cofe eterne ; ma quegli fono verdi , i quali fi accolla- 
no 



Digitized by Goool 

0 * O 



DI 5 .- GREGORIO. ijj 

no a quella eredità eterna, della qual dice San Paolo A portolo : Eredità tn~ i.Petr.1.4 
corruttibile , inconlanun.ua , c immarcefctbtle . Onde tanto fono tutti gli uo- 
mini veramente verdi . quanto erti ficcano la radice de* loro penfieri in quel- 
la eredità immarcejcibtle . E pertanto ciafcuno, che terne di non inaridire dal- 
la parte di dentro, fugge dalla parte di fuori gli aridi defiderj di quello mon- 
do . Similmente ciafcuno , che deGdera di elfer cercato da Dio , e che defi- 
dera di acquillare l’eterna patria, Ga verde , cioè, defiderofo e affettuofo nel 
giardino del Rio cuore . Finalmente io credo ^ che ballino quelle cofe , che jj, 
noi abbiamo cipolle di fopra per due modi d'allegoria àtW'afmo falvatico . E 
perciò voglio lafciare nell’arbitrio del lettore, quale egli voglia eleggere dique* 
due intelletti . Ma fe forfè a lui non piacene ne l’una, ne l’altra efpofizione, 
volentieri feguiterò , come difcepolo , il mio lettore come macllro , che in- 
tende piu fottilmente , c piu veracemente di me, e reputerò, che a me pro- 
priamente Ga llato donato da Dio ciò , che io vedrò , che egli intenda me- 
glio di me ; imperocché noi t che Gamb pieni della vera Fede , e sformaci 
di fonare alcuna cofa di Dio, tutti Gamo organi , e Grementi della verità. E 
lappiamo tutti , che folo ila nella potcllà della fomma Verità , che l’organo 
mio fuoni ad alcuno, o che l’organo di un’alfro fuoni a me ; perocché ezian- 
dio l'udire, che noi abbiamo in noi . non è eguale a tutti 1 viventi a un 
modo . Speffe volte interviene , che fa verità toccherà uno , che egli oda 
ben quel , che Ga fonato per un’altro ; e fpefle volte toccherà un’altro , ac- 
ciocché fuoni bene quello , che è udito dagli altri. 

Spcfle volte è data al predicatore la copia del parlare per cagione dell’ 
uditore , e fpeffe volte per cagione dell’ uditore gli è tolta . Pertanto non 
dqbbe il dottore IcvarG in alcuna funerbia in quello , che egli predica ab- 
bondantemente } perocché forfè gli è conceduta la grazia del parlare , non 
per rifpetto di lui , ma dell’’ uditore : e in quello , che il dottore parla roz- 
zamente , P uditore non G cruccj ; perocché forfè la lingua del dottore non 
manca nel dire per difetto del predicatore , ma per difetto dell’uditore. Noi 
veggiamo appretto , che le buone parole fono date eziandio a’ mali predica; 
tori per rifpetto de’ buoni uditori , Gccome i Farifei poteano udir parclle di 
fanta edificazione , de’ quali è fcritto : Guardate , e fate tutte le cofe , che ejfi Matth.lt, 
vi dicono , e non vogliate fare fecondò F 0/ ere Uro . Ma per difetto degli udì- 3, 
tori è tolta lì copia del parlate eziandio a’ buoni dottori , Gccome è detto 
ad Ezechiel con tra Ifrael : lo fari la lingua tua accoftare al palato tuo , e favai Ezech. 3, 
muto ; perocché ella i efea efafperatrice . Ancora alcuna volta il parlare della 2 6. s * 
fanta predicazione è dato per cagione dell’ uno , e dell’ altro , c alle volte è 
levato per cagione d’ entrambi . Per cagione d’ entrambi è dato, Gccome per 
voce di Dio e detto a San Paolo predo a quelli di Corinto: Non temere , ma yf£7. ,g „ 
parla . E poco poi dice : Perche molto popolo è mio in guejìa città . Per difetto , 0 .’ 
dell’ uno , e dell’ altro è tolto , Gccome Eli faccrdote , che conobbe la mala j. jfc» . 
vita de’ figliuoli , e non usò la degna rìprenGone verlo di loro ; onde inter- l2 . ** 3 * 
venne , che i figliuoli per loro peccato furono condennati a crude! morte, 
ed Eli finalmente monile per la colpa del fuo Glenzio . Ora non fapendo 
noi, per cui cagione il parlare Ga dato, o tolto al predicatore, in ciò abbia- 
mo r.oi un falutifero modo, cioè, di non infuperbire di quella grazia , che 
noi abbiamo ricevuta piu , che gli altri , e di non Girci beffe di colui , che 
noi veggiamo , che ha ricevuto meno grazia di noi ; ma di procedere gra- 
vemente, e collantemente col piede fermo della umiltadc ; perocché tanto 
Gamo noi piu veramente dotti nella prefente vira , quanto noi conofciamo, 
che la dottrina , che noi abbiamo, non può venire da noi , ma da Dio, 
onde non debbe alcuno infuperbire di dottrina , che egli abbia , quando noi 

non 
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non lappiamo , e non portiamo fapcre 1’ occulto giudicio di Dio , qo i per- 
che , o quando egli la toglicjlsd uno , e dalia ad un’ altro . E benché i! ti- 
more pare , che uà fetnpre df lunge dalla ficurtà ; nientedimeno noi non ab- 
biamo mai ninna co& piu ficura , che folto la fperanza fempre temere , ac- 
ciocché la mente poco cauta non fi metta per difpcrazionc ne’ viri , ne per 
fuperhia caggia dal bene , che egli adopera ; imperocché nej colpetto dei 
dimetto, e pietofo Giudice tanfo l’uomo ila piu fermo in lui, quanto egli 
vivendo fotto buona fpcranza , piu umilmente teme di se medefimo. 



IL FINE DEL LIBRO XXX. DE' MORALI 
DI SAN GREGORIO. 




t 

lb 



Digitized by Google 



LIBRO TRIGESIMOPRIMO. 

DE MORALI 



DI SAN GREGORIO PAPA* 



L nimico della umana natura avendo nel Paradifo invidia 
al primo uomo , ancora giallo e innocente , gli ficcò 
nel cuore una ferita di fuperbia, acciocché per fuperbia 
1’ uomo mcritaRe la morte , fa quale per natura non 
avca ricevuta . Ma perche fi appartiene alla divina po- 
tenza, non (blamente di creare le cofc buone di niente, 
ma eziandio di riformare in meglio il male, che il dia- 
volo adopera , apparve f umiltà di Dio in terra fra gli 
uomini , per dar medicina a quella ferita Atta dal dia- 
volo per fuperbia , acciocché gli uomini umiliati per lo efempjo del fuo 
Creatore . fi (evaderà ritti , i quali infuperbiti per lo efempio del diavolo, 
erano caduti . Sicché centra la fuperbia del diavolo apparve fra gli uominc 
I' umile Iddio, fatto uomo . Ma 1 potenti uomini di quello mondo, cioè, 
le membra di quello diavolo fupcrbicntc . però 1’ ebbono in dilpregio , per- 
che io vidono umile . E quanto piu enfiò di ferita il loro cuore , tanto piu 
dii pregiarono 1’ umile medicina : la qual medicina c (Tendo repuifa dalle feri- 
te de’ fuperbi , venne a medicare le (trite degli umili ; perocché Iddio elefft i. Cor. t. 
le cofc fragili di queflo mmdo , acciocché egli confonde jj e le forti. E tanto frut- jjc 
to ha fatto quella medicina a poveri , che poi eziandio i ricchi l’anno avu- 
ta in ammirazione ) imperciocché vedendo in loro tante belle virtù , fi fono 
poi ilupefatti de’ miracoli di coloro , la cui vita prima difpregiavano ; onde 
impauriti , difiibito fono ritornati a confiderare foro medefimi , e anno ri- 
cevuta la fanliti de’ miracoli, la quale difpregiavano ne’ comandamenti . Sic- 
ché le cole forti fono Hate confine per le fragili ; perocché quando la vira 
degli uomini viene ad edere efaltata , la delazione de’fitperbi viene ad ede- 
re abballata , Ora perche il beato Giob tiene la figura della fanta Chieda, e 
1’ onnipotente Iddio prima vide , che i potenti di quello mondo nel princi- 
pio della Chieda non doveano ricevere, fopra il collo de! loro fuperbo cuore 
jl foave giogo di Cri (lo , dice perciò il nofìro torto : Ora vorrà il liocorno Job. tf. a. 
fervire a te ? 1! liocorno è per natura di non iafeiarfi domare , intantoche fe 
inai egli è prefo , per niun modo fi può tenere , e , come fi dice , per Jm- 
pazieuza fubito muore. Il nome fuo, interpretato in lingua latina , fi è det- 
to corno nelle nari , Nelle nari diciamo noi e(fere la pazzia , e nel corno la 
fuperbia. E che la pazzia fi foglia intendere nelle mri , Salomone lo di mo- 
li ra , dove dice : La femmina bella , e [azza, fi ì un cerchio d oro nelle nari Prov, li. 
fue . Salomone vide, come la dottrina degli Eretici rifplcnde per belle paro- zi. 
le , e nientedimeno il loro intelletto non fi accorta alla vera fapienza . Sic- 
ché il cerchio dtlf oro nelle fue nari , fi è il bello, e fldlìbilc parlare nell’ in- 
telletto dell’ uomo licito , a cui pende l’oro per lo pulito parlare ; ma a 
snodo di porco, non può alzare il capo, al cielo, per lopefo della intenzione, 
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che egli ha fatta nella terra : il qual detto Salomone fpofc , dicendo : La 
femmina htlla , e pazza , 'cioè , la dottrina deir eretico bella per le belle parole , 

. . » pazza per lo pazzo intelletto.. E che per lo corno (pedo li pigli la fuperbia, 

Bj a l- 74 - 5 - il Profeta ce lo dimollra, dove dice: lo difli agl'iniqui: non vogliate fare mi- 
quitadc : e a quegli , che peccano , dice : non vogliate cfaltarc il voflro corno . 

I quali peccatori figurati qui per lo corno, fono i potenti di quello mon- 
do , ovveramente, le fignorie degli alti e gran Principi, i quali ellendo fu- 
perbi per li matti vanramenri , che elfi fanno , fi truovano dentro pieni di 
vera miferia, dove fuori gonfiano de’ falli onori, che fono fatti loro. Allora. 
Bcch.to-9 ben dice la Scrittura : Perche infuperbifci tu , o terra , o cenere ? Chi arebbe 
potuto credere nel principio della l'anta Chicfa , che ella dovcllè mettere a 
se gl’ intirizzati , e afpri colli de’ ricchi, e potenti Signori, e legargli e domar- 
gli con foavi freni della Fede fotto il giogo del fanto timore ? Dico , chi 
arebbe potuto credere quello , quando la potenza degli uomini ricchi fi levò 
contra fa fanta Chiefa , sforzandoli di fpegnerc il fuo nome con tante cru- 
deli moni de’ fuoi Martiri , c quando ella fanta Chicfa affannata di tanti 
fupplicj , e opprclfata di tante pcrfecuzioni , pareva allora fuggetta , e feon- 
fitta J Perocché lungo tempo nel principio fuo ella fu forata dal corno di 
quello leocorno , ella fu ferita quali infino a m irte . Ma per difpenfazionc 
della divina grazia , ella morendo . rifufeitava piu forte : e quello leocorno , 
llracco del fuo ferire inchinò finalmente il fuo corno a lei , e quello , che 
era imponibile agli uomini , non fu malagevole a Dio , il quale .ruppe la 
rigida potenza di que.lo mondo non con parole, ma con miracoli . Ecco, 
noi vergiamo tuttodì quelli lecconi venire a lei a fervire , quando i potenti 
di quello mondo fi riconofcono oggi fudditi a Dio , i quali lungo tempo li 
Matth. ip. fono confidati per pazza fuperbia nella lor forza . Quali di uno indomabile 
23. z6. leocorno parlava Iddio , quando diceva : L uomo ricco malagevolmente entri rà 
nel regno del cielo . A cui avendo rifpolto uno , dicendo : Chi potrà cfl.r ful- 
vo ? di fubito aggiunfc , e diffe : Appreso agli uomini quello ì imponibile, 

. come fe egli dicelle : quello leocorno non fi può domellicare per forza uma- 

na -, ma pur 11 può fottomctterc a’ miracoli divini ; onde al Beato Giob , il 
qual tiene figuratila fanta Chiefa , ben fi dice : Or vorrà il leocorno fervi- 
re a te ? Intendi , come a me , il quale ho follenuto , che. lungo tempo 
egli fi fia cqntrapoflo a’ miei predicatori . Ma pur finalmente io f ho abbat- 
tuto co’ miei miracoli , quando io ho voluto ; come fe egli dicclTe piu aper- 
tamente : quelli , che infuperbilcono con matti dazione , or polfono eflere 
fottomeffi alla tua predicazione fenza il mio ajutorio ? Sicché confiderà be- 
ne, per cui mezzo tu puoi fare quelle cofc , e umilia te medefimo in ciò, 
che tu ti vedi aver potenza ; ovveramente, per umiliare le virtò del beato 
Giob Iddio gli face(te vedere in ifpirito, quante mirabili cofc fi doveano fare 
pe’ fanti Apolidi , i quali doveano fottomctterc a Dio il mondo , e a lui 
. inchinare la Indomabile fuperbia de' Signori di quello mondo, acciocché tan- 

to meno faccffe il beato Giob (lima di se , quanto egli vedefle , come per 
altrui fi difficili anime biffino ridotte al timor di Dio . Pertanto djca il no- 
flro tello : Or verrà il leocorno fervire a te ? Intendi , ficcome fcrvirò a me, 
per mezzo di coloro , che io manderò . Segue il tello : Òr farà egli dimo- 
ranza al tuo {refepio , ciò } , alla tua mangiatoia ? Per lo prcfcpia in quello luo- 
go debitamente noi pigliamo la fanta Scrittura, nella quale gli animali fo- 
Pjal. 67. no faziati del cibo della parola di Dio : de’ quali dice il Profeta : i tuoi ani- 
12. mali abiteranno in ejfa . Per quefia cagione Crillo nato è trovato da’ pallori 
Lmc.2. 16. eziandio nel prefepio ; peroccne noi conofciamo la fanta Incarnazione nella 
fanta Scrittura de' Profeti , dove liimo pafeiuti . Ma quello leocorno , cioè, 
•gni uomo fuperbo , nel principio iella fanta Chiefa fi facea beffe , quando 

udì- 
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udiva i detti de’ Patriarchi , i miftcrj de’ Profeti , o la legge del Tanto Evan- 
gclio *. fl qual leocvrno tanto fpregiava di cfTer rinchiufo, cfaziatq nel prelepio 
de' fanti predicatori , quanto fpargendo se ne fuoi proprj diletti carnali . an- 
dava dilatandoli r>e’ campi della fua difperazronc . Di quelli campi de fupcr- -, 
bi ben dichiara San Paolo, quando dice : 1 quali difperati anno dato loro tP” 4- 9- 
mede lìmi alla im] udic'tzia , per le operazioni della hi uria , e tutti all avarizia , 
imperocché tanto piu lì getta abbandonatamente a far qui il male , quanto 
dopo quelta vita egli non ifpera di avere i beni eternali . Ma 1 onnipotente 
Iddio ha patito lungo tempo , che quello leocorno vada vagando pe campi 
de’ diletti carnali ; e nientedimeno quando egli volle, difubito lo legò al 
fuo prefepio , acciocché llando ben rinchiufo , li pafeeffe nel cibo della vita, 
la quale in tutto perdea , fe fulTc flato lafciato con mala liberti vagare pe 
campi . Ecco , noi già vcggtamo , che i potenti Principi di quello mondo 
volentieri odono le fante predicazioni del Vangelo , e collantemente le leg- 
gono , e non li partono punto dal prefepio di Criflo ; perocché ut mun mo- 
do trapalfano, vivendo, i comandamenti di Dio, che eglino conofcono , uden- 
do , o leggendo \ ma follengono , quafi chiufi , di ftar pazientemente a gu- 
flare del cibo della vita, acciocché mangiando , e perfeverando, diventino 
gratti . La qual cofa confideranno noi , come Iddio opera, chi altro veggia- 
mo noi Ilare al prefepio di Criflo, fenon il leocorno , di cui noi parliamo. 

Ora, perche il noflro leccomo, avendo ricevuto il cibo della Tanta predicazio- 
ne , debbe ragionevolmente rendere il frutto dell’ opere fue , ben foggiugne 
il tetto , e dice : Ora legherai tu col tuo freno il leocorno ad arare ? I freni lo- i • 

no i comandamenti della difciplina Ecdcfiaflica. L mare fi è fendere col vo- 
mero della lingua , e collo Audio della fanta predicazione la terra del cuore 
<Jell‘ uomo . Ma quello leocomo , il quale è flato lungo tempo rigido , e fu- 
perbo , era già legato co’ freni della Fede al prefepio di Criflo , e indi e (tv 
to menato ad arare \ perocché egli fi sforza di notificare eziandio agli altri 
quella legge , della quale egli fi. è pafeiuto al prefepio . Noi Tappiamo con 
quanta crudeltà quello leccamo, cioè, il Principe del mondo , già li levò con- 
tra Dio , e contro a’ fuoi fedeli : e ora vergiamo con quanta umiltà egli fi 
fottomctte a lui : c tutto è operazione divina . Queflo leocorno non folamen- 
te è legato , ma eziandio è legato per arare \ perocché eflendo (fretto da 
freni Ecclefiallici , non folamente fi tempera dal mal fare , ma eziandio fi 
efercita nella predicazione della fanta Fede . Ecco , fecondo noi abbiamo già 
detto di (opra, quando noi veggiamo i rettori, c Principi terreni aver timor 
di Dio nelle loro opere , che veggiamo noi altro , che loro legati con fre- 
ni J E quando eglino non rcttano colle loro nuove leggi di predicare la Fe; 
de , che eglino già lungo tempo perfeguendo , impugnarono , che fanno elfi 
altro , che fudare lotto la fatica dt\V aratro ? Io ho voglia di vedere quclto 
leoior/io , cioè, il Principe del mondo, legato con freni della rede , come 
egli porta il corno per la potenza del fccolo , e il giogo della rede per 1 
amor di Dio. Dico, che queflo leocorno farebbe molto da temere, le egli 
non fulìè legato . Egli ha il corno , ma è legato ; egli ha nel fuo freno 

quello , che gli umili amano , e nel corno ha quello , che i fuperbi temono. 

Per eller legato col freno, mantiene la pietà della manfuetudine j e per ave- 
re il corno della terrena gloria , adopera la fignoria della potenza , e «pelle 
volte, quando egli è rapito dalla fervente ira per ferire, è ritenuto dal timo- 
re di Dio . Alcuna volta per effer provocato , la fua potenza fi beva in fu- 
rore ; ma perche egli fi ricorda dell eterno giudicio , eflendo legato , s in- 

china . Io mi ricordo fpeffe volte aver veduto , che eflendo queflo leocorno 
accefo per ferire gravemente , c quafi levato il corno , volea far morire al- 
cune piccole befliuole, ov veramente, condennare i fuoi fudditi, di fubito tat- 
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to il fegno della Croce nella fronte, fpegncva ogni incendio di furore in se* 
c tutto mutato ponea giu le minacce , e per cfler legato conosceva , che 
- egli non potea fare quello, che egli vòlea fare .'E non folamente domiva 
in se t ira , ma fi iludiava di mettere nell' animo de* fuoi fudditi tutto» 

D uello , che ben fulfe , ino. trancio per efempio della fua umiltà , come tutti 
©veliero reverire la fama Chiefa nell’ intimo del loro cuore . Sicché bene è 
detto al beato Giob : Or legiferai tu il leocorno eoi tuo freno ad arare ? Come 
fe apertamente dicefle : Or tu puoi arrecare alla fatica della (anta predica- 
zione , e riltrignere fatto il laccio della difciplina ccclefiallica i potenri uo- 
mini di quello mondo, i quali li fidano nella matta loro fuperbia > Intendi: 
come fo io, che feci quello , quando io volli ; e che feci fx»i difenfori della 
diritta Fede i miei perfecutori , i quali io avea prima lollenuto , come ni- 
4. mici . Segue il ledo : Or romperà egli le gbicme delle valli dopo te ? Le gbio- 
ve pollp fopra la terra lavorata Cogliono priemere il lente , che vi è git- 
tate fui© , e affogare , e aggravare la biada , quando nafee . Per quelle ghio- 
ve fono figurati in quello luogo coloro , i quali per cagione del» loro du- 
rezza , e della mala vita , non ricevono fopra di loro il le me della parola 
di Dio , e non lafciano gli altri , che 1 ’ anno ricevuta , fare alcuno frutta. 
Pertanto ogni Canto predicatore , clic è venuto nel mondo , quando egli 
evangelizza a’ poverelli , quali ara le morbide terre delle valli . Ma la Canta 
Chiefa non potendo cosi tolto rompere la durezza di alcuni fuoi eletti , quali 
opprelfata gli fofferiva , ficcome gru ove polle Copra la terra lavorati ; peroc- 
ché furono già molti mali uomini , i quali confidandoli nella incredulità de* 
Principi tiranni , opprclfavano la Canta Chiefa nel principio della Fede col 
pelo della loro mala vita , cioè , quando egli li sforzavano di torcere dalla 
vera via coloro, che poteano , ora con mali efempli , or con minacce , or 
con lufinghe . acciocché la terra del cuore degli uditori , che era ben lavo- 
rata , e ben difpolla , non nroducefle il frutto del feme fpirituale , che ella 
avea ricevuto fopra di se . Mi come f onnipotente Iddio legì» quello leccar- 
ono col fuo freno, di Cubito ruppe la durezza delle g hi ove per lo fao arare j 
di Cubito Iddio fottomefle alla tua Fede la fig noria terrena , e attriti» i duri 
cuori de’ perfecutori , acciocché le ghkve rotte non gravaflero la terra, come 
fe le fuflero dure , ma , come trite , producelTero il frutto del feme fpiritua- 
le in se ricevuto ; onde dirittamente dice ora : Or romperà egli le gbiove 
delle valli dopo te / Come fe egli dicelfe : come dopo me , il quale , poi- 
ché io entro nella mente di qualunque fuperbo Signore , non folamente lo 
lòttometto a me ; ma eziandio lo mando a disfare i turnici della fama Fe; 
de , acciocché i potenti uomini di queflo mondo non folamente fieno fermi 
a credere in me , ma per Tanto zelo rompano la durezza degl' infedeli . Ap- 
preso , noi veggiamo quello , che noi abbiamo detto degl’ infedeli , inter- 
venire eziandio in alcuni, i quali fono tenuti fedeli Criftiani ; perocché mol- 
ti polli nel mezzo d’ uomini umili , tengono la Fede falò in parole , i qua- 
li non lafciando 1' amica loro fuperbia, e gravando quelli, che poffono, con 
ingiurie , c violenze, quando gli altri fanno frutto, cjtì non vogliono pure 
ricevere in loro i! Cerne della parola di Dio , ma rimuovono gli orecchi del 
cuore da’ fanti ammonimenti . Colloro che fono eglino altro , che ghiotte 
dure nella terra della valle ben coltivata, 1 quali fono tanto peggiori, quan- 
to per loro non producono frutto d’ umiltà , e quello , che è peggio , impe- 
dilcono quelli , che lo producono ? Ora perche la fanti Chiefa non può per 
propria forza attritare la durezza di colloto, alcuna volta addomanda 1' ajt*- 
tono di quello leccomc , cioè, del Principe terreno , acciocché egli attriti le 
ghiove , e le zolle polle di (opra , le quali la fanta Chiefa umile , quafi co- 
me »! piano della valle , faiìicnc fopra di se . E allora il noftro leocorno col 
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piede calca , e rompe quelle gbiove , quando i Principi del mondo fi bevano 
a disfare la durezza di alcuni mali , e potenti uomini , a’ quali la fanti 
Chìefa umile per se medefima non può «filiere . E perche quello fi fa fo- 

10 'per divina potenza , acciocché 1 * altezza de’ reami del mondo s’ inchinino 
a guadagnare il reame del cielo , dirittamente dice ora il fello nofiro : Or 
romperà egli le gbiove , e le zolle delle valli dopo te ? Iddio volendo , che il 
beato Giob fi tenga umile nelle fue virtù , gli ha inoltrato di fopra gran co- 
le della potenza di quello mondo fotto il nome di leocomo j perocché egli 
reca ad onore della lua madia la forza temporale , che egli da al Principe 
del mondo , acciocché poi piu rcligiofamente , e piu largamente egli 1 ’ of- 
fervi colla potenza , che egli ha da lui , per la quale lungo tempo egli era 
flato fuperbo e rubello ; perocché il Principe terreno tanto piu può, o debbe 
operare per lo Creatore del mondo . E perche egli temuto da fuoi fudditi, 
tanto piu agevolmente gl’ induce al bene , quanto colla potenza fua egli di- 
raoftra , come veramente teme Dio , pertanto ben dice il fello nollro : Ora 
arai tu fidanza nella fua gran fortezza ? Come fe egli diceffe : come ho io , 

11 quale veggio i Principi del mondo, atti a fervire alla mia Religione colla 
loro potenza . Cosi tanto ilimo io minor cofa quello , che fai ora , quanto 
io veggo nella mia predefiinazione , come io debbo inchinare le maggiori 
(ignorie del mondo al mio fervigio . Sicché ben foggiugne , e dice : E la - 
farai a lui le tue fatiche ì Iddio Iafciò le fue fatiche a quello leone , quando 
egli raccomandò al Principe di quello mondo, cioè a lui convcrtito , la fua 
l'anta Chiefa, la quale egli avea comperata col fuo fangue ; perocché Iddio 
commife nelle mani del Principe terreno la follccitudine del difendere la fan- 
ta fua Fede Criitiana , e di tenerla in tranquilla pace . Segue il fello : Or 
crederai tu a lui , che egli ti reneLt il firme , e riempia la tua animai II leme Matth.lj. 
fi è la parola di Dio , iìccome nel Vangelo dice : Colui , che fimina , andò j. 

a fcminarc il feme fuo . E ficcome dice il Profeta : Beati voi c/x feminate ifti.ji.io 
fopra t acque . L’ aja fi è la Chiefa di Dio , della qual dice San Giovanni 5 . 
precurfore di Crillo : E monderà ? aja fua. Chi arebbe creduto nel principio Mitth.t;. 
delta fanta Chiefa , quando quella indomabile fignoria temporale contra lei u. 
fi levò con tante minacce, e con tanti tormenti , che quello leocomo rcndef- 
fe a Dio il feme , cioè , che gli rellituidc tante buone opere per le parole 
della fanta predicazione a lui dette ì Quale uomo mondano arebbe potuto 
allora credere , che il leocomo riempierti: 1’ anima di Dio ? Ecco , oggi que- 
llo leocomo , cioè 1’ Imperidore , fa tuttodì leggi per difeniione della fama 
Chiefa , il qual pe’ tempi partati foleva levarli contro di lei con varj tor- 
menti . Ecco , come egli lì sforza con dolce fuafionc conducere alla grazia 
dcL Battefimo tutti i fuoi paefi , che egli può conquillare . Molìra la vita 
eterna a quelli, i quali egli conferva eziandio nella vita prefente ? poiché 
egli gli ha prefi . Quello come è cosi , cioè , che egli ora riempia I anima , 
la quale altra volta col fuperbo corno fpargeva , e dilfipava ? Pertanto oda il 
beato Giob quello , che doveano fare i Principi del mondo , e non efalti se 
apprellb a se medefimo della gloria della fua tanta virtù . Oda ora ogni 
Re, e ogni uomo potente, con quanta divozione gli antichi Re, e Principi 
piu potenti di lui anno fervilo a Dio , e non riduca la lua potenza Quali 
per cofa lìngulare in vizio di fuperbia , quando egli vede gli efempli degli 
antichi Signori ; perocché , benché Iddio non averte piu potente di lui in 
quel tempo ; nientedimeno egli vedea nella predefiinazione fua molti piu 
potenti di lui , pe’ quali egli poteva umiliare la fua gloria . Ma per; 
che i Principi dei mondo con grande umiltò fi fottomettono a Dio , i 
mali uomini , i quali per li tempi partati ertendo infedeli , pubblica- 
mente aveano perfeguitata la fanta Chiefa , ora non potendo piu per quel 
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modo pcrfeguitarla , cercano altre vie , fi altri argomenti di fraudo da nuo- 
cere . F. conciofiache eglino veggono i Signori avere in reverenza la Re- 
ligione Grill iana , pigliano ancora etti l’jbito della Religione , e conculcano 
la vira de fanti uomini co’ loro cattivi coftumi fotto vdlimenti d' umiltà , 
t d’aggezione ; perocché gli amatori del mondo fono coloro , che dimoftra- 
no di cfTere quello , che gli uomini anno in reverenza , 'e fi fi accozzano , 
non colla mente , ma con l’abito a coloro , che veramente difpregiano loro 
medelimi : e perche elfi non polfonoacqui ilare la prefente gloria del mon- 
do , che eglino amano, quafi difpregiandola , la vanno cercando . Ma le ef- 
fi trovaflìno tempo atto alla loro mala volontà , mollrerebbono quello , che 
erti anno nell’animo contro a’ buoni uomini. Nientedimeno tutti quelli an- 
damenti de’ perverfi nomini vengono ad augumcnto, e accrefcimento della 
gloria degli Eletti ; imperocché la fanta Chiefa non può pattare il tempo del- 
la fua peregrinazione lenza la fatica della tentazione : la quale benché ab- 
bia di fuori aperti nimici , nientedimeno dentro folliene i falli Cristiani ; pe- 
rocché ella è fempre in battaglia contro a’ vizj , ed eziandio a tempo di pa- 
ce ha fue battaglie, e forfè è piu gravemente combattuta c affitta , quan- 
do è combattuta da’ cattivi coftumi de’ fuoi , che dalla forza degli llrani . 
Sicché e in quello , e in quel tempo ella è fempre in fatiche . Pertanto nel- 
la perfecuzionc de’ Principi del mondo ella teme de’ buoni , che non per- 
dano lo (lato , in che fono polli ; e nella converfione de’ Principi folliene i 
perverfi , che fimulano di eflère buoni , quando non fono , onde 1’ onnipo- 
tente Iddio avendo detto , che il liocorno è legato col freno, di lubito pone 
la ipocrifia de’ mali uomini , dicendo : La pernia dello flruzzolo è flmile alle 
pome del falcone , e dello f forvierò. 

Ogni uomo sa con quanta velocità del loro volare e il falcone , e lo 
/paniere trapalano ogni altro uccello . Lo /bruzzolo ha la fimilitudine delle 
lor penne , ma non ha la velocità del volar loro . Egli non fi può levare 
da terra, c dirizza l’alie dalla parte di fuori , quafi per volare ; c nientedi- 
meno mai non fi lieva da terra a volare . Cosi fono fatti tutti gl’ipocriti, i 
quali fingendo d’aver la vita de’ Santi , moftrano di feguitare la loro fanta 
vita , ma non anno in vérità l’opera . Eglino anno le penne da volare ir» 
apparenza, ma non fi partono punto dalla terra per opera . Diftendono fa- 
tte per parer fanti , ma gravati dal pefo delle fotlecitudini del mondo , in 
niun modo pottono fepararfi dalla terra ; onde Crillo quando biafimava l’ap- 
parenza de’ Farifei , qaafi riprendea le penne dello flruzzolo . I quali Farifci 
altro faccano per opera, e altro moftravano nel cuore , e diceano : Guai a 
voi , Scribi c Varifei ipocriti 1 , i quali fletè flmili a fepolcri lifeiaci , i quali di 
fuori pajemo belli agli uomini , ma dentro fono pieni et offa di morti . Cosi voi 
di fuori parete giujìi agli uomini , ma dentro Jctc pieni et avarizia , e et iniqui- 
tà ; quali come fe egli dicelfe : f apparenza della penna pare , che vi lievi 
in alto , ma il pefo della mala vita vi tira al fondo . Ancora di quello pe- 
. io dice il Profeta : O figliuoli degli uomini , enfino a quanto farete voi gravi 
di cuore ? Ancora Iddio promette di convertire l’ ipocrifia di quello [bruzzolo, 
quando dice per lo Profeta: Me glorificheranno le befìie de campi , ciò ? , i dra- 
goni , e gli flruzzoli . Per lo nome de’ dragoni fi figurano gli uomini pubbli- 
camente perverfi , i quali fempre fi vanno ftrafeinando per terra in penfieri 
vani , e mondani . Per lo nome degli flruzzoli fi figurano quelli, che fi mo- 
ftranp d’cflcre buoni , i quali tengono la vita della fantità , quafi penna di 
volare in apparenza . ma non lo moftrano per opera . Sicché egli dice , che 
egli fia glorificato da dragoni , e dagli flruzzoli , quando egli alcuna volta, 
converte realmente a fervile a se quelli , che fono apertamente rei , e quel- 
li , che fon fittamente buoni . Ov veramente , le belile de’ campi , cioè i dra- 
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goni , e gli gruzzoli glorificano Dio , quando il popolo Gentile , il quale pel 
tempo pattato era flato membro del diavolo , efalta ora, e magnifica la Fe- 
de , che noi abbiamo in Crillo Gesù . Quello popolo Gentile Iddio ripren- 
de fotto il nome del dragone per la Tua malizia , e fot» il nome degli gruz- 
zoli per la fua ipocrifìa . Sicché i Gentili avevano penne , e non poteano 
volare, perche aveano la natura razionale, ma non 1’ opere della ragione . 

Appretto, noi abbiamo qui da vedere vigilantemente dello J paniere , e del 
falcone nella confiderazione di quello flruzzolo . I corpi dello fparviere, e del 
falcone fon piccoli , ma pieni di molte folte penne . E però tolto volano , 
perche anno poco di quel . che grava , e affai di quello , che follieva . Ma 
per lo contrario lo flruzzolo ha gravi penne e rare, e gran corpo, tantoché, 
le pur vuole volare , le poche penne non poffo no follevare tanta grandezza 
di corpo in aere . Pertanto fi figura la pedona degli Eletti nel falcone e nel- 
lo fparviere , i quali mentreche fono in quella vita , non poffono pattare lèn- 
za alcuna macula di peccati . Ma effendo in loro piccola cofa , che gli gra- 
vi , la moltitudine delle buone opere fupplifce , ficche etti fi pollano folle- 
vare alla contemplazione delle cofe fuperne . Per contrario 1 ’ ipocrita , per- 
che egli faccia alcun bene , che lo fol lievi , fa tanti mali piu , che l’aggra- 
vano . Egli farò alcuni beni , ma molto piu faranno i mali, che anno a of- 
fendere que’ beni . Cosi le poche penne non follie vano il corpo dello /?raz- 
zolo \ perocché la moltitudine del male grava il poco bene degl' ipocriti . E 
abbiamo da confiderà» , che le penne dello flruzzolo -anno Gmilitudine del 
color delle penne del falcone , e dello fparviero , ma non anno ja limilitudine 
dellà forza . Quelle penne del falcone , e dello fparviere fono infieme firette 
c ferme , e poffono fendere l’aria colla forza della loro fodezza . E per lo 
contrario le penne dello flruzzolo fono fparte e diifolute , e non lo poffono 
levare in alto a volito , perche fono impedite dall’aria , la quale non polfo- 
no trapattare • In quelle fimilitudini veggiamo noi, che le virtù degli Elet- 
ti volano forte , intantoche ette leggermente trapattano il vento della loda 
umana . Ma l’ opere degl’ipocriti quantunque paiono buone, non polfon vo- 
lare , perche il vento della gloria mondana impedifee le penne della poca 
forza . Ma ecco , vedendo noi un medelìmo abito de' buoni , e de’ rei , e 7. 
vedendo una medelima apparenza, e forma di profeffione nell’uno , che nell' 
altro , ove dirizzeremo noi il nollro intelletto, per poter difeernere gli Eletti 
da i dannati , o i veri da i fatti ? Dico , che rollo lo conosceremo , fc noi 
ci ricorderemo delle inviolabili parole dcrnollro maellro Crillo, il quale di- 
ce: Da’ frutti loro voi li conofccrcte ; perocché noi non dobbiamo penfarc quel- Matti. 7. 
lo , che etti moftrano in apparenza ; ma quello , che etti mettono in ope- 20. 
ra ; onde poiché egli ha qui mollrato la forza di quello flruzzolo , di fubito 
arroge i fatti fuoi , e dice : il quale lafcia f uova fue in terra. 

Per l'uova s’intendono i figliuoli ancora teneri , i quali lungo tempo fi 
debbono nutricare infìno , che etti fieno condotti alla forza del volare . L’ 
uova per loro medelime fono fenza fentimcnto ; ma ettendo rifcaldate , fi 
convertono in uccelli vivi da volare . Cosi vegliamo noi apertamente, che 
i piccoli figliuoli, e auditori rimangono frigidi c infenfibili , fenon fono fol.'c- 
citamcnte rifcaldati da’ conforti de loro maeilri . E pertanto acciocché etti 
per cttcre abbandonati non rimangano nella loro infenfìbilitù , debbono effer 
nutricati colle buone parole da’ loro Dottori , infino a tanto , che etti pol- 
lano per proprio intelletto vivere . Ma perche gl’ ipocriti benché fempre fac- 
ciano male , nientedimeno mai non reflano di dir bene , partorifeono elfi 
ancora per parole figliuoli nella vera Fede , e nella fanta conycrfazione: ma 
non vivendo bene , non gli poffono nutricare . E però dice dirittamente qui 
dello flruzzolo il noli» tetto , che egli lafcia t uova fuc in terra ; imperocché 
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r ipocriti non ha follccitudinc ne‘ figliuoli , perche in tutto fi fotlomefte al- 
le cole efteriori , nelle quali quanto piu è magnificato , tanto meno fi duo- 
le del danno de Cuoi figliuoli . Sicché lafciar 1 uova in terra , fi è lafciare 
nelle occupazioni terrene i figliuoli , che egli ha partorito , cioè , converti- 
fj 2 Dio con parole ^ e non far loro il nidio della (anta esortazione f che 
gli avelie a (cpararc dal mondo . Dico ancora , che lafciare 1 uova in terra , 
fi è non dare a' Tuoi difcepoli alcun buono cfempio di fatua convenzione . 
E perche gl'ipocriti non anno in loro alcun caldo di Carità, non fi dolgono 
della negligenza de' figliuoli convertiti , cioè del freddo , in che vengono 1’ 
uova abbandonate . E quanto piu eglino volentieri s’ impacciano delle fac- 
cende mondane , con tanta piu negligenza inviluppano nell opere fecolare- 
fchc i figliuoli, che eglino anno generati a Dio. Ma perche la fuperna! bon- 
tà non abbandona i figliuoli abbandonati dagl’ ipocriti , Iddio per rifpctto 
della fua graz-ia , donata già nella loro converfione , nfcalda alcuni di elfi 
figliuoli ,1 quali egli vide nella fua predcfiinazione cfTer del numero degli 
fuoi Eletti . E però ben foggiugne , c dice : Tu forfè gli rifaldi mila polve- 
re ? Come , fe egli dicefle : come fo io , il quale gli nfcalik^ nelia pol- 
vere , cioè , come io , che accendo col fuoco del mio amore 1 anime de 
par voli che fono eziandio polli nel mezzo de’ peccatori . Or che polliamo 
noi dire , clie’l peccatore fia altro clic polvere ? Gode fi fazia della pcrdizio- 
lfiri. 6?* nc de* peccatori cucilo antico nimico 9 di cui dice il Profeti i 1+a polvere è 
se. tane del ter tenie . Sicché ben fi figura per la polvere quella mutabilitadc ,che 
P fai. i.i. anno gli uomini peccatori, della quale dice David: Non cosi faranno gli em- 
pi non cosi fiano ; ma faranno fifeome polvere . la quale il vento caccia dalla 
faceta della terra . Ma Iddio riftalda fi uova derelitte mila polvere , quando 
egli accende, col fuoco del fuo amore, fiamme de fuoi parvoli abbandonati 
da’ loro predicatori , eziandio quando fono polli nel mezzo della iniquitadc . 
Quella è la cagione , per la quale noi veggiamo alcuni vivere nel mezzo 
del popolo , e nientedimeno non tenere la negligente vita del popolo . Per 
quella cagione veggiamo molti non fuggire le turbe de nuli uomini, e nien- 
tedimeno ardere dell’ amor di Dio. Per quella cagione ancora veggiamo mol- 
ti per un cotal modo di dire , ardere nel freddo medefimo . Onde è , che 
alcuni polli nella negligenza d’ uomini mondani , fono accefi nel defiderio 
della fuperna patria ? onde , dico , fono accclì fra gli uomini fragili , fenon- 
che l'onnipotente Iddio sa rifcaldare eziandio 1 uova abbandonate nella pol- 
vere e sa dar loro il fentirnento dello fpirito vitale , cacciandone fuori la 
infcnfibilità del freddo pafiato , acciocché non giaciano negligenti, e pigri nel- 
le cofe terrene ; ma fatti vivi uccelli , fi lievmo a volare in alto , cioè , a 
contemplare le cofe celelli . Ancora abbiamo da notare , come in quelle pa- 
role non folamente fi poflTono riprendere le perverfe onere degl'ipocriti , ma 
eziandio la fuperbia de' buoni maellri , fe forfè mai ella venilfie loro : impe- 
rocché dicendo Iddio , come egli rifcalda Vuova derelitte nella polvere . aper- 
tamente dimolìra , che dentro nelle parole del Dottore adopera colui , il 
quale eziandio fenza parole di alcuno uomo sa rifcaldare nel freddo delia 
polvere quelli , che elio vuole , come fe apertamente egli dicclfe a’ Dotto- 
ri : acciocché voi lappiate , che io fono quello , che adopero per le boc- 
che vollre il bene , che voi fate , ecco , quando io voglio , parlo a’ cuori 
8. degli uomini eziandio fenza parole . Ora avendo Iddio umiliatoci cuori de’ 
Dottori , ritorna a parlare della natura dell’ ipocrita , e folto fi operazione 
dello jlruzzolo piu largamente ancora dimolìra, con quanta pazzia egli fi gia- 
ce nella fua pigrizia ; perocché il teflo dice cosi : l 'gli dimentica , come il pie- 
de conculca fi urna , è la befia del campo le fchiaccia . Nel piede fi figura i) 
trapafiTamcnto della operazione : c nel campo fi figura quello mondo , de’ 
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quali Crifto dice nel Vangelio : Il campo è il inondo . Per la beflia fi figura Mattb.ij, 
ì antico nimico , il qual pone le infidie alle ruberie di quello mondo , e 58. 
tuttodì fi farla nella morte de’ peccatori: la qual beflia Iddio promette per 

10 Profeta di levar via . dicendo : E la mala beflia non pafferà per epa. Sic- lfai-i J, p. 
che lo Jìruzzolo , che abbandona l' uova fue , dimentica , che il piede le pof- 

fa conculcare , cioè , che fi ipocrita abbandona i figliuoli , che egli ha con- 
vertiti , e già non fi cura , che quegli che lui non rifcalda per efortazionc , 
ne difende colla guardia della difciplina , fieno condotti a mal fare per lo 
efempio cattivo de mali uomini; imperocché fe egli amato l’uova, che egli 
genera , molto temerebbe , che qualche peccatore per dargli male efempio, 
non le conculcane . Paolo A poi lo! o temea , che tal piede non conculcato 1 
Cuoi teneri difcepoli , quali come uova , che egli avelie poflc a covare , quan- 
do diceva : Molti vanno , t quali fpeffe volte io vi diceva (ma ora j iangendo Phìl.*.i 2 , 
vi dico) inimici della croce de Criflo . E in altro luogo dice : l/cdete i cani, lbid 
vedete t mali operateti . E da capo dice : lo ti vi annunzio , c fratelli , nel t-TheJf.g, 
nome del noftro Signore Gesù Cri /lo , che voi vi ritraiate da ogni fratello , che 6. 
va difordmatamenle , e non. fecondo la tradizione , che ejfl anno ricevuta da noi. 

Queifo piede temea San Giovanni , che non noceto a Gajo , quando aven- 
do detto prima molti mali di Diotrepe , aggiunfe e dito .• Cariflimo non fe - ?.Jo. (t. 
gt tifare il male , ma quel , che ì bene . Approdo , di quello piè temeva il du- Deut. 18. 
ca della Sinagoga Moisè per Io fuo fragile popolo ; quando diceva : Spiando 9. 
tu farai entrato nella terra , che iddio ti darà , guarda di non voler feguitare 
f abbominazioni di quelle genti . Ancora lo Jìruzzolo dimentica , che la bt flirt 
del campo fchiacciar poto l’uova ; perocché l’ ipocrita non fi cura punto, che 

11 diavolo , il quale cfcrcita la fua malizia in quelto mondo , rapifca i fuoi 
figliuoli , che fono fiati creati in fanta conv.erfazione . Di quella beflia del 
campo temea San Paolo per 1’ uova , che egli avea polle a covare , dicendo: 

lo temo , che come il ferpente fedufle , e ingannò Èva reti afìuzia fua .cosi non l.Cor.lt. 
fi corrompano i voflri fornimenti della caflità , che è in C riflo Gesù . Di quell} ?• 
beflia ancora temea San Pietro per li difcepoli fuoi , quando diceva : Il vo- i.Pctr.y.S 
flro avverjario diavolo rugghiando , come Itone , va intorno cercando chi egli di- 
vori , al qual fate refiflenza , (landò forti nella Fede ; perocché i veraci mae- 
flri anno la tenerezza del timore fopra i loro difcepoli per la virtù della Ca- 
rità . Ma gl’ipocriti tanto meno temono de’ difcepoli a’ loro commdfi , 

f ilanto elfi non conofcono in loro medefimi quel, che elfi debbono temere. 

, perche elfi vivono co’ cuori indurati , niuna pietà di vero amore anno 
eziandio verfo que’ figliuoli , che elfi anno convertiti a Dio : onde ancora 
fiotto la figura dello Jìruzzolo foggiugne, e dice : Egli indura a fuoi figliuoli , 
come fe effl non fuffino fuoi ; perocché colui , che non è pieno della virtù del- 
la Carità , ragguarda , come illraneo eziandio il prolfimo fuo , benché egli 
l'abbja convertito a Dio. Cosi lenza dubbio Cono farti tutti gl'ipocriti ; pe- 
rocché defidcrando eglino le cofe citeriori , rimangono infenfibili dalla parte 
dentro : i quali cercando la propria utilità in ciò , che eglino fanno , niuna 
compaffione , niuna Carità , niuno affetto anno verfo i loro prolfimi . O 
quanto atottuofo cuore avea San Paolo ! Di quanto incendio di Carità arde- 
va egli circa i fuoi figliuoli , quando diceva : Or ftamo noi vivi , fe voi Jìate i.ThcJf.g, 
fermi . Tcflimonio mi è Iddio , come io defidei o , voi tutti e pere nelle inttricra, e 8. 
vifeere di GcsùCriJìo . E a’ Romani dice : Iddio mi tcflimonio , a cui io fer- Pini. 1 .8. 
vo , nello fp trito mio nel? Evangelo del figliuolo fuo , che lenza tntermi/Jione io fo Hom. 1 .9, 
memoria femore di voi nelle mie orazioni , pregando fe mai finalmente io abbia 
nella volontà di Dio profpero cammino di venire a voi ; perocché io de/idcro di ve- 
dervi . E a Timoteo dice : Grazia rendo a Dio mio , a cui io fervo in cofcicn- z.Titn. t.j 
aft pura enfino da' miei antichi , che fenza tntermijjione io ho memoria di te nelle 
- Tom. llt. T mie 
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i.T heff.i, mie oraziani , de federando di vederti . A’ Teffalonicenfi dimofìrando il fuo 
17. amore , dice : O fratelli , noi dtfolati da voi a tempo per buca, e per 1 appetto, 
non col cuore , molto ci affrettiamo di vedere la voflra faccia con gran defiderio: 
il quale effendo gravato di dure pcrfecuzioni , e avendo follccitudtne de’ fi- 
t.Thcff.^. gliuoli , aggiunte c dille : Mandtanvt a voi Timoteo nojìro fratello , e fervo di 
a. Dio nelf Evangelio di Cri fio , a confermare e confortare voi nella wflr.t Fede , 

acciocché niun fta moffo in auefle tnhuldzioni ; perocché voi fapete , che noi Jìa- 
Ephef.g. mo goffi in ciò . A quelli d Efefo dice : lo vi priego , e addtmando di grazia , 
Ig. che voi non vegnate meno in queffe mie tribulazioni per voi , che è la gloria vo- 

Jìra . Ecco , Paolo A portolo porto in tribulazione conforta gli altri , c for- 
tifica gli altri in quello , che egli è porto , e in quello , che egli fortienc ; 
imperocché egli non aveva a modo dello gruzzolo dimenticati i fuo 1 figliuo- 
li ; ma temea molto , che i fuoi discepoli vedendo ranti vituperi di pcrfe- 
cuzioni nel loro predicatore , non difprezzaffino la Fede oer lui : Paolo, con- 
tro al quale aveano avuto potenza tante villanie e nerfecuzioni ; e perciò 
meno li dolca per se ne’ tormenti , ma piu temea della tentazione , che 
aveano i fuoi figliuoli ne’ tuoi tormenti ; piccola xofa_ llimava in se le pia- 
ghe del corpo , quando egli temea ne' figliuoli le piaghe del cuore . Egli 
lortenendo , ricevea le ferite de’ tormenti , ma confolando , fonava ne’ fi- 
gliuoli le ferite de’ cuori. Pertanto dobbiamo penfare , quanta Cariti egli avea, 
quando porto ne’ proprj dolori temea de’ dolori de’ dil'cepoli . Pentiamo, 
quanta Cariti era quella di cercare della falutc d’altrui in mezzo de’ fuoi pro- 
pri danni , e di fortificare lo rtato della mente del prortìmo , eziandio Della 
9. lua degezione . Ma gl’ipocriti non anno querta tenerezza d'amore ; peroc- 
ché quanto la lor mente fi è dilatata nelle cofe citeriori per la concupi- 
feenza mondana , tanto diventano piu crudi dentro nella loro durezza e 
dentro agghiacciano d’un freddo infenfibile, perche dj fuori ardono d’un amo- 
re dannabile , c non portbno confiderare loro medefimi . Dico , che la men- 
te loro non può penfare di se , perche non è tutta in se . Ella non è tutta 
in se , perche ella è fparta in tante cofe fuori di se . Da quelli cattivi de- 
fider; e tirata , e cosi fparta giace in terra : la quale fe fi volerti: raccoglie- 
re in se , farebbe infino al ciclo ; .onde j fanti uomini perche con grande 
fiudio raffrenano la loro mente deli appetito delle cofe vilìbili , 1' anno erti 
Tempre raccolta inficine e intera , e non ifparta in loro medefimi , e larga- 
mente conofcono , come la debbono tenere fuggetta c divota a Dio , e al 
prortìmo : perche nulla di proprio lafciano fuori di loro . La qual mente 
quanto è raffrenata dalle deflazioni elkriori, tanto s’accende, e crefce nelle 
virtudi intcriori ; e quanto piu arde , tanto piu riluce , c piu s’accende a 
difcacciarc i vizi fuoi da se . Quella è la ^cagione , perche 1 fanti uomini 
quando fi raccolgono fra loro medefimi , veggono eziandio gli occulti pecca- 
ti d’altrui con mirabile e penetrativa villa . Onde ben dice Erechiel Profe- 
EzecbS.l ta : La fimilitucline cf una mano meffa di fopra mi prefe per li crini de' ca- 
’ pelli del capo mio , e lo fpirito mi levò fra il cielo e fra La terra , e fi mi con - 
duffe in Cerufitlem vifìone divina appreffo Puffo intcriore .che ragguardava ad 
Aquilone , ove era foflo f idolo di Belo a provocare P ira . I ermi de' capelli li 
fono le cogitazioni della mente raccolte , acciocché non fi fpargano, e ilpar- 
te caggiano in giu , ma rirtretre iludiofomente Diano ferme . Dice , che la 
mano fu meffa di forra , e il Profeta fu prefo per le chiome de’.capelli pe- 
rocché quando la nollra mente per buona guardia fi raccoglie , la grazia di' 
Dio fupernale ci trae su dalle cofe infime ; di che ben dice , che egli fii fol- 
Jevato fra il cielo, e la terra; perocché ciafcuno uom» fanto porto nella car- 
ne mortale interamente non giugne ancora qui alle cofe fuperne ; ma pit- 
ie abbandona le cofe infime , nella vifionc di Dio i menata in Cerufalem , 

peroc- 
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perocché ciafcuno, che crefcc nel zelo della Caritadc , vede come debba ef- 
?er farti la fanti Chicfa . E bene ivi è pollo .che egli fu menato appretto 
all’ u/ào di dentro , il quale ragguarda ad Aquilone ; perocché I tanti uomini 
fpcculando per la porta dell’ intima contemplatone , veggono , che elfi fan- 
no nella fanti Quefa piu mali, che beni, e quali torcono 1 occhio alla par- 
te d' Aquilone , cioè, alla Ànidra parte del fole, perocché eglino fono accefi 
di (limoli di Cariti contro al freddo de’ vizi ; ove dirittamente loggiugnc, c 
dice : Perche ivi era pofto l'idolo di zelo a provocare f tra. Imperocché .quan- 
do noi vegliamo fra la Tanta Chiefa alcuni , che fono Criftiam folo in ap- 
parenza Vufare rapine e vizi , che è egli altro che vedere 1 idolo ,n Geru- 
lui-m J II quale fi chiama l ' idolo di zelo , cioè , che per elfo noi provochi»; 
mo l’ira di Dio contro di noi , acciocché tanto piu rigidamente pumfea no» 
peccatori, quanto piu caramente il noltro Redentore ci ama .Ora perche gl ipo- 
criti non raccolgono le cogitazioni della loro mente, non fono tenuti per le 
chiome de’ capelli . E quando eglino non confidcrano t propri peccati , come 
confidererannoi peccati di quelli, che fono loro commetti Eglino fono fri- 
gidi nelle cofe celeftiali , dove dovrebbono etter caldi , e angofciamente ar- 
dono nelle cofe terrene, dove poteano laudabilmente etter frigidi i ; perocché 
tu vedrai loro pofponendo la cura de fuoi figliuoli , fpeflevolte mettere 
se medefimi in pericoli, e in gran fatiche , pattare il mare , andare dinanzi 
a’ giudici , pregare i (ignori del mondo, entrare ne gran pelagi , eller pre- 
fenti alle battaglie de’ popoli, e difendere i loro patrimoni con fatica* e <0 * ” 
lecitudine . A’ quanti fc forfè fia detto , perche fate quejlo voi , che avete ah- 
b indo nato il mondo ? rifpondtranno di lubito , che eglino anno il timore di 
Dio , e però fi mettono a fudarc , e a difendere con tanto Audio I loro pa- 
trimoni ; onde ben foggiugne ancora della fiotta fatica di quello ft ruzzolo , e 
dice: Indarno ha durato fatica , non offendo coflretto_di alcun timore; imperoc- 
che ivi tremavano di {.vira , dove non era paura. Ecco, per la bocca di Dio Pfal. ij.j. 
ci è comandato : -Ve alcuno t, toglie la gonnella , e vuol contender lece, m gtu- Matth. S . 
di-io , Infoiagli ancora il mantello . E in altro luogo dice : Ve ti t tolto quello , 40. 
che ì tuo Lio raddomandore . Similmente !’. Apoftolo Paolo defiderando Luc.6,0. 
che i Tuoi difcepoli lafciairero Ilare le cofe canori, acciocché eglino porci I -Cor. 6.7. 
fero confervare quelli di dentro, ammonire , c dice . Già è peccato in voi. 

. “• )■ • <• d -ietto (lo non loflenete voi la motoria > 



do orcio I’ abito della Canta Religioni lafc ' a 11 § llardia « l W I,uol « » e cerc * 
j Ir a' „ rn c, t.. mU oralc eziandio con patire . Egli non teme col 

fÀo cattivo effmplo 'conducete a perdizione i cuor, de’ fuoi Aiddiri , e cosi 
iuo cattivo t K ,er negligenza il patrimonio terreno. Vedrà egli, 

errore j c nientedimeno l’ipocrita non farà fe- 
ch ' l J. f rJ'aXep“ cuore . Vcdr\ ancora i Cuoi difcepoli andare nel pro- 
£' to , d ,.: t c > , c palla oltre, come quali non avettc mai udite quelle 

fondo del ^“'forfe lenfirà , che gli fia fatto alcun danno temporale, fu- 

r? e ‘ ‘-e dentro d’ira a far vendetta, di Cubito ogni pazienza fi pone 
Dito 11 accfj to do ] or cuore (; njollra con grida sfrenatamente . Di che 
» ' ?he , che portando in pace il danno dell’ anime , c volendo eziandio 
lnre ?urore fuggire il danno delle cofe temporali , dimollra veramente a tut- 
.i 0 per fegni di tanta perturbazione di mente quello, che egli ama ; peroc- 
ché ivi noi meniamo grande lludio di difenfione , dove noi abbiamo mag- 
giore amore: e quanto noi amiamo piu le cofe terrene, tanto piu fortemen- 
te temiamo noi di non cttere privati di quelle : e per quello interviene, 
che noi non Tappiamo conofcere , con quanto affetto pottediamo in quello 
mondo alcuna cola , Tenon quando noi la perdiamo ; perocché fenza dolore 

T a noi 
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noi perdiamo ciocche fenza amore noi poffediamo , c grave ci pare , che ci 
fia tolto quello , che ardentemente amiamo , quando lo polfediamo . Chi 
non sa , che Iddio creò tutte le cole in nollro ufo terreno , e le anime de- 

t li uomini in ufo fuo I Adunque di chiaro fi pniova , che colui , che difen- 
e le cofe proprie , e lafcia andare quelle , che fono di Dio, ama piu se, 
che Dio . Cosi l’ ipocrita non fi cura di perdere quello , che è di Dio , cioè, 

1’ anime degli uomini ; ma ben teme di perdere quello, che è fuo , cioè, 
le cofe , che padano pel mondo , come quali di quelle egli abbia a render 
ragione ad un rigido giudice . E pargti , che egli debbia trovare il giudice 
molto benevolo , fc egli perde le cofe, che il giudice ama , cioè, 1' anime 
ra7Ìonali , e confervi le cofe infenfibili» che il giudice poco ama. Ecco, noi 
pur vogliamo polfedere nel mondo qualche cofa , ed ecco la Comma Verità 
j grida : Se I uomo non rinunzia ciocche egli fejjiene in <jue/ìo mondo , non può 
effere mio di fi e foto j onde il perfetto Criiliano come pilo per piatire difende- 
re le colè terrene, che gli è comandato di non poffcdcrlc' E pertanto quan- 
do noi perdiamo le cofe proprie , fe noi feguitiamo Dio perfettamente, fu- 
mo alleggeriti di un gran pefo nel cammino di quella vita . Ma quando it 
bifogno di Quello cammino fi sforza di aver cura delle cote terrene , dobbia- 
mo alcuni di quelli , clic ce lo tolgono , foilencre , e a'cuni, lalva la ragio- 
ne della Carità , impedire , e vietare non tanto per 1’ uficio , o per io bifo- 
gno nollro , perche non ce lo tolgano , ma perche non perdano le anime 
loro , fe e/fi toglidfero quel , che non è loro. E piu dobbiamo temere dell’ 
anime di tali rattori , che angofciarci nel difendere le cofe irrazionabili ; pe- 
rocché noi perdiamo per la morte quelle cofe eziandio , che non ci fono 
tolte, c con coloro fiamo una mcdclima cofa, or per la cagione della condi- 
zione umana , e allora per la retribuzione eternale, fe elfi fi correggeranno. 
Chi non sa , che noi dobbiamo meno amar le cole , che noi f ufìamo , e 
piu amare quel , che noi fiamo ? Onde fe noi parliamo a’ rubatori delle cofe 
noltrc per loro utilità , noi non Colamento acquisiamo per noi le alfe tem- 
porali , ma per loro noi acquisiamo le cofe , che fono eterne . In qnello 
fatto dobbiamo noi folleeiramcnte guardare . che per paura del nollro bifo- 
gno non ci inganni la cupidigia dell’ acquetare , e che per zelo , che noi 
avefiimo dell’ anime loro , noi vediamo in furore , nc infino a contendere 
con odio d' altrui , e con bruttura di noi , e che rompendo per le cofe ter- 
rene la pace , che noi dobbiamo confeivare col prò (Timo , apertamente ap- 
parifea , che noi amiamo piu le cofe , c'-c il proilimo , perocché fe noi non 
abbiamo dentro la Carità verlo il nollro p^flimo , che ci ruba , noi perfe- 
guitiamo noi medefimi peggio , che non fa i| fattore , e piu gravemente 
dannifichiamo noi , che non può fare un altro . P quando noi volontaria- 
mente dividiamo da noi il bene della Canta, perdilo jj bene, c j, e £ den- 
tro in noi , che era piu da (limare , clic il male , che facca colui nelle 
cofe citeriori . Ma quella forma di Carità 1 ipocrita non , ono(cc i j| „ ua i c 
amando piu le cofe terrene , che le celellial: , s infiamma a; odj 0 

dentro contro a colui , che gli ruba le cofc terrene . Approdo , , oi dobbia- 
mo fapere , che fono alcuni nutricati ne! grembo della Canta , . ^ j a 
fanta Chicfa bifferà infino, che egli gli conduca al tempo di perle., ct ^ 
fpirituale ; i quali alcuna volta aranno I' abito della lanetta. , e non poni ,, 
giugnerc a! merito della perfezione . Colloro non alleggiano mai doni *F*ri~ 
tuali e però per rifpetto di coloro , a cui fono congiunti , fi mettono a di- 
fendere le cofe , che fono terrene , e alcuna volta ricorrono in iracondia 
per tal difenfione. Di coiloro non i da credere, che fieno da computare nel 
numero degl’ ipocriti; perocché altro è peccare per infermità, altro per ma- 
lizia . E fe guardiamo bene , troveremo noi , che fra loro , e gl ipocriti e 
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quella differenza , che cofloro conofcendo la loro infermiti , vogliono piut- 
totto cfler riprefi da tutti della colpa loro. , che efferc lodati della Gnaulata 
fintiti . Ma gl’ ipocriti fono certi , che eglino fanno male ; e nientedimeno 
infuperbifeono del nome della fintiti nei cofpetto degli uomini . Cofloro 
non temono di difpiaccre a’ mali uomini eziandio della buona opera , veden- 
do, che folamcnte piaciono a Dio . Coloro non confiderano mai quello, 
che eglino facciano , ma come pollano piacere agli uomini di ciafcuna loro 
operazione. Colloro fecondo la loro intenzione eziandio fervono a Dio nel- 
le cole del fecolo. Coloro eziandio nelle cofe di Dio fervono al mondo colla 
loro corrotta intenzione , imperocché effi nelle fante opere, che erti moftra- 
no di fare , non cercano la convezione degli uomini, ma la fama degli uo- 
mini. E pertanto, quando noi veggiamo alcuni d'abito rcligiofo con iracon- 
dia , o con troppa attenzione difendere le cofe terrene , dobbiamo ciò ri- 
prendere in loto per Cariti, e riprendendogli , non perdere però la fpcranza 
ai loro ; perocché in una medetima .perfona alcuna volta fono delle cofe ri- 
prenGbili , che fi veggono , c molte delle laudabili , che non fi veggono. 

Ala in noi faranno in apparenza alcuna volta molte cofe mirabili, e alcuna 
volta in occulto cofe degne di riprenlione : e pertanto dobbiamo umilmente 
umiliare la fuperbia della noftra mente confiderando , che le cofe loro ri- 
prcnGbili fono pubbliche , e le nollrc riprenlibili fono in occulto ; c in altre 
cofe i loro fatti laudabili fono occulti , e i noti ri fono in pubblico . Il per- 
che fc noi riprendiamo alcuna perfona di alcun pubblico vizio , dovremo 
nientedimeno averla in reverenza per rifpctto delle fue virtù occulte . E fe 
f animo nollro fi lieva in fuperbia per alcuna fua pubblica virtù , confide- 
rando gli occulti noftri vizj , lo dobbiamo umiliare \ perocché fpefie volte 
intcrvcrrl , che alcuni ubbidiranno molti comandamenti , e lafccrannone al- 
cuni ; e noi ne latiteremo molti , c farenne pochi . E pertanto quando noi 
veggiamo gli altri lafciarc quel , che noi facciamo , di lubito la noltra men- 
te fi lieva in fuperbia ; dimenticando come noi lafciamo di fare molte cofe, 
e molte poche fon quelle , che noi facciamo . Il perche è di ncccffitù , che 
noi umiliamo follccitamentc le «offre fuperbc cogitazioni in quello , che noi 
riprendiamo gli altri ; perocché fc il noftro animo fi vede avanzare, tutti gli 
altri , guai a lui . fe per effer condotto in alto grado di fingolarith , egli ca- 
de piu da alto . Appretto , il nollro tetto fotto il nome dello firuzzolo fog- 
giugne la cagione , perche 1’ ipocrita , il quale abbandona le cole celetti , fi 
fottomctte poi a tante fatiche terrene , c dice : Iddio l ha frivaio di fapten- 
z.i , e non gli ha dato intelligenza. E benché altra cola ita ejfcr periato, c al- 
tra cofi , che Iddio non gli Mia dato , quando di riero dice , che non gli 
diede intelligenza , ripete quello, che egli prima avea detto, cioè, che egli 
lo privò di fapienza, come fe egli dicelfe : quello , che io ditti prima, cioè, 
che Io privò di fapienza, non viene a dire, che Iddio ingiuliamenre gli 
tolfc la Capienza ; ma giallamente non gliela dette ; onde la Scrittura dice , rxcJ.7. 3. 
thè Iddio indurò il cuore di Faraone, non che egli delle quella durezza a 
Faraone , ma Iddio non gli dette la grazia del timore , e del conofcimento 
del peccato fuo , perche non la meritava . Ma ora nel tempo della pace del- 
la fanta Chicfa non fi può vedere , come 1’ ipocrita fi mottra di effer Canto, 
come egli fi nafeonde (otto il mantello dell’ opera buona . E però dinanzi 
a’ nollri occhi apparifee veltito dell’ abito della fanta Religione ; ma fe alcu- 
na tentazione ufcirù fuori, di lubito la mente del veloce lupo fi fpogjicrù 
l' abito della pelle pecorina , c con perfteuzioni dimottrerù, quanto egli fia 
nimico de’ buoni uomini j onde dirittamente foggiugne , e dice: Quando fa- 
tti tempo , dirizza I alte in alto , e f'ajji beffe del cavalcatore , e delF afeenfore. 

Per f alie di quello gruzzolo , pigliamo noi le cogitazioni dell’ ipocrita te- 
nute 
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pule balle in quello tempo quali ripiegate : le quali quando fia il tempo , 
le leverà in alto; perocché vedendo il tempo atto, con fuperbia manifciierà 
i Tuoi cattivi pcnlieri ; perocché il dirizzare )’ alie in alto , fi c (copri- 
re i fuoi pcnficri con isfrenata luperbia . Ma ora perche li finge effer tan- 
to , perche occulta in se midclimo quello , che egli penfa , quafi pie- 
rà. gì 1 ’ alie nel corpo per umiltà. Appretto, abbiamo qui da notare, che 
egli non dice , che fi fàccia beffe del cavallo , e del fuo afeenfore ; ma 
dice del cavalcatore , e dell ' afeenjore . Il cavallo di ciafcuna anima fi è il 
corpo proprio, il quale l’anima sa raffrenare dalle cofe illecite col freno del- 
la temperanza, e altra vojta per bifogno della Carità lo sa feiorre nell’cfcr- 
cizio delle fante operazioni . Sicché per lo nome del cavalcatore figura l’ani- 
ma del fanto uomo , il quale sa reggere , e tenere 1’ animale del corpo fuo 
Ape. ip. ben fuggetto ; onde Giovanni Apoilolo vedendo Dio nell' Apocaliife , dice: 
14. E gli cfcrciti , che fono tn ciclo , lo feguitavano in su cavalli bianchi. San Gio- 
vanni dirittamente chiama cjcrcito la moltitudine de’ Santi , che in quello 
mondo fudarono nella battaglia del martirio , 1 quali dice , che per ciò fc- 
deano (opra i f avalli bianda , perche i loro corpi furono candidi per lume 
di giuftizìa , e per bianchezza di callitade . Pertanto fi fa beffe del cavalca- 
tore ^perocché (coprendo 1 ’ ipocrita, fi fa beffe della lantità della Fede degli 
Eletti, c infuperbiendo , chiama pazzi quegli , i quali a tempo di pace egli 
aleutamente diceva effer Santi . Ma per lo ajeenfore di quello cavalcatore in- 
tendiamo noi l’onnipotente Dio, il quale nella fua previdenza creò le cole, 
che non erano , c per potenza regge le cofe , che egli ha creare . Sicché 
egli faglie fopra il cavalcatore ; perocché egli poffiede f anima di ciafcuno 
uomo , che regge bene le fue membra . Ora l’ ipocrita fi fa beffe del caval- 
catore , cioè , dilpregia i fanti uomini . Ma farli beffe dell ' afe tutore del ca- 
valcatore , fi è trafcorrerc infino a bcflemmiare il fuo Creatore . E perche in 
ogni peccato l’uomo comincia prima dalle minime cofe, e crefcendo il ma- 
le , viene a piu gravi peccati , dirittamente la mala intenzione di quello 
ipocrita è dilfinta per gradi , e modi di peccare, cioè, che prima egli fimu- 
la di effer buono , poi pubblicamente dilpregia i buoni , finalmente crefce 
infino a dire ingiuria al fuo Creatore . E quelio è , perche il peccatore non 
rimane contento a quello, in che egli prima è caduto ; perocché colui, che 
volontariamente cade nel peccato , e fpmto poi a peggiore mina delia fua 
iniquità , intantoche cadendo nel profondo , lempre va piu al fondo . Sicché 
ora vada f ipocrito , e ora voglia effer lodato , poi vituperi la vita de' fuoi 
proffimi , e poi quandoché fia , venga a farfi ancora beffe de! fuo Creatore, 
acciocché lui medefimo fi metta in maggiori fupplicj, quanto piu fupcrbi 
penfieri egli ha nell’ animo . O quanti or folliene la fanta Chiefa , i quali 
una piccola tentazione apertamente gli manifellerebbc , fe il tempo atto ve- 
rnile , e i quali tengono ora le lor volontà , che elfi anno celato contro di 
lei , quafi come alie piegate de’ loro cattivi penfieri ! E perche quella vita 
noi la meniamo comunemente mefcolata co' buoni , e co 1 rei , or la fanta 
Chiefa fi raguna viabilmente del numero dell’ima generazione, e dell’al- 
tra ; ma Iddio vifibilmente le difeerne , e giudica , c nella fine del mondo 
dividerà i fuoi Eletti da' dannati . Or perche non poffòno effere i buoni len- 
za i rei , ne i rci fenza i buoni , è di bifogno , che I’ una parte , e 1’ altra 
fia congiunta in quello tempo , acciocché i rei fi mutino per efempio de' 
buoni , c che i buoni lien purgati per le tentazioni de’ rei ; onde poiché Id- 
dio fotto figura dello flruzzolo ha dette molte cofe della malignità degl’ ipo- 
criti , di fu biro torce la parola alla parte degli Eletti, acciocché coloro , che 
aveano udito negl’ipocriti quello, che elfi doveano , fuggendo, fofferire, 
odano negli Eletti quel , che elfi debbono, feguitando , amare . Segue il te- 
tto. 
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Ho , e dice : Or durai tu fortezza al cavallo , o circonderai tu i ringhi al fu» 
collo . Ma forfè innanzi , che noi trattiamo della fortezza , e del ringhiare 
di queito cavallo , alcuni vorrebbono , che noi fponclfimo altrimenti la vir- 
tù del liocorno , e la pazzia di quello Jl ruzzolo , eziandio lafciando (lare la 
mortalità; imperocché la manna è la parola di Dio, c ha fapore nella boc- 
ca di ciifcuno, che la manuca , di ciocche appetifee la volontà di colui, 
che mangia . Appretto , la parola di Dio fi è terra , la quale quanto piu è 
lavorata , e rimenata , tanto piu rende frutto . E perciò fi conviene elimi- 
nare f intellcttp della divina Scrittura con molto Audio; perocché la terra, 
che è molto fpeifo rivolta dall’ aratro , fi difpone a fare piu abbondevole 
frutto. Pertanto noi vogliamo toccare altre cofe , che noi Tentiamo del lio- 
corno , c dello jìruzzolo l'otto brevitade; perocché noi damo follecitati di dif- 
porre quello , a che noi fiamo piu obbligati. Quello liocorno , il quale è det- *?• 

to unicorno nella lingua Greca , fi dice , che è di tanta fortezza , che non 
può etter prefo per alcuna forza , o ingegno de’ cacciatori . Ma come dico- 
no coloro , i quali con faticofa inquifizionc fcrivono delle nature degli ani- 
mali , una fanciulla vergine gli è polla innanzi , la quale lo riceve in grem- 
bo , quando viene a lei , nel cui grembo , polla giu ogni fcrocitade , pone 
il capo . E a quello modo i cacciatori , che cercano di trovarlo , lo truova- 
no quafi indebo|ito ? e fenza forza alcuna. Dicono ancora , che egli è di 
colore biancobigio : il quale fi dice, che quando viene a combattere co’ leo- 
fanti , ferifee il ventre loro col corno , che egli ha in lìngolarità nelle na- 
ri , acciocché forando quelle parti del corpo , che fono piu fragili , egli uc; 
cida colui , che vuole uccider lui . Noi polliamo per quello leoeorno , o uni- 
corno , figurare quel popolo Giudaico , il quale portava quali il corno ringo- 
iare fra I' altre bellie , quando egli traea della Legge di Dio non le buone 
operazioni , ma lolo fuperbia fra tutti gli uomini . Onde Iddio pronunzian- 
do la Pattione per bocca del Profeta , dice : Libera me citila bocca del Itone, pfap If . 

f /’ umiltà mia dalle corna degli unicorni ; perocché tanti leocorni furono fra zl> 

quel popolo Giudaico , quanti lì confidarono d’ una lor Angolare , c matta 
fuperbia , che etti traeano delle cerimonie della Legge contra i comanda- 
menti delia vera Legge di Crillo . Sicché bene è detto al beato Giob , che 
tien figura della fanta Chiefa: Or vorrà il liocorno fcrvirc a te? come fe aper -job. ^.9. 
tamente dicctte : or potrai tu inchinare alla l'ubbiezione della tua predicazio- 
ne quel popolo , che tu vedi con quanta llolta fuperbia fi mette ad uccide- 
re i fedeli mici ? E intendi femore , come fo io : il quale vedrò uno le- 
varli contro di me col fuo (ingoiare corno , e nondimeno quando io vorrò, 
di tubilo lo fottometto alla mia fignoria . Ma quello vedremo noi meglio, 
fe di molti , noi vegnamo a dire di uno . Pognamci innanzi San Paolo, 
il quale fu di quel popolo primo crudele in fuperbia , poi fedel tellimomo 
nella umiltà . Collui , quando fi levò contro a Dio ignorantemente , quali 

volendo difendere la Legge , portava il corno nelle nari , il qual corno ,.7,,,). t> 

modellino poi inchinando egli per umiltà , dice : Io fui bcjlemmiatcrc , t . 
e fcrfccutvrc , e ingturiofo % ma ricevetti mifcriccrdia , perche per ignoranza 
lo fatea . Dico , che egli portava il corno nelle nari , perche fi ertdea per cru- 
deltà piacere a Dio , ficcomc poi riprendendo se medefimo . dice: lo avan - (>li 
zava nella legge Giudaica fopra molti di mia ctadc , fra’ quali della mia genera- , . 
zionr zelando troppo le leggi de' miei antichi ; ed era si crudele , che ogni cac- 
ciatore temea la forza di quello unicorno , cioè , che ogni predicatore ave- 
va in orrore la crudeltà di Santo ; perocché la Scrittura dice : Santo ancora jgj ^ 2 
fptr andò per becca minai ce di morte centra 1 difccpcli di Crtjìo , aneli al principe 
de Sacerdoti , e dimandò a lui epiflole in Damafco alla Sinagoga , per menare le- 
gati in Gerufalem , fe egli trovajjc uomini , 0 femmine di qttefta Fede . Quando il 

fia- 
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fiato fi trae per !e nari dentro per poterlo mandar fuori , fi chiama fpirazia- 
ne , e però comprendiamo noi fpelle volte per dolori delle nan quello, che 
ìioi non veggiamo coll’occhio . Sicché quello Incarno portava tl corno nelle 
nari col quale egli percotcfl'e , perche fpirando , e gittando fragore di mi- 
nacce e di morte , cercava per gii a (Tenti , poiché egli avea morti Quegli , 
che erano prefenti . Ma ecco dinanzi a hai ogni cacciatore fi nafeonde , cioè 
ogni uomo , che avea ifi’se ragione , era (cacciato per la paura di co.tui . E 
pertanto acciocché pofli efler preio quello liocorno conviene , che una vergi- 
ne cioè, la fapienza di Dio incorrotta in se meddima efpanda il feno il 
grembo (no , cioè, il fecreto (uo mollri nella carne umana ; imperocché la 
Aél v 4-s. Scrittura dice , che andando San Paolo in Damafco , di /ubico unti luce da cie- 
’’ l 0 i 0 circondò in mezzo del di , e una voce venne a lui , dicendo : c Saulo . Sali- 
lo perche mi perseguiti ? Il quale caduto in terra nipote : Signore chi fi' tu l 
A ’cui di (òbito fu detto : Io fono Ccyà Nazareno , il quale tu pcrjeguni . Ec- 
co la vergine aperfe il fuo feno , e il fuo grembo al liocorno , quando la in- 
temerata Capienza di Dio parlando da cielo , manifeijò a Saulo il miiierio 
della Incarnazione , e il Incorno perdè la fua forza ; perocché caduto in ter- 
ra lafaò ogni fuperbia , per la quale era gonfiato : il quale elTendo acce- 
cato degli occhi corporali fu menato a mano ad Anania ; onde fi molira 
apertamente di che freno , cioè di Dio , il nollro leocorno è coitretto , quan- 
do in un tempo egli è legato da cecità , da predicazione, c da Tanto Batte- 
fimo . Il quale eziandio dimorò al prefebio di Dio ; perocché egli non ebbe 
Calati, a ideano di ruminare le parole del Unto Evangelio .quando dice : lo falj m 
i 2 Cerulalem con Barnaba , menando meco Tito . lo vi amlat , fecondo la rcvelazio- 

ne c confai con loro il vango Ho . Ed egli , che digiunò prima , aveva udito : 
Allo < Duro è frbalfhcggiarc centra lo Sprone . Poi atterrato per mirabile potenza di 
prefe forza per lo cibo della parola di Dio , e la(ciò il corno della fu- 
perbw e piu che egli per lo freno di Dio non folamente fu ritratto dalla 
crudelitade , ma fu mirabile cofa quello , che egli fu legato , e menato ad 
arare , acciocché egli , non che egli col corno della fuperbia fende gli uo- 
mini , ma eziandio tiralTe T aratro disila -lama predicazione per potergli pa- 
feere ; imperocché egli dice di quegli , che evangelizavano , quali come di 
ìSZor o quelli , che araìTino : Colui , che ara , debbe arate fotte fraanza : e chi batte le 
lo biade debbe battere fotta Speranza di rteevere del frutto. Sicché colui , che avea 

dato prima tormento a’ fedeli Crilliani , porta eziandio poi volentieri flagel- 
li per la Fede di Cròio . Egli eziandio fenvendo pillole , predica umile e 
aggetto quel , che per adrieto terribilmente aveva impugnato . E pertanto 
elTendo in legato , ara con fudore per far frutto colui , che prima andava 
pe’ campi malamente libero dal timore di Dio : di cui dirittamente dice il 
tefto nollro : O romperà egli le ghiove delle valli doro te ? Critlo gu era en- 
trato nelle menti di alcuni , che credeano , lui veramente edere Redentore 
dell'umana generazione ; i quali nientedimeno non panendofi dalle olfervan- 
ze d'-ila Legge di Moisè , e volendo pur tenere le dure cortecce della Jette- 
Calat (ira, dice loro lo egregio predicatore Paolo : SVr j i vi fate circoncidere , Cr.fto 
‘ Hu l' a v j g,ma . Onde quando egli per riprenfione ammoliifce Ja durezza del- 
la Legge nella umile mente de Crilliani, che fa egli altro, che rompere do- 
po Dio le ghiove, c le zolle della terra nella valici” Acciocché le granella dei 
kme che il folco del cuore divifo dall' aratro della Fede aveva in se rice- 
vuto ’ non fi pcrdcdino , fe fuiTino folo tenuti fotto la cullodia della lette- 
ra : di cui ancora ben foggiugne il tefto , e dice : Ora hai tu fiducia nella 
fua gran fortezza ? O lajcerai tu a lui le tue fatiche ? Iddio ebbe fidanza nel- 
la fortezza di quello liocorno , quando egli vide innanzi , come egli dovea 
tanto piu collantemente follenere per lui T avvertiti , quando egli foflcrfj 

prima, 
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prima , che piu crudelmente Io perfeguitafie ne 1 Tuoi fedeli . Appreso , a 
lui lafciò le fatiche , che egli foltenne in carne ; perocché , poiché egli l’eb- 
be convertito , lo conducete infino a portare pallione per lui ; onde II lio- 
corno mede lìmo dice : lo fupptìjco futile pajfumt di Crifto , che mancano nella Colo Jf. r . 
carne mia . Del quale ancora foggtugne e dice : Or crederai tu a lui , che ti 14. 
renda il feme , e riempia C anima tua ? Confideriamo ora noi chi fu Saulo , 
quando dalla l'uà adolescenza egli fu aiutatore di quelli , che lapidavano San- 
to Stefano , quando egli guadava gli altri luoghi della l'anta Chiefa , quan- 
do avendo avuto le pillole , egli cercava di andare a guadare altrove; quan- 
do niuna morte de’ tedeli di Crifto non gli porca badare , ma tempre ucci- 
fi alquanti, li metteva alla morte degli altri. E di chiaro noi fappiamo,che 
niun fedele allora arebbe creduto , che Iddio avelie inchinato r altezza df 
tanta arroganza al giogo del timore fuo; onde Anania avendo udito da Dio, 
che egli era convertito alla Fede , temette ; dicendo : O Signore , io ho udito AB. 9. tj. 
da molti di ì'iefto uomo , quanti mali egli ha fatti m Gerufalcm a tuoi fanti ; e 
nientedimeno d’inimico mutato in amico diventa predicatore , e in tutte le 
parti del mondo annunzia il nome del fuo Redentore , fodiene tormenti per 
la verità , e gode di patire de’ mali , che lui avea già fatti ad altrui ; alcu- 
ni chiama alla Fede con lufinghe ; alcuni induce con ifpaventamenti . A 
«luciti permette il regno della celellial patria ; a quegli minaccia il fuoco 
dell’ inferno . Quelli corregge con autorità ; quegli conduce alla via della 
giudizia con umiltà ; e in ogni modo s’ inchina alla mano del fuo Creato- 
re , e con tanta arte raguna nell’anima di Dio, con quanta prima egli dif- 
fipava col corno della fuperbia. E ancora non fi dilunga 'molto dalla figura, ij. 
che noi facciamo di San Paolo , quel che lì dice , che il liocorno è di color 
bigio , c che col corno ferifee il ventre del liofante ; imperocché effondo egli 
ufato di vivere fotto il rigore della Legge , tanto piu drettamente degli al- 
tri acquili?) l'eccellenza di ciafcuna virtù . Per lo colore bigio , fi figura la 
pallidezza dell’attinenza , la quale egli medefimo rende telhmomanza guan- 
to tenacemente tenne , dicendo : lo cafligo il corpo mio , c recolo in femtù , 1 .Cor. 9. 
acciocché predicando 10 agli altri , non fia riprovato forfè da Dio : il quale eden- 17. 
do pieno della dottrina della Legge divina , ferifee col corno gli elefanti nel 
ventre , quando ripfende l’ingordigia di molti . Allora feriva egli gli ele- 
fanti nel ventre , quando diceva : Molti vanno , 1 quali io vi diceva fpeffe voi- Philipp, j 
te , ma or piangendo ve lo dico , nimici della croce di Crifto , la fine de ’ quali è 18: 
la morte : t iddio de' quali fi i tl ventre . e ia gloria fi ì in /or confufione . E in 
altro luogo dice : C 0 fioro non fervono al Signore Crifto , ma al loro ventre. Ap- Rcm.16. 
predo , quello leocorno non ferifee col corno gli uomini , ma le bedie,quan- 18. 
do San Paolo con la forza della fua dottrina noli percuote gli umili per uc- 
cidergli , ma i fuperbi , che adorano il loro ventre . Finalmente noi dob- 
biamo credere , che per gli altri fi fiano fatte limili cofe , che noi troviamo 
ferrite per San Paolo ; perocché molti fi fono convertiti dalla fuperbia di quel 
popolo alia grazia dell’umiltà, la cui crudeltà domando Dio per fua grazia, 
fotto il giogo del fuo timore ,quafi fottomife il liocorno , e la fua fortezza a fe. 

Àia poiché noi abbiamo udito quel ,che egli fa de’ Tuoi Eletti colla fua mirabii 
potenza, ora udiamo la fua mirabii potenza in quello, che egli perla dannazio- 
ne di molti foli iene. La penna dello ìlruvulo ì fimile a quella del falcone, c dello 
fparvicre . Per lo nome dello flruzzm figuriamo noi la Sinagoga, la quale avea 
l’aliedella Legge; ma avendo il cuor furo nelle cofe di fotto, mai non fi fep- 
pc levare da terra. Per lo falcone per lo fparvicre fi figurano gli antichi Pa- 
dri, i quali poterono, ben vivendo, eziandio volare a quelle cole cclelli, che 
efli per intelletto poterono vedere. Sicché le penne dello ftriizzolo fono limi- 
li a quelle del falcone , c dello J'parvtcrc . perocché la Sinagoga de’ Giudei 
Temo IK. V in 
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in parole tenne la dottrina degli antichi ; ma per fama vita non gli conob- 
be ; onde la fom ma Verità ammonifce il popolo di erta Sinagoga de’ Fari- 
Matth.it lei e degli Scribi , dicendo • Sopra la cattedra di Molti federano gli Scribi , e 
F orifici . Ciò che elfi vi dicono , o fervale , e fate , ma non vogliate fare fecon- 
do i opere loro. i. vero , che noi aremo potuto dire molte cole della vita 
del falcone , ma perche loia ci i mclTa innanzi la l'uà penna , ci è quali vie- 
j tato di dire della vita . Dice il fello , che egli lafcia m terra P uova fue , e 
tu forfè le rifcalderai ? Nell’ uova altro è quel , che fi vede , e altro quel , 
che fe ne fpera . La fperanza non fi può vedere , ficcome dice Paolo Apo- 
Rom.8.2.4 Itolo : C hit quel , che [peri quel , che fi vede ? E pertanto per l’uova dello 
ftruzznlo fi figurano gli Apoltoli , i quali fon difcefì della Sinagoga per car- 
ne , e i quali mollrandofi umili , e aggetti nel mondo , infegnano a noi , 

come fi debba fperare la gloria nel cielo j imperocché eflendo elfi riputati 

aggetti , e quafi di ninna bontà apprelfo 1 fuperbi , giaceano in terra, quali 
ficcome uova . Ma dentro era nalcolta in loro la grazia , donde viveano , e 
donde fofpefi dalle penne della Speranza potelfino a tempo volare all’ altez- 
za del cielo . Tali uova lo gruzzolo lafcia in terra ; perocché la Sinagoga 
(pregiando di udire gli Apoltoli , che gli avea generati in carne , gli lafciò 

poi andare a chiamare il popolo Gentile , e Iddio per fua mirabil potenza 

rifiatai quelle uova (lolle nella polvere , quando rifofeitò , ovvero traile i fi- 
gliuoli , e difcepoli degli Apoltoli di mezzo del popolo Gentile , che tanto 
tempo era fiato abbandonato , intantochc quelli , che la Sinagoga difpregia- 
va come matti, c come uomini lenza vita , ora volano infino al cielo per 
loro dottrina e magillerio , e fono in gran reverenza a tutti i popoli . Sic- 
ché l ’ uova fue lafciò lo f ruzzolo in terra , quando la Sinagoga lafciò ne’ de- 
fiderj terreni quelli, che per fua predicazione avea generati , i quali defide- 
rj trovando l’antico nimico conceputi , e barbicati nel cuor loro , eziandio 
gli tirò poi a commettere i gran peccati ; onde foggiugne il tefto , e dice : 
Egli dimentica , che il piede gli conculchi , e che la beflia del campo gli fchiacci . 
Allora il piede calca f uova , e la beflia le fichiaccia , quando fono lafciate 
in terra ; imperocché quando il cuore dell’uomo appetisce folo di penfare le 
cofc terrene , e folo operare le cofe , che fono quaggiù ^ fi fattomene alla 
belila del campo , cioè al diavolo , acciocché ellendo derelitte nelle cogita- 
zioni carnali, quandoché fia, fia rotto, cioè , Ila fpinto infino a fare i gran 
mali . Sicché la Sinagoga , la quale generò 1 ’ uova , non fi curò di levarle 
dalla terra per efempio di buona vita . Ma l’onnipotente Iddio con tutto 
quello ha ribaldato col caldo del fuo amore molti figliuoli di lei , benché 
egli gli abbia trovati morti, e frigidi ne’ loro defiderj. Oltracciò la Sinago- 
ga ha poi avuto invidia della vita , che ella vede i fuoi figliuoli avere avu- 
to da altrui , che da lei , intantoche ella fi è meda a perleguitare con mor- 
te quelli , che ella non fi ricordava di aver generati , cioè, di aver dato il 
. principio delle buone opere nella Legge vecchia ; onde adattando bene, fog- 
giugne di quello flruzzolo , c dice : Egli indura a figliuoli , come fenon fu fino 
Juoi . Quafi rag guarda i fuoi figliuoli, come fe non follino fuoi , quando gli 
vede vivere altrimenti , che egli non avea infognato loro . E indurando nel- 
l'odio , fa loro paura , e fi fi mette a cruciargli e moleltargli ; e infiamma- 
ta dall’incendio dell'invidia, fi sforza di far morire quelli , in cui ella non 
avea durato fatica ; perche potelfino vivere , e si fi crede piacere a Dio per 
le perfecuzioni , che ella fa nelle membra di Dio ; onde la fomma Ventà 
jo.16. ’ dice all' uova dello ilruzzolo : Verri tempo , che chiunque ucciderà , fi penjerà 
J ‘ ’ far firvigio a Dio . Appreffo , perche la Sinagoga fi crede metter nella pol- 
vere del divino timore, cioè, fi crede far bene , quando ella con crudeltà, 
perfegutta bene i fedeli di Croio , dirittamente foggiugne : Indarno fi affa - 

iici. 
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tuò , voti eflendo collutta da alcuna paura ; perche non per paura , ma per 
crudeltà s’è ella sforzata con fatica di perfeguitargli . Ora perche alcuna vol- 
ta i vizj , che anno colore di virtù , fono tanto peggiori , quanto non fono 
{limati efìer vizj , la Sinagoga perciò è fiata piu dura nella pcrfecuzione, per- 
che ella fi fiimava per le morti de’ Crilliani erter piu accetta a Dio , e pe- 
rò non poteva ella al tutto difeemere quello , che ella faceva , perche ella 
fi avea tolto il lume dell’ intelletto jolia tenebra della fuperbia ; onde ben 
foggiugne , e dice il fello : Iddio la privò di fapienza , e non le dette intelli- 
genza . Regola è dell’occulto giudicio di Dio , che quell’ uomo perda ezian- 
dio l’intelletto della verità , il quale per propria volontà perdette l’umiltà. 

Ancora abbiamo da vedere , che molto minori fono lt ferite , che il diavo- 
lo ha date a’ fedeli di Criflo circa al tempo del fuo avvenimento in carne, 
che quelle , che fi difpone di dare alla fanta Chiefa nell’ avvenimento , che 
farà T Anticriflo . Tuttodì fi difpone , coordina ij nimico noflro , acciocché 
in quel tempo egli gravi piu la vita de’ Crifliani con maggior forza ; onde 
bene adattando foggiugne , e dice : Quando farà il tempo , dirizza f alie in 
alto , e /affi beffe del cavalcatore , e dèi fuo afeenfore . In atto lo flruzzolo di- 17. 
rizza l’ alie , quando la Sinagoga de’ Giudei contradice al fuo Creatore, non 
con paura , come facca prima , ma apertamente con refiffenza . Ella diven- 
tando membro del diavolo , e credendo , che Iddio fòrte uomo bugiardo , 
tanto fi He va iti alto contra i fedeli di Crillo , quanto e(Ta fi gloria efTer 
corpo e membro di Dio : la quak difprcgiando non folamcnte l’umanità di 
Crillo , ma eziandio la fua divinità , fi fa beffe del cavalcatore , e del fuo 
afeenfore ; imperocché p'rcfupponendo Tempre , che una perlbna fìa jn Cri- 
flo , non oflanteche egli fìa Iddio e uomo , portiamo noi dire , che il Ver- 
bo di Dio allor fall in fui cavalcatore , Quando prefe carne animata nel ven- 
tre della Vergine . Dico , che allora fall il cavalcatore , quando egli piglian- 
do carne, fottomife alla volontà divina l’anima fua umana, la quale prefie- 
deva alla carne propria ; perocché . mediante l’anima, la Divinità prefe carne. 

E per quello tenne tutto il cavalcatore infieme , quando ella flrinfe in se me- 
desima non folamcnte la carne , cheterà retta , ma eziandio quella , che reg- 
gea , cioè T anima . Ora il popolo Giudaico prefo dal lacciuolo , cioè , dagl’ 
inganni del fuperbo Anticriflo per fuo avvenimento , difpregerà , che Criflo 
fìa venuto umile fra gli uomini; e però fi farà beffe del cavalcatore. E Per- 
che in ogni cofa fi contradirà alla fua Divinità ; ancora fi farà beffe deli a- 
feenjore . Ma il noflro Redentore ertendo un medefimo , cioè cavalcatore , e 
afeenfore del cavalcatore , venendo nel mondo mandò forti combattitori con- 
tro al mondo , e nella fine del mondo, foflenendo gl’inganni d’ Anticriflo , 
multiplicherà le virtù in coloro, che combatteranno per lui, acciocché quan- 
do il diavolo fia lafciato in quella fua libertà , che follo verrà meno , i fe- 
deli di Criflo tanto ricevano maggior forza e virtù , quanto combatteranno 
contra f Anticriflo fciolto . Onde qui dicendo il tefto , che lo flruzzolo lieva 
alto P alie , e che fi fa beffe del cavalcatore , e delP afeenjore , di fubito fa me- 
moria de’ forti predicatori , quando dice : Ora darai tu la fortezza al caval- 
lo , 0 circonderai il ringhiare al eolio fuo . 

Per lo nome del cavallo fi figura nella Scrittura alcuna volta la lafciva 
vita de’ mali uomini; alcuna volta quello prefente fecolo, alcuna volta l’ap- 18. 
parecchiamento della buona intenzione , alcuna volta il fanti} predicatore. 

Dico , che per lo nome del cavallo fi figura la lafciva vita de’ mali uomini, 
ficcome è fcritto : Non vogliate diventare . come il cavallo , e il mulo . E fic- Pfal.% r.f. 
come uri altro Profeta dice : Eglino fon fatti cavalli amatori , e folloni . Cia- Jercm.yf}. 
feuno di loro ringhia alla moglie del proffimo fuo . Per lo nome ancora del ca- 
vallo fi figura la dignità temporale , fecondo la tefiimonianza di Salomone, 
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' che dice : lo vidi i fervi in su i cavalli , e / principi andare , quafi tome fer- 
vi , fopra la terra . Ogni uomo , che pecca , è yèruo del peccato , e i fervi 
fono in su i cavalli , quandq i peccatori fono fublimati nelle dignità della 
prefente vira. Ma i principi vanno , quafi conte fervi , quando molti pieni 
di gran virtudi , non fono premorti in alcuna dignità, o onore ; ma piutto- 
fìo per grande awerlitade , fono cacciati a terra , come pcrfpne indegne. 

. Ancora è fcritro in altro luogo : Coloro^ dormirono f che falirono in su i caval- 
li , eioè , dormirono nella morte dell’anima , quando eglino ridandoli nell* 

onore della prefente vita , chiufono gli occhi della mente ai lume della ve- 
rità . Appretto , per lo nome del cavallo lì figura quello prefente fccolo , fic- 
, come Giacob dille : Sia fatto Dan , ficcane Jcrpcntc nella via , e come eerajle 
nella jcmita , mordente t unghie del cavallo , acciocché il fuo afcenf.re raggia 
aidritto . In quello detto di Giacob noi moilrercmo meglio, che fignifiea il 
cavallo , fe noi efponiarrto un poco fottilmente quelle parole , che vi fono 

dette intorno . Alcuni dicono , che Anticrillo debba ulcire della tribù di 

Dan \ perocché in quello luogo Dan è detto ferpente , e mordente \ onde non 
fenza cagione , quando ciafcuna tribù del popolo d’ Ifrael pigliava il luogo 
fuo proprio nel fermare il campo , prima la tribù di Dan fi accampava dal- 
la parte d’ aquilone , lignificando colui, che avea detto nel cuor fuo: In fe- 
dero nel monte del tcflamrnto dal lato fi aquilone , falirò fopra t altezza delle % 
nuvole , farò fimile alt /lltijjimo . Di cui eziandio il Profeta - parti di Dan : 
Fu udito il fremito de' funi cavalli , il qual^è chiamato non lolameiue f ca- 
pente , ma eziandio cerafle. 

Cerafte in lingua Greca fi dicono i corni j onde ‘quello ferpente fi dice 
eflcr cornuto , per cui degnamente è figurato Anticrillo ; perocché egli fia 
armato contra la vita de’ fedeli Crilliani , oltra il morfo della peflifera pre- 
dicazione , eziandio del corno della potenza . Or chi non sa , che la fornita 
è piu tlrerta , che la via ? Pertanto Dan fari ferpente nella via ; perocché 
egli provocherà gli uomini ad andare per l’altitudine della prefente vita. 
Ma egli morderà nella via ; perocché confumerà col veleno del fuo errore 
quelli , a cui egli arà dato libertà di peccare . Diventerà ccrafte nella femita\ 
perocché egli cercherà di pervertere non folamente con 1’ ailuzia della fua 
fallace perfuafione ; ma eziandio perfeguiterà con terrore di potenza terrena 
quelli , che egli troverà allor fedeli , c che fi recheranno ad andare per la 
uretra via de’ comandamenti celelli . E nella molcitia della fua pcrfecuzione 
tiferà la potellà temporale dopo i falfi benefici , e faife coniazioni , che egli 
arà date , e fatte . In quello luogo il cavallo lignifica il prefente mondo: il 
qual cavallo fa fpuma per la fua fuperbia col corno del tempo , che paffa 
via . E perche Anticrillo! fi sforzerà piu al male nella llremità del mondo, 
dice la Scrittura , che il cera/le morderà t unghie del cavillo . Il morder Fun- 
gine del cavallo , fi è perfeguitare con morte I’ ellremità del mondo , cioè , 
quelli , che fi troveranno allora fedeli , acciocché il fuo afcenforc raggia ad- 
aricto . L’ afcenforc del cavallo fi è chiunque fi leva in alto nelle dignità 
temporali , il quale dice , che cade in dietro , e non in fulla fua faccia di- 
nanzi , come la Scrittura dice , che cadde San Paolo . Il cadere in fulla fu» 
faccia, fi è conofccre in quella vita le fue colpe, e per penitenza piagnerle. 
Ma cadere indietro, dove l’uomo non vede lume, fi è partirli rollo di que- 
lla vita, e non confiderare , a che tormenti egli è menato. E perche i Giu- 
dei prefi da' laccj degli errori loro , alpettano Anticrillo per Crillo; Giacob 
in quel luogo medefimo di fubito muta voce in favore degli Eletti , dicen- 
do : O Signore , io ^fretterò il tuo Salvatore , cioè , non ficcome gl’ infedeli 
afpettano Anticrillo , ma come fedele, affetterò colui, che debbe venire 
ad operare Ja nollra Redenzione , cioè Crino , il quale 10 fedelmente tengo, 
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e credo eflcr vero Iddio . Ancora per lo nome de! cavallo fi può figurare 
f apparecchiamento della buona intenzione , ficcome è fcritto : II cavallo è Prov. ar. 
upparecchiato al di della battaglia ; ma il Signore dette la J alate -, imperocché ji. 
benché I’ uomo fi apparecchi contra la tentazione , fe non è aiutato dalla 
parte di Copra , cioè dal ciclo, non può refillere , ne vincere. Apurclfo, per 

10 nome del cavallo , fi può pigliare ciafcun predicatore, ficcome dice il Pro- 

feta: Tu mettevi in mare i tuoi cavalli . i <juali turbarono molte aeput . L 'acque Habac. j 
(i giaceano quiete , perche le menti degli uomini erano addormentate nel ij. 
fomnio de’ lor vizi . Ma per li cavalli il mare fu- turbato ; perocché avendo 
mandato Iddio i Cuoi predicatori , i cuori indurati nella negligenza , e nella 
mortifera ficurtù , tutti fi commollono per timore dalle percofle delle faluti- 
fcrc predicazioni. Ora conchiudendo, per lo nome del cavallo , fi piglia ogni ig. 
Canto predicatore in quello luogo , ove al beato Giob è detto : Or darai tu 
fortezza al cavallo ? Circonderai tu al collo fuo il ringhiare ? Ma che vuol di- 
re , che prima Iddio darh la fortezza a quello cavallo , e poi circonderà il 
ringhiare al collo fuo ? Per lo ringhiare s’ intende la voce de! predicatore ; 
onde ogni vero predicatore prima riceve la fortezza , poi il ringhiare ; peroc- 
ché il fanto predicarore auando ha in se fpcnto i vizj propri, allor può an- 
dare per lo tuo uficio della fanta predicazione a fpegnere 1 vizj altrui . Que- 
llo cavallo ha fortezza ; perocché collantemente foffra le avverfitadi . Ha il 
ringhiarti perocché con voce piacevole chiama i peccatori al cielo. A quello 
cavallo dice Iddio , che egli da la forza , e il ringhiare , perocché fe la vita, 
e il parlare non fi accordano inficme, mai la virtù della perfezione non arà 
luogo nel predicatore ; imperocché poco giova , fe 1 ’ uomo è dotato delle 
opere di fantilfima vita , e nientedimeno con parole non sa provocare gli 
altri a quello , che egli intende per se . E cosi per lo contrario , che giova 
accendere gli altri con parole , fe egli molila in se medefimo per mifera vi- 
ta di elfcr negligente, e peccatore ? Ora perche egli è di bifogno, che luna, 
e 1 ’ altra virtù fi accozzino nella fanta predicazione , Iddio da il ringhiare 
della voce colla fortezza dell’ opera , e la fortezza dell’ opera col ringhiare 
della voce. Abbiamo ancora oui da notare, perche cagione il ringhiare , il 
quale fi forma dentro nella gola del cavallo , dica il fello nollro , che egli 
è circondato al collo , cioè , qualiche per circolo di fuori lia intorniato al 
collo ? I.a voce della fanta predicazione efee di dentro , e circonda di fuori: 
e quanto provoca gli altri a ben vivere , tanto conduce il predicatore al ben 
fare , e alle fante opere , acciocché la vita non contradica alla voce. Sicché 

11 ringhiare è circondato al collo del cavallo ; perocché la vita del predica- 
tore è quali alleviata dalle fue parole , acciocché ella non trafeorra in opere 
perverte . Per quella cagione un cerchio d' oro era dato per dono a quelli , 
che fortemente aveano combattuto , acciocché per lo fegno , che elfi porta- 
vano , moli tallero , come aveano fatto gran colè , e acciocché elfi temefle- 
ro di non incorrere in infamia di viftade , avendo in loro medefimi per in- 
fegna il premio delle vittorie , ch^ eglino anno avute ; onde dirittamente 

Sai mone in loda della fapienza dice a ciafcuno uditore : Tu riceverai m fui Prov. 1.9. 
capo tuo la corona delle grazie . e il cerchio dcW oro al collo tuo . Segue il tcllo: 

Or fife iterai tu lui , pua/t grilli. 

Per lo nome delle locujìe , cioè, de’ grilli , alcuna volta fi figura il po- 
polo de’ Giudei , alcuna volta il popolo de' Gentili convertito , alcuna volta 
la lingua degli adu'atori , alcuna volta, per fimilitudine, la Refurrezione di 
Criilo . alcuna volta la vita de’ predicatori . Ora che per grilli li lignifichi 
il popo'o Giudaico, la vita di San Giovanni lo dimoftra , dove è fcritto, Matth.?.\ 
che egli mangiava loeufte , e mele falvatico . San Giovanni eziandio figura 
j«i se colui , che egli annunziava per autorità di profezia . Egli in se mede- 
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(imo fignificò Crifto , innanzi a cui egli venne . Crifto venendo a ricompe- 
rarci mangiò mele Jalvatico , quando egli prefe la dolcezza *dello Aerile po- 
polo beni ile : ed ebbe locufle in cibo. . quando in parte convertì nel fuo 
corpo il popolo Giudaico ; perocché le locufle , che danno fubiti falti , ma 
torto caggiono a terra , lignificano i Giudei , i quali danno falti , quando 
promettono d’ adempiere i comandamenti di Dio -, ma torto caggiono a ter- 
ra quando negano per effetto , e per operazioni di male operare di aver 
mai udito i comandamenti di Dio. Veggtamo in loro quafi il falto di grilli. 
Eglino dicono prima per tyloisd : Noi faremo , e udiremo tutte le parole , che 
Iddio ha parlato ? Or vergiamo, come torto caggiono a terra : Vale ffe Iddio, 
che noi tutti fuflimo morti in Egitto , e non in quefla vafta /ohtudine . Voleflc 
Iddio , che noi periamo , e non ci conducete iddio in quefla terra . Dico , che 
eglino erano locufle , perche aveano il falto in voce , c la ruina in operazio- 
ne . Apprclfo , Salomone molìra , come per lo nome delle locufle lì figura 
il popolo Gentile , dove dice : Il mandorlo fiorirà, il grillo ingraflerà , il cap- 
pero farà fvclto, e diflipato. Il mandorlo molìra i fuoi fiori innanzi a tutti 
gii altri arbori ; onde per lo fiore del mandorlo fi figura il < principio della 
fanta Chiefa , la quale moftrò i primitivi fiori delle virtù ne’ fuoi predicato- 
ri , e perciò figurò i Santi fuoi futuri , quafi come arbufcelli fioriti , figni fi- 
ondo i pomi delle buone opere , che li doveano fare . Nella qual fanta 
Chiefa il grillo torto è ingiallato \ perocché il popolo Gentile Aerile e fecco 
fu imbagnato dalla gramezza della grazia celcrte . Il cappero , il quale è cer- 
ta erba col frutto , è dilfipato ; perocché quando il popolo Gentile cominciò 
alleggiare la grazia della Fede , il popolo Giudaico rimanendo nella fua de- 
filiti! , perdette I’ ordine del ben vivere . Per quella cagione ancora dice Sa- 
lomone : 1 grilli non anno Re , ed efeono tutti fuori per torme, e /chiare . Il 
popolo Gentile lungo tempo fu derelitto dal reggimento di Dio , ma poi 
convcrtito , ufcì fuori alla battaglia della Fede contro agli fpiriti maligni . 
Ancora per lo nome de’ grilli fi figura la lingua del lufingatore , ficcome fi 
pruova per le piaghe mandate dal ciclo fopra quegli d’ Egitto . Vero è, 
che una volta per retribuzione de’ loro peccati elle furono mandate da Dio 
corporalmente ; ma elle fignificarono fpiritualmente i mali , che tuttodì fe- 
rirono gli uomini , che danno nel peccato , ficcome dice la Scrittura . Un 
vento ardente lavò i grilli , t quali /olirono /opra tutta lo terra et Egitto , e co- 
prirono tutta la /upcrficie della tara , guaflando ogni co/a : per la qual cagione 
/urono divorate tutte f abe della tara , e ciocche aa di pomi negli arbori . E 
per quelle piaghe fu 1’ Egitto afflitto , acciocché elTendo percolfo di tali per- 
curtìoni dalla parte di fuori, pel dolore comprendcfTe che danno, e che gita- 
fio egli foftenca dentro per fua negligenza : e acciocché vedendo perire di 
fuori le minime cofe , le quali elfi piu amavano, fentilfero per quella fimi- 
litudinc eziandio i piu gravi danni , che elfi folteneana dentro . Or che fi- 
gureremo noi per li grilli , i quali nocéano alle biade , piu che qualunque 
altri nemici d’ animali , fenon le lingue dfc’ lufinghieri , 1 quali vedendo al- 
cuna volta gli uomini mondani fare alcun bene , per troppe lode guadano 
quel bene , che coloro fanno ì Ij frutto di quegli d Egitto fi è 1' operazione 
de’ vanagloriofi , la quale operazione i grilli guadano , quando le lingue de’ 
lufinghieri inchinano il cuore di colui , che fa il bene a defiderar lodi tran- 
fitorie . Ma i grilli mangialo 1’ erbe , quando i lufinghieri magnificano le 
parole de’ dicitori con loro lodi . E allora divorano i pomi , quando per va- 
ne lodi reano al niente 1’ opere d’ alcuni, che eia erano quali forti ad ope- 
rar bene . Appreffo per lo nome delle locufle lì figura per comparazione la 
, Rcfurrezione del noftro Redentore , onde in fua voce dice il Profeta : lo Jo* 
no cjcuflo ficcome le locufle . Crifto foilenne d’ effer tenuto da’ fuoi petfecuto- 
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ri infino alla morte : ma fu e f cu fio ficcarne il grillo , perocché egli ufcl delle 
loro mani col falto della fua f libila Refurrezione , la quale efpofizione li po- 
trebbe riferire ancora al numero de’ fuoi fanti predicatori . Crilìo fu efcuffo , 
ficcarne locujla nella perfona de’ fuoi predicatori , i quali , elfcndo la perfccuzio- 
ne grande in Giudea, fi fugirono per diverfi paefi, c cosi dettono quafi cer- 
ti falti della lor partita. Ancora, perche quel predicatore fi leva a grande al- 
tezza di perfezione, il quale fi efercita non folamcnte nella vita attiva, ma 
eziandio nella contemplativa , dirittamente fi figura tal perfezione de’ predi- 
catori per li grilli , i quali ogni volta, che tifi vogliono lcvarfi in aria^ pri- 
ma coll’ empito delle loro gambe piegate fallano; e poi volano col! ali. 

Cosi fanno i fanti uomini , i quali deliberando le cote celefiiali , prima s’efer- 
citano nelle opere buone della vita attiva , e poi finalmente volando per lo 
falto della contemplazione, fi levano alle cofe fublimi e alte. Dico , che le 
locujlc ficcano le gambe , e alzano 1’ ali , perocché operando fi fermano , e 
vivendo bene, fi levano in alto. Imperocché dfendo elfi mclfi in quella mi- 
fera vita , non polfono lungo tempo ilare in contemplazione , ma a modo 
di grilli , poiché anno faltato , fi tornano in su i loro piedi , cioè , dopo 
1' altezza della contemplazione ritornano alle necelfarie opere dell’ attiva vi- 
ta , c non li contentano però di ltare in quella vita attiva ; anzi (aitano, 
quando vogliono falirc alla contemplazione, c quafi da capo volando faglio- 
no in aria , e cosi a modo di locujlc falcndo , e difendendo , menano la lo- 
ro vita , cioè , lenza intermiftìone defiderano di falire alle cofe celefiiali , e 
fupernarurali , e nientedimeno fon «diretti per lo cefo della loro corruttibile 
carne ritornare a loro medefimi . Appretto , i grilli fanno alcuna cofa , che 
fi può per limilitudinc adattare a’ fanti predicatori . I grilli nella mattina, 
cioè, a tempo freddo , o tiepido appena fi polfono levare da terra . Ma quan- 
do il caldo è del meriggio, tanto piu altamente volano , quanto piu lieta; 
mente lattano . Cosi ogni fanto predicatore , quando vede i tempi quieti 
della Fede , pare umile e abietto , c a modo di grilli , quafi appena fi leva 
da terra . Ma fe il caldo della pcrfccuzione comincia a venire , avendo il 
cuore acccfo tutto alle cofe celcfii , di fubito mofira di quanta altezza egli * 
fia , e battendo l’ali, e fagliendo in alto colui, che nella pace fi flava quie- 
to in terra . Ora parlando Giob di quello cavallo, cioè , di quelli predicato- 
ri , dice : O Jufciterai tu lui , come, grilli ? Intendi fufcitcrai tu, come fo io, 
il quale tanto lo lievo in alto pugnendo , quanto io 1’ ho Iafciato edere tor- 
mentato qui di piu grave incendio di pcrfccuzione , acciocché la virtù della 
collanza fua fi mollri piu forre in lui , quando la crudeltà degl’ infedeli piu 
rabbiofamenre lo percolerà . Ma quando il fanto predicatore patifee molte 
pene di fuori , quando è crucia'to da diverfe crudeltà di perfecuzioni , chi po- 
trebbe vedere quello , che dentro vede egli , eh? non fente tanti fuoi danni 
di fuori ? Perocché fe fulfero cofe mirabili quelle, che dentro foa vomente lo 
pafeono , fenza dubbio i tormenti , che gli fon fatti di fuori , verrebbono 
per infino gl cuore . Ma il fanto uomo mette 1’ animo fuo nella rocca della 
Speranza , e però non teme le pene, ne le faettc delle parole velenofe, che 
gli fon dette; onde acciocché quello cavallo mollri, quanta foavità egli fiuta 
dalla parte di dentro , quando egli pafee tante avverfità dalla parte di fuo- 
ri , dirittamente dice Iddio : L/t gloria delle fue nari fi è il terrore. 

Nella (anta Scrittura fi fuole intendere per le nari alcuna volta lo (li- 
molo dell’ antico nimico, alcuna vqlta fi antivedere. Per le nari fi figura la 
pazzia , ficcomc noi dicemmo di fopra di Salomone , che dice : La femmina Prov.p.it, 
iella , e matta ha un cerchio et oro nelle fue nari. Per lo nome delle nari an- 
cora li figurano le infidie, e gli allalti, e gli (limoli dell’antico nimico, fic- 
come di lui in quello medefimo Libro Iddio dice: Delle fuc nari ejcc il fumo, Jth 41 .it. 
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come fe egli diccffe, del fuo perverto (limolo nafee la feurità delle pedi me 
cogitazioni ne’ cuori degli uomini , per la quale ofeurita accecano gli ocelli 
di quelli , che prima vedeano . Appretto per le nan fi figura 1 ’ antivedere , 
lfai. 2. 22. liceo me dice il Profeta : Partitevi dall' uomo , il cui fpinto i nelle nari \ itu- 
*' perocché ì riputato eccelfo . Noi fpe (levolte comprendiamo per 1 ’ odore quello, 
che noi colf occhio non veggiamo , intantoche alcune cole , che ci faranno 
di lunge , ci fi faranno manifelle per I’ odore buono , o cattivo , che elle 
gettano . Sicché tirando lo fpirit» per le nari , alcuna volta antiveggiamo 
noi cofe , che noi non veggiimo- . A quello modo dice , che lo fpirito del 
noriro Redentore è nelle nari , per inoltrare , che egli sa le cofe per lo fuo 
naturale antivederci perocché egli per la natura della Diviniti innanzi a’fe- 
coli teppe quelle cofe, che egli inoltrò di lapere , quando fu in carne in 
quello mondo. Ma il Profeta di fubito foggiugne il luogo, e la cagione, 
donde egli avea avuto lo fpirito nelle nari , e dice : Perocché egli fu riputato 
eccelfo , come fe egli dicetle : dal cielo Ceppe le cofe , che. doveano venire 
nelle parti inferiori , perche dalle parti fupernali venne all’ infime . Simil- 
mente i latiti uomini , i quali crcdettono le parole , che eglino udirono da 
lui, (aprano le cofe future, e ubbidiendo fedelmente i Cuoi comandamenti, 
con ferma fpcranza afpcttavano_ 1’ avvenimento fuo ; onde in quello luogo, 
per le nan di quello cavallo , fi figura la prefenza , e 1' antivedere d’ ogni 
Canto predicatore i il fuo allettare, il quale quando delidera di vedere il di 
del giudicio finale , e che gii fia mollro la patria celelle , e che i giulti fie- 
no rimunerati , quafi per le nan tira a se io fpirito delle cofe future- Ma 

la gloria delle lue nari fi è terrore , perocché il peccatore teme di veder vc- 
• nire la prefenza del rigido giudicio : la quale il giullo uomo afpctta di ve- 

dere con defiderio, egli conliderando le lue fatiche cerca d’avere il premio, 
e Capendo quello , clic egli merita , cerca di vedere 1 ’ alpetto del giudice , e 
con grande ardore defidcra , che egli con incendio di fuoco venga a fare 
vendetta de’ peccatori, e mollrare a’ giulli per retribuzione la bellezza della 
fua contemplazione. Il peccatore perche fi ricorda de' mali fuoi, teme d’udi- 
re , che venga il di del giudicio finale , e teme , che non fieno cfaminati i 

fatti fuoi , perche sa , che faranno dannati , fe faranno cfaminati . Adunque 
la gloria delle fue nari , fi è terrore , perocché il giullo ha di quivi gloria, 
donde il peccatore fia confutò . Pertanto veggiamo , come il cavalcatore ti- 
ra a se lo fpirito di quello, che egli non vede ancora . Veggiamo di quan- 
ta gloria egli è fublnnato , quando già alpetta con letizia quella, che viene. 
t.T/TO.4.6 Ecco , 1 ' egregio predicatore Paolo conliderando le fue fatiche , dice : lo già 
7. 8 . mi confumo , e il tempo della mia morte è frejjo . lo ho combattuto buona bat- 
taglia , ho compiuto il corfo mio , ho confervato la Tede. Ora mi ripofta la co- 
rona della giujìizia , la <juak il Signore Iddio giujlo giudice mi renderà . Do- 
ve bene adattando , foggiugne : Non /blamente a me , ma eziandio a coloro , 
che amano C avvenimento fuo ; come fc egli dicclTe , non (blamente a me, 
ma a tutti eziandio che fanno il bene , che eglino anno adoperato . Ma 
1’ avvenimento del giudice non dcfidcrano di vedere , fenon coloro che fan- 
no dovere avere il merito della giullizia delle fante loro operazioni . Ora 
perche il peccatore ha terrore di quindi, donde il giullo ha gloria , dice il 
tefio : La gloria delle fue nari fi i terrore. Ma quando ciafeun fanto predica- 
tore afpctta la gloria futura, quando fi sforza di venire dinanzi alla faccia 
del giudice , quando è dilungato dall' avere il merito della fua fatica , udia- 
mo quello , che egli fa in quello mezzo tempo , che -egli è pollo in quella 
vita . Segue il tetto : Egli cava la terra con l unghia . La fortezza delle fa- 
tiche fi fuo! conofcere nell’unghia del cavallo ; onde per 1’ unghia fi di mo- 
rirà la perfezione delle virtù , che è nel fanto predicatore , il quale cava la 
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terra con f unghia , quando coli’ efempio delie Tue fante operazioni trae del 
cuore de’ fuoi uditori le cogitazioni terrene. Dico, che l’unghia cava la tcrr 
ra , quando egli vota il cuore degli uditori dalle follecitudini de! mondo, 
quando il buon dottore nioilra per opera , che il mondo fi debba d Spregia- 
re . Veggiamo un poco San Paolo , cpn che unghia delle fue virtù palefate 
egli cava la terra del cuore de’ fuoi difccpoli . Egli dice a’ fuoi uditori cosi: 

Fate quelle refe , die voi avete apparate da me , che voi avete ricevute da me , PhUip.\. 1 L 
t he voi avete udite , e vedute in vie . Fate ouefle coj'e , e t Iddio della pace 910. 
farà con voi . E in altro luogo dice: O fratelli, fiate imitatori di me, fitcomc ibid. $.17. 
io fono di Criffo ; perocché colui , che con lo efempio della fua buona ope- 
ra corregge gli altri , di chiaro cava la terra con l’unghia. Oltre a ciò , noi **. 

abbiamo un' altra cofa a confidcrare , e che noi polliamo ancora fottilmen- 
te trattare del cavar che fa quella unghia. 

Benché i fanti uomini abbiano Tempre 1 ’ occhio della mente intento , c 
vigilante nelle cole celelli , benché eglino col piede d’ un rigido difpregio 
calchino tutto ciò , che palla via in quella vita , nientedimeno nel cuore fo- 
(tengono alcuna volta la polvere di vane cogitazioni per cagione della cor- 
ruttibile carne , a cui fono ancora legati . E mentre che elfi confortano gli 
altri dalla parte di fuori al deliderio della celelle patria. Tempre dentro •efa- 
minano loro medelìmi con fottile inquifizionc , acciocché eglino non fieno 
macchiati per alcuna cattiva cogitazione , clic llefiTe troppo nel cuor loro . 

Sicché quedo cavallo fora la terra con 1 ' unghia , quando ciafcun predicatore 
con una forte difcuflione ricerca le Tue terrene cogitazioni . Dico , che il ca- 
vallo fora la terra coll' unghia , quando il Tanto uomo, che è già cavalcato , 
cioè , poffeduto da pio , confiderà per antica confuetudine la gravezza del 
corpo , a che egli è fottopollo , c non ceffi con lagrime effer fuori di tan- 
to pelo ; onde ben dice la Scrittura , che Ilàac cavi) pozzi , effendo fra Genef 26, 
gente lìraiia ; nel quale elcmpio non ci dobbiamo fpecchiare , cioè , che 
mentre che noi fiamo polli in quella mi fera peregrinazione di vita , noi 
dobbiamo penetrare infino al fondo delle notlre cogitazioni , e infino che 
l'acqua del vero intelletto non ci apparifee chiara, non dobbiamo celiare di 
trarre la terra, cioè, le cogitazioni terrene fuori ael noilro cuore colla ma- 
no della foilecita inquifizionc . Nientedimeno gli alofili , cioè, que’ popoli 
del paefe , con infidje riempierono quelli pozzi , perocché i maligni fpiriti 
quando veggono , come noi (ludiofamcntc votiamo i nollri cuori , allora fi 
sforzano di riempiere di confufione di cattivi penfieri , e di varie tentazio- 
ni : onde noi abbiamo di neceffiti di votare Tempre la noflra mente ,e fen- 
za ccffazione cavarli, acciocché , fe noi la lafctaflìmo cosi (lare la terra 
delle vane cogitazioni multiplicata , non crefceffe a fare opere perverfe. Per 
quella cagione fu detto ad Ézechiel Profeta : O figliuolo dell' uomo , fora la Ezcch.8. 8. 
parete, cioè, rompi la durezza del tuo cuore con ifpeffe percoffe di efaminazicni. 

Per quella cagione dice Iddio ad Efaia : Entra nella pietra , na fionditi nella Ifù.z. io. 
terra cavata dilla fateli del timore di Dio , e dalla gloria della fua macflà ? 

Noi entriamo allora nella pietra , quando noi foriamo la durezza della no- 
(Ira negligenza . Allora ci nafeondiamo noi alla faccia del timore del Signo- 
re nella terra ’ca vata, fe gitrando fuori le cogitazioni terrene, noi ci nafeon- 
diamo all’ira del rigido Giudice nella umiltà della nollra mente . E quanto 
la terra piu fi cava e giitafi fuori , tanto lo fpazio di fotto meglio fi mollra 
e vede i onde fe noi ftudiofamente cacciamo da noi le cogitazioni terrene , 
noi troviamo nel fondo del noilro cuore meglio il vizio, fotto il quale noi 
davamo nafeofti in noi medefimi . Ecco , perche il giudicio finale s’approf- 
lìma, quali fi vede già la fua faccia . E perù ciafcuno tantopiù ha di info- 
gno di temere piu terribilmente quello di , quanto già la fua gloria s’appref- 
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fa . Adunque che dobbiamo noi fare 5 Dove dobbiamo noi fuggire ? Come 
può l’uomo nafconderfi a colui , che è in ogni luogo •> Ecco , pure a noi è 
comandato che noi entriamo nella pietra , che noi ci nafcmdiamo mila terra 
cavata acciocché rompendo la durezza del nodro cuore, per tanto Campia- 
mo la invifibile ira di Dio , per quanto nel cuore appretto noi medelimi noi 
ci ritraiamo dall’amore delle cofe vifibili ; e acciocché la mata terra delle 
cattive cogitazioni .quando è gittata fuori la nollra mente , tanto piu fi na- 
fconda tolto appreso a se medefima , quanto ella lo fa piu umilmente . Per 
quella cagione Iddio comanda per Moisè al popolo d’Ifrae! , che quando va 
al Infogno corporale del ventre , porti un paletto nel balteo , cioè , nella velie ri- 
piegata , e na frnndi nella terra cavata quello , che egli ari tratto del ven- 
tre . Le nodre fuperflue cogitazioni fono tratte della nollra mente , quali 
come gravezza , che fi crea nel ventre per lo pefo della nollra corruttibile 
natura ; ma noi dobbiamo portare il paletto fatto la vejìe , acciocché noi fumo 
pronti Tempre a pugncrc, cioè, a riprendere noi medelimi , e acciocché noi 
abbiamo in noi P acuto -Iti molo della compunzione , il quale lenza collazio- 
ne cavi fuori col dolore della penitenza la tena della nollra mente , e na- 
sconda la bruttura , che efee di noi ; onde noi diciamo , che’l purgamento 
del ■ventre fi cuopre nella terra cavata col paletto , quando i fuperflui pen- 
fieri della nollra mente fono efaminati con fattile mquifizione , e celati a gli 
occhi di Dio collo dimoio della Tua compunzione . Or perche i fanti uomi- 
ni non celiano di riprendere , e di giudicare tutte le cole difurili , che elfi 
penfano , dica Iddio del fuo cavallo; egli cava tn terra coir unghia , cioè , che 
egli rompe con dure percoflfe della volontaria penitenza ogni cola terrena , 
che egli vede rivolgere per la mente fua ; e pertanto giudicando! egli dentro 
se medefimo rigidamente e fottilmente , già non rimane cofa alcuna , che 
egli tema di fuori ; e tanto meno teme de’ prefenti mali , quanto piu lar- 
gamente egli fi apparecchia a po (ledere i beni futuri ; onde feguita il tefto: 
Egli efulta arditamente , e va incontro agli armati . Dico , che egli efitlta ardi- 
tamente , perche come non fi rompe nelle avvertiti, cosi non fi lievi nelle 
profperitam ; perocché P avverili à non perturba colui , che non fi lafcia cor- 
rompere alla prof periti . Sicché quello cavallo è forte , e ila fatto il freno ; 
imperocché egli ha la virtù della fortezza, per non efler vinto dalla avverti- 
ti, e ha fopra se il pefo de! cavalcatore , per non poter levare in alto. Ec- 
co , il tempo corre , e nientedimeno non fi può tirar dietro f uomo giudo, 
perche non lo può lolievare . Coloro può tirare feco dietro , i quali fi lie« 
vano per ogni vento . Quedo è vero , che P avvertiti abbatte colui , che fi 
lieva in alto per fuperbia ; ma l’uomo Tanto , e che èYuddito alla volontà 
di Dio , fa dar fermo fra le cofe , che coirono , e sa fermare i. palli della 
mente, nel mezzo del corto de’tempi sa temperare la fua vita, cioè, non le- 
varli in alto , perche fi vegga molti fotto di se , e non temere, perche veg- 
ga molti contra di se . Anzi alcuna volta fi rallegra nelle avvertiti , perche 
U vede per la fatica , che egli dura nello dato bado , piu crefcere in virtù, 
e fodenendo pene collantemente per la verità , è lieto di vedere .aumenta- 
re il merito della fua virtù . Quella è la cagione , perche noi leggiamo, che 

f li Apodoli ferono feda ili fodenere flagelli per lo nome di Crido’, ficcome 
fcritto : Gli Apolidi fi partivano godendo dal cofpetto del concilio , perocché 
erano fiati degni di patire ingiurie per lo nome di Gesù . Per queda cagione 
San Paolo elfendo (tato oppredato in Macedonia da dure pertecuzioni T di- 
modra la letizia , che egli ebbe , quando narra il modo , come fu afflitto, 
. dicendo : E fendo noi venuti in Macedonia , n'tm ripefo ebbe la carne nofira ., 
come fe apertamente egli diceflc ; la carne non ebbe ripala , perche lo fpi- 
rito l’ebbe egli, quando la carne foderine pene di pcrfccuuoni per utilità 
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dell’ anima . E pertanto contro a quello cavallo gli avverfarj della fanta Chic- 
fa apparecchiano coltelli di dolore e di pena , apparecchiano arme con l’aiu- 
to della potenza temporale ; imperocché gli Eretici fogliono ricoprire loro me* 
delìmi colle difenfiom degli uomini potenti ncj mondo , quafi come di cer- 
te armadurc . Sogliono ancora tutti gl’ infedeli impugnare fa predicazione del- 
la fanta Fede , provocando contro di lei eziandio le lìgnorie del mondo . Ma 
il cavallo di Dio Ir rallegra arditamente , e non teme i tormenti di fuori , 
perche cerca l’amore di dentro. Non teme la ira della potenza temporale , 
perche calca il defiderio della prefente vita con lo eccello della mente . Per 
quefla cagione dice Salomone : Non contrifterà il giallo ciò che gli juo inter- Prov.n. 
venire . Appretto , dice in altro luogo: Il ginflo quafi leone ronfiti andò fi , fard 21 • 
ferrea paura. U Itone non teme d’andare incontro ad ogni beftia , perche Prov.zS. 
egli sa, che egli può piu di tutte; onde la ficurtade del giutto dirittamente è *• 
agguagliata al lione ; perocché egli ricorre fubito alia confidanza della Tua 
mente , quando fi vede venire addotto alcun potente , e sa , che con etti e’ 
può piu, che tutti gli avverfarj fuoi , perche ama colui , il quale in niun 
modo può perdere fenza la fua propria volontà ; imperocché ogni uomo ,che 
delidera le cole efteriori , le quali li poflono etter tolte , eziandio ;contra la 
fua volontà volontariamente rottomene fe , e le fue cofe al timore d'ogni 
ftrana perfona potente ; onde la virtù intera Ila in difpregiar d’aver cofe ter- 
rene , c cosi la mente dell’ uomo è polla in alto , quando ella fi follieva dal- 
le cofe inferiori per la Speranza , che ella ha nelle cofe fuperiori : e tanto 
meno è tocca da tutte l’ avverfitadi , quanto falendo con l’ animo nelle cofe 
fupernali , Ha piu ficura . E perche quello cavallo non folamente non teme 
quegli , che lo perfeguitano , ma eziandio va loro incontro , il tetto nottro 
qui bene arroge e dice : Egli va incontro agli armati . Alcuna volta noi ci 
troviamo quieti e fenza perturbazione , perche noi non ci curiamo d’ovvia- 
re a’ mali uomini per la giultizia . Ma le l’animo nottro arde nel defiderio 
della vita eterna , fe già ragguarda dentro il vero lume , fe la fiamma dei 
fanto fervore l’ accende , dobbiamo noi , quando il bifogno richiede , oppor- 
re noi medefimi per la defenfione della giuftizia a’ mali uomini contra le 
cofe ingiutte , che fi fanno , eziandio quando noi non ne fiamo richiedi ; im- 
perocché quando etti ferifeano in altrui la giuftizia , che noi amiamo, feri- 
lcono etti noi con le loro ingiullizie , eziandio facendoci onore e reverenza. 

E perche l’uomo fanto fi oppone a quelli , che fanno male , eziandio quan- 
do non è richiedo , dirittamente dice del cavallo di Dio , che egli va incon- 
tro agli armati . Io ho voglia di confiderare quel cavallo di San Paolo Ili- 
molato dagli fpronidel fuo cavalcatore Dio; quanto fervore faccenda con- 
tra nimici armati , quando nella città d’ Efefo la fiamma del zelo di Dio 
lo fpingea d’andare alle turbe nel teatro , come dice la Scrittura : Erti erano A8.19.1R 
ripieni tf ira , e gridavano , elicendo : grande è Diana dea di quelli a Efefo •• 

e la città era ripiena di confufionc , e fcrono empito et un animo nel teatro , pi- 
gliado Cajo e Ari fi arco di Macedonia compagni di Paolo E di fubito foggiu- 
gne e dice : l'olendo Paolo andare al romore del popolo , i difcepoli non lo In- 
foiarono . Ancora alcuni de' principi et Afta , / quali apno amici di Paolo, man- 
darono a lui pregandolo , che egli non veni fife nel teatro : nelle quali parole noi 
polliamo comprendere, con che empito di zelo egli fi metteva a ire a quel- 
la tanta moltitudine , che gridavano ? fe egli non fotte ftato ritenuto per lo 
freno della Carità da’ difcepoli, e da fuoi amici . Ma fe noi dobbiamo con- 
traporci a’ nimici , fe noi dobbiamo femore nell’ impeto del nottro fervore 
mettere noi medefimi , che vuol dire , che quello egregio predicatore con- 
fetta di se , dicendo : Il capitano della gente del Re Areta in Damafco guarda- i. Cor. ir. 
va la città di Damafco per potermi pigliare , e per una finefira fui mandato giu ji.j $. 
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da frettili per lo muro in una f porta , e a gite fio modo /campai dalle fue mani ? 
Che vuol dire . che quello cavallo alcuna volta volontariamente fi mette 
nella fchiera de' nemici armiti , e alcuna volta quali trepidando, fi nafeon- 
de da’ nemici Tuoi armati , fc non quel che noi abbiamo bilbgno di conli- 
dcrare nella faa virtù, e nella fua arte, cioè, come alcuna volta egli fi met- 
te collantemente alla battaglia de’ nemici , e alcuna volta Cavamente la 
fugga . Perocché egli è di ncccfTità , che noi mettiamo Culla bilancia dall'un 
lato il pondo del pericolo . dall’ altra parte il frutto della noilra fatica . E 
quando il pondo del pericolo avanza il frutto , polliamo Cenza peccato fug- 
gire la fatica si veramente , che egli fi eferciti in altre cofe , nelle quali il 
guadagno dell’ anime avanzi il pefo della fatica . Ma quando la rmfuru del- 
la fatica è pari , o minore della quantità del frutto , la fatica non può fug- 
gire Cenza grave colpa di (leccato ; onde conoCccndo il Canto predicatore le 
menti de’ perl'ccutori molto oftinatc in Damafco, non volle metterli a com- 
battere con loro , perche vedea , che egli farebbe fiato morto , c Capeva a 
quanti poteva edere utile la vita Cua , e ivi a niuno , o a pochi poteva ef- 
fere utile la vita Cita : e perciò li Cugge di_ combattere in Damafco , perche 
fi riCervava a combattere piu felicemente l’ altre battaglie . Cosi la virtù fua 
non mancò in quel luogo , ma il luogo mancò alla virtù , ove non fi po- 
teva operare. E pertanto il fortifiimo cavaliere fugge del luogo affediato, per 
poter combatter meglio nel largo campo . Mt dove egli vide di poter fog- 
giogare al fuo proprio Signore moltitudine d'avverfarj , egli non temette di 
combattere eziandio con pericolo della fua vita . Quello veggiamo noi, che 
lui dille di se medefimo , quando egli andava in Gerufalemme , e i fuoidi- 
fcepqìi conofcendo per ifpirito di profezia le padioni, che egli doveva avere, 
fi gli vietavano , che egli non v’andalTe , ed egli dille : lo fono apparecchia- 
to non follmente ti effer legato in Gerufalemme , ma eziandio ejjer morto per lo 
nome del mio Signore Gesù Cri fio , perocché io non fo piu prezio fa /’ anima mia 
di me. Adunque noi comprendiamo di chiaro, come Paolo Apofiolo, il qual 

S ui fenza paura andò contri le fchierc de’ nemici , facendo le pene, che egli 
ovea patire , et moftra , che il fuggire , che egli fece in DamaCco , ufd 
della fonte della diferezione , non della paura . Nella qual cofa noi abbiamo 
da confidcrare , come egli fav amento fugge a tempo alcune fatiche per lo 
meglio , acciocché altra volta fortemente potelfc foilencre maggiori uriche 
per la Fede di Grillo ; perocché noi veggiamo (pelle volte molti uomini 
chiamar cauta e l’avia dilpcnfazionc quello , che è debolezza di paura. E di- 
cono , che quali fatuamente fuggono I’ empito del nimico , quando brutta- 
mente fuggendo , fono feriti nelle fpalle ; onde ci conviene con dirittifiima 
bilancia pelate la paura dei cuore, quando nelle battaglie di Dio noi delibe- 
riamo per Jifpeofanoiie fuggire , acciocché la paura non vinca la infermiti 
nofira , e non motti! d’aver ragione l'otto colore di difpeofazionc , e accioc- 
ché la colpa non dica elfcr prudenza , e perciò l’animo non fi curi di veni- 
re a penitenza , quando egli chiama virtù quello, che per dannabile utilità 
egli ha opersro . Pertanto ciafeun uomo , che viene a quelli partiti , quan- 
do l’ avvertirà fi tpprcfiap, debba fare se mede-fimo combattitore contra due 
vizj, cioè, paura c furore, acciocché per paura non li tiri adrieto, ne per 
furore fi metta troppo innanzi ; perocché troppo è furiofo colui , che fetn- 
pre fi oppone a ogni contrario , e troppo è paurofo colui , che Tempre fi na- 
icondc . Ma quelle cole noi le vedremo meglio nelle battaglie fpirituali, fe 
noi pigliamo la forma del combattere corporale . Quel duca , o capitano 
non è tenuto favio , il quale furiofamentc mette 1’ efercito fuo contra le 
fchicre de’ nemici . Ne quel duca è detto forte , il quale per cautela Tem- 
pre lieva il fuo efercito dalla prefenza de' nimici ; imperocché il favio ca» 
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pitano debbe faper cautamente alcuna volta fottrarre il fuo efercito daU’cm- 
pito de’ nemici , c alcuna volta rinchiudere i nimici colle fchicre de’ Cuoi 
cavalieri . A quello modo fanno follecitamente fare i perfetti predicatori , 
cioi , alcuna volta fchifare la rabbia de’perfecutori , e faviamente , non per 
viltà , fuggire ; e alcuna volta non prezzando 1’ empito de’ pcrfecutori, for- 
temente , non con furia , contraporfi a’ nimici . Ora perche ogni Tanto uo- 
mo sa offerire il petto' fuo alle punte de’ nimici , quando vede il tempo at- 
to , e morendo eziandio sa foftenere le faette , che gli vengono addotto, di- 
rittamente dice il tetto : Va incontro agli armati . E piu foggiugne di lui, C 
dice : Difpregia la paura , e non da luogo al coltello . Veggiamo un poco , 
come difpregia la paura colui , che annoverando tutti i coltelli de’ nemici , 
difpregia e dice : Chi ci dividerà dalla Carità di Crijìo ? Tabulazione , o a»- Rom.d.j $ 
goj'cia , 0 fame , 0 terfecuUre , 0 coltello ? Per la paura l’ uomo teme la futu- 
ra pena , pel coltello fi fente il dolore della percotta già fatta ; onde perche 
l’uomo Tanto non teme l'avverlità future , difpregia egli la paura . E per- 
che egli non fi lafcia vincere alle percoffc già fatte , non da il luogo al col- 
tello , cioè , non fogge pel coltello . Contra quelto cavallo tanti coltelli di 
nimici feri (cono , quante fono diverfe le tribulazioni , le quali tutte vince • 
ii finto uomo , contraponendofi ; perocché per amore della beata vita egli 
fi apparecchia eziandio a morire . Ma perche noi abbiamo udito , come 1’ 
uomo forriffimo fi oppone al coltello , udiamo ora quello , che gli avverfarj 
fanno . Segue il retto : Sopra di lui fonerà il turcaffo. 

Nella fanta Scrittura alcuna volta fi figura per lo nome del turcaffo 
r occulto, e giutto configlio di Dio ; alcuna volta le occulte infidie de’ pcr- 
verfi uomini . Per lo turcaffo lignifica il giutto , e occulto configlio di Dio, 
liccomc il nottro beato Giob nelle parti di fopra ditte : Egli aperfe il fuo tur- Job.jo.ix. 
caffo , c affli ffc me : cioè, Iddio feoperfe il fuo occulto configlio , c feri me 
con una pubblica percotta ; imperocché come nel turcaffo fi nafeondono le 
faette , cosi nell’ occulto configlio di Dio fi nafeondono le fue (entenze : e 
quali la faetta è tratta del turcaffo , quando Iddio manda fuori del fuo oc- 
culto configgo la fua fentenza manifeìla . Appretto per Io nome de! turcaffo 
fi figurano le infidie de’ mali uomini t ficcome dice il Profeta : Effi apparto- Pfal.io.j.. 
chiarono le fue flette nel turcaffo , per / dettare in luogo ofeuro quelli , effe anno 
il cuore diritto . Quando i mali uomini occultano ne’ loro fecreti i penfieri, 25. 
c gli inganni , che eglino penfano di fare a’ buoni , quafi apparecchiano le 
faette nel turcaffo , e ferifeono ouelli , che fono di cuore diritto in quella 
caligine della prefente vita , quafi in luogo ofeuro , quando i loro malizioli 
colpi pottono effer Tentiti per la ferita ; ma non fi pottono vedere innanzi 
che eglino vengano . E perche il cavallo di Dio non fi (paventa per alcuna 
avverfità , c quanto piu c oppugnato , tanto piu ferventemente corre addof- 
. lò a nimici armati, con piu collante intenzione i fuoi pcrfecutori Temendoli 
vincere , eziandio quando lo ferifeono , tutti turbati mutano partito , e ap- 
parecchiano infidie, e tradimenti, e quafi dalla lungo gittano le loro faette, 
occultano la loro mala intenzione ; onde dirittamenre dice il tetto : Solca 
et: lui fonò il turcaffo : cioè , clic faetta dalla lunec per occulte infidie colui, 
che indarno attalifcc d’ appretto . Quello turca ffo Wc a fonato fopra ii cavallo 
di Dio, cioè, fopra Paolo Apoltolo, quando quaranta uomini, 1 quali avea- 
no fatta la congiura fopra la morte fua, domandavano, che egli ruffe tratto 
dalla prigione, per poterlo uccidere col coltello del loro occulto coniglio, 
q tali colle infidie delle loro fecrete faette , poiché etti vedeano di non po- 
terlo vincere nella manifetta battaglia . Il turcaffo fonò; imperocché l'occul- 
to trattato fatto contro di lui venne a notizia di San Paolo . Benché fcyifl.i8.id. 
noi vigilantemente cerchiamo, troveremo ancora nel foono del turcaffo alcu-. 

na 
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* na cofa piu Cottile . Spefle volte i perverti uomini fanno configlio contro a* 
buoni , sforza n fi con malvagge cognazioni , ragunanfi a trovare inganni ; c 
nientedimeno elfi raedefimi ordinano chi debba palefare gl’ inganni che 
eglino cercano di fare a buoni , e^ quafi occultamente mandano loro a dire, 
acciocché elfi buoni piu temano I’ apparecchiamento della loro crudeltade 
poiché cosi furtivamente è loro palcfato ; e acciocché il fofpetto conturbi 
piu I’ animo dell’ uditore , che la percoftà della ferita . Cosi le faerte , quan- 
do fono nafcofte nel turca fio, e Tuonano, annunziano la morte eziandio, in- 
nanziche elle efcano del turcafio. E pertanto il turca fio fa il Tuono contro al 
cavallo , quando i perverti uomini maliziofamente nalefano contra il fanto 
predicatore il malvagio loro configlio , che prima fraudolentemente teneano 
celato , acciocché , fatte le minacce, folo il turca fio quafi per lo Tuono fpa- 
venti il fanto predicatore allora , che egli non afpetta d’ edere pcrcoflò pa- 
lefemente , ficcome da faette, che ferilcono dapprefio ; onde vedendo il per- 
fecutore , che egli non fi fpavcnta per minacce , difubito ricorre a dargli 
pene apertamente . E pertanto, poiché egli ha detto , il turcafio fonerà fo 
fra di lui , difubito aggiugne , e dice : Egli /crollerà V afte . Dopo il fuono 
. del turca fio , t afta i /crollata, e gittata contro al fanto predicatore allora, 

quando dopo i terrori fatti dapprefio, la pena gli è data ; imperocché quan- 
do i fanti predicatori foftengono tormenti per la defenfionc della Fede, non 
celfano cfli però fra le pene di tirare alia Fede quelli , che pollóne ; e men- 
tre che efii ricevono pazientemente, le ferite , faviamente faettano parole 
edificatorie contro a’ cuori degl' infedeli j onde interviene , che quegli , che 
tormentano i martiri , non tanto fi dolgono di non poter piegare il cuor lo- 
ro, quanto fi dolgono di perdere i loro feguaci per le parole loro. Ora per- 
che erti non gli pollano vincere per tormenti , acciocché gli altri , che odo- 
no non fi convertano , difubito apparecchiano maliziofe rifpofte , quafi come 
uno feudo contro alle parole del martire ; onde quando il tefto avea detto, 
F afta /crollò , difubito aggiugne : E lo feudo ancora /crollò . Il perfecutore 
poiché egli ha percortò il corpo del martire co’ tormenti , egli fortifica il 
cuore de Tuoi feguaci quafi con uno feudo contro alle parole della fanta pre- 
dicazione . Ma l'afta egli /crolla, perche l’uomo di Dio fia ferito: e accioc- 
ché egli non fia udito , gli è contrapofto lo feudo j perocché i difenfori del- 
la Fede anno nelle battaglie loro faette , le quali tanto piu torto ficcano 
ne’ cuori degli uditori, quanto erti le mandano dall’arco fpiritualc , cioè, 
dalla intrinfeca buona intenzione del cuor loro . Di quelle armi fi armava 
a.T im.ì.p San Paolo , quando diceva : lo duro fatica infino ad e/ser pre/o quafi , come 
male operatore . Ma la parola di Dio non può e/ser legata ; come s’ egli dScef- 
fe : io fono ferito dell’ afta de’ tormenti ; ma io non ceffo punto di gittar 
faette di parole . Io ricevo nel mio corpo ferite crudeli , ma io ferifeo il 
cuore degl’ infedeli , dicendo il vero . Pertanto dica il nortro tefto : Sopra 
lui fonerà il turca/so , fia fi rollata l' afta , e lo feudo-, perche i configli de’pcr- 
verfi uomini efcano addolfo a’ fanti predicatori , il turca/so fuona : e perche 
la pena è data loro apertamente , 1’ afta è menata , c fcrollata : e perche a 
loro è fatta refiftenza per Riputazioni , lo feudo è meffo in mezzo . Ma il 
fanto uomo per quelle cof^tfaffredda egli nel fuo fervore ? No . Anzi quan- 
to piu i gravato di maggior percuflìone , tanto piu agramente i ftimolato 
di predicare la verità : e foftenendo pazientemente i perfccutori , ardente- 
mente fi ftudia di tirargli alla Fede ; onde ancora ben foggiugne di quefto 
cavallo di Dio , e dice : Egli fervente , e fremente inghiotte la terra , e non 
iflima , che la tromba rifuoni . Al primo uomo , che peccò , fù detto: Tu fri 
Gene f. j. terra , e in terra ritornerai . Le trombe rifuonano , quando i Pignori di quefto 
ip. mondo vietano terribilmente » che i fanti uomini non parlino di Dio . Ma 

per- 
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perche il faato predicatore infiammato del zelo del Santo Spirito eziandio 

rc al/ora 8 rnt “• e £ cne ’. non rdla dl “rare a se qualunque peccato- 
re , allora con fervore mghiotte la terra . E perche egli non teme le mi- 

nfm 7 „ de | P erfecut . or , 1 » ” on che la tromba rifuont. La tromba che Tn- 

nunzia il punto della battaglia che è ella altro /che le parole de’ twemi 

^ S do c ’h' ?e^lon V o d |’ nd0 ^n fp ( r 1 e8 ‘ are V a PP ar « ch ‘ano biglia dirotte 
l ue S u > che rendono loro ? Quella tromba era fonata da’ principi de Sacer- 

iti SS ttn ? > c vlctaron a 8‘‘ ApoHol. già battuti , che non KTro di Dio 

ro J , C a- 1 Scntt i'“ ; Awn i° battM ' S‘‘ , /crono \Z cJmandam cn-Aé} < 

della troL ”** ”‘ l n °™ * <**. Ma vep.amo , com TTfiZo 4 

della tromba non ifpaventa il cavallo d Dio . Dice San Pierà • Piu ! rZ *n 

V :Zn b t C a D,0 ,r che ** li ~ ■ E » altro luS, d,cT a- fuoiirfe 4 ' ** 
W ch^l!;/! M'amo tacere e cefi , che noi abbiamo udite , e vedute. Di- 
5? « a-c- n . on ‘emette il fuono della tromba, perocché f egregio pre- 
mmacce ^ rC D SUnd ° tUt . tC , ,c poten « terrene , non \emXalcun ' fuonf di 

iTTerra e e^t m ° Un altr ° caval, ° di 'ancora , come egli Sotti 
la terra , e come mun terrore di tromba lo fpaventà Dice la Scrittura • 

do infamato a 'motti "V D " bcn •' * avendo cyangelnzato a quella città , e aveb- 
cL ì aTmc dddikJj- ra °F“ T °r m Ltftrt , confermando m homo , r Antio- 
trenare quello ni 9 ua ^ dlimo un P°c°> quali manacce polfono raf- 

fua rlnra inr^ » 9. uando 1* morte medefima non lo potè ritrarre dalla 

ISsfescssssrs 

tac n S::/”/ predicare in quella medefima città . O come era 

Strsv'irt SSÌ“,K E “ 

m?ìS ff«?s =*,*? %L \ P ;;.'S sì» - é u ,sj5 vi, t »•» 




^ J r r : ui u iu u ta bene de e laerre del turmfrn 

rll Prt6U \ confi e , ‘ de ’ ma;i «omini. Vince l’afia g'ttau/^^ 
heuramente pone il petto contra le ferite, che gli fono apertamente P fatte 
u ìrf e r ° fcud °>, che 8 11 è contrapollo, perche egli per aver ragione vince 
ràr d „l POfi2 V° nC de • Persecutori . Inghìottifcela terra, wrche converte ^^fue 
Pcrfccutori , mentre che egli è tormentato Non iiti- 
mento , che gTfte fa«o È' i * beffe «Jtialuncjuc terribile- vieta- 

diceva S'ZT'n,’ e nelle pene ; onde fegue Stello : Ove ode .tarlo, 
ffrà» Y\ ‘ ’ • q “ ah P arole 11 d 'mollra , che in quello luogo Iddio non 
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fe Iietamente*cerca d’ entrare in ogni pericolo di morte per amor del foo 
Signore , che vuol dire , che al fortittimo predicatore , cioè a San Pietro , il 
quale per aver forte cuore , traile il fuo proprio nome dalla pietra , Grillo 
Jo. 2i, 18. gli dille : Quando tu farai invecchiato , tu difenderai le mani tue , ed un'altro 
ti ctgnerà , e menrratti dove tu non' vorrai ? Come gode della patitone colui, 
il quale è cinto da un’ altro , e non vuole andare coli , dove egli è mena- 
to Ma fe noi confideriamo , come apprettandoli la pattione , l’ animo i 
commollb dalla paura della morte , e nientedimeno ha letizia del futuro 
premio della gloria , noi comprenderemo , come il martire volendo , fi dice 
non voler entrare nella battaglia del martirio ; perocché egli nella morte 
fua confiderà quello , che nel fofferir teme . e nel frutto della morte vede 
quello , che egli cerca . Veggiamo San Paolo , come egli ama quello , che 
egli fchifa , e come egli fchifa quello, che egli ama . Egli dice cosi : lo ho 
desiderio di morire , e di cQer con Grifo , e il mio vivere fi è Grijio , e il mio 
morire fi ì il mio guadagno . E nientedimeno egli dice : Noi , che fiami in 
queflo abitacolo del corpo , piagnamo gravati ; perocché mi non vogliamo e fiere 
J'pogliati , ma e fiere foprawfittt , acciocché fia inghiottito dalla vita - : u Ilo , che 
è mortale in noi . Ecco , come egli delidera di morire , e nientedimeno te- 
me di cflere fpogliato detta carne , Quello perche è ? Perocché benché la 
vittoria gli fia per dar letizia perpetua , pure la pena al prelente lo contur- 
bava . E benché la voglia della futura gloria vincefle in lui , pur le puntu- 
re del dolore non fenza trittizia gli toccavano 1’ animo fuo ; imperocché Ac- 
corrle f uomo forte , quando fi mette f arme , vedendo pretto a se la bat- 
taglia cominciata , palpa , e pure s’ affretta : triema , e pur s' accende : e 
per lo pallidore del volto pare , che egli tema ; ma per 1 ira fortemente fi 
fprona se medefimo ; cosi il finto uomo , quando fi vede apprettare alla 
pattfone , tutto fi conturba per la fragilità della natura fua , e tutto fi forti- 
fica per la certezza detta fua Speranza. Triema della morte vicina, e nien- 
tedimeno gode , che egli per tal morte viveri piu veracemente . Egli non 
può giugnerc al regno , fenon per mezzo detta morte, e però fidandoli, te- 
me , e hdafi quafi dubitando . Godendo teme , e temendo gode ; imperoc- 
ché egli sa, come non può giugnerc al palio della eterna requie, fe con 
fatica egli non trapatta quello, che è in mezzo. Cosi quando noi vogliamo 
cacciare le infermità dal corpo , con trillizia pigliamo il beveraggio della me- 
dicina amara. Ma per la certezza, che noi abbiamo della futura finità, 
noi godiamo. Mi perche il corpo non può altrimenti venire a fanità , ci 

F iace eziandio il beveraggio , che ci è tediolo a pigliare ; perocché quando 
uomo vede , che la vita elee della amaritudine , benché egli per trillizia 
fi turbi , per lo fine fi rallegra . Sicché ben dica il tetto : Ove egli arà udito 
il corno , dice , va lì. Il forte predicatore udendo i mettaggeri della batta- 
glia cominciata , benché come uomo egli tremi della morte vicina , pure 
per la certezza della Speranza fi rallegra del premio futuro . Ma egli non 
verrebbe Scuramente a quella battaglia del martirio , fe egli prima con at- 
tenta cogitazione meditando non^ pcnlattc tal morte ; perocché il fanto uo- 
mo vince per ragione prima nell’ animo ogni tribulazionc , che egli può an- 
tivedere : e tanto meno# fuperchiato dall’ avverfità , quanto egli fi apparec- 
chia piu contra elfa per fapcre , che ella viene . Spelte volte il grave pefo 
della paura diventa leggiero per 1’ ufanza ; fpette volte la mone medefima, 
come non è penfata, conturba, cosi venendo deliberata da letizia ; onde di- 
rittamente foggiugne il tetto di quello cavallo , e dice : Dalla lume odora 
la battaglia . Perciò vince il martire ogni battaglia , perche innanzi atta bat- 
taglia apparecchia la mente alla battaglia . Odorare la battaglia dalla lunge, 
fi è fapcr conofcere innanzi per immaginazione tutte le cole avverfe , quando 

tono 
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fono ancora dilungo , acciocché improvifamente effe non poffano foperchiare 
Ì’ uomo . Quella battaglia ammoniva San Paolo a’ fuoi difeepoii , che e di 
adorafìino , quando diceva : Tentate Dei meilefimt fe voi fiele nella tede, fra- i.Cor. ij.j 
vate voi Jìejfi ; come fc apertamente comandalle ", dicendo : recatevi innanzi 
alla mente la battaglia delle perfccuzioni , e penfando le intrinfechc , e oc- 
culte difpofizioni dei voftro cuore , vedere , come voi potete dare forti ne’ 
tormenti. Approdò , i fami uomini dalla lu nge odorano quella battaglia: 
quando eflì fono podi nella pace della Chicfa univerfalc , veggono le batta- 
glie degli Eretici , e i tormenti delle perfccuzioni , che vengono loro ad 4 of- 
fo dagl 7 Infedeli , i quali fanti uomini vivendo dirittamente , fpeifevolte ri- 
cevono male per bene , e fodengono pazientemente le ingiurie delle parole, 
c delle detrazioni , acciocché fe cagione di per fecuzione -fopravvienc loro , t 
nemici fuoi pubblici tanto gli trovino piu forti , quanto le faette , cioè , le 
villane parole de’ felfi frati , non gli anno prima fuperchiati nella fanta 
Chiefa ; imperocché colui , che per parole brutte , che egli ode , perde la 
fua pazienza , rende tedimonianza di se medefimo , che egli non potrebbe 
l'odenerc le ferite , che gli fortino date pubblicamente nella perfona . Ora 
perche il fanto uomo fi pruova nelle angofee , che continuamente patifce, 
e nelle minime cofe per poter fodencrc le maggiori , dirittamente dice il 
fello del cavallo , che egli odora la battaglia dalla lun^e . Segue il terto , e 
dice : Il conforto de' duciti , e /’ ululato dello efercito . I duchi della parte av- 
verta fono i principiatori degli errori , de’ quali dice il Salmida : La contcfa Pfal. icó. 
fu dtffufa fi opra t principi loro , e le loro vanità gl' ingannarono , e fi gli feao- 4<J . 
no errare in luogo fuori della via, e non nella via : de’ quali la fortuna Veri- 
tà dice per se medefima : Se il cieco guida il cieco , tutti c due caggiono nella Matth.i j. 
foffa . Tali duchi feguita 1 ’ efercito, cioè , la turba de’ mali uomini , i quali i 4 . 
ubbidifeono a’ loro iniqui comandamenti . Abbiamo apprettò da notare qui, 
che il tetto dice , che i duchi confortano , e 1’ efercito ulula , cioè , coloro, 
che fono prelati degli Eretici , c degli Infedeli , quali confortando , danno 
loro a credere le porti me cerimonie , le quali comandano , che fi tengano . 

Ma perche la moltitudine a loro fuggetta fenza confiderazione feguita i 
loro mali conforti per le confufioni grandi , che anno fra loro, urlano quafi, 
come bellie . Urlare propriamente fi conviene a’ lupi . Sicché quando le tur- 
be degli Eretici per fola rapacità fi contrapongono alla vita , e a’ coftumi 
de’ fanti uomini , quafi urlando gridano . A quedo modo il cavallo di Dio 27. 
odora i conforti de' duchi , e I’ urlare dell’ efercito , quando ciafcun fanto 
predicatore molto dinanzi confiderà auetlo . che i principiatori degli errori 
poffono fare cantra gli Eletti , o cucilo , che la turba òro fuddita porta cru- 
delmente verfo loro operare. Quello confortare de’duchi odorava San Paolo, 
quando dicea : Per dolci parole , 0 per benedizioni ingannano la gente, e i cuo- Rem. 16. 
rt degli innocenti . Apprelfo odorava egli |’ urlare dell’efercito, dicendo : Do- ,8. 
po la mia partita entreranno tra voi i lupi gravi . San Piero ancora odorava AB.zo.zp. 
1 conforti de’ duchi , quando ammonendo i difeepoii fuoi , d’ alcuni mali 
uomini diceva : Eglino faranno mercatanzia di uomini per avarìzia con finte j..Petr.i.i, 
parole. Apprcflò odorava l’ urlare dell’efercito, quando egli prima aveva 
detto : Molti figureranno le loro tuff urie , pe' qual» la via della verità è be- 
ftemmiata . Ora perche noi abbiamo detto , come ciafcun predicator fanto , 
e duca della Fede , cioè , prelato degli altri , fi abbia a conducere nelle bat- 
taglie delle perfccuzioni , or vogliamo noi mollrare fotto la figura di cuerto 
cavallo , come debbe erter fatto ciafcun cavaliere di Criilo di per se da gli 
altri , acciocché colui , che non fi vede ancora giunto all’ altezza della pre- 
lazione , fappia , che I.ddio 1* atnmaeftra qui in querte parole , fe egli dalla 
parte fua ara cominciato a ben vivere , intanto che egli potrà veder qui , 

Tom.IV. Y quan- 
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quanto egli fia caro a Dio , fe egli fi metterà ad efercitarfi piu eccelJenfe- 
mente nelle buone onere, poiché egli vede, che Iddio Angolarmente fa (li- 
ma d’ ogni fua piccola buona operazione . b ripetendo ciocche abbiamo det- 
to de! cavallo , molìreremo noi , come il cavaliere di Dio debbe cominciare 
dal principio della fua converfione , c come dalle piccole cofe debbe falirc 
alle maggiori, o per quali gradi egli falifca dalle cofe balle alle alte. E per- 
tanto dice il tello : Or darai tu forza al cavallo , o circonderai tu il ringhiare 
al collo fuo ? 

m Innanzi a tutti i doni , che Iddio da a ciafcuna fedele anima , che egli 
per" fua mifericordia pofTiede , fi è la fortezza della Fede, della quale dice San 
t.Petr.f . 8 Fiero : Il diavolo vo.Qro avver fario , come Itone , che rugghia , vi circonda cer- 
cando chi egli pojfa divorare , -al quale fate refiftenza / landò forti nella Fede . 
A quella fortezza il ringhiare è aggiunto , quando fi fa quello , che £ fcrit- 
Rnm.ro. to : Col cuore fi crede a giustizia , e con la Cocca fi fa la confezione a fallite : 
io. E però feguiu e dice : O Jufeiterai tu lui , come i grilli ? Calamo , che fc- 

guira Dio , è fufeitato , come loculla nel principio della fua converfione ; 

«8. perocché benché egli fi accolli alla terra , piegando i ginocchi a modo di 
grilli in alcune fue operazioni , nientedimeno in alcune altre opere egli fi 
beva in alto con dalie aperte ; perocché il principio delle noilre converfio- 
ni é mescolato di buoni c cattivi collumi , quando la vita nuova li comin- 
cia per la buona intenzione , e ancora la vecchia per 1’ ulanza è ritenuta ; 
onde tanto meno damo noi offefi dalla midura de’ mali collumi, quanto con- 
tra elfi noi combattiamo tuttodì fenza ceffazione : e le colpe vecchie non ci 
poffono tirare a loro , fe la nollra mente follecitamcnte fi contrapone alle 
male ufanze . Dico , che l’ operazioni terrene meno ci nocono nel principio, 
perche ci è vietato, che noi non vi diamo lungo tempo involti in elle . 
ApprdTo perche Iddio nel principio della converfione nodra fodera di noi 
per tua pietà alcuni piccoli difetti , acciocché quandoché fia , egli ci abbia 
piu perfetti , e cosi ci conduca alla patria cclcde , diciamo noi . che egli ri- 
fufeita , come locudc , perocché egli ci follicva nel volare , cioè nell’ eferci- 
Ure delle virtù , e nondimeno non ci abbandona , perche ci veggia cadere 
in qualche opera terrena . Segue il tedo : La gloria delle fue nari fi è terro- 
re . Nel nome delle nari , per le quali la cofa non veduta , per odore fi 
comprende, dirittamente fi figurano le cogitazioni della nodra Speranza; pe- 
rocché per effe fperando, già tappiamo il giudicio finale , benché con gli oc- 
chi noi non lo veggiamo ancora ; onde ciafcuno , che comincia a ben vi- 
vere , fi rallegra udendo , come i Giudi per lo finale giudicio faranno me- 
nati ai regno celelle . Ma perche egli fi vede avere ancora alcuni coliumi 
non buoni della vita vecchia , teme , che non venga troppo tolto il giudi- 
ciò , del quale già fi comincia a rallegrare . E quello è , perche vede ia vi- 
ta tua mcfcolata di bene e di rpale , e le fue cogitazioni condite per certo 
modo fra ia Speranza, e il timore ; imperocché quando egli ode , come fon 
fatti i gaudj del celedial regno , di fubito la mente fi riempie di letizia . E 
dall’ altra parte vedendo , come fon fatti i tormenti dell’ interno , di tubilo 
la mente è conturbata dalla paura . Pertanto ben fi dice , che la gloria delle 
nari fi è terrore , ptrocche*e(kndo podo nel mezzo della Speranza e del ti- 
more , quando raggnarda' quella cofa colla mente del futuro giudicio , tenie 
quella cola , di che egli ha letizia c gloria ; onde la fua gloria fi è terrore; 
perocché avendo già cominciato a far bene , per la Speranza fi conforta del 
Giudice , c perche non vede in se finito ogni peccato , non è perfettamente 
ficuro . Ma fra tanta anfietà podo 1’ uomo , torna follecitamentc alla tua 
mente , e gufandoli dietro a se le tempede di tanta pena , fi rimette nella 
tranquillità fellamente della pace ,c fi fi sforza con tutto fuo ingegno di tro- 
varli 
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varfi libero d’ogni morfo di cofcienza nel colpetto del difcreto Giudice: par- 
gli una (ervicucfine temere la prefenza di Dio , e acciocché egli non tema 
nella prefenza del Padre , adopera quelle cofe , per le quali egli paja clferc 
buon figliuolo . £ pertanto lì ingegna d' amare il Giudice con tutto l’affetto, 
e per uno cotal modo di dire temendo , non vorrebhe temere . Vede , che 
la paura gli nafee al cuore per l’opera della carne , e però caltiga la carne 
innanzi a tutte le cole con forte afflizione; onde poiché egli ha detto, che 
la glena delle fue nari fi è il terrore , dirittamente foggiugne il fello e dice*: 

Cava la tetra colf unghia , Cavare la terra coll’ unghia, li è domare la carne 
con diforcta altinenza ; imperocché quanto la carne è piu domata, tanto piu 
ficuramentc l’animo fi rallegra della Speranza del cielo ; onde cavata la ter- 
ra , adattando foggiugne , e dice : arditamente falla ; perocché egli ardi- 
tamente falta , e ia iella a quelle cofe , che egli deriderà dalla patria cele- 
ftiale . 

La mente dell’uomo tanto meglio li dilpone a defìderare le cofe fuper- 
nali , quanto egli piu (irettamente doma il corpo ; onde dirittamente dice 
Salomone : Diligentemente cfcrcHa il campo tuo , acciocché tu edifichi poi la ca- Prov.n. 
fa tua . Colui bene edifica la cala della mente , che prima purga il campo >7. 
del corpo dalle punture de' vizj , acciocché fe forfè le fpine de’ defiderj cre- 
fceffino nel campo del corpo, tutta la fatica delle virtù déntro non rumaffe 
per lo mancamento del bene . Cosi 1 ' uomo , che. £ pollo nella battaglia , 
tanto piu fottilmentc conofce l'inganno de’ nemici , quanto piu rigidamen- 
te doma il proprio corpo , quafi come uno aiutatore ac’ nimici ; onde dopo 
la contrizione del corpo, dopo la letizia del cuore , dirittamente foggiugne : 

Va incontro agli armati . Gl’ inimici armari fono gli immondi fpinti arma- 
ti contro di noi con innumerabili fraudi , i quali non potendofi inducere a 
fare il male , ci vengono innanzi fotte fpezie di virtù , e quali lòtto certa 
armadura (1 ricuoprono , acciocché eglino non fieno (coperti da noi nelle lo- 
to malizie . A quelli inimici armari noi andiamo incontro, quando noi reg- 
giamo da lunge i top inganni . Sicché andare incontro agli armati inimici, 
cagata la terra , fi è aver domata la fuperbia della carne . e mirabilmente 
invcitigare gl'inganni degli fpiriti maligni . Dico , che andare incontro a i 
nimici armati , cavata la terra , fi è avendo vinto la malizia della carne , 
entrare in battaglia contro a’ vizj fpirituali ; imperocché colui , che combat- 
te violentemente contra se medefimo, indarno muove battaglia fuori di se 
medefimo : imperocché colui , che rottomene se medefimo a’ vizj carnali , 
in che modo potrà egli contraltare a’ vizj fpirituab ? O in che modo deli- 
bera aver trionfo della fatica della eterna battaglia colui , il quale ancora fi 
lafci vincere nella battaglia della luffuria , che egli ha nella carne propria? 
Veramente noi andiamo incontro a’ nimici noltri armati , quando per lo ay, 
lludio della poltra predicazione noi molto prima avviliamo i noltri uditori 
degl’inganni del nimico . Quafi del luogo , dove noi liamo Itati , andiamo 
noi in altro luogo incontro a’ nimici , quando pofpolta a certo tempo la cu- 
ra di noi medesimi , noi non lafqatnp > maligni (piriti entrare nelle menti 
de’ noilri nrofTimi ; onde interviene , che gli alluri noltri nimici , quando 
veggono il cavaliere di Dio aver vinto in se la propria battaglia , tanto piu 
terribilmente lo tentano poi purè de’ proprj vizj , quanto effi lo veggono 
atto a ind licere gli altri a limile vittoria , acciocché piu liberamente elfi ten- 
tino gli altri , efie erano ajqtati da lui , quando egli è menato ad aver cau- 
tela di se , E benché elfi non lo polfono vincere , almeno fi sforzano di te- 
nerlo occupato, acciocché mentre che il cavalier di Dio ha d’aver cura di 
se medelimo , perifea non egli , ma colui , che effo folca difendere . Ma 
la mente del Santo uomo , la quale nobilmente i ferina in Dio , difpregi* 

Y a le 
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le flette delle tentazioni , e non teme ogni ombra di terrore , e avendo f 
ajutorio della fupcrna grazia , medica si le ferite della fua fragilità , che non 
abbandona però i fatti altrui ; onde ben di quello cavallo foggiugne e dice: 
Dispregia la paura , e non fi fogge per lo coltello . Difpregia la paura, perche 
non fi fpaventa per timore d’alcuna tentazione intanto , che egli non dica 
la verità . Non tugge per lo coltello , perocché benché egli fu pcrcoflò da 
forte tentazione , non fi parte dalla cura del fuo prottìmo . Onde San Pao- 
lo dandoci efempio della fua inoperabile converfazione , dice le ferite, che 
egli patifee dal nimico , c dimostra, come non fi fogge per elfo . Egli aven- 
do vinto ogni battaglia della carnale operazione , nientedimeno era ferito 
dal coltello della carnai tentazione , quando dicea : lo veggo ne' membri miei 
un'altra legge repugnante alla le^ge della mente mia , e mettenti nella prigione 
della le k ge del peccato , che è ne membri miei . Apprettò confortava eli altri, 
che non fuggittìno il coltello , che egli avea già in se vinto quando dice- 
va a’ difcepoli fooi : Il piccato non regni nel voftro tarpo mortale a ubbidire a 
fuoi defiderj . E in altro luogo dice : Mortificate le voftre membra , che fimo 
fina la terra , cioè fornicazione , immondizia , libidine , e la mala concu- 
pifeenza . Appretto , grave coltello di tentazione lo feriva , quando dicea : 

• In fatiche molte , in prigione piu volte , in piaghe [opra modo , nelle morti fpe fi- 
fi . lo r 'tcevetti da' Giudei cinque volte piaghe , cioè battiture , tre volte fui bat- 
tuto con verghe , una volta fitti lapidato , tre volte ruppi in mare , un di e una , 
notte fui nel profondo del mare , c f altre cofe che egli potè patire , le quali 
noi lafciamo d' annoverarle . Ma per moti rare , come egli non fi fogge per . 
lo coltello per l'amore del proffimo , e poi dopo molte cofe foggiugne e di- 
ce : Eccetto quelle , che fono fiumi di me , cioè la mia cura cotidiana , e la fiolr 
kcitudtne di tutte le Chiefie . A quello modo il cavallo di Dio è pernotto dai 
coltello, e nondimeno non cetta di correre per quella percoffa , quando il 
cavaliere della forte battaglia fpiritualc riceve le ferite dal nimico , e nondi- 
meno conduce gli altri alla faiute . Ma l’antico nimico tanto piu acute faet- 
te cerca contro al duro petto del cavalcatore cejetiiale , quanto egli fi vede 
piu fortemente difpregiato da lui ; onde feguc il tetto : Sopra lui fionerÀ il 
turca fio , e t ajla e lo feudo fi /crollerà . Perche egli vede il tanto uomo Tare 
utile agli altri per la tua follccitudine e Carità, il nimico fi sforza di ferirlo 
con piu diverfe tentazioni , onde fpette volte interviene , che coloro , che 
fon polli a reggere gli altri , patiscono piu forti battaglie di tentazioni , ac- 
ciocché , come è ufanza nelle battaglie corporali , quando il capitano fi met- 
te a fuggire , tutto f e foretto , che prima unitamente rettile^ con poca fati- 
ca , lìa ('confino e diflipato. 

Il nottro attuto nimico cercando diverte perfecuzioni di ferire contro al 
cavaliere di Dio , ora lo ferifce colle faette tratte del turcatto , cioè con in- 
ganni , or gli dicrolla fatte innanzi aHa fua faccia , cioè lo tenta d’ alcuni 
vizj folto fpezie di virtù , 0 egli pone innanzi agli occhi i vizj apertamen- 
te y come fono ; e ove egli vede il cavaliere di Dio venir meno , ivi no» 
cerva di porre velame di fraude , ma s’ egli lo vede fortemente refiftere , 
truova inganni contra la fua forza -, imperocché quando egli vede 1 ’ uomo 
debile nella battaglia della carne , gli mette innanzi agli occhi apertamente 
la bellezza di qualche corpo } il quale egli potta dilonettamente defidcrare,e 
fe lo vede forte contro al vizio dell’ avarizia , importunamente gli mette 
nell’animo la povertà della fua famiglia, acciocché quando la mente s’ in- 
china quafi per pietà a provedere a’ bifogni , falciandoli ingannare furtiva- 
mente dall’avarizia , fi mette a fare del male per avere da vivere . Sicché 
là faetta per inganno percuote il cavallo di Dio , quando I’ attuto nimico 
lòtto la virtù iiatcondc il vizio . Ancora 1’ alla fenfte dappreffo , quando il 
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manifcfto vizio tenti T uomo manifeftamente , ed efprettamcnte . SpelTe vol- 
te opporrà al cavaliere di Dio F una e F altra intenzione in un medefimo 
tempo , acciocché egli in ciafcuna caggia ; perocché F aftuto nimico fi sfori 
za di ferire , o apertamente percotcndo , o con inganni fimulando , accioc- 
ché quando l’uomo teme l’occulta faetta , meno fi curi deU’ afta , che per- 
cuote in faccia; onde quando egli refifte all’afta , che non lo ferifca in fac- 
cia , non fia la faetta veduta , che è mandata in occulto . Speffe volte pro- 

E nne la tentazione della luifuria , e per malizia celiando , lo tenta di fuper- 
ia per la callità , che ha oflervata . Approdo fono alcuni , i quali vedendo 
molti caduti dall' altezza della callità nella folla della lupcrbia , non curan- 
doti della guardia della propria perfona , caggiono in bruttura di luttiiria. An- 
cora fono alcuni altri , 1 quali volendo fuggire la immondizia della carne ^ 
caggiono per l’altezza della caditi nel pelago della fuperbia ; onde quafi F 
alla , che ferifee apertamente , fi è la colpa del vizio; e quali faetta del tur- 
callo , che ferifca in occulto , fi è la colpa che è dell ombra della virtù. Ma 
il cavallo di Dio vince l’afta innanzi alla faccia fua , quando vince la luf- 
furia : e dal lato fi guarda intorno dalla faetta , quando l'immondizia della 
carne fta ficura per buona guardia nella rocca . Di che Salomone ben dice a 
colui , che combatte con tutti e due : il Signore farà nel tuo lato , e guardo- 
tà il tuo piede , perche tu non fia prefo . Il piede ya innanzi , e colui , che 
guarda le cofe , che gli fono dal lato , non Vede le cefo , che gli fono di- 
nanzi . E cosi per lo contrario chi per guardare il piede., li guarda pure in- 
nanzi . lafcia di guardare dal lato . Quando noi guardiamo alcuna volta nel- 
la virtù , che ci è polla innanzi , quafi antiveggiamo noi dove dobbiamo 
porre il pied» . Ma quando la colpa nafee furtivamente dalla virtù , quafi. 
guardandoci noi innanzi , per paura della faetta lafciamo noi ih lato noftro 
quafi (coperto ; perocché, (pelle volte quando noi temiamo , che la colpa non 
nafea , lafciamo noi la virtù , che fi dovei operare per noi . E quando noi 
riguardiamo il lato noftro , quafi non veggiamo noi , dove noi pognamo il 
piede innanzi a noi . Sicché ben dice : Il Signore farà nel lato tuo , e guar- 
derà il piede tuo , che tu non fia prefo ; perocché il cavaliere di Dio coperto 
dallo feudo della divina grazia confiderà, ragguardandofi intorno, k ferite, 
che gli poflono venire dal lato , e andando, non cefia di dirizzar la fua vi- 
lla per non percuotere innanzi alla faccia fua. La qual cofa vedendo il frau- 
dolente nimico , e avendogli invidia , non potendo nuocere a lui per lo 
turcafTo , ne per l’afta , gli contrapone Io feudo , acciocché fe egli non può 
ferire il fuo petto , almeno interrompa il fuo andare, ponendogli alcuni olla- 
coli : le quali ditficultà egli oppone alle fue opere , refiilenJo quanto sa 7 
poiché egli non può vincerlo . Ma udiamo un poco quel che il cavallo di 
Dio fa contra tante arti di battaglia . Dice il tefto : Fervente , e fremente 
inghiotte la terra , e non ijìima , thè la tromba fuoni . Contro al cavallo la 
tromba ri/uona , quando alcuna cofa terribilmente dappreffo tenta la mente 
del fervo di Dio in quella opera , che egli fortemente fa. 

Il fanto uomo fervente } e fremente tnghktte la terra ; perocché con mol- 
to ardore elimina se mcdelimo , c tuttodì migliorando , confuma ogni cofa 
terrena , che egli truova in se , e non apprezza , che ia tromba fuoni ; pe- 
rocché con follccita confiderà zione fchifa ogni vizio , che nafeeffe dalla glo- 
ria della virtù . Allora filmerebbe egli , che la tromba fonatte , fe egli te- 
mette forfè di fare alcun bene per akuna cofa , che iniquamente vernile 
fuori di nuovo . E cosi lui, che non teme d' operare gran fatti per Io ri- 
fonare, che facciano le tentazioni , ftando nel firn fervore non teme il Tuo- 
no della tromba . .Anzi vedendoli profperare nelle virtù, acciocché quella 
profpcntà non k> lievi in alto , farà l pelle volte lieto d’ cllcr tentato ; onde 
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adattando foggiugne e dice : Quando udirà il corno dice , va 0 . La gran fe- 
licita ha già bruttamente fconfitto molti , e la lunga pace già ha fatti mol- 
ti cattivi . E tanto piu gravemente il nimico non penl'ato percuote que’ ta- 
li , quanto gli truova pii» negligenti per la lunga quiete avuta ; oqde i fanti 
uomini vedendoli crelcere in molta prqfperità di virtù . godono di edere 
efercirati eziandio di diverfe tentazioni per difpcnfazione della grazia di pio; 
imperocché tantq piu fortemente guardano I acquillata gloria delle virtù , 
quanto piu umilmente conofcono la fragilità loro per le percullioni delle 
tentazioni , che elfi foftengono . Sicché il cavallo , udito il corno , dice : va 
li , perocché il cavaliere dt Dio quando fi vede venire addolco gran tenta- 
zione , vedendo ,1’ utilità , eh» gliene viene , piglia maggior fidanza per 

S uclla avverlità , la quale non lo foperchia , perocché non lo truova fprove- 
uto . Egli prima dalla lqnge nota , di qual vizio gli podi venire addollb , o 
battaglia di ciafcuna cofa ; onde feguita il tello : Dalla lungc odora la batta- 
glia . L’ odorare la battaglia dalla lunge fi è conofcere, per le ragioni prece- 
denti , che battaglie di vizj gli feguitino . E perche come noi abbiamo già 
detto di fopra , ipeffevoltc la cofa , che non lì vede , fi conofce per I’ odore 
dalla lunge , odorare dalla { unge , fi è conofcere i vizj nafcolli cosi per la 
efaminazionc delle cogitazioni , come fi odora col fiato delle nari : del qua- 
$ant 7.4. (c odorato dirittamente dice Iddio in loda della fua Chiefa: Il tuo naj'o fi è, 
come la torre, che è nel monte Libano. Per lo nafa difeerniamo noi il puzzo, 
c 1’ odore ; onde per lo nato fi figura la proveduta diferezione de’ ùnti uo- 
mini . La torre della guardia fi pone in alto , acciocché venendo il nimica 

dalla lunge fia veduto . Sicché dirittamente il nafa della Tanta Chiefa è det- 
to fimilc alle torri del monte Libano ; perocché la proveduta difcrczione de* 
Santi guardandoli follecitamente intorno , per effer polla in alto , feorge la 
colpa innanzi che la vegga : la qual colpa tanto piu fortemente la fchifc, 
quanto piu vigilantemente dinanzi la vede venire . Per quella cagione di- 
Habac.'.A ce Abacuc : lo fiorò fopra la mia guardia , Per quella cagione ancora 
ji. Geremia ammonifee 1’ anima di cialcuno Eletto , dicendo : Ordina a te 
J erriti, j t. la /perula , cioè la guardia , da alto luogo , c pani a te le amaritudini . Ord;- 

ai. narc , e por la guardia a se in alto , fi è fapere innanzi per alta confidcra- 

zione le battaglie de’ vizj , che debbono venire ; e allora la mente del fer- 

vo di Dio fi pone le amaritudini, quando efiendo polla nella pace delle vir- 
tù , e vedendo gl’ inganni del nimico , fa nuova guardia , confiderando pri- 
ma di non cadere in alcun peccato , e fecondgriamcntt; di non fare il bene 
fenza buona cautela , E poiché ella arà l'oggiogato a se tutti i vizj, fi sfor- 
zerà di fottomettere a se eziandio tutte le virtù , acciocché fe elle nigliafiì- 
no la fignoria della mente , non fi convertiflino in peccato di fuperbia . E 
perche , come noi abbiamo già detto di fopra , alcuna volta il male per lo 
vizio della negligenza nafee dal bene , ragguarda il Tanto uomo con vigi- 
lante (àudio , in che modo l’arroganza nafee della dottrina, la crudeltà della 
giullizia , e’1 troppo perdonare per la pietà , I’ ira per lo zelo , la pigrizia 
per la manfuetudine. E come facendo tutti quelli beni , vede quanti nemici 
poffbno furgcrc d’ efii beni ; imperocché metrendofi ad acquirtarc la dottri- 
na , e le faenze , follecitamente apparecchia 1’ animo contro alla battaglia 
della arroganza.; quando defidera con giullizia punire le colpe de’ peccatori, 
fagaciilìmamcnte guarda di non palfarc i termini della giullizia per crudeltà 
della vendetta . E quando egli fi sforza di raffrenare per pietà se medefimo, 
cautamente guarda di non trafandarc 1’ origine della dilciplina . E quando fi 
llimola per zelo di rettitudine , Angolarmente attende di non lafciarfi accen- 
dere alla fiamma dell’ ira piu che iia di bilogno . E quando egli fi tempera 
con la tranquillità di gran manfuetudine , vigilantemente guarda di non 

raf- 



Digitized by Google 



/ 



DI f. GREGORIO. 17* 

raffreddare per pigrizia ; onde perche lo fpirituale cavaliere per fua cogita- 
zione antivede ogni vizio innanziche lo polla ingannare , dirittamente dice 
il tello del cavallo di Dio : Dalla lunge odora la battaglia . Egli fi avvede 
di quanta moltitudine di vizj fia circondato, fe egli fi lafcerà vincere ezian- 
dio a' piccoli peccati . E pertanto fegue il telio , e dice : Odora ancora il 
conforto de duchi , c [ urlare dello efercito. 

1 vizj , che ci tentano . i quali ci fanno continua guerra invifibilc rot- 
to il reggimento della fuperbia reina , che elfi anno fopra di loro , alcuni 
vanno imunzi mi modo di duchi , alcuni feguitano al modo dell' efercito ; 
imperocché tutti i peccati ad un tratto non occupano il cuore , ma quando 
alcuni pochi , e maggiori peccati innanzi entrano nella negligente mente, 
gli altri minori, e innumcrabili a brigate, c a fchiere poi fi ficcano in effa. 

Ouclto interviene quando la fuperbia rcina de’ vizj ari compiutamente feon- 
fiTtp , e atterrato il mifero cuore, di fubito commette a’fuoi fette principali 
vizj , quali come a’ principali duchi , che lo disfacciano , e guadino tutto ; i 
quali duchi 1’ efercito fegue , poiché fenz\ dubbio moltitudine di vizj im- 
portunamente furga dalla mala prima radice . Quelle cofe noi potremo me- 
glio inoltrare , fe noi fpczialmcnte annoverando racconteremo , come noi 
potremo, i capitani medriimi de' vizj , e il loro efercito. 

La fuperbia è radice d’ ogni male , della quale dice la Scrittura : Prm • 10 

cipio iT ogni peccato ì J'uperbta . I primi fuoi figliuoli fono i fette vizj prin- 
cipali , i quali efeono di quella velenofa radice , cioè , vanagloria , invidia, ’’ 
ira , indizia , avarizia , 1’ empimento del ventre , e la luduria . E perche 
il noltro Redentor fi doleva, che noi eravamo prefi da quelli fette vizj, 
venne egli pieno de’ fette doni dello Spirito Santo alla battaglia fpirituale 
delia nofira liberazione . Ma tutti quelii vizj anno contro di noi ciafcuno 
1’ efercito fuo . Della vanagloria nafte la difubbidienza , vantarli , ipocrifia, 
contefe , pertinacie , difeordie , e prefunzione di novitadi. Della invidia na- 
fte 1’ odio , fufurrare , detrarre , letizia nella avvcrlità del proffìmo , e affli- 
zione nella profperiti . Dell' ira nafeono zuffe , gonfiamento della mente, 
villanie , grida , fdegno , bedemmie . Della tridizia nafte malizia , rancore, 
pulii [animiti , difperaziont , pigrizia circa i comandamenti, vagazione di 
mente circa cofe illecite. E>ell' avarizia nafte tradimento, inganno, fallacia, 
fpergiuri , inquietudine , violenze , e crudezza di cuore contra la mifericor- 
dia . Della ingordigia del ventre nafeono fionda letizia , motteggiare , i im- 
mondizia , troppo parlare , occupazione del fenfò circa la intelligenza. Della 
luduria nafte cecità di mente , non confiderare , non avere fermezza , lìra- 
boccare , amore di se proprio , odio di Dio , defiderio del prefente mondo, 
orrore , ovvero difperazione del futuro fecolo . E perche quelli fette princi- 
pali vizj generano da loro tanta moltitudine di vizj , quando vengono al 
cuore deir uomo , fi menano dietro quali brigate di un efercito : de’ quali 
fette , cinque fono fpirituali , e due carnali ; ma tutti fono congiuriti 1’ uno 
all’altro di tanta familiarità, che l’uno quafi procede dall’altro. Il primo 
figliuolo della fuperbia fi è vanagloria , la quale, come ella comincia a cor- 
rompere f opprelfata mente , dil'ubito genera invidia ; imperocché quando 
appetifte la fama del vano nome , teme , che un’ altro non 1’ acquifli piu 
di lui . La invidia genera T ira ; perocché di quanta ferità d’ invidia dentro 
T uomo è ferito , di tanto fi perde di manfuetudine della pace . E perche è 
quafi come membro dogliofo , non fi laici» toccare : e fe è tocco^ , finte 
maggiore invidia , e piu fi cruccia della buona opera d’ altrui . Dell’ ira na- 
fte la iriilizia ; perocché la mente turbata quanto piu difordinatamente fi 
muove , tanto piu rimane confufa , e dolente : e avendo perduto la dolcez- 
za della tranquillità , fi lode per la milizia, che nafte della turbandone - La 

tn- 
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wiftizii trafcorre infino all' avarizia ; perocché quando il cuor confufo perde 
di dentro il bene della letizia in se mcdefimo , cerca di fuori , onde porta 
aver confolazione . E tanto piu defidera d’ a squillare beni ellenori , quanto 
non ha gaudio alcuno , dentro a cui porta ricorrere . Dopo i _ predetti vizi 
feguitano i due vizi carnali , cioè della gola , e della lumiria , e a tutti è 
manifello , che del riempimento del ventre nafee la luifuria , quando noi 
veggiamo nell’ ordine de^ membri del corpo , i membri genitali elle re fotto 
il ventre ; onde quando difordinatamente è ripieno , l’altro' , che è vicino, 
lenza dubbio è provocato al peccato . Sicché ben dice il tetto , che i duchi 
confortano , « C efercito urla ; perocché i principali vizj quafi fotto certo colo- 
re di ragione fi ficcano nella ingannata mente. Poi 1 ’ innumerabiie efercito, 
che feguita , tirandola ad ogni ptrverfitade , la confonde quafi con un grido 
32. beftiale . A quello modo la vanagloria fuol confortare lo feonfitto cuore 
quafi con quella ragione, dicendo: Tu dei defiderare maggiori cofe, accioc- 
ché quanto tu puoi avanzare gli altri di potenza , unto eziandio porti fare 
utile a molti . La invidia fuol confortare 1’ occupato -cuore , quafi per ragio- 
ne , quando dice : Perche fei tu minore di colui , o di quell’ altro ? Pef 
qual ragione non fei tu maggiore, o eguale di loro? Quanto portono eglino 
meno , che non puoi tu?* Già non debbono efiere eglino maggiori, o eguali 
a te ? Apprettò , 1 ’ ira fuol confortare lo feonfitto cuore quali per ragione , 
dicendo : Le cole che fono fatte contro di te , non fi polfono portare pa- 
zientemente . Anni farebbe male , e peccato portarle pazientemente ; peroc- 
ché fe tu non farai ora refillenza con grande impugnazione , per I9 innanzi 
ti fieno fatte ingiurie fenza rmlura . La milizia fuole cosi per ragione con- 
fortare lo feonfitto cuore , quando dice : Che hai tu , che tu polli (lare lie- 
to , o godere , quando tu porti tanti mali de’ proflimi tuoi ? Guarda con 
quanta milizia tu hai a vedere colloro , i quali rutti fono rivolti contro di 
te con tanto fiele d’ amaritudine . L’ avarizia Umilmente fuole quafi per ra- 
gione confortar l’animo feonfitto, dicendo: Ninna colpa fi può riputare, 
le tu defideri d’ avere alcuna cofa, non per voler moltiplicare, ma per pau- 
ra di non aver di bifogno . E tu meglio fofpendi quello , che un’ altro tien 
male . Il vizio della gola fuole quafi per ragione confortare il mifero cuore, 
dicendo : Iddio creò tutte le cofe monde per nollro cibo., e calui , che ri- 
fiuta di faziarfi di tali cibi , che fa egli altro , che contradire al dono rice- 
vuto da Dio > La lurturia fuole quali per ragione confortar l’occupato cuo- 
re , e dice : Perche non ti dirtendi tu ora a pigliare diletto , quando tu non 
lai quello feguirò dopo a tc ? Tu non debbi perdere il tempo , che ti è da- 
to , perche tu polli aver piacere . Tu non fai quando verrà meno . Se Id- 
dio non averte voluto , che 1’ uomo pigliarti diletto carnale , egli non areb- 

Ccncf. ì.bc fatto nel principio della umana generazione il mafehio , c la femmina. 

* 7 - Quello è il conforto de duchi , il quale quando incautamente i ricevuto nel 
fecreto del cuore , lo conduce al male agevolmente . Tal conforto de duchi 
feguita 1’ efercito urlando , quando la fventurata anima prefa una volta da 
quelli principali vizj, e venendo in pazzia per peccati moltiplicati, 'fi mette 
a fare ogni fcelcratezza . Ma il cavaliere di Dio , il quale 11 sforza d’ anti- 
vedere faviamentc le battaglie de’ vizj , odora col nafo la battaglia dalla 
lunge ; imperocché egli yedendo per follecira cognizione a che confufione i 
mali precedenti poffooo inducere 1’ uomo , fente il conforto de’ duchi con la 
fagacid delle fue nari . E perche dalla lunge per intelletto antivede la con- 
fuuone de’ peccati , che feguiterebbono , quali odorando . conofce 1’ urlare 
dell’ efercito . Ora perche noi abbiamo veduto figurato folto la narrazione 
del cavallo il predicatore di Dio, e ciafcun cavaliere della battaglia fpiritua- 
le, da capo veggiamo lui medefimo nella lignificazione dell’ uccello, accioc- 
ché 
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che noi , che abbiamo comprcfo per lo cavallo la ifua fortezza , eziandio 
comprendiamo per I’ uccello la fua contemplazione . E perche noi abbiamo 
veduto nella figurata fortezza del cavallo, quanto il fanto uomo per pazien- 
za foffera le battaglie de’vizj, or per la figura dell’uccello volgiamo, quan- 
to egli vola per contemplazione . Segue il teflo : Or getta le penne lo /par- 
viete per la tua fapienzn , [porgendo le penne all auflro ? Non credo, che lia 
quali niuno , che non fappia , come lo fparviere getta ogni anno le penne 
vecchie , perche nafeono le nuove ; e fenza intcrmillianc ogni anno li mu- 
ta . Noi non diciamo di quel tempo, che egli, è vefiito nel nido, perocché 
il piccolo uccello ancora non può fpandcrc I’ alio all’ aulirò vento 5 ma folo 
fi deftrive qui ora quella penna , la quale fi linuova per la vecchia già la- 
icista . ApprefTo , noi cerchiamo agli fparvieri noliri dimcliichi luoghi tiepi- 
di, e chiufi , dove fi pollano meglio mutare ; ma i falvatichi anno d’ufan- 
za , che , fpirando forte il vento aulirò , fpandano I’ alie , acciocché le loro 
membra per la caldezza del vento s’allarghino a lafciare le penne vecchie. 

Ma quando quel vento manca fpandendo , e pcrcotendo I’ alie verfo il rato 
del fole , fi fa un poco di vento caldo , e cosi aprendoli i pori , le vecchie 
penne cleono fuori , e le nuove nafeono . Or che è a dire lo fparviere getta 
le penne al vento aulirò , fe non che ciafcun Tanto uomo tocco dal vento 
dello Spirito Santo s’ infiamma d’ amore , e abbandonando I’ ufanza delle 
penne vecchie , piglia forma del nuovo uomo ? La qual cofa Paolo Apollo- 
Io ammonendo , dice : Sfogliatevi eie II' uomo vecchio con gli atti /noi , e veftì- Co.o/\ 
tevi del nuovo . E in altro luogo dice : Benché quefle no Pro uomo , che ? di Cor. 4 
fuori , fi corrompa , nientedimeno quello , che è dentro , fi rinova di di in di . 

J 1 gittarc le vecchie penne, fi è lafciare Ilare le invecchiate ufanze dell'ope- 
rc malvagie : c riavere penne nuove, fi è mantenere la volontà del ben vi- 
vere manfucta , c fcmplice ; perocché le penne della vecchia converfazione 
aggravano . E le penne della nuova converfazione folievano il fervo di Dio, 
acciocché effe il tacciano tanto piu leggieri a volare , quanto elle fono piu 
nuove . E ben dice il telio , che egli /rande [ alie /ue al vento auflro . Lo ? J» 

f/andere f etite /ue al vento auflrale , fi è per 1’ avvenimento dello Spirito 

Santo aprire per confeffione i noliri penficri , acciocché non ci piaccia piu 

J ier difenfione coprire i noliri peccati , ma per accufa pubblicargli . Allora 

o fparviere fi muta , quando /pande F alie /ue all' auflro ; perocché ciafcun 

liomo allor fi velie delle penne delle virtù , quando per confcflione getta 
innanzi allo Spirito Santo le fue cogitazioni ; perocché colui , che per con- 
fclfione non ifcuopre 1 ’ opere fue vecchie , non produce opere di vita nuo- 
va ; c colui , che non sa piagnere quello , che il grava , non può proferire 
quello , che il folleverebbc ; imperocché la forza della compunzione apre i . 
pori del cuore , e caccia fuori le penne delle virtù. E quando la mente liu- 
diofamente fi riprende della pigrizia della vecchia vita , diventa piu giovane 
■per l’allegrezza della novità . Sicché bene è detto a! beato Giob : Or getta 
e penne lo J paniere per la tua /apienza, /pandendo t alie /ue alt auflro? Cioè, 
ora hai tu dato a ciafcuno Eletto intelligenza di fpandere l’ alie delle fue co- 
gitazioni alla fpirazionc deilo Spirito Santo, in modo che egli getti via le 
gravezze della converfazione vecchia , e pigli le penne delle virtù per av- 
vezzarli a volare in alto , acciocché di quinci vegga 1 ’ uomo , come da se 
non ha la caute!» de’ fentimenti in se medefimo , quando egli non può 
eziandio dare ad altrui quello che egli ara in se . Polliamo ancora per que- 
llo /pantere figurare il popolo Gentile rinovato da Crillo , come fe aperta- 
mente fulfe detto al beato Giob: ragguarda le penne delle virtudi, che deb* 

Jspno apparire nel popolo Gentile, c come egli debba lafciare le penne vecchie 
Tomo iy. Z della 
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della fuperbia . Seguita ora: Leverà fli in alto tequila al tuo comandamento , e {ot- 
re il nido fuo ne luoghi alti ? 

Nella divina Scrittura li figurano per io nome dell’ aquila alcuna volta 
i maligni (piriti rubatori dell’ anime ; alcuna volta le potenze del prefente 
fecolo ; alcuna volta le fottililfime intelligenze de’ fanti uomini; alcuna vol- 
ta Criilo incarnato , che trapafsò dal ciclo alla terra , c di fubito ritornò al 
ciclo . Per lo nome dell 'aquile fi figurano li fpiriti malizio!! , fecondo dice 
Thrcn.^, Geremia I noflri perfecutori furono piu veloci dell' aquile del ciclo . I nollri 

ip. perfecutori fono piu veloci dell’ aquile del ciclo , quando i malvagi uomini 

fanno tanto male contro di noi , che pare , che elfi avanzino eziandio le 
pofeiìà aeree , cioè i demoni con quello , che elfi tengono colla loro mali- 
zia . La potcllà terrena fi figura per lo nome dell' aquila ; onde dice Ezc- 
Bzech. ty.chiel Profeta : La grande aquila di grandi alie , c con lunglie membra , e pit- 
ti, na di variate penne , venne al monte Libano , e tolfc la rhidolla del cederno , 

e ruppe la femmità delle fuc / rondi . Per quella aquila fi figura Nabucdono- 

for Re di Babilonia , il quale fu detto di grandi alie per lo grande fuo efer- 

cito ; di lunghe membra per lungo tempo , piena di penne per le molte 
ricchezze , e piena di varata per lo grande ordine della gloria temporale , 
la quale venne al monte Libano , e tolfe la midolla del cederno , c IVelfe 
la formalità delle fuc fiondi ; perocché venendo Nabucdonofor all’altezza di 
Giudea , tolfe la nobiltà del regno loro , quali come miJolla di cederno . E 
quando traile la teneriifima fchiatta del Re dall’altezza del regno per met- 
tergli in prigione , quali fvelfe la fommità delle^ fiondi . ApprelTo per lo no- 
me dell 'aquda li figura la lottile intelligenza de’ Santi , o ii volato dell’ A- 
feenfione di Criilo ; onde il detto Profeta avendo già detto d’ aver -veduto 
fotto figura degli animali i quattro Vangelifli , dille , poiché apparvono in 
effigie e forme d’animali , cioè d’uomo , di Itone , di bue , e d’ aquila , che 
per lo quarto animale, cioè per l’aquila , fenza dubbio fi figura San Gio- 
vanni Evangeiilla , il quale animale volando lafciò la terra ; perocché per 
fottile intelletto pafsò i mitlerj fegreti , giugnemlo infino al Verbo, cioè alla 
fua eccellenza , alla qual fentenza di Ezecr.icl elfo San Giovanni nel fuo 
Apoejc.n. ApocalilTe fi accorda da se meJefimo , dicendo : Il primo animale era fmile 
al lume , il fecondo al vitello ; il terzo animale ha la faccia qua fi di uomo , il 
quarto animale e fintile al!' aquila , che vola . E bene è vero , che cilfcuno 
di quegli animali fi può appropriare dirittamente a ciafcuno Evangeiilla , 
cioè, quando_ per narrar l’ordine della fua nitivitate abbia faccia d'uomo, 1* 
altro per lo immolare del facrificio mondo , quali lignifica la morte del vi- 
tello , l’ altro per la fortezza della potenza figrfifica quali il mugghio de! bo- 
ne ; l’altro guardando la natività del Verbo divino, quali come aquila rag- 
gia rd a il foie nato . Nientedimeno polfono quelli quattro animali lignificare 
il capo medefimo , di cui eglino fono membra . Criilo in verità è uomo , 
perocché egli prefe veracemente la nollra carne ; è vitello , perche pazien- 
temente morì per noi ; ed è lione , perche per la forza delia fua divinità 
ruppe il legame della morte , che egli ave» in se ricevuta . E finalmente 
egli è aquila , perche ritornò al cielo , donde era venuto . Fu detto uomo 
nafeendo ; vitello morendo i lione rifurgendo ; c aquila afeendendo in cielo. 
Sicché in quello luogo per lo nome dell’aquila fi figura la fottile intelligen- 
za de’ Santi , e l' aita loro contemplazione . ApprelTo fi «lice . che la villa 
dell’ aquila trapallà la villa di tutti gli altri uccelli , in modo che il razo del 
fole non nuoce a’ fuoi occhi fitti nelia luce del fole , e niuna corufcazione 
di fuo chiarore gli rinverbera, o fagli chiudere. 

Al comandamento di Dio fi lieva in alto 1’ aquila , quando la vita de’ 
J4- fc-ue- 
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fedeli fi fofpep.de in cieio , obbedendo a’ fuoi comandamenti , la -qua! dice/ 
che pone il nido in luogo alto ; perocché d Spregiando i defiderj terreni , la 
buona Speranza già fi pafcc del cibo celelle . Pone il nido in lupgo a!to;pe- 
rocchc non pone l’abitazione della fua mente nell’infima c abbietta conver- 
fazione . Per quella cagione fu detto a Cineo per Balaam profeta : Forte i Nini*. 14. 
l' abitacolo tuo , J'e tu porrai nella pietra il nido tuo . Il Cineo s’interpreta pof- ai. 
fertòre : e chi fon quelli , che pofTcggono le cofe prefenti , fé non coloro , 
che fono alimi di fapienza mondana , i quali veramente edificano il' forte 
abitacolo di quello mondo , fe facendoli piccoli in loro medefimi per umil- 
tà , lìano nutritati nell’altezza di Crillo , fe elfi fentono loro medefimi fia- 
gili , c pongono la fidanza de! j» loro mente a nutricar!: nell’ alta umiltà del 
nollro Redentore , fe non deli Jerano le cofe bade , fe col volare del cuore 
trapaffano tio che parta via . Vegliamo l’ aquile porre il nido della fua fpe- 
ranza in luoghi eccelli , dice Paolo Apoflolo : La nojìra comerfazione ì in Philip.}, 
cielo . E in altro luogo dice -.11. quale ci rtfufchà feco , e bacii fatti federe con 10 - 
lui in lieto . Hi il nido fuo in alto luogo , poiché ficca il fuo configlio nel -Ephef.1.6. 
le parti di fopra: non vuol ficcare la fua mente nelle cole infime, non vuo- 
le abitare nelle parti di l'otto per la abbiczipnc della converfazionc umana . 

Forfè che aiiora San Paolo era tenuto i.n prigione, quando dicca , che egli 
fedeva con Crillo in cielo ) Ma egli era ivi , dove egli avea fitta la fua 
mente infiammata , non ivi dove fa fua pigra carne per ncceflirà ancora lo 
ritcnca } perocché quella è fpezial grazia de’ fami Dottori , cioè , che elfi 
fanno pigliare la via della prefeme vita , che per la certezza della Speranza 
fi conofcono già elfer giunti all’altezza del cielo . In modo che effi veggo- 
no fotto se ciò che palla via, e caieino per amore dell’eterna patria ciò, che 
è alto in quello mondo . Per quella cagione Iddio dice per lo Profeta dell'a- 
nima , che lo feguita : Io ti leverà fopra f altezza della terra ,' qu»fi certe co- lf at - $8- 
fe inferiori fono , cioè i danni , le villanie , le vergogne , povertà , abbie- di- 
zione , le quali gli amatori del fecolo medefimi fchifandole , non celiano di 
calcare , mentre che effi vanno per la pianura della via larga . Ma ! altez- 
za della terra fi fono i gran guadagni le lufinghc de’ fudditi , l’abbondan- 
za delle ricchezze , gli onori mondani , e 1’ altezza delle dignità , le quali 
chiunque va ancora per li dcfideri balli , pertanto le (lima alte , per quanto 
a lui paiono alte e grandi . Ma fe egli ficcherà una volta l’animo nelle co- 
fe celelli , difubito fi vedrà , come gli fono abbiette quelle cofe , che gli 
pareano prima alte ; perocché ficcome quando f uomo falc in fui monte , 
tanto fi vede l’ altre cofe (ottopode , quanto egli fate piu alto ; cosi colui , 
che fi sforza di ficcare la intenzione lua nelle cofe fupernali , conofccndo nel 
fuo sforzare, nulla clfere la gloria della vita prbfcnte , fi follicva fopra l’al- 
tezza della terra , c falendo vede elfere fotto lui quel che prima credeva ef- 
fere fopra di lui , quando egli era porto ne’ defiderj terreni . Quello promet- 
teva Iddio di fare ivi , dicendo : lo ti levai fopra f altezza della terra . Ora 
qui mortra Iddio al beato Giob , clic egli folo il può fare , quando dice: Or 
leverajfi in alto f aquila al comandamento tuo . Come fe egli dicerte , come fa 
al mio comandamento , il quale fpirò dentro per grazia della mia cortefia , 
quel che io comando dalla parte di fuori . Seguita ri telìo : Egli Jla in pie- 
tre , chi in luoghi petroli e alti . 

Quando la pietra nella facra Scrittura fi pone in numero (ingoiare , s’in- 
tende Crillo , fecondbche afferma San Paolo ; dicendo : La pietra era Criflc. j. Cor. io. 
Ma quando le pietre fono polle in numero plurale, s’intendono le fue mem- 4. 
bra , cioè i fanti uomini , i quali fono fondati nella fua fortezza , e i quali 
Pietro Apertolo chiama pietre , dicendo : Voi , Jìeome pietre vive , fictc edifi- ì.Fctr.i.} 

Zt - iati, 
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tati , come cafh Spirituali . Ora quelli aquila . clic ha drizzati gli occhi del 
cuore a’ razi del vero lume , li dice fiate nelle pietre , perocché ella pone la 
fua manfione ne' detti de forti e antichi Padri , riducendo alla memoria fua 
la vita di coloro , i quali ella vede edere iti innanzi per la via di Dio ; e 
ftudiandofi nella fommità della loro fortezza , ordina il nido della fua medi- 
tazione nel loro efempio : e quando egli penfa tacitamente i loro detti c 
fatti , quanto confiderà la gloria della prefente vita fu aggetta in compara- 
zione della eccellenza eternale , dando in alto in fulle pietre , vede fono di 
>r. se eirere l’ infime parti della terra . Polliamo ancora per le pietre intendere 
le fublimi poterti delle virtù celeAiali , le quali non inchinano . cioè noi , 
al vento della poca nollra fermezza or qua , or la , quafi a modo d’ arbori; 
perocché come pietre porte in alti luoghi non fentono alcun mutamen- 
to, e anno indurato, e aflbdato la loro ferma fommità in quella divina eter- 
niti. a cui fi fono con tutto il cuore accortati . Sicché il lanto uomo, quan- 
do difprcgia le cofe terrene , a modo d'aquila, fi fofpcnde in alto , e lolle- 
vato per lo fpirito della contemplazione , afpetta di vedere quella perpetuai 
gloria degli Angeli : e (limandoli peregrino in quello mondo , già è fitto in 
alto luogo per 1 appetito di quello , che egli conternpla . Pertanto diritta- 
mente il teilo noltro dica : Ella fi" nelle pietre , cioè (I ripofa colla intenzio- 
ne del cuore fra quelle celcrtiali virtù angeliche, le quali, per forza della fua 
eterniti , già fono folidate di tanta fermezza , che elle non fi piegano in 
alcun lato di peccato per varietà , o mutabilità di Tanto propofito ; onde fe- 
gue il tefto , e dice : E fia nelle pietre feffe , e in ripe inacceffib/li . Chi fono 
quelle pietre /effe , fc non que cori fortifiimi degli Angeli , i quali benché 
non fieno tutti per numero , come furono creati per _lo diavolo , che cadde 
co’ fuoi Angeli , gli altri fono rimafi fermi nel proprio (lato loro ? Fedì fu- 
rono , perche parte di loro cadde, e parte nmafe , i quali danno interi per 
Ja qualità del loro merito , ma fono feffi per la qualità del numero . Quella 
fi i fiuta venne il nolfro Mediatore a rillorare , cioè a reintegrare il manca- 
mento degli Angeli per mezzo della umana generazione ricomperata , e for- 
fè per accrefcere piu magnamente la mifura , o il numero della celedial pa- 
Epbef.i.o tria . Per ragione della detta feirtura fi dice del Padre : Egli propofe in Grifi » 
la difpcnfiivionc della plenitudine de' tempi , perche egli rifiorafie tutte le cefi , 
thè Jbno in ciclo , c che fono in terra in lui . In lui fono rillorate quelle cofe, 
che fono in terra , quando i peccatori lì convertono a fare la giurtizia . In 
lui fono rillorate le cofe, che fono in cielo, quando gli uomini per umiltà 
ritornano la, onde gli aportati Angeli per fuperbia caddono . Ma quel che 
il teilo dice , nelle ripe macccfftbili , s’ intende quel medefimo , che noi di- 
ciamo delle pietre felle ; perocché la chiarezza degli Angeli non può in mo- 
•do alcuno entrare nel cuore degli uomini peccatori ; perocché quando 1 uo- 
mo cadde , cioè s’ inchini) a vedere le belle cofe corporali , chiufe egli 1’ oc- 
chio alle bellezze fpirituali . Ma chiunque è si ratto in contemplazione, che 
foderato per la divina grazia ficchi la fua intenzione già nel mezzo degli 
angelici cori , e fermato nelle fublimi parti , fi ritragga dalle operazioni in- 
fime e terrene , non gli baila ragguardare folo la gloria dello fplendore an- 
gelico , fe egli non può vedere eziandio colui , che è (òpra gli Angeli ; im- 
perocché la fola vi fio ne di Dio fi è vero cibo della mente ; onde avendo 
detto, che quella aquila flava nelle pietre , e in quelle , che fono fefie , e 
nelle ripe inaccejfibili , di (ubito foggiunfe , e dille : e indi ragguarda f e- 

fca . ...... f 

Il fanto uomo poiché arà confiderato quegli angelici cori , dirizza 1 ’ 
occhio della fua mente a contemplare la gloria della fuperna macjtade , e 

ìn- 
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del Re fari i vedere la forma del fervo , nella qual forma egli fu difpre- 
giato dagl’ infedeli . Ma dagli Eletti fari veduto il Re nella fua bellezza ; 
perocché erti faranno rapiti, oltra la loro natura, a ficcare gli occhi del cuo- 
re nello fplendorc della fua diviniti . E perche, mentre che elfi fono polli 
nella prefente vita , non pollone vedere la patria celefte , dirittamente ag- 
giugne : Guarderanno la terra dalla lunge ; onde quello che egli dice qui : 
L'aquila farà levata in alto , e porrà il nidio fuo ne' luoghi alti , dice ivi 
Ifaia : Abiterà ne' luoghi cceeljì . É quello , che dice qui : fa nelle pietre , c 
dimora nelle pietre {effe , e in ripe inaccejjibili , in Ifaia dice : La ftiblimità 

fua farà la munizione de' faffi . Ancor quello , che qui foggiugne : D' indi 

ragguarderà f efea , quello medefimo dice Ifaia : Il pane pii è dato , P acque 

fuc fono fedeli , ili occhi Cuoi vedranno il Re nella fua bellezza . E quel , 

che qui dice : Gli occhi fuoi ragguardano dalla lunge , ivi apertamente dice : 
3^* Ragguardano la terra dalla lunge . Confidcriamo un poco, quanta fublimc 
aquila fu San Paolo , il quale volò infino al terzo cielo . Ma nondimeno 
efiTcndo pollo in quella vita , vide Dio dalla lunge ancora ^ quando dille : 
z.Cor. I a. pj„i leggiamo ora per ifpecchio in figura , ma allora vedremo lui a faccia a fac- 
eia . E in altro luogo dice r Io non giudico , che io abbia comprefo . Ma ben- 
j.Cor. ij. c h e e g|i vegga le cofe eterne molto meno che le fono , c benché egli co- 
**• nofea , che egli non le può perfettamente conofccrc , nientedimeno non po- 
Pbiltp. j. predicando, infondere nelle menti de’ fuoi fragili uditori eziandio quelle 

*?• cofe , che egli potè per ifpecolo c figura vedere j perocché egli parla di se 
z.Cor. i j. medefimo, ficcome d'uno tirano , dicendo : Egli ud) cofe fecrete , le quali 
4- non è lecito alP uomo di dice . E quello è , che le cofe celclli , benché le 

paiono piccolilfime e vili , pure fono (limate grandi a] forti predicatori , ma 
a’ debili uditori fono elle incomprenfibili ; onde i fanti predicatori vedendo, 
che i fuoi uditori non poffono comprendere i milleri della divinità , difen- 
dono folo a pailarc parole della Incarnazione di Crilìo . E pertanto quan- 
do qui è detto , che l’ aquila fdlevata in. alto vede dalla lunge , fubito fog- 
giugne c dice : r i fuoi figliuoli leccano il fangue , come fc apertamente di- 
celfe : l’aquila fi pafee della contemplazione della diviniti ; ma perche i 
fuoi uditori non pofTono comprendere i fccrcti della deiti , li faziano nel 
conofcere il fangue , cioè la pallìone di Crillo Gesù ; perocché leccare il 
fangue , fi è avere in reverenza l’umilti della fua pafiìone . Per quella ca- 
gione San Paolo medefimo , il quale, come dicemmo di fopra , volò infi- 
z.Ccr. 1 . 2 . no alle fecrctc parti del terzo cielo, diceva a’ fuoi difccpoli : lo non giudi- 
cai di fapere fra voi altro , che Criflo Gesù , e Ini croci fifa ; come le aperta- 
mente quella aquila dicelle : Io ragguardo dalla lunge per mio cibo là po- 
tenza della fua deiti , ma io do a voi ancora parvo! i folo a leccare il fan- 
gue dell» fua Incarnazione ; imperocché quando egli tacendo T altezza del- 
la Aja dtitadc , infegna per la fta predicazione (òlo il fangue della fua Cro- 
ce a’ fuoi infermi difccpoli , che fa egli altro , che dare loro il fangue a 
leccare l Ora perche l'anima di ciafcun finto predicatore ufeita della corru- 
zione del corpo , di fubito è condotta a colui , che di fua propria volontà 
cadde in morte per noi , e dalla morte rifufeitò a vita , c adattando fog- 
giugne bene il redo di quefla aquila e dice : £ dovunque fia il cadavere , 
cioè il corpo mrrto , di fubito è ivi . Il cadavere fi dice fecondo i grama ri- 
ci , da cadere . Sicché meritamente il corpo di Crillo per lo cadimento del- 
la rhorte , fi dice cadavere . Ma quello , che fi dice poi di quella aquila , 
cioè , che dovunque farà il cadavere , di fubito ella farà quivi , quello me- 
defimo promette la fomma Verità , che interverrà delle anime nella loro 
morte , quando dice dovunque fia il corpo , ivi fi raggieranno l' aquile , co- 
me 
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me fe apertamente dicclTe : perche io volito Redentore reggo la celc- 
llial Tedia , riceverò in c(Ta l’ anime de’ mici Eletti , quando le trarrò de’ 
corpi loro . Polliamo ancora intendere altrimenti quello , che dice di que- 37 . 

ila aquila. , cioè : Dovunque {ut tl cadavere , di fubito è ivi prefcntc . Ogni 
uomo , che cade nel peccato mortale , ragionevolmente fì può chiamar ca- 
davere , cioè corpo morto ; perocché quali come morto giace colui , che 
non ha lo fpirito della giultizia , che gli dia vita . E perche ciafcun Tanto 
predicatore lollecitamcnte vola cola , dove vede efTcr de’ peccatori , accioc- 
ché egli mottri la luce della vita a quegli , che giaciono nella morte del 
peccato , ben dice di quella aquila : ella è I libito ivi preferite , dovunque fia 
il cadavere , cioè cola , dove vede 1’ utile della Tua predicazione , acciocché 
di quello , che egli già Tpiritualmente vive , faccia utilità a quegli , che 
giaceano nella loro morte , i quali correggendo , quafi mangia , cioè recan- 
dogli dal peccato alla innocenza , quali mangiando , gli converte in Tue 
membra . Ed ecco Paolo medelimo , che noi abbiamo già TpclTe volte al- 
legato per tedimene , andando ora in Giudea , ora a Roma , ora in Co- 
rinto , ora in ITpagna per annunziare la grazia della eterna vita a quegli , 
che giaceano nel peccato della morte , che modra egli , che fia altro , che 
una aquila , la quale velocemente trasvolando per ogni paefe , cercava do- 
ve futle alcun corpo morto , acciocché egli ritrovane nel cadavere quafi 1 * 

efea Tua , quando egli facefie la volontà di Dio m convertire i peccatori j 

perocché 1’ eTca de’ Giudi fi è la converfione de’ peccatori , c degli uomini 
pervertì : della quale elea dice l’Evangelio . Operate nati cibo , che perifee 
rnt quello , che dura in vita eterna . Ora avendo udito il beato Giob tante'’ 
virtù de’ Santi , portiamo noi comprendere , che egli ftupì , e come terro- 
re di grande ammirazione , taccile ; imperocché il fello Teguc c dice : Il 
Signore arrofe , e parlò a Giob e difie . Ora colui , che canterale con Dio , cosi 
agevolmente fi tace ? In verità colui , che riprende Dio , gli debbe rifpon- 

aere . Il Tanto uomo Giob non pensò , che per quella rigidità de’ flagelli i 

meriti Tuoi fuffino accrcTciuti , ma che i vizi fulfino ridicati , i quali non 
vedendo in Te , credette elftre flagellato ingiudamente ; perocché mormo- 
rare delle perTccuzioni , fi è riprendere chi percuote ; onde confiderando Id- 
dio quelle parole , che egli dille , non le dille per timor di fuperbia , ma 
per la qualità della vita Tua pictoTamente lo riprendè dicendo : Ora colui , 
che contende cosi agevolmente , fi tace ? In verità colui , che riprende Dio gli 
debbe rifondere , come Te apertamente diceflc : tu , che hai parlato tanto 
delle tue opere ., perche taci , udendo la vita degli altri Santi ; Io ti do- 
vei riTpondere -, perche tu dubitarti della mia percurtione , s’ ella fu giuda 
verfo di tc . e dicclli veracemente de’ tuoi bèni ; ma tu non (aperti , a che 
fine quedi flagelli ti furono dati . Però benché tu non abbi già cola alcu- 
na da correggere , pure hai da poter crefctrc . Ecco tu hai udito per la 
mia narrazione, in quanta altezza di virtù io Tollievo molti . Ma tu «uv 
fiderà vi folo la tua altezza , e non Tapcvi 1’ altezza degli altri . Ora hai 
udite le virtù di molti ; rifpondi delle tue , fe tu puoi . Noi Tappiamo , 
che colui , che fa bene , e non lì cura di veder le virtù degli altri , ac- 
ceca 1’ occhio del Tuo cuore per le tenebre delia -Tuperbia : c per lo con- 
trario, colui nobilita le fuc opere con un gran razo d’ umiltà , che Tortil- 
mente pcnTa le virtù de’ migliori di se ; imperocché quando egli guarda 
di fuori i beni degli altri , come ha fatto egli , allora calca egli quel gon- 
fiamento di fuperbia , cioè della (insularità , che fi sforza dentro d’ ufeir 
fuori . Per quella cagione dilTe Iddio ad Elia , che fi Aimava d’ elfer Tolq : 

Io mi ho riferbati fette nula uomini , i quali non inchinarono le ginocchia in- j.Rcg.iy, 

nauta 18 . 
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rumi a Emi , acciocché , fapendo egli , che non era Colo , potefle (uggi- 
re la gloria della fuperbia , che potè» nafcere dalla fingularitìi . E’ vero . 
che i! beato Giobnon è riprefo d) aver fatto alcuna cola male ma fonali 
moftrati i beni eziandio degli altri , acciocché vedendoli avere altri eguali a 
se , per umilt^de fi fottomctta ? colui , che fmgularmente è fornirlo , cioè 
Iddio . 
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LIBRO TRIGESIMOSECONDO. 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

(SÌ&2 Uanto I”’ u sitamente i Tenti uomini falgono in eccellenza 
di virtù , tanto piu follmente (i trovano indegni : pe- 
rocche quando fi approdano ai!a luce, veggono ogni 
I macchia , che eglino non poteano vedere prima in foro 

VS medc " rn ‘ • t tant «> P*te a loro e (Ter piu brutti di fuori, 

a R uant0 è p,u be!1 ? t l“ dJo > tb « e« !ina veggono dentro. 

h P crtant0 quando 1 uomo ìllullrato dallo fpecchio dei 
vcro lun, e vede se medefimo , è provocato a vedere 
, 7 “T" ?, hc male è ia colpa da indi, onde egli conofce , che 

bene tf la giuJlizia . Per quella cagione interviene , che la noftra mente 

benché negligentemente fi porti nelle operazioni delia conmfazionc umana* 
benché ella pecchi- in alcune cofe , e non fe ne avvede, e benché ella lìimi* 
quali nulla quello , in che ella fi vede peccare , nientedimeno quando ella 
s adirirza a defiderare le c&fe cclefii , diventa dopo il pianto della peniten- 
za piu vigilante a conftderare se fteffa , incitata , e fpinta dalla compunzio- 
. ne dell’ orazione ; imperocché quando ella per negligenza fi abbandona e 
dorme nella fua nociva tepidezza , crede , le parole oziofe , o le difutili co- 
gitazioni effer piccolo peccato . Ma fe ella fi rifcalda dal fuoco della com- 
punzione , fi. Tuccia da se quella fua negligenza , difubito Jia in orrore co- 
me gravi , e come mortali peccati quelle cofe , che poco innanzi le crea- 
no leggeri , c fchifa tutti i difetti eziandio piccoliffimi ; perocché e (Tendo 
volitata dalla grazia dello Spirito Santo , non ìafeia , che alcune cofe vane 
entrino nei fuo animo. E quello le interviene, che per quello, che ella ve- 
de dentro , conofce quanto fono d’ avere in orrore le cofe , che le danno 
noja dalla parte di fuori . E quanto per follevazione piu procede in grazia 
tanto piu fchifa le cofe infime , in che profirata , foleva far peggio” Di 
niuna cofa fi pafee , fenon di quello , che ella vede dentro : c tanto piu 
gravemente fofiienc ciocche viene a lei dalla parte di fuori , quanto non 6 
quello , che ella vede dalla parte di dentro . Ma da quelle cofe interiori 
die ella ha una volta potuto vedere , piglia efperienza , e regola di giudi- 
care le cofe di fuori , che ella fodera : e cosi i ratta fopra di se quando 
contempla le fubiimi cofe, e vedendo se medefima piu liberamente per l'ec 
ceffo della mente , piu fottiimente comprende ciocche le rimane di 'se Udrà 
lotto se medefima . Per la qual cofa interviene , che , come noi abbiamo 
già detto di fopra , indi pare a lei edere piu indegna , donde ella diventa 
piu degna s e allora fi fentc edere piu di lunge alla verità , quanto ella vi 
ì P r< f° ’ Wde dice Salomone : Tutte le cofe io tenta i nella Capimi , ,r«/e. 7 .i 4 . 
difli : lo farò fatto favto , ed ella più di lunge fi pani da me . La fapienra 7 4 
cercata e addomandata fi dice piu dilungare ; perocché pare piu alta a chi 
fe le approda . Ma quelii , che non la cercano d’ avere , tanto fi filmano 
Tom.lV. A a j’ e f, 



Digitized by Google 




J»6. 

Jacob. j.i. 
X. 

Matti), lì. 
? 6 . 

f'fii.] 1. 1. 



186 LIBRO XXXll. DE' MORALI 

d’ e (Ter a lei preffo , quanto eglino non fanno la regola della Tua rettitudine; 
perocché quelli , che lono tlati Tempre in tenebre , non fanno avere in am- 
mirazione la chiarezza della luce , che elli mai non vidono . E quando elfi 
non fi dirizzano a vedere la bellezza della luce , volentieri fi rimangono al 
bujo tutta la loro vita; imperocché chiunque è ferito dal fuo razo, piu ma- 
nifelfamente vede il fuo mancamento , e tanto piu veramente truova , co- 
me è inchinato al vizio , quanto confidcrando le cofe fublimi , vede quan- 
to egli è di lungc dalla giuilizia ; onde il beato Giob , che per le fue virtù 
avanzava l'umana generazione, parlando avanzi) i Tuoi amici ; mi parlan- 
do Iddio , fu piu altamente ammacilrato, c conofcendo se medefimo, li ti- 
cctte . Parlando con coloro ragionevolmente fi gli vinfe ; ma nelle parolq 
di Dio fi conobbe veramente peccatore . Ecco egli non feppe , perche fu 
flagellato ; e nondimeno tacendo fi riprende perche non ebbe in reverenza 
que’ flagelli ; imperocché quando 1’ uomo non cqnofce i divini giudici , non 
gli debbe con audaci parole difeutere , ma con timido filenzio revcrire ; pe- 
rocché quando il Creatore delle cofe non manifella ne’ flagelli la cagione, 
dimoftra pertanto edere giufte , per quanto egli le fa , che è fommamente 
giullo . Adunque il fanto Giob, il quale fu nprefo prima dal parlare, e poi 
dal filenzio , dica ora quello , che egli tiene di se medefimo , c dica cosi : 
do, che parlai leggiermente , r/je poffo rifpondere ? Come le egli dicefle: io di- 
fenderei le mie parole , fc io 1’ averti proferte con gravità di ragione . Ma 
poiché la lingua avendo ufato leggerezza nel parlare , è riprefa , che ci re- 
ità , fenonche tacendo fia raffrenata ? Segue il tcllo : lo porrò la mano mia 
fopra Li bocca mia . • 

Secondo 1 ’ ufanza della divina Scrittura , F operazione fi fiuole intendere 
nella mano , t il parlare nella bocca . Sicché porre la mano fopra la bocca , 
li è colla virtù della buona operazione coprire il peccato dello fproveduto 
parlare . Ora chi potrà trovare uomo , quantunque perfetto , che un poco 
non pecchi nel parlare oziofo, provando ciò San Jacopo, che dice: Non vo- 
gliate farvi piu maejlri , perocché tutti noi offendiamo in molte cofe. E in altro 
luogo dice : Ninno uomo può domare la lingua ; il qual peccato riprendendo 
Grillo per se medefimo , dice : Io vi dico , che gli uomini renderanno ragione 
il di del giudi ciò d ogni parola oziofa , che cjfi diranno . Ma i fanti uomini fi 
sforzano di purgare innanzi a gli occhi di Dio i peccati della lingua co’rae- 
riti della buona vita . Dico , che erti fludiano d’ occultare la colpa della lin- 
gua poco temperata colla moltitudine delle fante opere ; onde nella Tanta 
Chiefa pone 1 ’ uomo la mano fopra la bocca , quando ne’ Tuoi Eletti il vi- 
zio dell' oziofo parlare è ricoperto colla virtù della buoni opera , ficcome è 
feritto : Beali coloro , le cui iniquità fono rtmeffe , e 1 cui peccati fon coperti. 
Ma effendo in altro luogo feritto , che tutte le cofe fono nude , e aperte in- 
nalzi agli occhi ftioi , come fi poffono nafeondere quelle cofe agli occhi di 
colui , a cui ogni cofa è feoperta ? Voi dovete fapere , che noi pognamo di 
fiotto quello , che noi copriamo , e di fopra quello, con che noi copriamo, 
acciocché cuopra quello, che è di folto. Cosi noi copriamo quelli peccati, 
i quali noi pognamo di folto, quando noi gli [affiamo, e non gli facciamo 
piu , e fopra quegli pognamo altro, quando noi eleggiamo di fare 1’ opere 
buone per metterle innanzi, c porle di fopra. Sicché colui, che lafcia i 
peccati antichi, e poi fa il bene, per quello, che egli arroge , cuopre 1’ 
ufata malizia co’ menti delle buone operazioni , che egli vi pone fufo . E 
pertanto il beato Giob, che tiene figura della Chiefa, allega le fuc cofe, 
nelle fue parole toccando le n olire . Perù dice per se , e dice per noi : Io 
mi porrò la mia mano fopra la mia bocca , cioè , quel che io veggo , che 
difpìacc al difereto Giudice delle mie parole , io io nafeonderò dinanzi a’ Tuoi 

oc- 
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occhi fotto il velame della buona operazione . Seguita ii tefto : lo dìffi un: 
co fa , che voli Ifc Iddio , che io non 1 aveffi dettale dtffme uri altra , alla qua- 
le io non debbo piu arrogere parole . Se noi efaminiamo le parole dette da 1 
beato Giob, non troveremo noi, lui aver detto alcuna cofa male. Ma le noi 
vogliamo ritorcere in alcun vizio di fuperbia quelle cofe, che egli veramen- 
te, e liberamente diffc , non faranno fidamente due , ma molte . Ora per- 
che il nollro parlare agli uomini , fi è manifelhre il nollro occulto fenti- 
mento con parole •, ma il nollro parlare con Dio fi è dimofirarc il movi- ' 
mento della mente , eziandio con 1’ atto dell! onera , il beato Giob pescan- 
do , fe alla fiaterà di fottiliflimo efamine confella aver peccato due volte nel 
fuo parlare , 1’ un parlare illecitamente fi è fare cofa degna di punizione, 

1’ altro parlate fi è mormorare eziandio della punizione . Pertanto il beato 
Giob , il quale innanzi alla reprenfione di Dio fu pollo innanzi a tutti gli 
uomini in tutte le fue operazioni, migliorando per la riprenfione, fi ricOno- 
fee prima meno perfettamente avere operato , e poi meno pazientemente 
averli portato ne’ flagelli ; onde riprendendo se medefimo dice: Urta cofa difi 
fi , la quale -cole fi e Iddio , che io non i avefii detta , a una ne difft , alla qua- 
le non arrogerò piu nulla . come fe egli diceflfc : io mi teneva uom diritto 
fra gli altri ; ma parlando tu , mi fono trovato peccatore a’ flagelli , c rigi- 
do dopo i flagelli : alle quali parole io non arrogerò piu alcuna cofa , pe- 
rocché quanto piu fottilmente intendo , quando tu parli , tanto piu umil- 
mente ricerco me medefimo. E perche i! beato Giob tiene figura della*Tan- *• 
ta Chiefa , polliamo noi adattare quelle fue parole a tutti gli Eletti , i quali 
, conofcendo Iddio , fi fentono aver peccato nel}’ uno , e nell’altro modo; 
perocché elfi fi veggono aver peccato nelle cogitazioni, e nell’ opere, o non 
degnamente amare Dio , e il profilino . A quelli peccati non vogliamo piu 
arrogere , perocché fi fludiano per la grazia della loro converfione tuttodì 
purgare con penitenza eziandio 1 mali partati . 

Per audio, che il beato Giob pentendofi, fi riprende di due cofe, chia- 
ramente dimoflra , che ogni peccatore debbe avere nella fua penitenza dop- 
pio pianto , cioè , che egli non fece il bene , che egli doveva , e fece il 
male , che egli non dovea fare . Quella è la cagione , perche Moisè parlan- 
do di colui , che averte giurato di fare un bene . o un male, e pdt dimen- 
ticandolo . non Io fa, dice cosi: Offerì una agnello della gregge , 0 una capra , lmr.5.6 
e il facerclote Pregherà per lui , e per Io peccato fuo , e fe egli non potrà offerire 7. 8. 
una delle predette beftie , offerì due tortore , 0 due polli di colombe , uno per lo 
peccato .et altro per F olocaujjo . Giurare , fi è legarli a feryire a Dio per 
voto . E quando noi promettiamo le buone opere , promettiamo di ben fa- 
re . E quando noi facciamo il voto dell’ attinenza , e di cruciare la noftra 
carne, giuriamo noi di fare a noi male nella prefente vita. Ma perche niu- 
no in quella vita è si perfetto, c si divoto a Dio , che egli non pecchi, 
infra quantunque pictofe opere egli faccia , comanda Iddio , che fia offerta 
f agnella della gregge , o la capra per lo peccato . Or che figureremo noi 
per f agnella, fe non la innocenza della vita attiva l e per la capra , la 
quale fi pafee in su gli alti luoghi , e Ila pendente nell’ cftremc parti delle 
ripe , che figureremo noi , f* non la vita contemplativa ? Il perche colui, 
che non fi vede avere empiuto la promefia fua , e il propofito fuo , fi deb- 
be arrecare piu fludiofamente a facrificare a Dio , o per innocenza di buona 
opera , o per palio di contemplazione . E ben fi comanda , che egli offerì 
f agnella, o capra della gregge ; perocché la vita attiva è di molti , e la 
contemplativa di pochi . E quando noi facciamo quello che molti anno fat- 
to e fanno , diamo quafi l' agnella della gregge. Ma quando noi non abbia- 
mo potenza , che baili ad offerire 1’ agnella , e la apra, è arroto per rimc- 

Aa a dio 
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dio al penitente, che egli offerì due polli di colombe , o due tortore . Noi 
Tappiamo , che i polli delle colombe , e le tortore anno il pianto in ifeam- 
bio del canto . E pertanto per li due polli , e per le due tortore gli figura 
bene il doppio pianto della noilra penitenza , acciocché quando noi non da- 
mo atti ad offerire le buone operazioni , noi piagniamo noi medeirmi in 
due modi ; cioè , di non aver tatto bene , e avere operato il male ; onde 
1’ una tortora fecondo il comandamento della Legge , s’ offeriva per lo pec- 
cato , e l’altra in olocaufto . L' olocaufto fi dice tutto il facrifkio incefo . 
L’ una tortora offeriamo noi per lo peccato , quando noi piagnarno per la 
colpa . Dell’ altra facciamo noi olocaufto , quando diilruggendo noi medefi- 
mi per cagione , che noi abbandoniamo il bene operare , ardiamo tutti per 
lo fuoco del dolore . E cosi perche noi dobbiamo aver doppio pianto nella 
«offra penitenza , il beato Giob edificato molto per la riprenfione di Dio, 
c per clfa riprenfionc creftendo in virtù , confeffa nella fua penitenza ave» 
detto quelle due cofe , come fc apertamente diceffe : io fui negligente circa 
le buone opere, e troppo ardito a fare il male. Ora Iddio rifpondendo a Giob 
del turbinio diH'e : Cingiti , ficcarne uomo , i tuoi lombi : io ti dimanderò, e tu 
mi rifpcndi . Noi trattammo già nelle prime parole , che Iddio dille tutte 

? [ucffe .cofe , cioè , che viene a dire , ene Iddio rifponde del turbinio , che 
la cignerc il beato Giob i lombi Tuoi , e quel , che è il demandare di Dio, 
e che Ila il lignificare dell’ uomo , e perche noi non vogliamo attediare il 
lettore , ci sforziamo molto di non ripetere le cofe già dette . Segue il fe- 
llo : Or foriti tu vino ri giuduto mio , e condannerai me , acciocché tu fio giu- 
flificato - Chiunque fi ingegna di difendere se medefimo contro a’ flagelli di 
Dio , s’ ingegna d’ annichilare il giudicio di colui , che’l flagella ; imperoc- 
ché quando F uomo dice, non cfl’er flagellato per fua colpa, che accula egli 
altro , fenon la giuftizra di chi lo flagella > Ma i flagelli di Dio non pcrcof- 
fono il beato Giob per punire la colpa in lui , ma piuttoflo per accrefcergli 
merito , acciocché Giob , il quale era famofo di tanta fantità , nel tempo 
della pace eziandio moftraffe ne’ flagelli, quanta virtù di pazienza era nafeo- 
Aa in lui , il quale non trovando alcuna tua colpa fra’ flagelli , e non cono- 
fccndo , che que' flagelli poteano effere accrefcimento di merito , credette 
eflcr perfidio ingiuftamente , poiché egli non trovò in se eofa , che doveffe 
cflfcr corretta ; onde acciocché egli per la fua innocenza non venga in gon- 
fiamento di fuperbia , è corretto per la parola di Dio . E la mente fua , la 
«male era libera dal peccato , ma era gravata per li flagelli , ritorna a con- 
fidcrarc gli occulti giudicj di Dio, acciocché egli non creda, la fentenza di 
Dio effere ingiuffa , benché egli non la fappia intendere ; ma almeno creda, 
ogni eofa effer giuda, che egli patifee, conliderando , che egli il patifee per 
fentenza di Dio \ perocché gran fatisfazione della perccrfTa fi è la volontà 
giufta del Creatore fuperno: la qual volontà perche mai non osò di fare al- 
cuna eo a ingiuffa , fi debbe tener giufta eziandio quando ella ci è nafeoftaj 
imperocché quando noi fiamo percoli! per lo peccato della ingiuffizia , fe noi 
ci congiugnane nella noftra percoli» alla volontà di Dio , duubito per quel- 
la congiunzione noi fumo liberati dalla noftra ingiuffizia : e chiunque già 
porta la punizione , ma ancóra non sa fa cagione della punizione , le cre- 
dendo quello giudicio contra se effer fatto goffamente , l’abbracci», come 
giufto , rimane corretto del fuo peccato per cagione , che egli fi contenta 
cf effer goffamente flagellato ; perocché accordandoli egli con Dio nella fua 
punizione , dirizza se contra se , c ufa già gran giuftizia ; poiché egli fi ac- 
cozza alla volontà del Giudice nella pena , a cui avea difpiaciuto nella col- 
pa: e pertanto il Tanto uomo , perche in niuna colpa fi difeordava con Dio, 
quali con fatica fi accordava con lui nelle pene. Egli non credca, che fi fla- 
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gel'! , i quali fogliono uccidere i vizj , aecrtfceflìno in lui i fuoi meriti ; on- 
de ora giallamente è corretto , acciocché egli eziandio non Capendo il per- 
che , furie ubbidiente a’ divini flagelli , e fi gli è detto : Or farai tu vano il 
pruduto mio , e condennerai tu me per giuflificar te > Come Ce apertamente di- 
cerie : tu confideri le tue buone operazioni , ma tu non fai gli occulti miei 
giudici • Sicché fe tu difputi per li tuoi meriti conrra i miei flagelli , che 
fai tu altro , che per giullificar te, tu vuoi riprendere me d' ingiuthzia ? Se- 

? uc il tello : Se tu bai il braccio , Jiciome iddio } e fe tu tuoni con fimi voce. 

’crche il beato Giob trapalava per li fuoi meriti 1’ umana generazione , il 
fuo pictofo Creatore, e inaefiro lo provoca a confiderarc la fimilitudine del- 
la Tua grandezza, acciocché egli fi abballi in umiltà , conofcendo tanta difu- 
guaglianza. 

Quando pognamo braccio, e voce in Dio , dobbiamo molto guardare, 4. 
che la mente nollra non forpetti , che alcuna cola corporea fia in lui ; pe- 
rocché cadrebbe nella rclìa degli Anrropomorfiti colui , che volerie rinchiu- 
dere in figura , o mifura di corpo quel fommo Dio , il quale lenza alcun 
termine riempie c abbraccia turre le cofe ; ma 1-’ onnipotente Iddio volen- 
doci tirare alle fue cofe, fi umilia inlino alle noflre , c inchinali a noi baffi, 
per moftrarci le cofe fublimi, acciocché I’ animo degli uomini parvoii nutri- 
cato prima in quello , che egli conofce, fi addirizzi a cercare quello , che 
egli non conofce; e acciocché udendo alcuna cofa a lui vicina da colui, che 
è di (opra a lui , molto di lunge fi muova quali con editi palli ad andare a 
lui . Di che interviene che la divina Scrittura piglia alcuna fimilitudine. 
benché molto dilfimile fia , alcuna volta da’ corpi degli uomini . ficcome il 
Profeta dice di lui al popolo d’ Ifracl : Chi toccherà voi , toccherà la puntila Zach.-i.i8 
delf occhio mio . E ficcome di quel popolo medefimo dice il Profeta all uo- 
mo , che fpcra in lui : Igli farà ombra a te colle fue f falle . .'E -noi fa pendo, Pfal, pò. 
che Iddio non ha per iua natura occhio , ne fpalle ; ma perche noi veggia- 4. 
mo con l’occhio , e follegnamo i pefi colla fpalla , diciamo noi , che Iddio 
ha occhi , perche vede ogni cofa ; e che egli ci fa ombra colla (palla , per- 
che egli ci folliene , e foricnendoci ci conferva . Il perche dice il Salmitla: 

£gli ti farà ombra con le fue fpalle , come fe egli dicerie all’ uomo peccato- 
re, che domanda perdonanza dopo il peccato : Iddio ti difende con quella 
pietade , con che ci folliene . Facci ombra con le fpalle , perocché ci difen- 
de quando ci fopporta . Alcuna volta piglia la fimilitudine dalle menti degli j. 

uomini , ficcome dice per lo Profeta al popolo d’ Ifracl : Io mi fino ricordato Jerrm.i.ì. 

di te , avendo mifericordia della tua adolejcenza . E in altro luogo parlando 
per comparazione della fpofa , c della madre , dice : £ fe ella ti dimentiche - lfai+ p.ij 
rà , nientedimeno io non ti dimenticherò . E chi non sa , che la parola di Dio 
non è tolta , fenon per dimenticanza , ne rifiorata per ricordanza f Ma per- 
che Iddio abbandonando altrui , lo iafeia Ilare , diciamo noi a modo delle 
menti degli uomini , clic egli dimcntiM . E quando egli dopo lungo tempo 
vilìta quelli , che egli vuole , diciamdl noi , che egli fi ricorda , fecondo 
r ufanza della nofira mutabilità . Or in che modo diremo noi , che la di- 
menticanza occupi la forza della fua divinità , conciolfiache la fua laudabile 

memoria non fia mai divifa da lui? L’uomo non fi ricorda mai, fenon del- 

le cofe pallate , o delle cofe allenti . Sicché copte fi ricorderà Iddio delle 
cofe pallate, conciolfiache le cofe, che partano in se medelìmo, Tempre fie- 
no prefenti agli occhi fuoi , c alla volontà fua ? Or come fi ricorda egli 
delle cofe affienii , quando ciocche è in qualunque luogo , è a lui prefente, 
perche è cigolio in lui ? Perocché fe egli non furie prefente , nulla farebbe 
in alcun modo . E quello è , perche egli vedendo crea le cofe , che non fo- 
no . Dunque ciò che Dio non vede , non ha forza d’ clfere . Alcuna volta 

noi \ 
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noi pigliamo fimilitudinc di Dio dagli uccelli , liccomc dice Moisè : Egli 
[pandette F alle [ite , e fi gli ricevette . E ficcomc l’altro Profeta dice : Difen- 
di me [etto F ombra delle tue alte . Iddio quando difende , e ricuoprc noi 
parvoli , ci nutrica , e si ci conforta non con grave , e poderofa difenfio- 
nc , ma con leggeri , e piacevole : e quando porge a noi la fua mifericor- 
dia , diftende 1’ alie (opra di noi quali a modo d’ uccelli . Alcuna volta egli 
per fua profonda umiltà fi agguaglia eziandio alle cofe infeniibili per la no- 
Ara fragilità , ficcome egli dice per lo Profeta : Ecco io Jhiderb [opra di voi, 
ficcomc flndifce il carro carico di fieno . E perche il fieno è la vita degli uo- 
mini carnali, ficcome noi troviamo ferino, ogni carne, cioè ogni uomo, è fie- 
no , Iddio in quello , che egli foitiene la vita degli uomini carnali , dice 
egli , che lui porrà il fieno a modo di carro . Sicché llridere fotto il pefo del 
fieno, fi è con lamento fofienere i peli, e le iniquità de’ peccatori. Óra per- 
che egli piglia quelle fimilitudini in se molto dififimili , dobbiamo noi folle- 
citamentc guardare , che alcune limili cofe fono alcuna volta dette in Dio 
per f effetto delle fue opere , e alcuna volta a dimoilrare la fu danza della 
lua maedà . Imperocché quando in Dio fono nominate quede cofe , cioè, 
occhio, e (palle, e mente, e alie % mollriamo noi l’effetto della lua opera- 
zione . Ma quando noi pogniamo in Dio mano , braccio , la dedra parte, 
o voce, per quelli vocaboli fi modra il Figliuolo confudanziale al Padrei pe- 
rocché egli è la fua mano , e la fua dedra , della cui afcenlione parla Iddio / 
per Moisè . dicendo ! Io leverò in alto la mano mia , e giurerò per la mia de- 
flra . Egli e braccio , ficcome dice il Profeta: td il braccio del Signore a cui 
è flato rivelato ì Egli è detto voce , perocché il Padre generando, gli dille, e 
di cui è fcritto : Nel pincipio era il Verbo , per lo quale Verbo David affer- 
ma , che Iddio fece ogni cofa , dicendo : Egli diffe , e furono fatte . Sicché 
avere Iddio il braccio, fi è generare il Figliuolo, o parente. Tonar colla vo- 
ce , fi è dimodrare terribilmente al mondo il Figliuolo confudanziale a se. 
Ora quando dice al beato Giob : Se tu bai il braccio , ficcome Iddio , e fe tu 
tuoni con fimtl voce , per mirabile difpenfazione di pietà fi lo efalta , quando 
lo riprende; perocché egli dimoftra fuperiore a tutti Giob, il quale egli 
avanza per fua comparazione : a cui egli aggiugne quelle parole , e dice : 
Circondati di bellezza , c dirizzati in alto , e fi a glorio/o, e vefliti di ve dimoi - 
ti belli . Intendi , come fo io . Iddio fi circonda di bellezza , di cui è fcrit- 
to : Il Signore regnò , e fi veflì di bellezza . Egli è dirizzato apprefTo di noi 
in fublimi luoghi , quando egli fi. dimodra alle nodre menti impenetrabile 
nella fua natura ; egli è gloriofo , perocché quando gode di se medefimo, 
non ha bi fogno , che gliene fopravvenga loda . Egli è vedito di vedimenti 
belli , perocché egli prefe il cuore de’ fanti Angeli , che egli creò in ufo di 
, fua bellezza . E li rende a se medefimo la fama Chicfa , ficcome una velie 
gloriola , che non ha macchia , ne piega ; onde il Profeta gli dice : Tu ve- 
.ficto di lume , ficcome veflimemo , ti ytfiifli ancora di confezione , e di bellez- 
za . Qui fi velli di confeffione , e di bellezza , perocché egli inoltrerà 
ivi rifplcndenti di bellezza di giudizia quegli , che egli arà fatti qui confi- 
tenti per pazienzia . Dico, che egli farà vedito di lucè , ficcome di vedi- 
mcnto , perocché egli in quella eterna gloria farà vedito di tutti i Santi , a 
cui è detto : Voi fiele lume del mondo . Per quella cagione , quando Crido 
trasfigurò nel monte, i veflimenti fuoi furono fatti bianchi, ficcome neve. Del- 
la quale trasfigurazione , che fi dimodra egli altro , che la gloria delf ulti- 
ma refurrezione ? Nel monte diventeranno i veftimenti fuoi bianchi , co- 
me la neve, perocché tutti i fuoi Santi rifplcndenti di luce di giudiz.ia fi ac- 
colleranno a lui . Ma perche egli dimodra per lo nome delle belle veflimen- 
ta , come egli congiuDga a se i Santi fuoi , c come eziandio ft-grega da se 

gl’ in- 
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gl’ ingiuri , fegue il teflo -. Sparge i fupcrbi nel Juo furore. Intendi, come fo 

10 , ii quale gli fopporto eziandio, quando fono uniti contro di me. E quan- 
do io verrò Giudice dillret» , gii difperderò nel mi» furore . 

Abbiamo fra quelle cófe da vedere follecitamente , che grande errore 6. 
d’ infedcltade farebbe , fe forfè alcuno credefle , che furore . o tranquillitade 
d' animo fi mutaffe in quella fuitanza di Dio ; perocché il Creatore perciò 
è immutabile fommamen te , perche non è mutabile al modo delle creature. 

Per quella cagione dice San Jacopo di lui : Appreso al quale non è trafmu- Jacob.i.ij 
tardone , ne adombramento di vinjjitudinc , cioè , che egli mollri una per un’ 
altra . Per quella cagione ancora è fcritto : Tu Signore giudichi con tranquil- Sap. 

Iliade . 11 Profeta in altro luogo : La terra ì fatta difetta dalla faccia dell'ira j cr .z^.iq. 
della colomba , e dalla faccia del furor del Signore . Quello, che egli avea pri- 
ma detto , ira della colomba , poi lo chiama furore del Signore . La colomba 
è animale molto fempiice : e perche niuna turbazione di furore può eflfere 
in Dio , chiamò il furore de! Signore ira di colomba . Il Profeta per ino- 
ltrare la potenza della divina fentenza ellbre fenza turbazione , diire , 
ira della colomba , come fc piu apertamente avelie detto : in dillretto 
giudicio farà fenza alterazione colui , che llando manine» , punifee i 
peccatori ; onde nell’ diremo giudicio egli darò immobile in se medefi- 
rao , e non li varierà per alcuna mutazione , e alterazione ; ma non 

11 mollrerà però agli Eletti , e a’ dannati fctto una forma di quella fer- 
mezza , perocché egli apparirà tranquillo a’ Gtufri , e adirato agl ingiufti . 

Tutti, fecondo la tcflimonianza della loro cofcicnza , aranno'in loro mede- 
limi , come le loro menti debbono ugualmente vedere un Dio , ma non 
per egual modo . La giullizia , che i Giudi aranno operato , lo moflrcrà a 
loro benigno . e la colpa_ de’ peccatori Io mollrerà a loro terribile . Or chi 
potrebbe dire la paura de’ peccatori , quando in un tempo e di miferi ve- 
dranno i peccati dentro di loro , e il giullo Giudice dinanzi a loro/ E’ yc- 
ro, 'che tuttodì ordiniamo noi nell’ efercizio delle nollre operazioni, in che 
abito noi dobbiamo vedere il Giudice venturo , come tuttodì noi vegliamo, 
che due andranno al giudicio, l’uno fopra Io Ita» della fua innocenza , l* 
altro della colpa . Tutti e due veggono il Giudice tacere innanzi al dare la 
fentenza ; e nientedimeno il peccatore fofpctra , quel lilenzio medefimo del 
Giudice dovere eifer grave ira contro di lui : la quale ira non gli dimoflra 
la perturbazione del Giudice , ma la memoria della colpa propria ; imperoc- 
ché benché la fentenza non lo condanni ancora di fuori , dentro la cofetcn- 
za gravemente l’accula . Ma per lo contrario l’amico deila giullizia guarda 
il nollro Giudice , e dentro per la tellimonianza della buona cofcienza fi 
rallegra . E perche non ha appretto di se quello di che elfo tema , vede cf- 
fcr piacevole ciò che è poilo vevfo di lui . Sicché in quello luogo fi dice fu- 
rore del Signore , non perturbazione della divina eflenza , ma l’cfaminazio- 
ne della giufla vendetta , che erti peccatori anno nella loro mala cofcienza; • 
imperocché i peccatori benché veggano il Giudice tranquillo nel giudicare , 
perocché eglino fanno come faranno da lui condannati, lo llimano per li 
loro meriti ettcr verfo di loro turbato . Segue il fedo : F ragguardando tu , 
ogni argante fi umilia . Come fe egli dicclle, come fo io. Ragionevolmen- 
te nell'ordine delia vendetta, la colpa de' fupcrbi è polla innanzi agli arro- 
ganti , perocché la fuperbia non nafee deli’ arroganza , ma l’arroganza della 
iuperbia . In due modi ciafeun peccatore è ragguardato da Dio, cioè quan- 
do egli è convcrtito dal pecca», o quando egli è punito dal peccato. Del 
ragguardo della converfione dice la Scrittura, che Crillo ragguardando San Luc.iz.6i 
Piero , e Piero riconlandofi , pianfe amaramente . Ma del ragguardo della pu- 
nizione dice la Scrittura in altro luogo: Il volto del Signore fi è fopra quelli, P/t.gg .17 

che 
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eh; fanno inule , acciocché egli disfaccia di terra la memoria di loro . Sicché in 
«aduno di quelli modi l’arrogante 4 cacciato a terra in umiltà, perocché 
egli o per penitenza ricoaofce la colpa , 9 per meno della vendetta riceve 
la pena . Seguita il tefto . Ragguarda tutti 1 fuperbi . e confondigli , percuote 
gli empi nel luogo loro, intendi , come fo io . I fuperbi per lo ragguardo 
della divina graiia fono confu fi , ovveramente conofcendo qui la grazia , e 
defedando 1 loro peccati , o ivi fentendo pena da’ loro mali . Il luogo degli 
empi fi è la fuperbia medefima ; perocché la fuperbia fi ila ivi , onde na- 
fte il di (pregio di Dio , ficcome è fcritto : Principio di ogni peccato fi è la fu- 
perbta . Benché il difpregio non fia differente dalla fuperbia , perche molto 
fuperbire è fentire cole inique de! fommo creatore Dio . Approdò , Tempio 
è atterrato nel fuo luogo, perocché egli è opprefiato dalla faperbia mcdelì- 
ma con che egli fi lieva in alto . E quando infuperbiendo, egli fi efalta nel- 
le fue cogitazioni , nafeonde a se il lume della giullizia , che egli dovea 
trovare . E fpeffe volte interviene , che levandoli egli dalla parte di fuori 
contra Dio per falli gloria , dentro diventa voto per la vera mifena ; onde 
dice il Profeta : Tu gli gittafli a terra , quando ejfi nano foderati . Quello in- 
terviene a’ fuperbi , cioè d'eflcr gittati a terra ; perocché pareva a loro ef- 
fer foilevati di fuori per falfa gloria . Pertanto ha ordinato la fomma giulli- 
zia di Dio , che la loro colpa non fia qui loro una cola , e la pena un al- 

tra - ma che la loro colpa ^ja loro rivolta in pena , acciocché a coloro , 
che' fi bevano in alto per vizio di fuperbia , fia loro quel mede fimo un ca- 
dere dentro nella cofcienza , che di fuori pare , che fia un levarli in alto . 
Segue il tefto : Afcondi loro nella polvere mfieme , e attuffa le loro facce nella 
foffa , come dicerte : ficcome fo io . Iddio per fuo giudo gtudicio nafeonde 
nella polvere i fuperbi e gli empi j perocché gli lafcia opprelfare i loro cuo- 
ri nelle faccende terrene , le quali eglino piuttofto «leggono di fare difprc- 
giando l’amore del loro Creatore j onde quando egli clamincrà la loro vita 
nel giudicio finale , egli non gli nconofcerà , come fc biffino a lui nafeofti, 

dicendo : lo non fo chi voi vi fiate . Ancora la vita de’ mali uomini è na- 

feofta fotto fa polvere , perche ella è gravata di vili e terreni defidcrj . Im- 
perocché chiunque appetifce ancora quelle cofc , che fono di quello mondo, 
qua fi non apparisce innanzi alla faccia del vero lume , perocché egli (la na- 
feofo fotto la polvere delle terrene cogitazioni . Dico, che la mente dell’uo- 
mo oppreffata da cattivi penfieri foftiene quella polvere , la quale gli reca 
il vento della perverfa tentazione . Quella e la cagione , per la quale il Pro- 
feta dice di cialcuna anima aggravata ne’ defidcrj terreni fotto lpczie d’Ef- 
fraim ; Ad Pffraim è flato fatto un pane fuccinertzio , il quale non fi rivolge . 
La mente notlra naturalmente fu creata in noi atta a Icvarfi in Dio ; ma 
per la converfazionc nollra male avvezzata , vi nafee la concupifcenza del 
diletto , che ci tira a terra , e aggrava in quello mondo . Il pane cotto fot- 
to la cenere è piu netto da quella parte , la quale Ila dal lato difetto occul- 
ta , c piu brutto da quella parte , dove difopra foftiene la cenere . E pertan- 
to chiunque non apprezza di dirizzare la intenzione fua a cercar Dio , co- 
me egli dovea fare , quafi a modo di pane fatto fotto la cenere , mette la 
.parte piu netta difetto, è quando volentieri foffera le follccitudini del mon- 
'do , porta addolTò difopra la cenere ragunata ; perocché all’ora il pane fatto 
fotto la cenere fi rivolgerebbe , fe T uomo cacciafle da se Ja cenere de’ de- 
fidcrj carnali , e moflrerebbe difopra la intenzione buona , la quale lungo 
tempo difpregiando , l’ha calcata in se medefimo . Ma allora non lafcia egli 
rivolgere il pane , quando la mente aggravata per lo pefo delle follecitudmi 
del mondo , non fi cura di levare via la gravezza della carne difopra po- 
lla ; e mentre che ella non appctiice di levarli su nella buona intenzione , 

quafi 
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ouaG caccia (otto la parte piu netta . Sicché acconciamente fogdogne e di- 
ce • E attuta in freme le lor» facce nella /offa, come fé egli diceffe : ficcome 
fo io . Iddio per filo e in (io giudicio arruffa le fàcce de fuperbi nella folla , 
perocché egli caccia difotto la intensione del cuore di coloro , che fi levano 
fopra tutti gli uomini . E già ragguarda la terra colui , la cui faceta rag- 
guarda la folla ; onde ben dice de fuperbi . che le _ loro facce fieno attuiate 
nella foffa , perocché allora guardano bene le cofe ìnfime , quando per fa- 
perbia appetifcono le cofe fublimi , e quanto piu fuperbicndo lì levano in 
alto tanto cadendo vanno al fondo . Ecco, elfi cercano la gloria terrena. 

Or non è bada cofa quella , che eglino ragguardano , quando fuperbiendo 
vanno dietro alle cofe alte di terrai E pertanto per mirabile, e per diverto 
modo interviene , che gli umili falgono in cielo , quando fi atterrano loro 
medefimi . E per lo contrario i fuperbi piu difendono in luogo baffo , e 
quando diipregiando gli altri uomini , quafi fi lievano in piu alte cofe . Gli 
uomini quando fi deprezzano loro medefimi , fono accompagati co cittadini 
celeltiali , i fuperbi quando fi dirizzano piu ih alto , fono fegrcgati da loro. 

E per un colai modo di dire , Quando i fuperbi fi bevano in alto , fi cac- 
ciano a terra j e gl* umili quando fi cacciano a terra 9 fi levano in alto . E 
perciò ben dice il Salmilta de fuperbi : Egli umilia i peccatori infin -alla ter- Pfal.1^6, 
ra . I fuperbi defiderano le cofe , che fono in terra , e Quando magmfican- 6, 
dofi fi lievano in alto , che fanno efli altro , che lanciando il cielo , cercano 
la terra ? E affai cadere , è a loro in baffo iafeiare le colè fuperne , e appe- 
tire le terrene . Sicché dirittamente dice , che .le loro facce fono attuffate in 
terra , perocché andando dietro alle cofe baffe, giungono infino al fondo del- 
l’ inferno . E interviene loro per giufto giudicio di Dio , che la degna foffa 
delle pene infernali nafeonda dal vedere del vero lume coloro , i quali qui 
non lo voi lo no vedere . Infino a qui il beato Giob è (lato efaminato col ter- 
rore di tanta divina potenza , cioè quando gli dilfe Iddio : Se tu hai il brac- 
cio , ficcome Urlio , e fe tu tuoni con fimtl voce , difpergi i fuperbi nel tuo fu- 
rore : e ragguardando ogni arrogante fi umilia , c I altre cofe , che folo Iddio 
può fare , l'uomo appena le può udire . Ora Iddio dimollra nella fine di 
quella conclufione , di che intenzione egli diceffe le dette cofe , e dice cosi: 
t io ti confederò , che la tua mano diritta ti fofla Jalvare , come fe aperta- 
mente diceffe : fe tu puoi fare quelle cofe terribili , che io ti ho detto , io 
riputerò 4 te , c non a me tutti i beni , che tu hai fatti . Ecco , fe tu non 
puoi punire per tuo vedere gli altri peccatori , manifefta cofa è t che tu non 
puoi liberare te colla tua virtù dal peccato , che tu commetterli . Noi veg- 
giamo quella , che qui Iddio dice al beato Giob , cioè , che egli non può 
effer falvo per fua forza , e nientedimeno alcuni uomini , i quali fon molto 
di lunge dalla forza di quello Tanto uomo , fi fidano di potere effere falvl 
per loro potenza , difpregiando l’ajurorio di Dio : per i quali dobbiamo pre- 
gare Iddio, che, come efli anno ricevuto il dono di poter fare le buone 
opere , cosi ricevano ancora quello dono , cioè , che efli e inofeano , da cui 
efli l’anno avuto e ricevuto . Apprettò perche Iddio per le parole eia dette 
ha mollrata la potenza della fua grandezza , ora in quello , che fegue , di- 
mollra la malizia dell’ antico nimico , acciocché il buon f.rvidorc avendo 
udito prima le virtù del Signore , fappia quanto lo debbe amare : e poi 
udendo l’alluzia del diavolo , appari a echio (cere quanto lo debba temere ; 
onde ben dice il Profeta : Il lione ruggirà chi non temerà ? Il nofro Signore Amo! J.8» 
iddio ha parlato , chi non profeterà ? Poiché la virtù del noliro Creatore è 
nota all’ uomo , doveva egli conofcere la forza del nimico , acciocché piu 
umilmente fi fottometteffe egli al fuo difenfore , quanto piu fottilmente egli 
jvelfe conofciuta la pervertiti del fuo nimico ; e tantopiù ardentemente ter» 

Tomo IV. B b caffè 
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calle il fuo protettore, quanto egli conofcelTe piu terribile il nimico , che 
«gli ha a fuggire , perocché è chiara cofa , che l’uomo tanto meno ama il 
fuo liberatore , quanto meno conofce il pericolo , che gli ha fcampato : c 
• colui fi ima vii cofa l’ajutorio del fuo difenfore , il quale crede eflcr debile 
la potenza de! nimico ; onde il Profeta attribuendo a Dio la fua liberarlo* 
Pfal. 17. ne , dice : Io amerò te , Signore , fortezza mia , come fe apertamente dicef- 
i. fc : Io tanto piu ti amo , quanto io fcntcndo la propria mia fragilità , co* 

nofeo , te cftere la mia fortezza : Per quella cagione dice in un’altro luogo: 
Pfal. 1 6. Po ammirabili le tue mifericordie , tu , il quale fai J'alvo chi fpera in te . Le 
7. mifericordic di Dio allora fon fatte mirabili appretto noi meaefimi, le quali 

ci anno liberati , quando per mezzo di quelle mifericordie noi conofciamo , 
come erano gravi i pericoli , di che noi (iamo icampati : e perche nelle pa- 
role pallate il Signore ha manifestato al beato Giob le mirabili opere de 1 
Santi , che fono (lati , acciocché udendo egli quello ^comprendere quanto 
egli dovea fentire cole umili dell’altezza delle lue virtù , or gli dimoltra, 
con che nimico egli ha a far guerra , dichiarando piu fottilraente le fuc for- 
ze , e le fuc fraudi , acciocché , poiché egli era condotto a parlare col fuo 
Creatore , conofcelTe apertamente l'alìuzie del nimico . Ora nelle parole , 
che feguitano , Iddio dimoltra al fuo fedet lervidore tutte T inlìdie rie! 1’ alla- 
to nimico , cioè ogni cofa , che egli opprelTando rapifee ciò che per ingan- 
ni circonda, ciò, che minacciando fpavenra , ciò. che fuadendo Infinga , ciò 
che permettendo inganna ; e cosi tutte le battaglie e fraudi lue comincia a 
io. mirare , dicendo: Poco , feemot , che io feci ttco . Chi piglieremo noi per lo 
nome di Bcemat , fc non l’antico nimico , il quale , tratto di lingua Ebrea, 
viene a dire in nollra lingua animate , la cui perfona apertamente è ben fi- 
gurata , quando difotto fcrive le fuc malizie . Ma abbiamo qui da vedere , 
che ellcndo lcntto , che Iddio fece ogni cofa infietne , perche cagione dice 
aver tatto quello coll’ uomo, quando egli è chiaro , come egli fece ogni co- 
Genef. 1. fa inflerac ? Appretto abbiamo da vedere , come Iddio fece ogni cofa infie- 
ja. me , quando Moisè fcrive , che Iddio didimamente creò tutte quelle cofe 
in di lei mutabili. Ma quello noi agevolmente conofeeremo , fe noi Tortil- 
mente cerchiamo le cagioni medcfime del principio della creazione loro . 

_ La fuftanza delle cofe fu ben creata inlieme , ma non fu formata per 
jfpezie infiemc , perocché tutto quello , che fu infieme fatto per la fuftanza 
della materia , non appari tutta infieme per forma . E quando la Scrittura 
dice , che il cielo e la terra fu fatta nel principio , dimoltra egli , che furo- 
no create infieme tutte le cofe corporali e fpirititaii , cioè tutto quello che 
nafee dal cielo , e tutto quello che fi produce dalla terra . Il fole , la luna, 
c le llclle, dice, che furono fatti il di quarto . Ma quello, che il quarto di 
ufcì fiiori in forma e in ifpezic , il primo di fu per creazione creato nella 
iultan2a del cielo . Il primo di fu creata la terra , e il terzo di , dice , che 
furono fatti gli arbori, e tutte le cofe verzicanti della terra . Ma quello, che 
egli dilfe aver prodotto in forma il terzo di , fu creato il primo ai in quel- 
la fuflanza della terra , della quale effi nafccrono . Quella e la cagione , per 
la quale Moisè dille , tutte le cofe effere fiate fatte didimamente per diver- 
tì di , e nientedimeno alla perfine difiie , che elle erano fiate create tutte 
Cenef. a. infieme , quando ditte : Ducflc fono te generazioni del cielo e della terra, quan- 
4.5. do furono create nel di , citi iddio fece il cielo , t la terra , e ogni arbore del 

campo innanzi che nafecffe in terra , e ogni erba del paefe . Moisè che già 
avea narrato , come in divertì di Iddio avea creato il cielo e la terra , gl» 
arbori e l’erbc , ora manifeftaroente diec , che furono fatte in un dii, ac- 
ciocché egli moftraffe chiaramente , che ogni creatura per fuftanza fu creata 
in un di , benché elle fallino ridotte in forma in diverti di . Per quella ca- 
. gionc 
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gione incora è fcritto : Iddio creò f uomo alla fimilitudine c immagine [uà , Cene/, i . 
alla immagine di Dio creò F uomo , e fece il mafchio e la femmina . Ancora 27. 

Èva non era fatta , e già dice , che’l mafchio e la femmina erano fatti. Ma 
perche la femmina doveva ufeire .delle cortole di Adam , ella era già creata 
nella fuftanza di colui , di cui dovea trarre la forma . Approdo , noi portia- 
mo quello medefimo confiderare nelle minime cofe , acciocché noi per le 
minime (limiamo le maggiori . Quando l’ erba è creata , non fi vede in ef- 
fa ntf il frutto , ne il feme del frutto fuo . E nientedimeno in lei è il frut- 
to e il feme , benché non apparifea ancora : perocché infieme fono nella fi- 
danza della radice tutte quelle cofe , che non efeono infieme nel procedo 
del tempo . Ora perche noi abbiamo detto , quelle cofe edere infieme (late 
create , fecondo la Manza , perche troviamo l’ una ufeire dell’ altra , in che 
modo dice i! fedo nollro , che Bcemot fu creato col beato Giob , non erten- 
do una medefima Manza dell’uomo e dell’Angelo , c non ufeendo l’uomo 
dell’Angelo , ne l’Angelo dell’uomo A Se noi diciamo , che Beemot fu fat- 
to infieme col beato Giob ^ perocché ogni creatura fu infieme creata da 
quel Creatore , il quale nell opere fuc non mette quantità di tempi , per 
qual cagione dice il fello fpczialmcntc di Beemot quello , che è comune ge- 
neralmente in tutte le creature ? Ma fe noi penferemo con fiottile cfainina- 
zione la cagion delle cofe ^troveremo l’uomo e l’Angelo fatto infieme, di- 
co, infieme non per unità di tempo, ma per la congiunzione della ragione, 
cioè infieme per la immagine della lapienza , che ebbe ciafcun di loro , non 
infieme per congiunzione della Manza , e della forma . Dice la Scrittura 
dell’uomo cosi : Facciamo f uomo alla immagine e fimilitudìnc nojlra . E per Genef.i. 
Ezcchiel è detto a Satan : Tu [cenacolo di fimilitudine , fieno di [afienza , e 16. 
perfetto di bellezza , fujìi nelle delizie del Paradifo di Dio . Sicché l’uomo e Ezecb.zS. 
l’Angelo furono fra l’ altre creature creati infieme , perche ebbono oltre all’ 12. 
altre creature irrazionabifi dono fpeziale ; perocché in tutta la creazione del- 
le cofe niuno animale ebbe il dono della ragione, fenon l’Angelo e l’uo- 
mo , e ciò che non ufa ragione, non fi può congiugnere coll'uomo. E per- 
tanto dice il fello nollro alj’ uomo , e dicalo ancora all’ Angelo , jl quale 
benché egli perdette la gloria della fublimità celctte , nientedimeno non per- 
dè la fottilità della natura razionabile . Dice adunque il tetto t ecco Beemot ; 
il quale io feci teco . Quelli due volle Iddio , che rollino cosi congiunti , ac- 
ciocché quando l’ uomo vede erter perito il diavolo , che fu fatto ragionevo- 
le infieme con lui , tema per la perdizione del fuo vicino la caduta della 
propria fuperbia . Noi abbiamo ancora da confiderare in quelle parole , co- 
me per la bocca di Dio è riprefa la dannabile dottrina de' Manichei , i qua- 
li volendo porre due principi , li sforzano di provare , che la moltitudine de- 
gli fpiriti dannati non fu fatta da alcuno . Or come non fu fatta quella ge- 
nerazione infernale , quando Iddio rende teftimonianza per se medefimo, co- 
me egli fece quello Beemot , uomo per natura , benché lia diventato poi ca- 
po e principio del male per fuo vizao ? Or perche noi abbiamo udito con 
cui fu fatto quello Beemot , udiamo appretto quello , che egli dannato ope- 
ra . Segue il fedo : Egli mangia il fieno come il bue. Se noi ragguardiamo 
follccitamente le parole de’ Profeti , troveremo , le parole di cottui , e di 
coloro erterc ufate da uno fpirito . Ifaia vedendo la vita de’ peccatori etter 
divorata dall’antico e infaziabil nimico , ditti* : Il itone mangerà la faglia , Ifai. 11.7. 
come il bue . Per lo nome della [agita fi figura la vita degli uomini carnali, 
della quale dice ij Profeta : Ogni carne ì fieno . (fletto, che è chiamato qui lfai.oo.6. 
Beemot , ivi è chiamato itone : e quel che è detto qui fieno , ivi è detto fa- 
glia . Ma l'ingegno dell’uomo fi sforza di cercare, per che cagione coftui 
è detto per Ifaia itone , c per la bocca di Dio è detto Beemot . Nel man- 

fi b a gù- 



Digitized by Google 




ti )6 LIBRO XXXI I. Dt MORALI' 

giare de! fieri* , o della paglia 4 iflomigliato nell’ un luogo , c nelf altro al 
bue , e non al cavallo . Quello vedremo noi piuttotto , (e noi confidcrcre- 
mo le divertiti de' cibi , che ufa l’uno, c che uù l’ altro. 

I cavalli mangiano ogni fieno brutto , ma non beono 1’ acqua , fenoli 
netta . I buoi beono ogni acqua brutta , e non mangiano fieno , fenon 4 
netto . Or che diremo noi di quello Beemot , che è alfìmigliato al bue , il 
quale mangia il fieno netto , fenon quel che f altro Profeta dice dell' antico 
Pìabac. i. nimico , che 1’ cjca fini 4 eletta ? Il diavolo non fi diletta di rapire quelli, 
16. che egli vede involti nelle perverte , c brutte operazioni , e giacer volonta- 
riamente con lui nelle cofe infime ; ma gppctifce di mangiare il fieno , co- 
me il bue ; perocché egli cerca col dente della mala fugadtione attrirare la 
netta vita degli uomini fpirituali . Appretto mi pare , che noi abbiamo di 
bifogiio di cercare, in che modo quelto Beemot , che mangia il fieno, come 
il bue , potta confumare la vita degli fpirituali , confiderando , che , come 
noi abbiamo detto di fopra , per lo nome del fieno fi figura la vita de' car- 
nali ; e già non farebbe 1’ elea fua eletta , fe mangiando fieno . rapide i 
carnali . Ora a quella obbiezione , e contraili /ione rotto noi fodaisferemo ; 
perocché alcuni uomini fono fieno appretto Dio , e apprettò gli uomini fono 
fanti , quando la vita mollra alcuna cofa dinanzi agli occhi umani , e la co- 
feienza attende altra cofa innanzi al gìudicio di Dio . Or non era Saul fie- 
t.Reg.to. no appretto Dio, quando diceva Samuel al popolo ? Certamente voi vedete 
24. colui , che Iddio ha eletto , e di cui poco di fopra era fcritto , che egli era 
eletto , e buono . Ecco , colui , che il popolo per lo proprio peccato meritò 
d’avere per Re , fu riprovato appretto Dio, e nientedimeno fecondo 1’ ordi- 
ti. ne delle cogitazioni fu eletto, e buono ■ E perche molti fono fieno , e per 
Eccle.S . io la (Umazione degli uomini fono tenuti eletti , ben dice Salomone : Io vidi 
gli empi fepoltt , ; yuaH mentre , che efifi vi {fono , erano in luogo fanto , ed era- 
no lodati nella città , come uomini cT opere giujlc . E perche molti fono fieno, 
e nientedimeno fono ingannati per favore detta fantità , un favio ben lo di- 
Ecclt. ip. mollra , dicendo : Baffi a <jua peregrino , e orna la menfa . Il peregrino 4 det- 

jj. to, paffando, ornare la menta; perocché fe uno pollo all’alare di Dio, cer- 

ca la pfopria loda, e gloria per buone operazioni , la loda dell’ aitare fi di- 
lata per la ottentaziorte della fintiti di colui ; e nientedimeno colui non è 
riputato appretto a Dio nel numero de’ cittadini . E 1 vero , che f opinione 
fua giova a molti , e nientedimeno egli patta reputato come Urano da Dio. 
Egli ornò paffando la menfa , perocché egli volle Ilare divinamente all’ alta- 
re ; ma per tutto quel fuo lludio , che egli fece , fido attefe alle lodi uma- 
ne ; onde perche alcuni menano fludiofamente una laudabil vita , ma per 

ella non appetifeono piacere a Dio, dirittamente l'efca fua 4 eletta, e nien- 
tedimeno dice , che Beemot mangia il fieno , come il bue . Collui Ila in ter- 
ra , e in luogo baffo, quafi come fieno innanzi alla bocca di quello Beemot, 
quando la vita fua 4 menata quaG innocentemente per la via de’ comanda- 
menti di Dio , e nientedimeno fra l’ opere , che egli mollra buone , non 
lieva il cuore a defiderare le cofe celefli . Ora che utile fa collui , il quale 
guarda di llar netto nel cofpetto degli uomini , fe per la cogitazione terrena 
egli fi lafcia trovare in terra al morfo di quello Beemot ? Ma perche 1’ on- 
nipotente Iddio ha dimollrato quello, che fa il noiìro nimico antico , ora 
dimoltra , come egli vince 1’ uomo , acciocché la maligniti della fua auuzia 
tanto fi potta per noi vincere piu agevolmente , quanto piu apertamente 
egli fia conofcìuto . Segue il tetto : La forza fua fila ne' lombi fuoi , t la po- 
tenza fua nel biilieo del ventre fuo . 

Comunemente fi dice, che’l fine della lufluria fi é ne’ lombi degli uo- 
mini , e nel bellico nelle femmine . Per quella cagione dice la fomma Ve- 
rnò 
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riti a’ fuoi difcepoli : Sicno i vojhi lombi tinti . Ancora per quella cagione Lwr.11.3j 
San Piero volendo rimovere la lulluria dal cuore, ammonisce dicendo : Sue- i.Petr. 1 • 
cinti i lombi della voflra mente . Per quella cagione quando San Paolo dice, ij. 
che il Sacerdozio di Levi fu decimato per lo Sacrificio d' Abraam al tempo 
di Mclchifcdec , mottrando , che Levi era nel corpo d’ Abraam , dille : An- Hebr.’j.io 
torà tra Levi ne' lombi del padre. Appretto perche il detto feme è nelle fem- 
mine nel bellico , il Profeta lo dimoilra , il quale riprendendo la lutturia 
della (chiatta Giudaica meretrice lotto nome di femmina dice : nel di del Ezecb. {#. 
tuo nnfcinicuto non fu tagliato il tuo bellico . Il tagliare il bellico il di del na- 4. 

/ cimento , fi à rifecare nel tempo della nuova conversione la lutturia della 
carne : c perche egli è malagevole a correggere i mali principi, e riformare 
in meglio quello , che fu una volta mal formato , il popolo Giudaico è ri- 
prelo del fuo nascimento; perocché tlfendo rinato in Dio, fi ritenne il bel- 
lico , e non lo tagliò , perche non rifecò da se la bruttura della lutturia . 

Ora perche il malchio c la femmina, per lo vizio della lutturia!, molto fi la- 
sciano vincere alla potenza del diavolo, dice, che la potenza fua, e la for- 
tezza fua è ne’ lombi contro a’ mafehi , c nel bellico contro alle femmine. 

Ma dicendo il tetto che quello Berma mangia il fieno , perche cagion po- tz. 
ne il vizio della lutturia per primo argomento degl’ inganni del diavolo, fe 
non perche manifello è a tutti , che poiché egli occupa lo Spirito dell’uomo 
una volta, difubito lo ellendc infino alla corruzione della carne? Quello tro- 
viamo noi , che intervenne ne’ nottri primi padre e madre , i quali dopo il 
peccato della Superbia commetto , fi coprirono le parti vergognose del corpo 
- con foglie , molìrando manifettamente , che , poiché elfi fi sforzarono den- 
tro in loro medefimi di Salire in grande altezza , difubito follennono nella 
loro carne la tentazione della lutturia . E pertanto quello Berma» insaziabile, 
il quale cerca di divorare infieme tutto 1’ nomo , ora leva la mente umana 
in Superbia , or corrompe la carne nel diletto della lutturia . Sicché ben di- 
ce , che la fortezza non è ne’ lombi , o ne’ bellichi di coloro, che fono vin- 
ti , ma la fortezza fua fi è ne’ lombi fuoi, c la potenza fua e nel bellico del 
fuo ventre ; perocché diventano propriamente fuo corpo coloro i quali , vin- 
ti dalle lulinghc delle brutte tentazioni , fi fono Sottometti a lui per lo pec- 
cato della lutturia . Segue il tetto : Egli Jlrigne la coda , come il cedrano . In 
quelte parole fono nalcotte molte cofe , che fono buone ad informare i n<> 
tiri collumi . Ma prima Dobbiamo eliminare le violenze Sue , acciocché poi 
piu Sottilmente noi Scopriamo le attuzic Sue . . . 

Nella divina Scrittura alcuna volta per Io nome del redento fi piglia 
T eccellenza alta della gloria celettiale ; alcuna volta la rigida Superbia de’ 
perverfi uomini . Per lo nome del ccderno fi figura 1 ’ altezza deila celette 
gloria , ficcome il Profeta dimoftra, dicendo:. Il fiuflo fiorirà , ficcarne la pai- Pfal. pi. 
ma , c farà multi/ lictUo , ficcome il ccderno del Libano . Ancora per lo nome 13. 
del cedano fi figura la Superba potenza de’ mali uomini , ficcome dice quel 
medefimo Profeta : La voce del '•'ignite , che rompe i cedimi . Per la coda di Pfal. ao.j. 
'Bei mot ci figuriamo noi Io ettremo tempo dell’ antico nimico , quando egli 
entrerà in quel fuo proprio vafello, cioè, in quel maladetto uomo, che fpe- 
zialmcnte è chiamato Aniicnjlo , il quale perche Iddio permetterà , che egli 
fi lievi in gonfiamento di Superbia, ora per gli onori del mondo, ora per 
miracoli , c per Segni di Simulata fantiu , dirittamente è agguagliata per 
bocca di Dio la coda fua al cedente ; imperocché come il ccderno crefcendo 
in alto fi lafcia fotto di se tutti gli altri arbori , cosi allora Ant ieri fio otte- 
nendo temporalmente la gloria del mondo, trapatterà la mifara degli uomi- 
ni per 1’ altezza degli onori mondani , e per la potenza de’ miracoli . E’ ve- 
ro , clic Io Spirito maligno , che fi è in lui , perche fu creato nobilittìmo, 

• non 
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non ha perduto la potenza della fua natura , benché egli fia flato (cacciato 
dal cielo; ma per la fua potenza ora non fi dimoi Ira; perocché è legato per 
difpenfazionc della divina fortezza ; onde dice San Giovanni nello Apocalifii: 
Io vidi un Angelo difeendere di cielo , il quale aveva la chiave deli abbi fio , e 
e una catena grande nella fua mano , e [refe il dragone e / ergente anriio , il 
quale è diavolo e Satanaffo , e legcllo per armi mille , e mifelo nel F abbiffo , e 
chiufelo , e fegn'e fopra lui . Dice che fu legato , e meffo nell' abbiffo , peroc- 
ché eflendo rinchiufo nel cuore degli uomini perverfi , e rillretto per la di- 
vina potenza , acciocché egli non trascorra a nuocere quanto vorrebbe ; il 
quale benché occultamente faccia il male, che può , pure non efee filori ad 
operare le sforzate rapine della fuperbia ; ma ivi fi dimoflra , come debbe 
elferc fciolto nella fine del mondo , quando dice : E dipoiche faranno confu- 
mati anni mille , fard fciolto Saumni della fua prigione , e ufcrrà fuori , e in- 
gannerà le genti . Per lo numero millenario , perche è numero perfetto , quan- 
tunque fia minore , fi figura il tempo della fanta Chiefa , il qual tempo 
compiuto , 1’ antico nimico farà lardato nelle fue forze , e uferallc contro 
di noi non molto tempo , ma molto fortemente . E bepche la fua malizia 
fi debba dilatare molto in crudeltà , pure la mifericordia di Dio lafcerà ope- 
rar poco tempo. Per quella cagione dice la fomma Verità per se medefima: 
Allora fia tribolazione grande , quale non fu dal principio del mondo infino allo- 
ra , e non fia altra fimi', e . Ancora in altro luogo dice: Se que' di non fujfint 
abbreviati , non farebbe faìva alcuna carne , cioè, nomo alcuno ; perocché ve- 
dendo Iddio , come noi damo fuperbi , e fragili , per fua mifericordia dice, 
che faranno abbreviati que’ di , che lingolarmente chiama mali di , accioc- 
ché per 1’ avverfità di quel punto egli (paventi i fuperbi , e per la brevità 
conforti la infermità noltra . Ma noi abbiamo qui molto da confiderare, in 
che quello Berna* piu feroce, che or non fi moflra , fi moflrerà allora, 
quando egli follevera la coda fua , come cedemq . Or quali pene non provò 
già la coflanza de’ martiri , de’ quali noi facciamo or feda ?• Il coltello fitto 
nella gola con ìfproveduta percofla già uccife alcuni . Alcuni furono confitti 
in croce , ove la morte provocata , è cacciata via ; ed clfendo repulfa , è 
provocata . La fega fegò alcuni con aguzzati denti . L’ unghia già appun- 
tata con ferro per diverfi falchi diflipò alcuni . La rabbia già de’ feroci ani- 
mali co’ morii lacerò alcuni . Le percofle delle bayiture per forza rompen- 
do la pelle giunfc infino all’ interiora d’ alcuni . La folta cavata .già coperte 
alcuni vivi . Alcuni fono fiati precipitati in morte già per a/te ripe . Altri 
fono flati gittati , e affogati in acque . Alcuni fono flati arfi infino alla ce- 
rere in gran fuochi . Or quando quello Bcemct piu malignamente ftrianerà 
la coda (ua nella fine del mondo , che farà quel che allora crefccrà que tor- 
menti piu afpramente, fc non miei che la fomma Verità dice per se mede- 
lima nell’ Evangelio : Levcrannofi falfi Crifli , e falfi Profeti , c daranno fegni 
grandi c miracoli , in modo che in errore fieno me jfi eziandio gli Eletti , fe po- 
tere effere . I nollri fedeli fanno ora mirabili cofe , quando foftengono le 
pcrfecuzioni de’ mali uomini ; ma allora i feguaci di quello B ecmot faranno 
mirabili cofe , eziandio quando faranno perfecuzioni . E pertanto penfiamo, 
come fia fatta quella tentazione della mente dell’ uomo , quando il fanto 
martire fottomettcrà il corpo a’ tormenti , e nondimeno il perfecutorc farà 
miracoli innanzi a’ fuoi occhi . Allora chi farà colui , la cui vinti non fi 
commuova infino dal fondo de’ fuoi penfieri , quando' quel che porgerà tor- 
menti , farà miracoli ? Sicché dica il noflro fedo : Egli flrigne la coda fua, 
ficnme ccderno , perche allora farà egli alto per la riverenza del miracolo , c 
duro per la crudeltà del tormento. Egli non fi leverà allora malto folo per 
la potenza , ma eziandio farà accompagnato dalla dimollrazione de' miraco- 
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li ; onde dice David : Egli pone gli agguati in occulto , •/u t fi leone nel fuo ccr P/alq.^z. 
i-acciolo . Già farebbe ballato a fare pubblicamente il male 1 ' efler lione, ziri io. j. 
eziandio fe non ponelfe le infidie . Apprell'o farebbe ballato a fare gli occul- 
ti inganni , che egli ponelfe le inGdie , eziandio , fe non fulTe leone . Ma 14. 
perche quello antico nimico in tutte le fue violenze diventerà sfrenato , ha 
permeilo Iddio , che egli ufi 1 ’ una violenza e 1 ’ altra , cioè , che egli alfa- 
lifca gli Eletti nella battaglia della tentazione con l’ inganno , e con la for- 
za . Con f inganno per miracoli , c colla forza per la potenza terrena. Sic- 
ché dirittamente dice , che egli è lione , e che egli pone le infidie ; infuiic 
per !’ apparenza de' miracoli , e lione per la forza temporale : e acciocché 
egli tiri a se quegli , che fono pubblicamente perveifi uomini , dimollra la 
potenza terrena Ma acciocché egli inganni i giulli , mollra fìnta fantità 
per li miracoli ; i peccatori induce al male per 1 altezza delia lua potenza, 
c i giulli inganna con la limulazione dalla fantitade . Di quello B eemot lot- 
to fpczie di dragone dice San Giovanni : E la coda fica tirava la terza parte Apoc.l1.4- 
delle [Ielle del ciclo , c fi le mife hi terra . Il ciclo fi è la Chicfa ,• la quale 
avendo in se mirabili virtù de’ fanti uomini , rifplcnde per le lidie , che ri- 
lucono dalla parte di fopra nella notte di quella prelente vita . Ma la coda 
del dragone getta le lidie in terra; perocché nella ellrcmità del mondo egli 
ufccndo fuori nella pcrlòna d* Anticrillo , per fuo grande ardire mollrerà 
dannati alcuni , che pareano eletti nella fanta Chicfa . Sicché cadere le (Iel- 
le da cielo in terra , fi è alcuni lafciarc la Speranza delle cole cclelliali , e 
venire per fua industria infino a defiderare gloria temporale . Per quella ca- 
gione Daniel parla fatto fpczie d‘ Anticrillo contra quella coda di dragone, Dan.i.io. 
duendo : Egli gittò a terra della fortezza , e delle pelle , e conculcale , e fu 11. u. 
lignificato infitto al principe della fortezza , e da lui tolfe il fitcrificio continuo , 
e gitto a terra i luoghi della fua fanti fic azione ; perocclje la forza gli fu data 
contra il continuo facrificto per cagione de' peccati , e . la verità farà gittata in 
terra, e far allo , e prcfpererà . 11 diavolo getta in terra della fortezza , c del- 
le lidie , quando egli vince per tentazione alcuni , i quali rifplendcano per 
lume di giuflizia , e pareano forti per potenza d’ operazione : il quale farà 
magnificato infine al principe della fortezza ; peroccne egli fi leverà contra 
1’ autore meddimo della fortezza , cioè , Dio ; torrà via il continuo facrifi- 
cio ; perocché egli interromperà ij continuo lludio ddla fanta convenzione 
in coloro , che egli occuperà . Gli è dato fortezza contra il continuo facrifi- 
cio per li peccati ; perocché 1’ avverlario npn potrebbe vincere quegli , che 
pareano giulli, fe il peccato loro non lo meritafle . Apprelfo , la verità è 
gittata in terra; perocché la Fede delle cofe cclelliali allora farà inchinata al 
(‘eliderlo di vita temporale , e farà , c profpercri ; perocché allora uferà la 
fua crudeltà incllitnabilc lenza intcrmilfione non folamcnte ne’ dannati, ma 
eziandio ne’ corpi degli Eletti . Per quella cagione dice Daniello da capo: Dan.B.ij, 
Levcrajh un Re firma vergogna nella faccia , il quale i intenderà di propofizao- 
m y e la fortezza farà fortificata , ma non nella potenza fua . Dico , che la 
fortezza di quello uomo non fi fortificherà nella potenza fua 3 perocché per 
la forza di Satanas farà cfalraro nella gloria ddla fua dannazione . Per que- 
ita cagione dice ancora : Egli ucciderà t robufli , e il popolo de' Santi , fecondo Ibid. 24- 
la fua volontà , c la fraudo fin dirizzata nella fua mano. In verità egli ucci- 25. 
derà i forti , quando corporalmente egli vincerà quegli , che fono infuperbi- 
ti nella mente ; ovvcramcntc uccide i forti , e il popolo de’ fanti fecondo 
la fua volontà , quando egli tira al fuo defiderio quelli , clic pareano robu- 
fti , e fanti : nella cui mano fi dirizza 1’ inganno'; perocché la fua fraude è 
aiutata dall’ opera , perocché egli con fare opere mirabili , conferma quello, 
che per ingannare dice • E perciocché la mano dell'opera dimollra tllere quali 

ve- 
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vero ciò che egli finge con lingua fallace , appretto dice in altro luogo : 
Uan.8.t< Egli fi leverà contro ai principe de principi , e Torà morto fmxa mano . Per 
quella cagione dice San Paolo : In modo che egli federi nel tempio di Dio ch- 
ip beffai, moftrcmdo te , come fe fu fie Iddio . E in attro luogo dice ; Il quale il Signor 

* 4 Cesi ucciderà collo fpirtto della fua bocca , e dufarallo col lume del fuo avve- 

nimento . Ora quello , che dice Danieilo , che fi leverà contro il principe de 
principi , quello dice San Paolo : In modo , che egli lèderà nel tempio di Dm 
mo tirando te , come fia Iddio. E quello , che Dante! foggiugne , farà morto 
Cerna mano , San Paolo lo fpecifka e chtarifce , dicendo , che tl Signor Cesti 
C ucciderà con lo fp'rrito della fua bocca , e dnfarallo col lume del fuo avveni- 
mento . Dice che farà mono fenza mano ; perocché non per la guerra degli 
Angeli, non con battaglia de’ Santi , ma per l' avvenimento del Giudice 
fari ferito di morte eterna col filo fpuito della fua bocca . Della fuperbu di 
quello Beemct da capo dice San Paolo : Il quale fi contrapone , e lima fi fipra 
cto che è Iddio , o ì adorato , come Iddio . Di lui ancora quando Daniello 
Dan 7 8 dice : La quarta bejìia , la quale eruca coma dieci , di fubito aggiunfe e dille: 
‘lo confi der ava le coma , ed ceco un altro corno piccolo nacque nel mezzo di loro , 
e tre de' primi comi furono fruiti dalla fua faccia . Ed ecco gli occhi , quafi ot- 
thi d'uomo , erano in qucfto corno : e la bocca fua parlava gran fata . in ve- 
rità l’ undecimo corno di quella bellia è defentto ; perocché la potenza del 

i< fuo regno è fortificata dal peccato . Ogni peccato è undecime , peroahe fa- 

Exod 26 cendo male palla i dieci comandamenti della Legge fc perche il peccato i 
7 "pianto in ciuccio , fono polli nel tabernacolo undeci veli di «liccio . Per 
Pfain i quella cagione dice il Salmo undecimo : Signore , fammi falvo , perche il Can- 
to e marnato . Per quella cagione ancora San Piero temendo , che gli Apo- 
rtoli non rimanelfino folo undici , coitimi San Matua , mettendo le forte per 
AS.t.ióJo numero del dodici ; imperocché fe egli non avelTe veduto , che la colpa 
fi fignificava per lo numero undecnm , non farebbe cosi follo foi Ica tato d 
adempiere il numero de’ dodici Apolbli; onde perche la trafgreflìone fi fi- 
nora per io detto numero undecimo ; 1 autore raedefiroo d ogni trafgrelTione 
fi di mo(Va per io undccimo corno di quella berti» . Il qual corno nalce picco- 
lo perocché egli viene infine ad aver feco congiunta potenza dell angelica 
fortezza . Dice , che egli fveglie tre corni , i quali gli fono innanzi alla fac- 
cia ; perocché egli fottomette alla fua fignoria tre regni , che fono a lui vi- 
cini . Gli occhi Tuoi fono , come occhi d’un uomo ; ma la bocca fua parla 
fatti ; perocché in Anticriito apparir* l’effigie e l’apparenza umana ; ma le- 
veraffi oltra gli uomini, e fopra’gli uomini con fue parole . E quello , che 
3.77* /Li. San Paolo dice , che fi leverà fipra ciò , che è detto Iddio , o è adorato . dice 
a Daniello Profeta per altre parole , cioè : La bocca fua parlerà refi grandi. E 

quello , che Daniello dice del fuo parlare di gran cofe , e Paolo Apo'loio di- 
ce che fi leverà fipra C adorare della divinità , quclto medefimo è quello , 
che’ qui per bocca di Dio è affomigliato al cedermi . Anticriito fi leverà qua- 
fi in alto a modo di cedemo , quando egli profpercrà in ogni fua fallacia e 
fortezza di miracoli e altezza di Ugnarla . Sicché ben dice , che .egli ftrigne 
h coda ; perocché tutta la forza del diavolo fi ragù neri m quell uomo dan- 
nato acciocché tanto faccia per lui fati e mirabili opere , quanto egli lo 
fii molerà coll'accozzamento di tutta la fila forza . Ma perche noi abbiamo 
udito , come è fatto il capo di tutti i perverfi uomini , ora veggiamo , che 
membra fi accollino a quefto capo . Segue U tetto : J nervi de fuot tefiicoh 
fino pcrplcjfi , cioè inficine avviluppati . . 

Quello Beemot ha tanti telhcoìi , quanti predicatori della tua iniquità egli 
poflìède ■ Or non fono fuoi teflicoli coloro , che con loro male fuafiom cor- 
rompono i cuori degli uomini, porgendo loro veleno!! temi d’errore ? Pcr- 
r • unto 
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tanto dirittamente dice , che i nervi de’ tuoi tefticoli fono avviluppati ; pe- 
rocché gli argomenti de’ tuoi predicatori fono annodati di calunniofe ragioni, 
acciocché elfi fingano effer vero il male , a che effi inducono altrui , e ac- 
ciocché il viluppo delle loro allegagioni , quali nervi inficine avviluppati t 
non fi pollano fciogliere , benché fi pollano vedere . I tefitcolt anno nervi 
avviluppati ; perocché le fottigllezze de’ loro predicatori fono nafcolle lòtto 
la duplicità degli arroganti . E vero , che alcuna volta maculando effi i cuo- 
ri con loro parole , dimollrano d’aver vita innocente nell’ opere loro di Sto- 
ri ; imperocché edi non tirerebbono a se i buoni per loro conforti , fe eli* 
fi moftraflino perverti nell’ opere . Ma perche c’ fono tellicoli di quella be- 
lla , fon legati di nervi avviluppati , e dimofirandolì giudi per illare nafeo- 
fti , e predicano le cofe perverte per corrompere l’ anime , teguitando ap- 
punto il capo loro diavolo , il quale , come quali lionc , pollo in agguato 
«fa la fua crudeltà per la potenza della fignona temporale , e lufìnga per i’ 
apparenza della fantità . Ma piacelfe a Dio , che Itilo allora facefle quelli 
mali ; e ora non avelie quelli tellicoli di lulfuria per corrompere i cuori de’ 
fedeli Cridtani , imperocché egli non porge il male pure per le parole della 
bocca , ma quello che è peggio } dà ì mali «fempli delle male opere per 
mezzo de’ Cuoi deteftabili feguaci . Quanti , che non vidono mai Anticrido, 
fono fuoi tefiicoli oggi, i quali per lo efempio della fua mala opera corrom- 
pono i cuori degl’innocenti? Per certo chiunque fi lieva in fuperbia, chiun- 
que è cruciato a avarizia di defidcrare le cofe del mondo , chiunque è difiò- 
luto pc’ brutti defidcrj delia lulfuria , chiunque è rifcaldato da’ defidcrj ingiu- 
ri e llemperati , or che è egli altro , che tellicolo d’ Anticrido , il quale 
mettendoli volentieri ne’ fuoi codumi per lo fuo malo efempio porge teme 
d’ errore agli altri ì Anticrido farà cofe perverte , e quello tale fi accoda a 
quelli , che fanno male , e non fidamente fi oppone loro , ma eziandio gli 
favoreggia ; or che è egli altro , che tellicolo d’ Anticrido colui , il quale 
avendo perduto l’autorità della diritta Fede prometta a Dio , da tellimo- 
nianza e ajuto all’errore ? Il quale fe farà riprefo , rientedimeno fubito lì 
occulta (otto un certo velame di difendono , perche i nervi fuoi fono per- 
plcffi , e avviluppati ; eifendo male avviluppati , non fi polTono feior- 
re per correzione finta . Segue il cello : L offa fue , ficcarne cannone eli 
rame . 

Nel corpo d’ Anticrido fono l’oflTa , che fodengono le membra , che fo- 
no ritenute . Quella bedia ha carne e offa ; perocché fono alcuni perverti 
uomini , i qualf fono tenuti da altrui nel loro errore . E fono alami peg- 
giori , i quali tengono gli altri nell’errore . Pertanto che figureremo noi al- 
tro per [offa £ Ani ieri fio , che i piu portenti a far male nel corpo d’ Anti- 
crillo ? nel cui cuore effendo fortemente indurato il male , tutto il redo del 
corpo loro fi mantiene fecondo quella mala difpofizione. Appreifo fono mol- 
ti ricchi in quelto mondo , i quali avendo abbondanza delle cofe temporali, 
li confermano quali per fortezza nel perverto loro propolito , e donando del- 
le ricchezze di che elfi fono forniti , tirano alcuni al loro errore . Effi in- 
ducono alcuni con doni , perche diventino rei , e alcuna volra codringona 
alcuni , perche durino ben rei , e nel male. In verità codoro fono offa £ 
Anturi fio , i quali raultiplicando perverti uomini con loto fodenramento , 
portano le carni nel corpo d’ Anticrido . Quelli tali alcuna volta per ingan- 
nare meglio i loro uditori , porgono dolcezza di parole : perocché le fpine 
producono i fiori , e in loro apparifie cofa , che rende odore ; ma è nafeo- 
iio quello , che pugne . Effi mefcolano le dolci cofe colle amare , e le pia- 
cevoli con le nocive . Defiderano per la potenza parer degni di riverenza, 
ma per 1’ arte dello ingannare , che effi vogliono fare , quali umilmente Qf 
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fottomettono ad altri con parole rimefle c bade , e promettono a parole co» 
fe di loro medefimi , che per opere non vogliono fare ; oode dirittamente 
tofia di cjuefia Becmot fono aflimigliate al cannone del rame ; perocché erti 
anno il fuono delle belle parole a modo di metallo lofenlibile , ma non an- 
no il fentimento della buona vita ; imperocché quali umilmente parlando , 
lodano quello, che erti difpregiano per la fuperba vita . che erti tengono ;on- 
de ben dice Paolo Apollolo : Si io parlerò con lingue degli uomini e degli An- 
geli , t non Mi Carità , fono fatto, tome rame nf mante, e cembalo, che è per- 
colo . Dico , che l’uomo, che parla di buone cofe , ma non feguitaodo per 
amore di fare quelle buone cofe , fa il fuono del rame , o del cembalo , che 
è pcrcorto ; perocché egli non fente le parole , che egli medefttno dice . Ma 
fono alcuni nel corpo di quella belila , non gentili per onore . non abbon- 
danti per ricchezze , non ornati per apparenza di virtù , non dotti di feten- 
za , ma d'ailuzia ; e pure detiderano d’ apparire quello, che non fono , e pe- 
rò diventano peggiori contra la vita de’ buoni uomini . Di coftoro fegue il 
fello e dice : Il fuo tenerume , quafi piaflrt di ferro . Il tenerume ha forma d' 
orto , ma non ha la fortezza dell’orto, e pertanto il tenerume fuo è aflimi- 
gliato alle piaftre del ferro , perocché quelli , che fono piu deboli , in lui 
diventano peggiori a lare il male . Tutti gli altri metalli font» tagliati dai 
ferro , c il fuo tenerume è detto limile al ferro ; perocché coloro , che non 
fono (ufficienti a dimoftrare le forti opere nel corpo d’ Anticrirto , piu cru- 
delmente fi accendono nella morte de’ fedeli Criltiani ; e perche elfi noli 

r ìTono far fegni e miracoli , come Anticrillo , li motlrano in lui ben fede- 
per crude! ti . E perche non portone con loro confoni corrompere i cuori 
degl’innocenti uomini , fi pigliano gloria di uccidere i corpi de’ fanti uomi- 
ni . Sicché ben dice il tetto : Il fuo tenerume fi ì , come piafire di ferro ; pe- 
rocché come quello , che nel fuo corpo f uomo crederà , che lia piu debile, 
piu crudelmente taglierà . E dirittamente è aflìmigliato non folamenre al 
ferro , ma alle piaflrt del ferro ; perocché quando defiderano di dilatare loro 
medefimi per crudeltà in diverfi luoghi , quali diftendono loro medefimi , co- 
me Fiaflre di ferro . Io ho voglia di trattare con più dritta eliminazione 
quelle medefime parole , thè già pa tono eliminate , e molirare per dottrina 
al vivere degli altri uomini piu abbondanti frutti d’ intelligenza . Noi abbia- 
mo detto quello, che l’antico nimico adopera contra gli uomini nella per- 
fona d 1 Anticrillo . Ora refta , che noi cerchiamo quello , che egli fi sforza 
di fare eziandio per se medelìmo fenza Anticrulo negli uomini . Ecco , che 
egli dice : Egli frigo e la coda futi , come cederno . 

La prima fuggellione del ferpente fi è molle c tenera , e agevolmente 
è conculcata col piede delia virtù . Ma fe per negligenza è lafciata crefeere, 
ed elle liberamente aperta la via al cuore , moltiplica con tanta forza , che 
opprelfindo la mente occupata , crefce infino a incomportabile durezza . Per- 
tanto dice il tetto , che egli firignc la coda , quali come cederno , perocché la 
tentazione una volta ricevuta nella mente , quali per ragione la lignoreggia 
in ciò che poi la tenta . Il capo di quello Becmot fi è erba , e la coda fi è 
cedano , perocché per fare la prima (uggclhoqe , piacevolmente fi fottomet- 
te ; ma per l’ufo fortemente crelcendo , piglia forza nel venire all’ effetto 
della tentazione . E’ vero , che fi può vincere nel principio ciò che egli ten- 
ta , ma dindi erte , fe non fi relitte , che non li mto poi appena vincere . 
Da prima quali configliando parla piacevolmente all’anima , ma fc una vol- 
ta vi ficca il dente del diletto , difubko vi mette i nodi poco meno che in- 
diffotubili per la forza , che piglia deha utaoza cattiva i onde ben dice , che 
«ali firigne la coda , Egli fenice col dente , e con la coda lega , perocché 
«rima percuote colla luggeftionc , ma acciocché non polla fcampare la mente 
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ia percoffa , la ftrigne col diletto , che efce dell’ effetto dalla tenta? ione . 

)ra perche il peccato fi commette in tre modi , cioè per fuggeftione del ni- 
mico , per dilettazione della carne, per lo confentimento dello fpirito; que- 
fìo Btcmot prima fuggerendo , cioè porgendo all’anima cofe illecite, trae fuo- 
ri la lingua , poi conducendola al dilettamene , ficca il- dente ; finalmente 
pofledendola per lo confentire , ftrigne la coda . Quella è la cagione, perche 
alcuni riprendono in loro medefimi i peccati , che lungo tempo anno com- 
meftì , e per propria volontà gli fuggirebbono , ma eziandio sforzandoli non 
gli potfono fchifare di non commettergli ; imperocché quando eglino non 
voilono nel principio fcacciarc da loro il capo di quello Beemot , alcuna vol- 
ta contra loro volontà fono legati dalla coda , la quale diventa contro di lo- 
ro dura , come cederne : perocché per la piacevole entrata del principio cre- 
fee infino a non laftriarlì trarre fuori per forza . Sicché dica il tetto nollfo , 

Fgli ftrigne la coda , ficcarne il cederno, acciocché ciafcuno tanto piu debba fug- 
gire i principi della tentazione , quanto egli conofce , che il Tuo fine non fi 
può cosi rollo feiogliere . Dobbiamo ancora fapere , che alcuna volta egli 18. 

mette piu gravi tentazioni in coloro , che egli ha una volta occupati , allo- 
ra quando gli vede approftimare alla fine della loro vita . E perche egli con- 
fiderà , che gli conviene finire le tentazioni tofto in lui , però multiplica piu 
gravi moleftic di peccati . Dico , che quello Beemot ftrigne la coda fina . fua- 
fi cederno ; perocché egli fa piu cattivi apprelfo alla fine quegli , che lui ha 
occupati col perverto principio ; acciocché egli conduca tanto piu fortemen- 
te a 1 mettere in effetto la tentazione , quanto vede , che tofto debba finire. 

E perche egli vorrebbe ragguagliare le loro pene colle fue , piu ardentemen- 
te fi sforza innanzi alla morte di conduccrlo a ogni peccato . E’ vero , che 

? [ueilo Beemot alcuna volta poflìede il cuore dell’ uomo a lui peftimamente 
uggetto ; ma la divina grazia lo caccia via , e colla mano della mifcricor- 
dia fa fuggire colui , che lo traile a se colla volontà contaminata ; onde 
quando egli è cacciato dal cuore , fi sforza di ficcare nel cuore dell’ uomo 
tentato piu acuti ltimoli di tentazioni , acciocché la mente da lui combat- 
tuta lènta quelle tempefte di tentazioni , che ella non fofteneva eziandio 
quando era da lui poffeduta . La qual cola fu ben figurata nell' Evangelio , 
dove fi narra, che per comandamento di Dio Io fpinto immondo fu corret- 
to d’ufcire ; imperocché quando quel fanciullo indemoniato fu prefentato a 
Crifto , dice la Scrittura , che Gesù minaceli lo fprrito immondo , dicendo : o Marc. 9. 
fipirito fiordo e muto , io ti comando , che tu efichi di lui , e non entrar piu in 14. 
lui , e gridando e molto combattendo , uficigìi daddoffo . Ecco , già non lo di- 
batteva , quando lo polfedeva , ma ufeendo lo dibatte ; perocché egli piu 
bruttamente fquarcia le cogitazioni della mente dell’ uomo allora quando fi 
approdi ma alla ufeita , che gli conviene fare per la divina potenza . E la- 
feio con grida quel corpo , che egli come muto polfedeva ; imperocché 
alcuna volta quando egli poftiede l’uomo , gli da minor tentazione . Ma 
quando è sforzato d’ufcirc di lui , lo conturba con piu afpra venazione . Sic- 
ché ben dice , che egli ftrigne la coda , come il cederno ; perocché polTedendo 
il cuore dell’uomo , tempre crefce in malizia per la continuanza ; ma Ia- 
fciandolo , lo ferifee di piu acuti (limoli di tentazioni ApprclTo , la mira- 
bil pietà del noilro Creatore ci fi manifefta per li aftuti argomenti di que- 
llo Beemot . quando dice : 1 nerbi de' fiuoi tefticoli fimo perplefft , cioè avvilup- 
pati. 1 nerbi de' fiuoi tefticoli fono i peftiferi argomenti de’ filoi inganni. Per 
elfi trac egli fuori la fortezza della fua aftuzta , c corrompe i cuori degli 
uomini lafcivi . 1 fuoi tefticoli fono le perverfe tue fuggeftioni , colle quali 
egli bolle nella mente corrotta dell’ uomo , e genera figliuoli di malvage 
operazioni nell’ anima viziata ■ Ma i nerbi di ejuefli tefticoli fono inviluppati , 
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perocché gli argomenti de’ Cuoi mali conforti fono legati con nuove e rirr- 
volte invowdBfn , acciocché egli faccia si alcuni peccare , che fe forfè deli— 
derano di fuggire il peccato , non lo poflono fuggire fenza cadere in altro 
peccato . E converrà loro far peccato , volendo fuggire il peccato ; e non fi 
potranno lciogliere da un peccato, fe eglino non confentano di farne un’al- 
tro . Quello potremo noi meglio inoltrare , fe noi proponiamo 1’ efemplo di 
quelli Ucci nella converfazione medefinu degli uomini . La fama Chiefa è 
fondata in tre ordini , cioè di quelli , che fono in matrimonio , e de’ calli 
e contifierxi , e di rettori ; onde Ezechiel vide tre uomini liberati , cioè 
Noè , Daniel ,'c Giob . E Critlo dicendo nel Vangelio , che alcuni fono nel 
campo , alcuni nel letto , e alcuni nel mulino , di chiaro dimoltrò edere tre 
ordini nella Chiefa . E pertanto noi fatisi remo a tutti , fe noi efaminiam» 
ciafcutio di quelli tre flati . 

Ecco , farà uno , che defiderando f amiflà diqueflo mondo , per giura- 
mento fi legherà ad un’ altro di firmi vita , e Uefiderio , e che gii terrà in 
fecreto ogni l'uà cofa . Colui , che ha ricevuto quel giuramento , commet- 
terà adulterio in modo , che egli fT sforzerà eziandio poi d’ uccidere il ma- 
rito dell’ adultera . Interverrà, che colui , che ha giurato , ritornerà alla 
mente fua , e farà impugnato da diverfe cogitazioni : temerà di tacer quello 
fatto , acciocché tacendo egli . non fia partecipe dell’ adulterio iniìeme col 
micidio. E temerà di manifettare per non cadere nel peccato dello fpergiu- 
ro . Ecco , collui è legato ne’ nervi inviluppasi de’ teflicoli , temendo , che 
in qualunque parte s’inchina, egli non incorra in (leccato di trafgrelfione . 
Sarà un’ altro , che abbandonerà ciò che è di quello mondo , e cercando ili 
rompere tutte le fue volontà proprie , fi fottometterà al reggimento altrui* 
ma con poca cautela difeernerà colui, che egli debba edere prelato nella vi» 
di Dio . Interverrà, che il prelato , il quale egli fenza ditcrezionc elelfe, 
cominciando a fervire a Dio , non kfeerà fare quello, che è fecondo Id- 
dio , e comande r agli cofe , che fono folo di quello mondo . Il fuddito pen- 
sando, quanto fia la colpa della difubbidienza , e quanto fia pcricolofo raelco- 
larfi coi mondo , temerà d’ ubbidire , e dall’ altro Iato d» non ubbidire, ac- 
ciocché ubbidendo il prelato, egli non abbandoni Dio ne’ Cuoi comandamen- 
ti ; e non ubbidendo - difprcgi Dio nel fuo prelato , che egli fi aveva elet- 
to ; c acciocché ubbidendo nelle cofe illecite , non adoperi contri Dio quel- 
lo , che egli cerca di far per Dio j 0 da altra parte non ubbidendo , fotto- 
ponga al fuo giudi ciò colui , che egli fi aveva eletto per fuo giudice. Aper- 
tamente colivi per poca diferezione , che egli ebbe , è legato negli avvilup- 
pati nervi eie tejìieoh -, perocché ubbidendo, ov veramente non ubbidendo, 
incorre nella colpa delia trafgrellione . Egli fi Iludiav» di rompere la propria 
volontà , e ora cerca di confermare il proprio parere , eziandio dilpregia il 
fùo prelato . Ancora egli avea deliberato di abbandonare il mondo tutto , e 
per lo comandamento del fuo prelato farà corretto di ritornare alle folicct- 
tudini del mondo . A quello modo i nervi fono avviluppati , quando gli ar- 
gomenti del nollro nimico ci legano in modo, che il ncxfc^ de’ peccati piu 
duramente ilrignc , quando l’uomo fi cerca di Sciogliere. Un’altro farà, che 
non confiderando il pefo dell’ ecdefiailico onore , per pecunia falirà ai luo- 
go del reggimento . Ma perche 1’ uomo- , che. in quello mondo è alto , è 
piu afflitto , e pieno di dolori , egli non gode degli onori , elTendo aggra- 
vato di molte tribolazioni , fi reca a memori» il modo colpabile , con che 
fili a prelazione, e duo! fi d’ eller venuto a durar fatica con peccato: e linc- 
eo per la diifìcult^ del reggimento , conofce , come è grande il peccato del- 
la fimonia , che egli ha fatto . Ecco, conolcendo se colpevole per lo pecca- 
to comincilo, vorrebbe lafciare il luogo della prelazione prefa, «.teme, che 
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non (il maggior colpa abbandonare la cura del popolo a lui commetta. 
Vorrebbe aver cura del popolo a lui dato in guardia , ma teme , che non 
fu maggior peccato poffedere il reggimento della cura palloralc , acquillato 
per fimonia . Sicché egli li vede per appetito dell’ onore legato in colpa di 
<]Ua e di la , e non vede poter fare ne l’uno, ne l'altro lenza peccato, 
cioè , di Iatture la cura del popolo una volta prefa , o di tenere il finto 
luogo , che egli ha per pecunia comperato . Da ogni lato , c da ogni parte 
teme , e per fofpetto guarda intorno 1’ una parte e l’altra con paura; ov ve- 
ramente abbandonando il benefìcio , e volendo piagnere quell’ altro peccato, 
da capo non faccia un’altro peccato , abbandonando la gregge a lui commef- 
fa; ov veramente, che Itando nel reggimento limoniaco, non pianga debita- 
mente quello , che vorrebbe emendare , non abbandonando eziandio il be- 
neficio ; onde perche quello Beemot lega l’uomo con cosi incfplicabili nodi, 
che la mente alcuna volta metta in dubbio , ivi piu (fretta fi lega in colpa, 
donde cercava di fcioglierli , dirittamente dice il tetto : i nervi de furi tefli- 
toli fono avviluppati , perocché gli argomenti de’ fuoi inganni piu impaccia- 
no , c piu occupano 1’ uomo per quella via , che egli cercava di fcioglierli. 
Nientedimeno noi abbiamo modo , il quale noi polliamo ufarc utilmente a io, 
disfare i fuoi lacciuoli , cioè , quando 1’ uomo è cottrctto da’ maggiori , c da’ 
minori peccati : fe niuna via è aperta a fuggire il peccato , dobbiamo eleg- 
gere i minori . Imperocché cólui , che è rinchiufo nel circuito de’ muri da 
ogni parte , acciocché non fugga , li getta giu per lo muro per fuggire d* 
quella parte, dove il muro è piu batto. Cosi San Paole) vedendo alcuni luf- 
luriofi nella fanta Chicfa , concedette piccola cofa per ifchifare le maggiori, 
dicendo : Ctafcum abbia la moglie fua per ragion della fornicazione ; e perche t.Cor.y, 
la moglie e’I marito allora non fono in colpa , quando fi congiungoho non 
per adempière il loro cattivo dclidcrio , ma per aver figliuoli ; volendo mo- 
llare, che quello , che eziandio egli avea conceduto , non era fenza colpa, 

‘benché ella fufl'e piccola , difubiro aggiunte e dille : Pueflo dico fecondo la lbnl. 6 . 
licenza , non fecondo tl comandamene<t\ imperocché non è fenza vizio quello, 
che fi concede , e non è comandato . Egli vide onde polca etter peccato; e 
però antivide il modo della licenza . Ma quando noi fiamo collretti nel 
mezzo di due dubbi, utilmente ci dobbiamo fottomcttere al piu piccolo, ac- 
ciocché fenza remilfionc non pecchiamo ne grandi . E a quello modo alcu- 
na volta fi fcioglic il viluppo de' tetticoli di quello Bcemot , quando per fare 
il minor peccato noi polliamo adoperare maggiori virtù. Segue il tetto: l'of- 
fa fue fono come cannoni di rame. 

Per T ojja di quello Br emot fi figurano i configli ; imperocché come 
1’ ordine, c la forza del corpo tutta fi foilenta per {'offa, cosi tutta la ma- 
lizia fi mottra per fraudolenti configli . Egli non isforza perfona , ma coll’ 
attuzia della fua pellifcra fuafione uccide 1 uomo ; c dall’ altra parte come 
1’ offa , che fono bagnate dalle midolle , confortano , e reggono la perfona, 
cosi 1’ altezza del fuo ingegno fortifica il fuo configlio per la potenza della 
natura fpirituale. In quello i tetticoli fono differenti dall’otta, cioè, la fug- 
gellionc da’ configli ■; che per le fuggellioni apertamente tenta del peccato, 
ma pe’ configli quafi per ben confortando l’uomo, lo induce a peccare. Per 
le fuggellioni combattendo , vince ; per mali conforti quafi «mugliando in- 
ganna ; onde f offa fue , cioè , i fuoi fraudolenti configli , ben fono alfomi- 
gliati a cannoni del rame. I cannoni del rame fi fogliono adattare a’ ridonan- 
ti canti i quali cannoni accollati a gli orecchi , quando cantano lòttilmcn- 
te dolci verfi , tirano il fenfo détta mente al diletto di fuori ; ed elfcndo 
dolce quello che rifuona negli orecchi , fanno debile la fortezza del cuore a 
reliiterc al diletto della carne.. Sicché eflendo tirato 1’ orecchio al diletto, il 
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rigore della mente è allentato dallo flato della fua fortezza: e quando i fuoi 
«fluii configli configliano , quali con piacevoli perfuafioni traggono del cuo- 
re della loro forte intenzione , e dicendo oofe dolci , lo inducono a peccato. 
E pertanto fono quali zampogno , e cannoni di rame , le quali quando fono 
volentieri udite , provocano 1’ animo dell’ uomo della buona intenzione di 
dentro a pigliare diletto di fuori . Approdò dobbiamo faperc , che quello 
Beemot fludiolameate fi sforza per mettere ad effetto i fuoi inganni , di rifo- 
nar dolcemente quello , che egli dice , quando egli moflra quali efferc utile 
il fuo fraudulcntc configlio , acciocché inoltrando 1' utilità , diletti la mente 
dell’ uomo , e occultando il peccato , la faccia cadere . Quelle cofe noi mo- 
flreremo piu apertamente , le con brevità noi manifcftiamo alcuni pochi ar- 
gomenti de’ fuoi configli . Ecco , farà alcuno , il quale arà dilibcrato di dar 
contento a quello , che egli ha al prefente , e di non s’ impacciare in alcu- 
ne occupazioni di quello mondo , temendo molto di non perdere là pace 
della fua quiete , e della fua mente , e difpregiando molto , di multiphcare 
i guadagni con peccato . A coltui verrà 1’ «liuto nimico per rompere la ten- 
tazione della fua divozione , e porgeragli quali configlio dell’ utile Tuo , di- 
cendo : quello , che tu hai ora , balla ; ma mancando quello , che farai tu 
fc dopo quello tu non prò vedi d' aver piu ? Tu hai quello, che bifogna ora 
pe’ figliuoli , ma tu dei cercare quello , che balli a confervare per loro: ro- 
llo può mancare quello che hai , fe per follecitudine tu non provedi di gua- 
dagnare con quello , che manca . Or non fi può egli guadagnare delle cofe 
temporali , e nondimeno non cadere in peccato , in modo che tu abbi i 
tuoi bifogni efteriori ; e nientedimeno tu non perda la tua divozione ? Egli 
in tal modo lufingando , gli da quelli configli , e dall’ altro lato gli nafeon- 
de i lacci del peccato ne’ guadagni temporali , che egli mette dinanzi . Sic- 
ché I’ offa fue fono fiecome cannoni di rame , perocché per fuoi’ configli vi- 
ziati lufinga il fuo uditore colla foavità del dolce configlio . Un’ altro farà 
che a A non fidamente da lafciare le cofe terrene , ma eziandio rinunziare 
al tutto ciò che egli poffiede , acciocché nella difciplina del ceiellial magi- 
fterio tanto piu liberamente fi eferciti , quando effendo piu efpedito concul- 
chi rinunziando quelle cofe , che lo poteano gravare polfedendo . A collui 
ponendo il nimico fraudulente le infidie , gli parla con occulta fuggeflione 
dicendo : donde t’ è nata quella audacia di tanta pazzia , che tu vogli cre- 
der poter vivere lafciando ogni cola ? Il Creatore Iddio ti fece in un modo 
e tu ti vuoi difporre altrimenti . Egli ti arebbe fatto piu forte , e piu robu- 
fto , fe egli aveffe voluto , che tu feguitalfi le fue veftigie colla neceffità 
della povertà. Ore non fono alcuni, che non lafciano i loro patrimoni tem- 

n ali , e nientedimeno per le opere della untfcricordia acquiltano i beni cc- 
iali > Lufingando gli dice quelle cofe e dall' altro laro le mette dinanzi 
agli occhi . Ritiene i dilettamenti mortiferi in quelle medefime cofe che 
egli vuole , e conforta, che tenga , acciocché riduca l’ ingannato uomo alle 
dilettevoli cofe efteriori, e levilo dalla divozione intrinfcca. Sono adunque 
1' offa fue , ficcome cannoni di rame ; perocché i fuoi perverti configli gli 
fanno gran danno ne’ beni dell' anima , quando gli fuonano dolcemente 
Un’ altro lafciando tutte le cofe , che egli poffiede di fuori , e volendo pi- 

S liar vita , e modo di perfezione maggiore , proponi! nell’ animo eziandio 
i rompere la propria voiontade , acciocché fottomettendofi alla volontà 
d’ un’ altro maeflro , non fidamente rinunzj a’ pervertì appetiti , ma per ac- 
crefci mento di virtù , e di perfezione eziandio rinunzj a se medtfimo ne* 
fuoi deliderj buoni , e conduca per volontà d’ altrui le cofe , che egli arà a 
fare . Collui 1’ «liuto nimico J’ affalifce tanto piu morbidamente quanto ar- 
dentemente fi sforza di gittarlo del luogo alto , dove egli è , e diùibito lu- 
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fìngandoto con velenafa fuafionc dice: o quante cote mirabili, e buone are* 
fti tu potuto fare per te medelìmo , fe tu non ti forti fortomeflo al giudi- 
ciò d' altrui ! Perche diminuirti tu f utile tuo Cotto fpezie di migliorare ? Per 
OUal cagione rompi tu il bene della tua intenzione , quando tu ti sforzi 
oifeendere piu che non t’ è di bifogno > Or che male facefti tu , Quando tu 
fecelli la tua propria volontà ? Adunque potendo tu largamente da te bea 
vivere , perche cerchi il giudicio d’ altrui Copra di. te ? £ cosi lufingandolo, 
gli dice quelle parole , e dall’ altro lato gli apparecchia cagioni da operare 
la Cuperbia nella fua propria volontà , e lodando I’ uomo della Cua propria 
intrinCeca buona volontà , aftutamenrc lo mette in via , ove egli lo Caccia 
cadere in peccato . Sicché 1' offa fue Cono , fictome cannoni dt rame , peroc- 
ché gli occulti Cuoi configli, i quali diventano mortali da quella parte, don- 
de eglino eoa lufmghe dilettano C animo dell’ uomo , lo fanno partire dalla 
fua buona intenzione . Un’ altro farà, il quale avendo rotte tutte le fue 
volontà . eziandio arà dilìrutti molti vizj della fua vita vecchia per la mu- 
tazione della fua converfazione , e per li lamenti della penitenza , il quale 
con tanto maggior zelo lì accenderà contro a’ peccati altrui , quanto efsendo 
morto egli in tutto a se medefìmo , non fi vede obbligato a niun peccata. 
Ora l’antico nimico conofcendo cortui, per zelo di giunizia poter cflerc uti- 
le a molti , T alfolifce di parole , e configlialo , e moftragli la utilità pro- 
pria , e dice : perche ti diletti tu di aver cura d' altrui ? Voglia Iddio, che 
tu fia fufficiente a confiderar pure te . Ora non vedi tu , che cercando di 
corregger gli altri , tu ti truovi di minor facultà a correggere i fotti , che 
fon tuoi ? E che ti giova di forbire il fangue dell' altrui ferita , e abbonda- 
re la puzza tua , dilatandoti ne' fotti altrui ? E dicendo egli quelle cofe, 
quali conlìgliando , feema il zelo della Carità , e il coltello della confortata 
negligenza uccide ogni bene , che poteva ufeire della Carità; imperocché fe 
gli è comandato di amare il profilino , come noi medelimi , degna cefo è, 
che noi cosi ci accendiamo per zelo contro a' Tuoi vizj , ficcome a’ nollri. 
Onde perche quando egli conlìglia foavemente , fa la mente dilungare dalla 
fua buona volontà e intenzione , dirittamente dice : jL' offa fuonano , ficca- 
rne cannoni di rame, perocché quando egli per Tuoi fraudolenti configli rifuo- 
na dolcemente nell’ animo dell* uditore , quali canta colla zampogna del ra- 
me , acciocché egli inganni di quindi , donde egli gli da il diletto. E’ vera, 
che quello B leemet muove molto piccola battaglia , quando egli pone le infi- 
die lotto lo feudo della infermità umana . Ma allora muove egli piu dure 
tentazioni , quando lotto fpezie di virtudi egli occulta i lacci del peccato 
dinanzi a gli occhi di colui , che i tentato ; onde dirittamente foggiugne e 
dice : Il tenerume fino t <juaji come jiaftre di ferro. 

Per Io tenerume della carne pigliamo noi le fue (ìmulazioni . Il tenerume 
ha forma d’ oflo , ma non ha in se la fermezza dell’ orto . Cosi fono alcu- 
ni vizj , che in se dimoftrano fpezie di virtudi , ma eglino efeono della in- 
fermitade del peccato . E pertanto il noftro nimico per la fua ufata malizia 
lì ricuopre con tane’ arte . che alcuna volta egli fimula , il vizio eller vo- 
lute dinanzi agli occhi dell’uomo , che egli ha occupato , acciocché colui , 
quali dì quivi afputi premio, onde è degno di avere i tormenti eterni. Ec- 
co alcuna volta uferà 1 uomo crudcltade in punire il vizio , e crederà , che 
fia giultizia , e la ftemperata ira crederà , che fia merito di giurto zelo ; e 
dovendo cautamente dirizzare al bene i peccatori da’ colìumi torti , gli rom- 
pe , e fpez/a per volergli piegare per forza . Eziandio alcuna volta la trop- 
pa manfuctudine è riputata virtù , c pietade , perocché quando al peccatore 
temperatamente è perdonato piu , che non fi conviene , è egli crudelmen- 
te nlervato agli eterni fupplicj . Alcuna volta il donatore della fua fullanza 
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ì chiamatò mifericordia , ed efTendo peccato il mal ritenerla , non terrieri, 
di (parser peggio quello, che utilmente teneva . Spefle volte la tenacità è 
tenuta maderizia , ed eflendo grave vizio il non dare , crederà efler virtude 
il ritenere quello , che egli ari guadagnato , e ragunato . Alcuna volta 
la pertinacia de’ pcrverfi uomini è detta collanza , e non (ottenendo 1’ uo- 
mo* d’elìer levato dal male , ara gloria di Caperli difendere quafi a ragione . Spef- 
fe volte la poca fermezza è detta trattabilirade, cioè , di lafciariì guidare ad 
altrui . È perche l'atomo non tenga la fede interamente a perfona , è te- 
nuto amico di tutti . Alcuna volta troppo timore è tenuto utniltade , ed ef- 
l'endo vinto f uomo da paura temporale , quando tacerà per non difendere 
la verità , fi crederà dimoilrare umile a’ piu potenti di lui , fecondo la re- 
gola di Cri fio . Alcuna volta la fuperbia delle parole è detta quafi debita 
quiete ed e (fendo grave peccato il non fare follecitamcnte il bene , crede- 
rà l’ uomo e (Ter merito di gran virtute folo di guardarfi di far male . Per lo 
contrario il poco ripofo dello fpirito farà detto vigilante follecitudine, e non 
polfendo l’ uomo (lare in quiete , facendo egli quello , che egli appetifce , fi 
crede empiere 1* officio della debita virtute . Spefife volte la (trabocchevole e 
incauta operazione nelle cofe , che l’ uomo ha a fare , è tenuta fervore di 
lodevole follecitudine ; e che guadando il defiderato bene con la operazione 
innanzi tempo , tanto è tenuto , che fi faccia meglio , quanto è fatta piut- 
i 7 follo . Spelte volte il tardare il bene , che fi ha a fare , è tenuto fenno , e 
quando fi afpetta di far meglio per praticare il fatto , lo indugio guada per 
mfidie quello , che fi ha a fare . E pertanto quando la colpa pare quafi vir- 
tuale di neceffità dobbiamo fapere c penfare , che 1’ uomo tanto piu tardi 
lafcia’ il fuo vizio , quanto non fi vergogna del male , che egli ha fatto . 
Dico che l’uomo tanto piu tardi lafcia il vizio , quanto ingannato per 1’ 
apparenza della virtude , cerca eziandio di ciò aver premio ; perocché la 
colpa agevolmente fi corregge , della quale l’uomo fi vergogna , perche la 
conofce e (Ter colpa . E perche 1 errore . quando è tenuto virtute , piu mala- 
gevolmente fi emenda , dirittamente dice : 11 fuo tenerume i , come piaflre 
di ferro . E quello Beemot tanto piu duramente tiene i’ uomo nel peccato , 
quanto (otto fpezie di bene piu dolofamente adopera la fua aduzia . Quella 
è la cagione , perche alcuna volta quegli , che defiderano quafi la via della 
fantità , cadendo in errore , piu tardi fi correggono ; imperocché eglino di- 
mano elfer bene quello , che eglino fanno , c cosi vogliono perfeverare nel 
vizio , ficcome fi debbe collantemente dare nella virtude . Dico , che egli- 
no (limano ben fatto elTcr quello , che eglino fanno : e però dirittamente 
danno fermi nel loro parere ; onde ben Geremia Profeta , quando egli di- 
Tbrenje.’i ce che i Nazarei di Dio erano piu bianchi , che neve , piu lucenti , che lat- 
te ’ piu rojfi dell avorio antico , piu beigli , che lo zaffiro , t che la faccia loro ì 
abbrunita piu , che i carboni , e non fino conofiiuti nelle piazze . di fubito ag- 
giugne e dice : La loro pelle fi accojlò alle offa , diventò arida , e fu fatta 
quafi legno . Per lo nome degli Nazarei ci figuriamo noi la vita degli alli- 
ncnti e continenti , la quale è piu bianca , che la neve , e piu lucente del 
latte . La neve fi congela dell’acqua, che viene di fopra . Il latte fi Iprie- 
me della carne , che è nutricata in terra . Per la neve figuriamo la bian- 
chezza della vita celcdiale , e per lo latte 1 amminiftrazione delle cofe tem- 
porali . Ma perche alcuna volta gli uomini continenti mirabili cofe fanno 
nella Chiefa di Dio in modo , che pare , che elfi avanzino molti , che già 
tennono vita celelliale in terra , e molti , che già difpenfarono’bene le co- 
fe temporali , però fono detti piu bianchi della neve , e piu lucenti del latte : 
i quali eziandio perche pare , che avanzino alcuna volta per Io fervore del- 
lo fpirito la via degli antichi e forti Padri , djritumcntc lòggiugne e dicci 
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Piu roflì àdt avorio amie» . Quando noi diciamo il nome dell’ avario , fi di- 
moftra la fiamma del Canto ddìderio : e noi lappiamo , che l'avorio antico, 
perche nel cofpetto de gii occhi umani alcuni ai loro alcuna volta paiono 
di piu fervente efercizio , che li Padri pattati: de’ quali volendo dire il tut- 
to a una volta , aggiugne e dice : Piu begli . che il za/firo , Il zafii co fi è del 
colore dell’aere fuperiore , cioè d’ azzurro . E perche paiono per celclliale 
convenzione avanzare molti degli antichi Padri , e di quelli , che andaffì- 
no alla celeilial patria , gli pone piu begli , che ì zaffiro . Ma alcuna volt* 
quando l’abbondanza delle virtù profpera nell’uomo piu , che non bi fogna, 
la mente fi lieva in una fidanza di te medefima , e ingannata per la pro- 
pria prefunzione , di Cubito è offufeata dal peccato , che la inganna ; dirit- 
tamente foggìugne , e dice : La faccia loro ì abbrunita fopra i carboni , Egli- 
no diventano neri dopo la bianchezza; perocché lafciando la giuiiizia di 
Dio, e prefumendo di loro medelimi , caggiono eziandio in que v peccati , 
che ellì non fanno . E perche dopo il fuoco dell’ amore vengono alla fred- 
dura della tepidezza , per comparazione fon polli innanzi a’ carboni Cpenti ; 
imperocché lafciando A timore di Dio per la propria confidanza di loro me- 
defimi , eziandio diventano piu freddi degli uomini frigidi , de’ quali diritta- 
mente foggìugne e dice : Non fon conofciuti nelle piazze . La piazza in lin- 
gua Greca fi dice cosi per la larghezza fua . Ora che piu Uretra cofa è all’ 
uomo , che rompere le proprie volontadi ? Delia qual rottura dice Criflo nel 
Vangelio : Entrate per la Jhetta porta . E che è piu larga cofa , che noo re- Mattò. 7. 
filiere ad alcuna fua propria volenti . e metterli fenza alcuna ritenzione in 1{. 
ogni cofa , che l’impeto della volontà lo fpigne ? Adunque coloro , i quali, 
pollo adrieto il giudicio de’ migliori di se , per la fidanza della propria fan- 
titi feguitando il loro parere , vanno quali per le piazze ; ma non fono co- 
nofciuti nelle piazze ; perocché altro moìlrarono della loro vita , quando , 
rompendo la propria votomi , fi tcncano nella Uretra via dell’ ubbidienza . 

E bene è arroto a quello , che è detto : La pelle loro fi occojìì alT offa . Ncl- 
i'olfo fi figura la durezza della fortezza , e nella pelle la morbidezza della 
infermiti . Sicché dice , che la pelle loro fi accollava all’offa , perche la in- 
fermili del vizio è riputata fortezza di vigfù da coloro , che aveano falfa 
opinione ; perocché deboli fono le cofe , che fi fanno ; ma ingannati dalla 
fidanza delta fuperbia , le legano con forti fofpezioni . E perche fi reputano 
di gran perfezione, difpregiano di efler corretti della loro perveriìrade ; on- 
de ben foggìugne e dice : Seccò , e fu fatta , come legno . Il loro peccato tan- 
to diventa piu infenfibile , quanto appreflo loro medefini fi tiene piu lau- 
dabile . La qual faccia dice dirittamente , che ella è fecca ; perocché non ha 
alcuna verzura del proprio conofeimento di se . Appreflo , quello che Gere- 
mia dice pelle , per la fragilitade A detto tenerume qui nel nollro tello per 
efla medefima fragilità . É quelle , che erano ivi dette offa per durezza, fo- 
no qui dette piaflre eli ferro . Mt noi abbiamo veduto con quanta arte a in- 14. 
ganno quello Beemot debbe per mezzo delle membra fue fare contra gli Elet- 
ti di Dio nella fine del mondo : e con quella fallacia c infidie eziandio per 
se medefimo fi debbe mettere a ingannare gli uomini . Ora udiamo di che 
satura , di che condizione egli Ila ; imperocché egli non potrebbe fare tan- 
te mirabili e tante peflime cofe , fe egli non folle di grande eccellenza na- 
turale : onde di (libito Iddio , come ( fe egli rendefle le cagioni di tanta afiu- 
zia e di tanta fortezza , per fua pietà aggiugne e dice : Egli i principio del- 
le vie di Dio , come fe egli apertamente dicefle : perù è egli si forte a fare 
tante cofe , perocché il Creatore dell’ univerfo fra l’ altre creature lo creò per 
fullanza il primo . Per le vie di Dio pigliamo noi le fue opere , delle quali 
vie dice il Signore per io Profeta : JLt vie mie non fono , ficcarne le vie vofire, lfat.ee Si. 

Tomo IV, D d E pe- 



210 LIBRO XXXll. D f MORALI 

E però Beemot è detto principio delle vie di Dio ; perocché quando Dio creò 
tutte le cofe , lui creò prima , e fi lo fece piu eccellente di tutti gli altri 
Angeli . Quella eccellenza e preeminenza fua ragguardava il Profeta, quan- 
Izecb.S.9 do diceva : Gli arbori non fi appare piarono alla ftmmità fua : i cederai non 
furono piu alti di lui nel Parailtfo di Dio , pii ontani non furono pari alle fue 
fronde . Alcun legno del Paradiio non è afiimigliato a lui e alla bellezza lua; 
perocché Iddio lo fece belio in molte e abbondanti frondi . Ora che pollia- 
mo noi pigliare pc’ cederai e abeti, e ontani , fe non quelle fchiere delle 
celefiiali virtudi di fomma altezza piantate nella verzura della eterna leti- 
zia ? Le quali benché fieno fiate create alte e fublimi , nientedimeno non 
fono porte innanzi ; o pure agguagliate a lui , il quale è detto erterc fiato 
fatto bello nelle molte e fpeciofe frondi ; perocché la fua bellezza dimoftra, 
lui elfere fiato porto innanzi all’ altre legioni angeliche . e tanto effer piu 
bello , quanto è la moltitudine degli Angeli fottopofii a lui , che lo fa pa- 
rere piu bello ; imperocché quello arbore ebbe quali tante fiondi fpefie net 
Paradifo di Dio , quante legioni di Spiriti fupernali vide polle fotto se : il 
quale ancora peccando è dannato fenza fperanza d' aver mai perdonanza , 
perche egli fu creato grande fenza comparazione . Per quella cagione dice in 
Tzech.iS. altro luogo il Profeta : Tu fegnacolo della fimilitudme di Dio , pieno di fa- 
ti- pienza , peifetto di bellezza , fufli nelle delizie del Paradifo di Dio . Il Pro- 

feta dovendo parlar molte cofe della fua grandezza , nella prima parola ab-, 
• bracciò molte cofe . Or , che bene non ebbe egli , fe egli fu fegnacolo della 
fimilitudinc di Dio ? E’ vero , che del luggello dell’anello fi fa tale fimilitu- 
dine per immagine, quale è nel fuggello per cllenza : e poftoche l’uomo 
folle creato alla fimilitudinc di Dio , nientedimeno pure dette all’ Angelo 
Cenef 1. Iddio alcuna cofa piu grande ; perocché dice , che non lo fece a fimilitudinc 

37- di Dio , acciocché , in quanto la fua natura è piu lottile , intanto la fimi- 

*J- litudine di Dio tia piu efprefiamente fcolpita in lui . Per quella cagione an- 
cora il detto Profeta volendo dimoftrare la potenza della prelazione fua,fog- 
tzech. 28. giugne e dice : Ogni pietra preziofa fu tuo veftimento , cioè Sardto , Topazio , 
3 3 - GiaJ'pi , Crifolito , Onice , Berillo , Sajfiro , C arbcncolo , e Smeraldo . Egli dif- 
fe , nove edere le divertiti delle «pietre , perche in verità nove fono gli or- 
dini degli Angeli ; perocché quando nella fanta Scrittura apertamente fon 
nominati Angeli , Arcangeli , Troni , Dominazioni , l'irtudi , Principati , Po- 
tefladi , Cherubini , e Serafini , fi dimofira quante fono le difiinzioni da’ cit- 
tadini celefiiali , de’ quali dice la Scrittura , che quello Beemot fu coperto ; 

perocché egli ebbe quali il veftimento per fuo ornamento con loro , la cui 
bellezza avanzando , egli fu riputato piu nobile per loro comparazione . Ap- 
prefTo ivi aggiugne il Profeta nella fua diferizione , dicendo : L’ aro fu opera 
della tua bellezza , e 1 tuoi forami furono apparecchiati nel di , che tu fufli crea- 
to . L’ero fu l’opera della Ina bellezza , perocché egli rifplendette di luce di 
fapienza , la quale egli ricevette nella fua buona creazione . I forami però 
fi fanno nelle pietre , acciocché legati dall’ oro , fi portano congiugnere nel- 
l’ordinazione dell'ornamento, c non fia partito l’uno dall'altro, poiché fo- 
ro meffo dentro , gli lega ne’ fori e tiengli pieni . E pertanto i fori di que- 
lla pietra furono apparecchiati nel di della fua creazione ; perocché egli fu 
creato capace della Carità . della quale fe egli averte voluto ertfer ripieno , 
egli arebbe potuta accodarli a’ fanti Angeli , che flettono fermi , ficcome 
pietre, preziofe polle nell’ornamento del fummo Re . Da capo dice , che 
fe egli fi averte lafciat» forare dall’oro e dalla virtù della Carità , farebbe ri- 
marti accompagnato da’ fanti Angeli ; e come pietra preziofa _ farebbe con- 
fitto nell’ornamento regale . E’ vero , che quella pietra ebbe i fori, mi per 
lo vizio della fuperbia non furano ripieni deil oro della Carità . E perche le 
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pietre preziofe fi legano coll’oro , perche non caggiano , cadde quella pie- 
tra , perocché egli elfendo forato colla mano del fommo artefice , dilpregiò 
di eller legato di legame d'amore . Ma l’ altre pietre preziofe , le quali fu- 
rono forate , come coftui , furono legate per la Carità , che elle ebbono l’u- 
na all’ altra , e cadendo colui , meritarono d’avgp quello per dono , cioè di 
non potere elTertf mai fegregate dall’ ornamento regale. Oltre a ciò quel mc- 
delimo Profeta ragguardando l’altezza di quello fuo principato , aggiunfe e 
dille : Tu Clxrubino diflefo , e ricoprendo il fantuario andajh per mezzo del mon- Ezech.1%. 
te di Dio perfetto e ornato in mezzo delle pietre affocate . Cherubino è inter- 14. 
pretato plenitudine di feienza . E però collui è «letto Cherubino , perocché 
egli avanzò tutti gli altri di feienza di conofcimento di Dio, il quale andò 
perfetto ne! mezzo delle pietre preziofe affocate ; perocché egli fu rifplen- 
dente per la gloria della fua creazione fra’ cori degli Angeli accefi del fuo- 
co della Carità : il quale dice , che era llefo e copriva : Noi facciamo ombra , 
acciocché noi diftefi ricopriamo alcuna cofa . E perche noi crediamo , che per 
la eccellenza della fua chiarezza egli adombrò la chiarezza di tutti gli altri, 
dice , che egli era flato diflefo , t avea ricoperto . In verità egli avea ricoperto 
quali facendo ombra agli altri , perocché egli avea trapafiàto colla fua mag- 
giore eccellenza la loro grandezza ; onde quel che in Ezechicl Profeta è det- 
to fpeziofo , e molte fiondi e fegnacolo di lìmilitudine , e Cherubino, e che 
egli cuopre gli altri , qui nel noitro reito per bocca di Dio è chiamato Bee- 
tnot , e detto principio delle .vie di Dio . Del quale elfo Iddio perciò dice si 
mirabili cofe , cioè m quanto fiato egli fu, e quel che egli perdette, accioc- ab» 
che egli dimoibri all’uomo impaurito quel che egli folterrà per lo peccato 
della fua fuperbia, fe egli peccherà in elfa; poiché elfo Iddio non volle per- 
donare a colui, che egli efaltò in gloria di tanta chiarezza . quando lo creò. 

E pertanto debbe l’uomo confiderare quello, che fuperbendo in terra , me- 
rita , fc 1 ’ Angelo pollo innanzi a tutti gli altri in cielo . eziandio è cac- 
ciato di cielo . Il perche ben fu detto per lo Profeta . Il coltello mio fu ine- Ifaì.g 4 -S* 
briaco in cielo , come , ;fc apertamente dicelfe: attendete, e guardate voi con 
che ira io percolerò gli uomini in terra , fe io non lafciai di percuotere per 
lo vizio della fuperbia eziandio quelli , che io creai in cielo appi-elio di me. 

Ora avendo udite tante virtù dell'antico nimico , e avendo comprefo tanta 
grandezza della creazione , chi non cadrebbe in grandilfima paura? Chi non 
verrebbe meno per difperazione ? Ma perche la potenza del nimico già udi- 
ta confonde la noftra luperbia , Iddio moflrandoci la grazia della fua difpen- 
fazione , conforta eziandio la noftra fragilità ; onde avendo detto , che egli è 
principio delle vie di Dio , difubito aggiunfe e dilTc : Colui che lo fece , gli 
rifùgi il fuo coltello. 

La malizia propria , che Beemot ha da nuocere , è il fuo coltello . Ma 
egli è ripiegato da colui , da cui egli fu fatto buono per natura ; perocché 
la fua malizia è rillretta per divina difpenfazione , acciocché egli non polla 
tanto ferire le menti degli uomini , quanto egli defidera . Sicché la pictade 
del nollro Creatore ha rillretto il fuo coltello , quando il nollro nimico e 

S uotè operare alfai , e non è lafciato , acciocché ripiegato fi dia nafcollo 
entro nella fua cofcienza , e non fi (fenda la fua malizia nella morte degli 
uomini oltre a quello, che Iddio giuflamente ha difpoflo di fopra in ciclo. 

Ma quello , perche può adoperare molte cofe fortemente , fi è per lo prin- 
cipio della fua nobile creazione . E quello , che egli è vinto da molti, fi è, 
perche il fuo coltello è ripiegato da colui , che lo creò. E 1 vero, che quello 
Beemot , perche è principio delle vie di Dio , quando ebbe licenza da Dio 
di tentare il beato Ciob , gli mife gente contro di lui , cioè , toltegli la 
gregge delle beltic , fece venir fuoco dal cielo , conunoffe venti perturban- 
ti*. Dd a do 
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do r arii, e fcrollando li cafa, la gittb a terra, uccife i figliuoli, che mani 
già vano , auzzò la mente della moglie in parole di perverta fuafione , forò 
la carne del marito con molte ferite . Ma il fuo coltello fu ripiegato , quando 
Job. x. ij.gti fu detto dal fuo Creatore : L ’ anima fua guarda di non toccare : il qnat fi 
vede di quanta infermitadg fia , avendo ripiegato il coltello , come noi leg- 
giamo nell’ Evangelio , che egli non potè (lare nell’ uomo , che egli aveva 
occupato , e come non prefumette , ne fu ardito di entrare negli animali 
Match. 8. bruti , fe non gli fu comandato , dicendo : Se tu mi cacci di fui , mettimi in 
]I. quella gregge de porci . Per quello fi dimoftra quanto fia ripiegato il coltello 
della fua malixia , poiché egli non poteva entrare ne’ porci , fe la poterti 
divina non gli averte dato licenza ; onde quando ardirebbe quello Beemot di 
nuocere agli uomini fatti alla immagine di Dio; poiché noi di chiaro veg- 
liamo , che egli non prefumette , ne ebbe ardire di toccare i porci fenza la 
licenza J Abbiamo ancora da notar qui una cofa, che quando Beami è detto 
principio delle vie di Dio, rimane confufa per aperta ragione la matta dot- 
trina d’ Ario ; il quale diceva , il Figliuolo di Dio ertere fiato creatura , 
cioè , fatto da Dio . Ed ecco aui , ove fi moftra , che Beemot fu il primo 
creato fra l’ altre creature . Sicché refta , che o A rio Eretico dica , che il Fi- 
gliuolo di Dio non fu fatto , o che per ftoltizia dica . che egli fu fatto do- 
po Beemot. E cosi perche ogni cofa , che fi ripiega , è ridotta in se medefi- 
mo , dirittamente il coltello di Beemot è ripiegato ; perocché la fua malizia 
fi rtrugge in se medefima , quando egli non può fecondo la propria volontà 
efercitare contro alla vita degli Eletti di Dio quello , che gli è vietato . E’ 
ben vero, che gli è lafciato ferir molti, perche lo meritano; abbandonan- 
do erti Dio , fervono al nimico già dannato . Ma dagli Eletti di Dio egli è 
piu valentemente vinto , perche erti piu umilmente fi fottomettono al Crea- 
tore dell’ Univerfo . Ora per cagione , che egli è detto principio delle vie 
di Dio , e per cagione , che egli è molto intollerabile , quando Iddio lo la- 
feia tentare apertamente , comprendiamo noi con quanto potente nimico 
abbiamo a combattere . Refta ora, che ciafcuno di noi tanto piu largamen- 
te fi fottometta al fuo Creatore, quanto piu certamente egli conofcc la for- 
za del nimico , che egli ha grande contro di se . Ora che limo noi altro, 
che polvere ? Or chi è colui , cioè , il diavolo , con cui noi abbiamo a fa- 
re , fe non uno de’ celeftiali Spiriti , e quello , che ancora è maggiore fatto 
égli è il fommo di tutti . Or chi ari alcuno ardire per la fua propria poten- 
za , quando la polvere combatte contro al principe degli Angeli ? Ma per- 
che il Creatore de' fupernali Spiriti prefe corpo di terra , ragionevolmente 
ia polvere vince l’ Angelo fupérbo ; perocché accofiandofi alla vera fortezza, 
cioè , a Dio , piglia ardire e forza contro di lui , la quale lo fpirito ru bella, 
e fuggitivo perdette , quando fi confidò in se mede-fimo . E degna cofa è, 
che dalla polvere fia vinto colui , che abbandonando il Creatore , lì credet- 
te elTer forte , acciocché vinto dalla polvere, conofca, che per fuperbia cad- 
de . E ben fofpira fortemente^ nella tua nequizia , vedendo , se ertere cruc- 
ciato nelle parti inferiori ,e f uomo falirc alle parti fupcrion , e che la car- 
ne promorta a tanta dignità , continuamente durerà in auelf altezza , della 
quale egli tanto grande fpftito è fcacciato , e privato . Ma 1’ ordine de' me- 
nti ha mutato il luogo, e la difpofizione delle loro menti . Sicché a quello 
modo la fuperbia merita di effer cacciata, e la umiltà di effere efaltata , ac- 
ciocché Io Ipirito celeftiale per elferfi levato in alto , abbia pene infernali, 
t la terra umile fenza termine regni fopra i cieli. Amen. 
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Utri i fuperbi tanto piu dimefticamente fervono all’antico *. 
nimico , il quale per voce di Dio è chiamato Becmot , 
quanto piu profondamente gonfiano apprefto di loro me- 
defimi per le profperità di quello mondo. A colloro cre- 
fce la fuperbia colla gloria temporale , e alla gloria ere* 
fee la foilccitudine : e l'animo loro fi diletta ora in qua, 
ora in ia, perche i vani defiderj crefcono colle ricchezze. 

E quando elfi multiplicano innumerabili cogitazioni, quafi 
fieno del rampo, pafeono la loro fame di tali cogitazio- 
ni , come di difiderata pailura di quello Becmot . Di che dirittamente dice 
ora il fedo nollro : l monti producono erbe a eoflui . 

Quando nella fanta Scrittura quello monte fi pone in numero /infoiare, 
lignifica alcuna volta la fanta Chiefa , alcuna volta il tellamento di Dio, 
alcuna volta 1’ apollata Angelo , alcuna volta ciafcuno Eretico . Ma quando 
i monti fi mettono in numero plurale . lignifica alcuna volta l’altezza degli 
Apoltoli , e de' Profeti , alcuna volta il gonfiamento delle poterti del mon- 
do. Il monte lignifica il nollro Signore Gesù Crillo , ficcome è fcritto: Negli Ifaì. a. a, 
ultimi di farà apparecchiato il monti della cafa del Signore nella fommità de' 
monti . Il monte pollo nella fommità de' monti , fi è Crillo incarnato , che 
palla f altezza de’ Profeti . Alcuna volta per lo monte fi fignifìca la fanta 
Chiefa , ficcome i fcritto : Coloro , che fi confidano nel Signore , ficcome il Pfal, 1 24. 
monte Sion. Sion è interpretato fpeculazione , per la quale è figurata la Chie- 1. 
fa fanta , che contempla Dio. In altro luogo fi figura per lo monte il tcila- 
mento di Dio , ficcome dice Abacuc : Iddio verrà dal Libano , il Santo dal Habac .}.) 
monte omlrofo , e condenfo . Colui , che promette di venire per le Scritture 
del fuo tellamento , quafi viene da quel luogo , ove gli era fiato promelTò 
di venire : il qual tellamento bene è detto ombrofo , e condenjo , perocché 
egli è ofeuro lotto le fpefle figure delle allegorie . In litro luogo per lo 
monte P Angelo apofiata è figurato , ficcome fotto fpezie del Re di Babilo- 
nia è detto a’ predicatori dell’antico nimico : Levate il fegno fopra il mon-lfiti. ij. a, 
te caìigmofo . I fanti predicatori lievano il fegno forra il mente caliginofo , I 

quando pongono la virtù della croce centra ia fuperbia di Satanas , il quale 
fpelfcvoke li nafeonde fotto la nebbia della fimulazionc . In altro luogo per 
lo monte fi fignifìca ciafcuno Eretico , ficcome in perfona della fanta Chiefa 
dice il Salmilla : lo mi confido nel Signore : come dite voi all anima mia : pfal. io. 
paffa nel monte , ficcome la falera. Quando è detto alla fedele anima , che 1. 
laici 1’ unita della fanta Chiefa , e che fi confidi nella fuperba dottrina del 
predicatore Eretico , allora è ella confortata a lafciar Dio , c andare nel 
monte . Apertilo in altro luogo pe’ monti é lignificata P altezza degli Apo- 
lidi e de’ Profeti , ficcome è fcritto: La tua gwflivia , ficcome monti di Dio. Pfal.^.f. 

E per la bocca di San Paolo fi dice : Acciocché noi diventiamo giufihja dii.Cor.^.ìt 
Dio in lui ; o come in perfona della fama Chiefa , che fpera nel fuo Dio , 

di- 




Digitized by Google 




214 LIBRO XXXU 1 . D I" MORALI 

Pfal. 120. dice il Salmifla : lo levai gli occhi miei ne' monti , donde verrà et me T a fleto . 

1. rio . In altro luogo pe’ monti fi figura la fuperbia delle potefladi temporali, 
Ffal.96.%. come dice il Salmiila : l monti fi Jìruggono , come la cera alla fai eia del Si- 
gnore', perocché molti, i quali prima erano infuperbiti per lo loro alto ri* 
gore, venendo Iddio in carne, fi fono llmtti per penitenza in gran timor 

RfaL ìoj.ai Dio ; ovveramente , come dice ancora il detto Profera., » monti falcono , 
fc. e i campi difeendeno . Alcuni fi fono trovati perfecutori di Dio, i quali fono 

venuti contro a Dio fuperbi e arroganti, dipoi fi fono partiti da lui umili e 
manfueti , i quali prima erano faliti in su monte per gonfiamento di fuper- 
' bia ; ma 1 campi difeendom , cioè , quelli tali fon fatti piani , e umili per 

x. conofci mento del peccato. Ma perche alcuni rimangono nell’ altezza della 
loro fuperbia, e non fi degnano d’ inchinarli umilmente a fcrvire a Dio, 
perche non celiano di penfare , e operare i mali , fecondo il defiderio deli* 
antico nimico , dirittamente li dice in quello luogo di Berme* : a cofltei i 
monti producono labe. Gli uomini fuperbi del mondo producono erbe a collui; 
perocché elfi Io pafeono di quello, che e(Tt perverfamente adoperano. Dico, 
che eglino porgono erbe a collui , perche a lui offerifeono i lafcivi e diffo- 

2. Tim. 3. luti loro dilatamenti . Però dice 1 ' Apoftolo : Saranno uomini amatori di lo- 
a. 4. ro mede fimi ; e in due paiole conchiude la loro vita , dicendo : Amatori piu 

di cattivi dilatamenti , che di Dìo . Or che diremo noi , che fia I’ erba de 
monti , fenon il cattivo dilatamento , che fi genera nel cuore de’ fuperbi, i 
quali fenon difpregialfino Dio per fuperbia, non farebbono tante cofc lafcive 
per pigliar diletto-* Di quelle erbe Beemot fi pafee ; perocché defiderando di 
vedere la pena della loro eternai morte , fi fazia de’ loro cattivi collumi . 
Ma i fuperbi uomini di quefto mondo , benché alcuna volta fieno impediti 
per l’ordine della difpenlazionc divina, e non pollano compiere le loro per- 
verte opere , nondimeno Je multiplicano ne’ loro cattivi penfieri , alcuna 
volta moflrandoli piu potenti degli altri negli onori , e nelle cofc mondane; 
alcuna volta ufando quella loro potenza in offendere altrui ; alcuna volta 
trascorrendo in cattivi coflumi , c dilatandoli per opere vane, e arti difone- 
fti . Colloro avendo ricevuto da Dio le cofe temporali, quando non pernia- 
no le cofe lecite , ma piottoflo le cole illecite c vietate , che fanno elfi al- 
tro , che combattere co doni di Dio contra Dio ? E perche quello Beemot 
riconofce Tempre i fuoi defiderj nelle menti de’ fuperbi , quali tniova 1 ’ erbe 
de monti , colle quali erbe * gli riempie, e llende il ventre della fua malizia. 
E pertanto ben foggiugne il tello nofiro , e dice : Tutte le beflie del campo 
giunteranno ivi . Per le beflie del campo figuriamo noi gl’ immondi fpiriti, 
e per lo campo il prefente fecolo ; onde è detto contra Èfraim del principe 
medefimo de' maligni fpiriti: La beflia del campo gli dividerà ; ovveramente, 
Ofeexg.8. come dice Ifaia , la mala beflia non [afferà per lei . E che il mondo fia fi- 
gnificato per Io nome del campo , le parole di Criilo il mollrano nell’Evan- 
f4atth.il . gelio , dove dice : Il campo fi ì il mondo Sicché le beflie del campo giuoca- 
38. no nell’ erbe de’ monti , perocché i demoni^ gittati di cielo in quello mon- 
do , pigliano diletto delle perverte opere de’ fuperbi uomini . 

Le beflie giuocano nell erbe, quando gli fpiriti maligni tirano i cuori de- 
gli uomini in cogitazioni illecite. Or non è giuncare degli fpiriti maligni, 
quando efii ingannano con fai fe promette le menti degli uomini creati alla 
immagine di Dio ì Quando gli fpaventano con fàife paure > Quando met- 
tono loro nell’animo i beni tranfitorj, quafi come doveffino Tempre durare? 
Quando eglino mollrano le pene perpetue, quafi tranfitorie > Delle loro de- 
ffitl, 14.2. ridoni , e giuochi in verità temea colui , che diceva : Iddio mio , io mi con- 
fido in U , fa thè io non me ne abbia a vergognare . e che 1 miei nimici non 
fi facciano beffe di me . E cosi perche 1 ’ uomo luperoo fi fottomettc ad ogni 
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vaio , quando egli per cattivi penfieri apre 1’ ufcio de! cuore a ciafcun ma* 
ligno fpirito , che vuole entrar dentro dirittamente , è detto dell’ erbe de’ 
monti : Tutte le beflie del lampo giuncheranno a lui . E perche tutti i fuperbi 
niun male lafciano , che elfi non penfino , niuna belila del campo è , che 
non fia fausta dell’ erba di quelli monti ; imperocché fe alcuna volta eglino 
fuggiranno la lufluria della carne , gloriandofi della eallità medeGma , com- 
mettono il vizio della luifuria di dentro . E Ce alcuna volta non terranno 
delle cofe di fuori per avarizia , non fono però mondi della bnittura [della 
avarizia . Però benché eflì non defiderino alcune cofe temporali , pure con 
l’ajutorìo degli uomini cercano di rapire la fama della continenza. Sicché i 
monti arrecano erba a quello Beemot , e tutte le bellie del campo gli £ Gio- 
cano : perocché tanto piu largamente ciafcun maligno fpirito fi pafee ne cuo- 
ri de’ fuperbi , quanto ogni vizio è generato dalla fuperbia . Ma perche noi j. • 
abbiamo udito quello . che quello Beemot mangia, bifogno è, che noi udia- 
mo ora, dove in quello mezzo egli fi ripofi per fuo cattivo uefiderio. Segue 
il fello nollro : Egli dorme folto t ombra nel luogo fecreto della canna ne' luo- 
ghi umidi. 

_ Il fare ombra , alcuna volta nella fanta Scrittura fi pone per la Incar- 
nazione di Crillo , o per lo refrigerio della mente, che venifTe da fuggire il 
fervore delle cogitazioni carnali ; onde per dire ombra per rifpetto delia di- 
fenfione fupernaturalc , fi fuol dimolltare il refrigerio medefimo del cuore. 

Alcuna volta per partirfi la Carità dal cuore dell’ uomo , f ombra fi pone 
per la tiepidezza della frigida mente . Ma perche la Incarnazione di Crillo 
lì lignifica per la denominazione dell’ ombrare , falva nondimeno la verità 
della iftoria , lo dimollrano le parole dell’Angelo, il qual diffe alla Vergine 
Maria : La potenza , e la virtù deli Altijfimo ti adombrerà . E perche l'ombra Lue. I.JJ. 
non fi puote vedere altrimenti , che per lo lume , c per lo corpo , .la po- 
tenza dell’ Altifiimo Dio adombrò lei, perocché nel fuo ventre il lume, che 
è fenza corpo , prefe corpo . Per la quale adombratone ella ricevette ogni 
refrigerio della mente in se . Apprefio per l ’ ombra fi figura il refrigerio del- 
la mente per rifpetto della protezione ai Dio, ficcome dice il Salmilla: Sot- Pfal.ió.p. 
to f ombra delie ute alie difendi me ; ovveramente , ficcome nella Cantica 
canticorum la fpofa afpettando l’avvenimento dello fpofo, dinunzia dicendo.- Cant.i. j. 
lo f edotti fitto l ombra di colui , che io de filler ava , come s’ ella dicelTc : io 
ebbi requie dall’ incendio de' defiderj carnali fotto la difefa del fuo avvento. 

Ancora la tiepidezza della frigida mente nata dalla partita delia Carità , fi 
figura per J’ ombra , ficcome dell’uomo peccatore è ferino, che egli feguitò 
1’ ombra . L’ uomo , che fugge il calore della Carità, abbandona il fole del- 
la verità, e fi nafeonde fotto l’ombra del freddo di dentro; onde per la boc- 
ca della fotnma Verità fi dice : La iniquità abbonderà si che la Carità di Matth.% 4. 
molti raffredderà . Onde il primo uomo dopo la colpa del peccato fi truova n. 
nafeofo fra gli alberi del Paradifo al vento dopo il meriggio . E perche egli Gcncfi j.8. 
aveva perduto il caldo meridiano della Carità, già giaceva pigro fotto l’om- 
bra del peccato , quali fotto il freddo del vento . Quello è , perocché quan- 
do il maledetto Beemot truova quafi alcuna requie ne’ cuori di coloro , che 
egli ritrae dall’ ardore de! vero fole , e fagli frigidi , allora fi dice , che egli 
dorme fotto I’ ombra . Alcuna volta per 1 ’ ombra fe v’ è aggiunto la morte, 
fi figura la morte della carne, o ciafcun peccato, il quale per lo fludio del- 
la perverta operazione fepuita le tenebre dell’ antico nimico ; onde in voce 
de’ Martiri fi dice per lo Salmilla : Tu ci hai umiliati nel luogo deli affliztone t Pftl. 4?. 
r ombra della morte fi it ha ricoperti . L’ ombra della morte ricuopre gli 20. 

Eletti di Dio , quando la morte della carne , la quale è immagine della 
morte eterna , gii trac di quella vita ; perocché come quella divide l’anima 
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da Dio , cosi quella divide 1' anima dal corpo , ovveramente l’ ombra della 
Apoc. 6. 8. morte gli cuopre , perocché fcritto è dell’ antico nimico : La morte è ti nome 
fuo . Sicché tutti i dannati fono ombra della morte , .perche feguitano U 
malizia della tua fuperbia , e figurano la fua immagine Gccomc ombra, 
quando efli tirano in loro la fimilttudine della fua malizia , i quali rico- 
prono gli Eletti di Dio , quando temporalmente profperano contro di loro 
nella crudeltà della perfecuzionc . Ma in quello luogo del notlro fello lì pi- 
glia f ombra per la frigidità del cuore iniquo, dove quello Beemot dorme, 
il qual B re mot , benché egli vegghia foIlecitiUìmamente contro a’ cuori caldi 
di Carità , piu fieramente dorme ne’ cuori freddi ; onde non può dormire 
nelle menti de’ fanti uomini ; perocché pollo , che alcuna volta egli vi fi 
alluoghi , e ponga per piccolo lpazio di tempo , il caldo del delidcrio ccle- 
ftiale lo (limola , c quafi tante volte il pugne , che egli fi parta , quante 
volte noi fofpiriamo per defiderio d' intimo amore alle cofe fuperne. E tan- 
te voci lo fvegliano , quante fante cogitazioni gridano al cielo dalle ;nollre 
menti ; di che interviene , che sbigottito lui per 1’ arme delle buone opera- 
zioni , c peroofTo dagli fproni de’ fanti fofpiri , fi fugge , e ritornando a’ fri- 
gidi cuori de’ dannati , ricerca di ripofarfi in quella ombra di malizia , che 
egli polfedeva. E difubito il tello nollro tnollra , come egli la truova, quan- 
4- do foggiugne e dice : Nel fecrcto della canna . Nella fanta Scrittura per lo 
nome della canna alcuna volta fi figura il Verbo permanente, cioè Grillo ; 
alcuna volta la feienza de’ dottori , alcuna volta la mutabilità della mente, 
alcuna volta lo fplendorc della gloria temporale . Per la canna fi figura l'eter- 
Pfal.g^.z. mtà del Verbo, come in voce del Padre dice ilSalmilla: La lingua mia ficca- 
rne penna dì uno fcrittore , che velocemente /irne . Perche quello che noi dicia- 
mo, trapalTa via , e quello che noi fcriviamo. Ila fermo . La lingua del Pa- 
dre è detta penna di fcrittore, perche il fuo Verbo Gesù Crillo da lui , e per 
lui è coeterno, e generato fenza tranfito . Alcuna volta per la canna fi figura la 
dottrina degli fcrittori, ficcome il Profeta promette della fanta Chiefa, dicendo: 
J/at. 55.7. fj,' giacigli e covacciuoli , dove prima abitavano i dragoni ufeirà la verdezza 
della canna del giunco . In quella fentenza ficcome noi dicemmo in quello 
libro molto addietro , per la canna fi figura la -dottrina degli fcrittori , e de* 
dottori , e per lo giunco la verdezza degli uditori . Alcuna volta per la can- 
na , ovvero arundme , fi fignifica la mutabilità della mente, ficcome. dille 
Matth. 11 Crillo Gesù alle turbe de’ Giudei in loda di San Giovanni Battilia : A che 
7. fitte voi iti a vedere la canna menata dal vento ? quafi dica , che San Gio- 

vanni non era canna menata dal vento , perocché niun vento delle male 
lingue potè in diverte pani inchinare la fua mente fermata dallo Spirito 
Santo . Alcuna volta per la canna li figura lo fplendore della gloria tempo- 
Sap.j.y. rale , ficcome de’ Giudi parla la Sapienza e dice : / Giufli nfplenderanno e 
decorreranno ficcome le faville del fuoco nel canneto . Egli chiama canneto la 
vita de' fecolari f i quali a modo di canne crefcono in alto dalla parte di 
fuori per la gloria temporale ; ma dentro fono voti della fodezza della veri- 
tà ; onde il regno de’ Giudei è afTomigliato alla canna , quando il Profeta 
Ifai. 4LJ. dice del Signore , che apparve in carne : Egli non tfpezzerà la canna conquaf- 
fata , e non ifpegncrà il lino fumigante , dimollrando per lo nome della can- 
na il regno del popolo Giudaico rifplendcnte in verità dalla parte di fuori, 
ma voto dentro . E perche la fchiatta regale già era venuta meno in quel 
popolo , e un fbrellicre polfedeva il fuo regno , apertamente chiama quello 
regno canna conqua fiata . Per lo lino fi figura l’ ordine facerdotale , che ufa- 
va vcilimenta di lino , il quale ordine facerdotale avendo perduto nell’ av- 
vento di Crillo il fuoco della Carità , fu detto non ardente , ma fumigante 
per aver perduto già quali il fuoco della Fede • Sicché Crillo incarnato non 
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ruppe I* canna conyuaffata , e non ifpenfe il lina fumicante ; perocché egli 
non percofTe colla potellà del giudicio , ma per lunga pazienza follenne il’ 
regno de’ Giudei , il quale già poco meno era disfatto il fuo ordine lacerdo- 
tale ; il quale non tenea piu il fuoco della Fede . E pertanto in quello luo- 
go del nodi» ledo per lo nome della canna fi figurano le menti de’ fecolart 
infuno dati alla gloria temporale , i quali tanto dentro in loro medefimi di- 
ventano vani , quanto di fuori fi diraollrano alti e fplendenti ;perocche quan- 
do etti dalla patte el Ieri ore fi dilatano nella gloria mondana , tjiuna fermez- 
za pigliato dentro ; a ori a modo della tarma dentro fono voti per poco (en- 
ne , ma fuori fono belli per l’ afpctto e per la inoltra ; ma quanto piu Itu- 
diofamente cercano la gloria citeriore , tanto piu i loro cuori fon pernotti da 
gravi Itimeli di cogitazioni , onde dirittamente dice , che quello Bccmet dor- 
me nel fecreto luogo della canna ; perocché egli tacitamente poflìede i cuo- 
ri di coloro , i quali mettono tutto la loro lludio all'appetito del temporale 
Splendore e altezza , e quali egli ivi quietamente dormendo vegli, non la- 
ida quietare queii , che egli poflìede ; imperocché quando elfi deliderano 
trapanare gli altri con l’altezza degli ooori , c quando a modo dr canna «Ili 
circondano collo fplendore della loro citeriore mondizia la bellezza de’ gra- 
tti uomini , quali come corteccia d’ arbori fodi , danno in ciò die erti riman- V 

gono , dentro voti luogo a quello Bccmct , ove appretto dt loro fi porta ri- 
polàre ; onde la fona ma Verità dice nell’ Evangelio , che lo fpirito immondo Mattn. 
che ufcl fuori , e non trovi) ripofo ne’ luoghi aridi e fecchi , entrò accom- 
pagnato nella cafa , che egli avea lafciata , e che la trovò vota e fpazzata 
con granate . Ora perche la terra , che è bagnata dall’acqua , diventa labile, 
i luoghi fecchi e aridi fono i cuori de’ giudi uomini ; i quali per la fortez- 
za della difeipiina fono difeccati d’o’ni umore di concupilcenza carnale ; on- 
de qui ancora di ncceflìrà fi ditnollra , ove quello Bccmct dorma , quando 
dice di fubito : Ne’ luoghi umidi , _ 

1 luoghi umidi fono le menti degli uomini fecolari , le quali l’umidore 
della concupifcenza carnale fa umide , perche le riempie : nelle quali quello 
Bccma tanto piu profondamente ficca forme della fua iniquità, quanto egli 
difccnde in effe menti de’ peccateti , quafi in terra molle , nel fuo tentare. 

I luoghi umidi fono l' opere carnali : e ij. piede non ifdrucciola nella rena 
fccca ; ma ponendolo fopra la terra umida e molle , appena fi può tenere . 

Cosi nc’ luoghi umidi fanno il cammino della prefente vita coloro , i qual» ■ 
in erta non pattfona Ilare ritti ad operare la giulìizia . Dico adunque , che 
in quelli luoghi umidi Btemct dorme , perocche egli fi ripofa nelle lafcive' 
operazioni de peccatori . Appretto, fono alcuni, i quali interpretano , i luo- 
ghi umidi effere le membra vergognale del corpo . Di che te- cosi è , aper- 
tamente figureremo noi la iutturia per li luoghi umidi , in modo , che per 
la canna s’intenda la gloria temporale , e per li luoghi umidi la Iutturia del 
corpo ; perocché fono due vìzi , j quali fini fucatamente fignoreggiano la ge- 
nerazione umana , l’uno è il vizio dello fpirito , e f altro della carne . I.a 
fuperbia lieva in aito io fpirito , e la Iutturia corrompe la carne . E pertan- 
to l'antico nimico opprettaodo fumana generazione , f'ptzialmente o per fu- 
perbia , o per Iutturia dorme nel fecreto delia canna , o de’ luoghi umidi ì. 

E crocche egli tiene l’uomo peccatore o per la dazione dello fpirito t o per \ 
i corruzione delia carne fotto il comandamento della tua fignoru . Ancora 
ne potliede alcuni nell’un vizio e nell’ altro r perocché quando il vizio dell* 
fuperbia gli lieva in alto , eziandio lo inchina dal gonfiamente di quella al- 
tezza alla vergogna delia fua corruzione . Ma non fono alcuni nella fanti 
Chiefa maettri delle virtù , i quali tuttodì lènza intermittìonc vegghiano 
centra. quelli tali ? Oc ia (ciano etti di. riprendete w diletti carnali, c di -mor 
. .Temo IV. te Arare 
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Arare loro i gaudj della patria celelìe ? Quafi dica , fi fono . Ma le menti 
degli uomini pervertì tanto piu non odono oftinatamentc le cofe fupcrnali, 
quanto oiu fecretamcute fono fitti nelle cofe infime , a’ quali non balìa fo- 
le loro la loro dannazione ; ma ancora fanno peggio . Che fe efli vedranno 
riprendere , 9 ammendare alcuni , li contrapongono alle fante riprenGoni de’ 
giudi uomini , acciocché almeno alcuno non Ila corretto ; onde ben foggia- 
gne il tello noltro e dice : L’ ombre ricuoprono Cambra fua. 

L’ombre del diavolo fono tutti i peccatori , i quali attendono a fegui- 
tare la fua iniquità , e quali traggono ombra d’ immagine dal fuo corpo . E 
Gccomc l’ombre fue in plurale numero fono i peccatori , cosi l’ombra in 
Angolare numero , fecondo la gramatica , è ciafcun peccatore . Ma quando 
i malvagi uomini contradicono alla dottrina de’ buoni , quando non lafcia- 
no qualunque peccato elfer da loro corretto , 1’ ombre di quello Becmot ri- 
cuoprono 1 ombra di colui ; perocché i peccatori difendono un altro peccato- 
re in quel vizio, nel quale elfi lì vedranno intinti . Dico , che 1’ ombre ri- 
cuoprono l'ombra fua , quando i pelli mi uomini difendono»! peggiori di lo- 
ro eoa perverfo ajutorio , e ciò fanno maflìmamentc a quello fine , accioc- 
ché quandoché fia , non ritorni foora di loro la correzione di quello vizio , 
in che cflì fono obbligati , fe quella medelìma colpa fi viene a correggere 
in altrui . Sicché erti ricuoprono loro , quando ricuoprono i loro limili ; pe- 
rocché elfi antiveggono, che la loro converfazione farebbe dannata per quel- 
la medelìma via , che eglino veggono gli altri clfcr confulì dalla libera , e 
vera correzione Di che interviene , che quando i gran peccati fono il ile fi, 
illor mulriplicano : e tanto il peccato di ciafeuno diventa piu agevole a fa- 
re , quanto piu malagevolmente i punito . E però le fcclcratezze de’ pecca- 
tori tanto piu crefeono , quanto per cagione degli uomini potenti piu lungo 
»em;x> fono follcnute , e non punite . Ma cotali uomini elfcndo dentro , o 
fuori della fanta Chiefa , tanto lì modano piu nimici di Dio , quanto egli- 
no fono maggiori di fuori de’ vizj ; imperocché colla lor difefa combattono 
contra colui , contra cui volontà eglino mulriplicano quello , che a lui dis- 
piace . La qual cola ben rifponde il Signore per lo Profeta lotto figura di 
Babilonia , dicendo : Nafccranno nelle fue cafe F ortica , e le fpine , e cardi nel - 
le fue munizioni , cioè nelle fue furyzze . Per l’ortica pigliamo noi le puntu- 
re delle cogitazioni , e per le fpinc le punture de’ vizj . Nelle cafe dt babi- 
lonia C ortiche , e le j pine crefeono , poiché nella mente del peccatore fingo- 
no e iievanfi nuovi defiderj di cattive cogitazioni, che la fanno inacerbire, 

« i peccati dell’ operazioni peryerfe , che la pungono. Ma coloro , che fan- 
no quelli mali , anno eziandio altri loro difenfori peggiori di loro ; onde 
ivi adattando foggiugne e dice : E il cardo fi l nelle lor munizioni , cioè for- 
tezze . Il cardo lì è si fpclfo per tanta multitudinc di fpine , che egli ha din- 
torno , che appena per l’afprezza fi può toccare . Dentro nelle cafe 1’ ortica 
« le fpine nafeono , ma l’una e l’altra è fortificata per lo cardo ; perocché 
i piccoli peccatori fanno il .male, che elfi pedono ; ma i maggiori e piu 
potenti peccatori difendono i mali di coloro ; onde ben dice qui il tetto : 
L' ombre ricuoprono l'ombra fua . E quello è , perche quando il maggior pec- 
catore difende il peccaror minore . quafi l’ombra ofeura l’ombra , acciocché 
ella non fia illuminata dal razzo della verità . Segue il teflo noiìro : 1 falci 
del follato lo circonderanno . Gli arbori de’ falci fono fenza frutto ; ma nieiv 
tedimcno fono di tanta verdezza , che tagliati eziandio dalla radice , e git- 
tati via, appena fi poffono leccare; onde nella fanta Scrittura per lo nome de’ 
folti . i buoni fono lignificati per la prima loro verdezza. Ma perla llcrilità fo- 
no lignificati gli uomini perverfi; imperocché , fe i falci per la loro continua 
verdezza non figmficaifino la vita degli Eletti di Dio , il Profeta non areb- 

bc 
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fce detto de* figliuoli dell» ùnta Chicfa : Fglino germineranno , tk> faranno ìfai^ -j 
frutto fra f erbe , fetonte i falci prcjfo alf acque corfive . I figliuoli della fanta 
Chiefa producono frutto fra l’erbc , ficcome falci , quando eglino multipli- 
cano per numcku , e durano per perpetua verdezza di mente fra l’arida vita 
degli uomini carnali . I quali beni tono detti producer frutto appreQo le acqua 
corfive , perche ciafcun di loro riceve utilità dr frutto in abbondanza dalla 
dottrina della fanta Scrittura , la quale temporalmente corre . E da capo fe 
per la fterilità de’ falci la vita de peccatori non fi figurafle, non arebbe det- 
to il Satmilla in perfona de’ predicatori contra Babilonia : Hot abbiamo ap- pr a p 
piccati / no jì ri organi in fu i falci in mezzo di lei . I falci fono detti elTere 2 . 1 

in mezzo di Babilonia ; imperocché gli fieri li e alienati dall’amore della pa- 
tria celefte , fono radicati e fondati in auelta confufione del mondo con tut- 
to l’affetto del cuore ; onde i fanti predicatori non adoperano i loro organi 
in qucfti falci ; ma appiccangli . Quando veggono le menti de’ peccatori fen- 
za alcun frutto di giufiizia . non porgono loro la virtù della loro predicazio- 
ne , anzi piuttofto piangendo , fi tacciono . Appretto per lo fojfato , intende 
il corfo della prefente vita mortale , della quale in altro luogo dice il Pro- 
feta : E gli ha bevuto del fojfato nella via , t però cfaltò il capo . Il nofiro Re- pr a [ 
dentore Crifto toccò nel fuo tranfico la pena della prefente vita , e però J ' ^ 
Jungo tempo non ifictte nella morte , alla quale volontariamente fi t atto- 
rnile ; onde egli efaltò il capo rifufeitando il terzo di , che egli avea ordi- 
nato , morendo . Ora che vuol dire il nofiro refio di quello Beemot, che lo 
circonderanno i falci del fojfato , fcnonche gli amatori della vita mortale di- 
lungati dalle buone operazioni , ficcome dal buon frutto , tanto piu fi acco- 
llano a quella mirerà vita , quanto piu fi pafeono largamente di carnali di- 
letti ? Il fojjato imbagna quali dalla radice quelli tali , quando 1* amore del- 
la vita carnale gl’innebria nelle fue cogitazioni , i quali a modo di Jatci non 
producono frutto . ma bene anno le foglie verdi , perche alcuna volta dico- 
no parole di onefti , e di caditi , le quali non fono molto gravi a dire , 
ma non moftrano alcuna graviti di buona vita nelle loro operazioni . Sic- 
ché i falci del fojfato gli circonderanno . Quando gli uomini ftenli fenza frut- 
to si fi danno all’ amore della vira mortale , piu familiarmente ubbidifeo- 
no all’antico nimico ne’ loro perverfi collumi . Ma perche noi abbiamo udi- 
to quello , che egli è fatto de fuoi feguaci, udiamo ora quel, che egli ado- 
pera in loro . Segue il tcllo c dice . Egli inghiottirà il fiume , e non fi mara- 
viglierà , & ha fidanza , che il Giordano entri nella fiat bocca . Per lo nome 7 ‘ 

del fiume fi lignifica in quefto luogo il corfo della generazione umana , la 
quale nafeendo , quafi furge dal principio della fua fonte ; ma morendo, qua- 
li trapaffa , difeorrendo a’ luoghi baffi . Per lo nome del Giordano fi figura- 
no quelli , che fono ripieni del Sacramento del Battefimo . E perche il no- 
firo Redentore Crifto Gesù fi degnò d’ effer battezzato nel fiume Giordano, 
direttamente per lo nome del Giordano fi debbono figurare tutti i battezza- 
ti , nel qual fiume quello Sacramento del Battefimo ebbe principio . Ora 
quefto Beemot tirò in se Quali come un fiume , tutta la generazione uma- 
na . dall’origine del mondo difeorrendo al ballo infino al tempo del nofiro 
Redentore , eccetto pochi Eletti di Dio , che appena fcamparono . E però 
ben dice ora : Inghiottirà il fiume , e non fi maraviglierà , E perche eziandio 
dopo l’avvenimento del nofiro Redentore Crifto Gesù , egli inghiotte alcu- 
ni fedeli , quali non fi curano di ben vivere , dirittamente foggiugne e di- 
ce : E ha fperanza , che il Giordano entri nella bocca fua , come fe aperta- 
mente diccfTe : innanzi all’avvento del nofiro Redentore del mondo inghiot- 
tendo egli il mondo, non fi maravigliava . Ma altro è , che è piu duro a 
udite , cioè , che egli ha fperanza di potere inghiottire eziandio dopo l’ av- 

E c a vento 
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vento di Critìo alcuni , i Quali fono legnati del Sacramento del Battemmo i 
F.' vero , che egli divora alcuni polli lotto i| nome del Criftianc/ìnu , per- 
che gli mette negli errori della Fede. Alcuni altri non trae dalla diritta via 
della Fede , ma li gli conduce a fare perverfe opere . Alcuni altri non può- 
iocbiudtrc nell' opera della bruttura , quanto vuole , ma dentro appreflo lo- 
ro nudclimi gli ritrae dalla buona intenzione , acciocché levando la mente 
dalla Carila di Dio, non fit riputato bene eziandio quello , che pare , che- 
fu bene . Co loro terranno la Fede , ma non terranno la vita della Fede r 
perocché o dii faranno apertamente le cole illecite , o quel che ella fanno r 
lia male per la loro pcrverfa volontà , eziandio fe parrà , che fra cola (anta 
£ perche alcuni fono fedeli foto nelle parole , e infedeli coll’ opere , dice La 
Mitili. 7. fòrnrni Verità : Non ognuno , thè mi airà ; Signore , Signore , entrerà nel re- 
ai- gno elei ciclo . Per quella cagione dice in altro luogo : Perche mi elite voi , Si- 
Luc. 6. 46. onore , e non fate quel , che io vi elico ) Per qudia cagione dice ancora Sirr 
Tu. 1. 16. Paolo : Pi fi con fe (fino Ai cono/cere Iddio , ma con fatti lo niegano . Anco perciò» 
ijo.z. 4.. dice San Giovanni : Colui , che dice , che conofce Iddio , e non offervx 1 fuoi co- 
ntinlamcnti , è bugiardo . Per quella cagione Iddio li lagna del fuo primo 
M ìrc.-jA. popolo , dicendo : S^uejlo popolo mi fa onore colle labbra , ma il cuor loro ì di 
Pfil. 77. lutee da me . Similmente dice il Sa Imi Ila : Coloro f amarono colla bocca , e col- 
**• la lingua loro g i amo mentito . E non fu gran maraviglia , fe innanzi l'acqua 
del Battefimo , fe innanzi a’ Sacramenti cclefli , innanzi alla corpora! pre- 
fenza del nolro Redentore , quello Bcemot inghiottì il fiume della umana 
generazione colla bocca aperta della fua profonda c maladctra periuaGone „ 
Ma quella è gran maraviglia , quella i terribile 00 fa , che egli inghiottirci 
molti con la bocca aperta , eziandio dopo la cognizione di Còito Redento- 
re , egli imbratti molti dopo la mondizia del Bntretìmo, egli ne pieni mol- 
ti al profondo dell' inferno dopo i Sacramenti celelliali . Sicché dica adun- 
que , e dica terribilmente U fortuna Verità di tua bocca : Egli inghiottirà il 
fiume r e non ft maraviglierà , e ha J paranza T ehe'LGiorilano entri nella fiea bec- 
ca . Il diavolo non fa grande itinaa , che egli rapifea gl’ infedeli i ma con 
tutto il fuo sforzo ora G a flottiglia nella perdizione di coloro-, i quali fi duo- 
le , che fono battezzati , per potergli vincere . E per tanto ninno fi penfi , 
che la Fede fola gl» polla ballare lenza I’ opere , quando noi Tappiamo qucl- 
J etcob.i.io lo , *he è dritto : La Fede fenza l' opere i oeàofa . Ancora niuno ti Guru d'a- 
vere (campato quel morfo di quello Bcemot perfettamente per la fola confef- 
fionc della Fede 1 perocché gli ha già inghiottito il fiume , e niente di me- 
no afpetta di bere il Giordano ; onde dobbiamo fa pere , che tante volte gl» 
entra il Giordano in bocca , quante volte qualunque uomo cade nel pecca- 
to . Infino a ora per la Fede , che ci follrcva , noi abbiamo fuggito d’en- 
trare nella fua bocca v ma grande lludio ci conviene avere , che per ifdrue- 
ciolentc c lafciva operazione noi nonf gli entriamo in bocca. Se noi non are- 
mo buona cautela »« 1 !’ andare , cioi neli’adoperare , invano per la fola Fe- 
de pigliamo il cammino diritto ; perocché la via della Fede giova andare al- 
la patria ccletliale ; au non conduce colui , che inciampa e cade ntl cam- 
mino . Oltra la predetta efpofizione noi abbiamo da confidcraic in quell* 
materia altre cole fertilmente. « _ . 

V, Noi polfiamo figurar per lo fiume quelli , che qui noi abbiamo figurati 

per lo Giordano ; quell» , che anno gta conofuuta la Fede della verità , ma 
non f» curano di fedelmente vivere , dirittamente poflono eller detti fiume y 
perocché corrono al baffi» . Il Giordano io lingua Ebrea f» dice elfere il di- 
fci-«Jimcnto loro . Di che fono alcuni r i quali defidcrando la via della ve- 
rità , avvilirono loro mede fimi , e difccndono in baffo della fuperbia della 
vita vecchia > e defidcrando 1 » patri» edule , mollo E fanno Urani da que- 
ll» 
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fio mondo , non (blamente non defiderando l’altrui fuftanza , ma «iandio 
lardando la propria ; non (blamente non cercando la gloria mondana , ma 
difpregiandola , quando eziandio fuirc loro offerta . Per quella cagione dice 
la (omma Verità : Se alcuno vuol venire dopo me , abneghi se medefimo a se. Lue. y.JJ. 
Se medefimo abnega colui , che calcando il gonfiamento della fuperbia fi 
dimolfra innanzi a gl’ occhi di Dio di non avere a fare alcuna cofa di se 
medefimo . Per quella cagione dice il Salmifla : lo mi ricorderò di te dalla P ‘fai. 41.7 
terra di Giordano , e di' Ermon . Il Giordano s’interpreta , come noi abbiamo 
già detto ,in nollra lingua , difccndimento , ed Ermon è interpretato anate- 
ma , cioè (cparazione . Dalla terra di Giordano, e d ’ Ermon fi ricorda di Dio 
colui , il quale ritorna alla memoria del fuo Creatore in quello , che getta 
a terra se medefimo , e fatti firano a se medefimo . Ma 1’ antico nimico 
non tiene ptr gran fatto , che gli abbia fotto la forza della (ita tirannia 
quelli , che vanno dietro alle cofe terrene . Quello Tappiamo noi per lo det- 
to del Profeta-, che dice , che t efea fua ? eletta, cioè gentile , perocché a Habxc. 1, 
lui non pare cofa mirabile , fe egli inghiotte coloro , che la fuperbia efal- 16. 
fa , l'avarizia corrompe , la malizia riftrigne , la concupifcenza carnale di- 
lata , l'ira infiamma , la difeordia divide , la invidia ferifee , la lulfurìa , 
vituperando , uccide . Dico , che egli inghiotte il fiume , e non fi mara- 
viglia , perche non iflima grande opera , quando egli divora quegli , i qua-- 
li corrono al batto per I’ arti proprie , che etti fanno . Ma Angolarmen- 
te fi sforza di rapire quelli , che egli vede qui congiugnere alle cofe ce- 
lelli , avendo abbandonate le cure terrene ; onde quando egli ha inghiot- 
tito il fiume , foggiugne il tetto nofiro , e dice : E ha fidanza , che'l Gior- 
daao entri nella fua bocca . Il diavolo appetifee per inganni inghiottire quelli* 9, 
i quali per amore della celcftial gloria vede partire dalla gloria della vita 
pre lente , c avvilire loro mcdefimi . E’ vero , che fono alcuni , i quali ab- 
bandonano il mondo , lafciano le vanità degli onori fuggitivi , e pigliando 
la battezza dell’ umiltà , trapalano con la Tanta vita 1’ ufanza della umana 
convenzione , e tanto procedono bene in quelli efercizj fanti , che già co- 
minciano ad operare fegni, e miracoli. Ma perche fi fono ftudiati con cauta 
circolpezione ricoprire loro medefimi , fon® fiati pernotti dalla fretta delia 
umana gloria , e di peggio , fono cosi caduti dall’ alta loro perfezione . Per 
quella cagione l’eterno Giudice, il quale efamina i fecreti de! cuore, profe- 
tando il calo di firnile mina , il dimoftra , dove egli dice nell’ Evangelio: 

Molli mi diranno in quel di , Signore , Signore , or non profeteremo noi in tuo Matti. 7, 
nome , e in tuo nome cacreremo 1 demoni , e in tuo nome non faremo noi molti zi. 2$. 
miracoli ? E io allora (orifejferb loro , che 10 mai non gli conobbi . Partitevi da 
me voi , che operate la iniquità . lo non fo chi voi vi fiate . Per quella cagio- 
ne dice ancora il Profeta : Il Signore chiamo il giudìcio al fuoco, e divorò Amos 7.4. 
molto abif o , e rofe parte della caja . Il giucìilio è chiamato al fuoco, quan- 
do la Temenza della giullizia già fi mofira alla pena dell’ arfionc eternale, e 
divora mollo abifio; perocché egli arde fiamme degli uomini iniqui, i quali 
non fi peteano conofccre , e i quali occultavano Iqk? medefimi lotto mira- 
coli , e legni . Ma la parte dilla cafa è rofa , pere™ fi infèrno divora que- 
gli , i quali ora fi gloriano d’ ttter del numero degli Eletti , quali per buo- 
ne opere , che etti (anno . E dobbiamo fapcrc , che quello , che qui è detto 
Giordano , nel detto Profeta è detto parte della cafa. Sicché fi antico nimico 
ha fidanza , che il Giordano entri nella fua bocca ; perocché alcuna volta 
egli uccide co Tuoi inganni della Tua afiuzia eziandio quelli, che parcano 
degli Eletti. Ma qual cuor duro quelle parole di Dio non conturberebbono? 

Qual collanza di niente umana non fi conquatta dall'infima radice delle co- io, 
giunzioni Tue , quando le è inoltrato , fi antico nimico aver tanta fortezza 

con- 
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contro di noi ? Or non ci farà egli dato alcuno ajutorio di confolazione f 
Di certo si , che c’è dato; perocché’! tetto foggiugne e dice : Egli lo Piglie- 
rà ne' fuoi occhi , quafi cerne con C amo de' pefet . Abbiamo noi qui molto da 
notare , come Dio per Tua mifcricordia temperando le parole della fua Tanta 
Scrittura , alcuna volta ci fpaventa con alpn ninnoli , alcuna volta ci con- 
forta con piacevoli confolazioni . e mcfcola la paura al conforto, c’1 contòr- 
to colla paura , acciocché quando egli tempera cirfà di noi 1’ uno e 1' altro 
con mirabile arte del Tuo magitteno , noi non ci troviamo sbigottiti per 
tlifperazione , ne ficuri fenza cautela . Ecco, avendo egli raoftrato per mol- 
te Temenze gli attuti inganni, e la sfrenata forza di quello Berma, difubito 
aggiugne l’ avvenimento dell’ Unigenito Figliuolo di Dio, nottro Redentore, 
c dimottra , in che modo quttto Berma debba edere feonfitro da lui , accioc- 
ché avendo egli percottò il nottro cuore con narrare la fua fortezza , rotto 
feemi la nofira paura con moli rare la fua perdizione. E pertanto poiché Id- 
. i dio ditte , come egli inghiottirà il fiume , e non fi maraviglierà , e abbia fi- 

dano , che'l Giordano entri nella bocca fua , difubito annunzia I’ avvenimen- 
to della fua Incarnazione , dicendo : Chi non fa , nel l amo l efea fi mcftra . 
e l amo fi ì occultato ? L’ efea provoca , acciocché 1’ amo punga . Cosi il 
nottro Iddio venendo a ricomperare I’ umana generazione . fece di se quali 
un’ amo per pigliare il diavolo ; perocché egli prefe a se il corpo nottro ac- 
ciocché quello Bccmct appetisse in quello la morte della carne, quali per fuo 
cibo : la qual morte operando in drillo , egli ingiuttamente perdette noi , i 

S uali egli quafi ingiuttamente teneva . Becmot fu prefo nelr amo della fua 
marnazione , perocché quando egli appetì in lui l’efca del corpo, fu fo- 
rato dall' amo della divinità nafeotta . Ivi era 1’ umanità di Critto , la qual 
tratte a se il divorarore . Ivi tra la divinità , chp lo forò , ivi era la infer- 
mità della carne , che lo provocò , ivi era la fortezza occulta , la quale fo- 
rò la gola del divoratore . Sicché egli fu prefo all’ amo ; perche egli venne 
a perire per cagione , che egli divorò la carne . E’ vero , che egli conobbe 
ettcre incarnato il Figliuolo, di Dio ; ma non fapea il modo della redenzio- 
ne nollra . Egli fapea ben , che’l Figliuolo di Dio era incarnato per la no- 
lira redenzione , ma in niun modo potè vedere, che etto Redentore moren- 
do il dovea forare ; cnflc ben dice : Ne' fuoi orchi lo piglierà , quafi nell'amo. 
Noi diciamo aver negli occhi quello, che noi ci veggiamo póllo innanzi, 
L’ antico nimico vide il ricuperatore della umana generazione pollo innan- 
zi a se , il quale confcfsò conoscendo , e confettando temette, quando ditte: 
jriatth. 8.® figliuolo di Dio. che abbiamo net a far teco? Tu fei venuto innanzi al tem - 

‘ po a tormentarci . A qucfto modo è prefo negli occhi fuoi colf amo , peroc- 

che egli il conobbe , e nondimeno lo morfe, cioè, lo fece crocifiggere . Di- 
co , che egli lo conobbe prima , e temette di lui , e nientedimeno non te- 
mè poi , quando fi faziò della fua morte , quafi come di fuo proprio cibo. 
• It Ora che noi abbiamo udito quello , che Critto nottro capo fece per sf 
medefimo , teftè veggiamo quel che egli fa per mezzo delle fue membra . 
Segue il tetto nottro, c^ice : E forerà le fue nari co' pali. Noi pigliamo per 
li pali , che s' aguzzane per ficcargli , i fottili configli de’ fanti uomini ; i 
quali configli forano le nari di quello Becmot , quando vigilando confidcrano 
i Tagaci/Timi fuoi inganni , e vincendogli . forano . Per le nan fi tira l’odo- 
re , e tirando il fiato a se interviene , che noi comprendiamo eziandio le 
cole , che fono dalla lunge . Onde per le nari di Brema fi figurano 1’ allure 

fue irtfidie, per le quali afiutiflimamente egli fi sforza di conofcere eli oc- 

culti beni Jel nottro cuore , e quegli diflipare co’ fuoi peflìmi conforti . Sic- 
ché ne’ pali Iddio fora le fue nari , quando egli penetrando colf acuto in- 
telletto de’ fuoi fiuti infiflo alle alture lue infidi c , le conduce al niente . 

Sipcf- 
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Sjiefle volte il nimico nollro volando intorno a’noftri fanti proponimen- 
ti dell animo , con grande arte cerca d’ ingannarci con trovare qualche via 
di far peccare 1’ uomo per quelle cofe medefime , che egli conofce , cfTer 
ben fatte da lui. Egli fi sforzerà di fpignere uno adifpacciamento, e ira per 
cagione, che egli vedrà un’altro largamente dare per Dio, acciocché quan- 
do egli vede , colui avere avuto mifericordia del povero , faccia un’ altro 
crucciarli , e adirarli contra lui per quel bene che ha fatto . E quando egli 
molìra , che quel bene non li fa comunemente per tutti , s’ ingegna di di- 
videre 1 fanti uomini per concordia congiunti, dal bene dell’ amore, e della 
unione , che efli anno infieme . E perche non può con inducergli al male, 
rompere la loro buona volontà , fi sforza di feminare fcandolo fra loro per 
cagione delle loro buone operazioni . Ma i fanti uomini tanto piu vincono 
quelle fue infidie, quanto piu fottilmente le conofcono . La qual cofa noi 
moflreremo meglio , fe noi recheremo innanzi uno de’ molti tellimonj della 
verità, cioè, San Paolo per udire la fua tellimonianza . Avendo uno di Co- i.Cer.j. j. 
rinto commelTo un brutto peccato di lufiuria , 1’ egregio dottore San Paolo ^ 
io dette a Satana nella morte della carne io fatisfazion della penitenza , e 
nel di del Signore, cioè , nel di del giudicio . rifervò falvo Io fpirito fuo. 

San Paolo con grande arte del fuo magillerio lo dette sforzatamente in pe- 
na a colui , a cui egli volontariamente fi era fottomeflò in colpa , accioc- 
ché colui , che era nato operatore e conduttore al vizio, gli tutte flagello 
di difciplina . Ma fatta la penitenza fufiìcienremente , udendo San Paolo, 
come quegli di Corinto fi erano molli a mifcricordia verfo di colui , ditte: 

A colui , a cui voi avete perdonato , perdono ancora io , perocché quel ? che io z.Cor.t.io 
perdonai , fc alcuna cofa ho perdonato , tutto lo feci per voi in per fona di Cri fio. 

Sicché volendo San Paolo mantenere la grazia della concordia con loro , 
dil'sc : A colui , a cui voi avete perdonato , perdono ancora io , come fe egli 
dicette : io non mi difeordo dalla voflra buona opera ; perocché io tengo, 
che lìa mio , ciocche voi gli avete fatto : c difubito foggiugne , e dice : £ 
fe io gli ho perdonato alcuna cofa , t ho fatto per voi , come s’ egli dicefle : 
alle voftre buone opere io ho arroto bene ciocche io feci per mifcricordia 
per voftro rifiletto. Sicché la bontà mia è voflro utile, e il mio utile è vo* 
lira bontà . É volendo aggiugnere il gran legame d’amore, che elfi aveano 
infieme, foggiunfe , e dine : In perfino dì C rijlc . San Paolo dille cosi per 
chiarire noi , fe noi prefumelfimo di dirgli : Perche cosi tanto cautamente ti 
congiugni tu a' toro atti , e il loro a' tuoi ? Egli rifponde , c foggiugne dicen- 
do : Acciocché noi non flamo ingannati da Satana . E moflrando con quanto 
acuto intelletto egli fori le fue nari , e infidie , dice foggiugnendo : Noi co- 
mpiamo le cogitazioni fue , cioè del diavolo , come fc egli dicefle per altre 
parole : noi fiamo per la grazia di Dio acuti pali , e con una fonile circo- 
fpezione foriamo le nari di quello Beemct x acciocché egli non riduca a fine 
di malizia quel che la pura mente comincia per bene . Appretto noi poflia- n. 
mo pe’ pali figurare le fue allute parole , e per ja carne le manifeile parole 
della fua fapienza , acciocché , poiché per le nari fi trae 1’ odore , noi figu- 
riamo per le nari di Beemot quello invefligare , che fa 1’ antico nimico , il 
quale dubitando , fe egli era inumato, lo volle con domandare miracoli, e 
fegni , tentando conoftere , dicendo : Se tu fei Figliuol di Dio, di, che que- < 

. fle pietre fi facciano pane . E perche egli defiderò di conofccrc 1’ odore della 
fua divinitade per indizj di miracoli ,* quali per la nari traire a se il fiato. 

Ma quando difubito gli fu rifpollo: L' uomo non vive fola di pane : e non ten- 
terai il tuo Signore ^ perche con punture di fottili fentenze Crillo ruppe la 
cauta domanda dell’ antico nimico , quali cq’ pali gli forò le nari . Ma per- 
che quello Beemct fi dillende per varj argomenti d'inganni, ancora il noftro 
. tetto 
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te Ho lo ù piu noto per arroggere di lui altro nome , c fi dice : 'Or farai 
tu trarre Leviatan , cioè , il diavolo all' amo ? Leviatan fi è interpretato in 
noftra lingua, aggiugnimento dì loro, di cui dice , fe non degli uomini , a’ 
quali egli ha una volta attaccata la colpa di rompere i comandamenti di 
Dio , e quello attaccamento tuttodi egli diftende con peflime fuggcllioni in- 
fino alia eterna! morte : a’ quali multipiicando egli la colpa colla cotidiana 
ufura del peccato , accrefte la pena lenza alcuna intermiffionc . Apprelfo, 
noi polliamo chiamare Leviatan , irrifione . Egli proraife con alluta iuafione 
al primo uomo d’ jggiugnergli la divinità : eJ egli gli tolie la immortalità. 
Il diavolo può efifr detto aggiugnimento degli uomini , perocché promet- 
tendo a loro d’ arrogere cucilo , che elfi non erano , per inganno tolie lor 
ro quel che eflì erano , Ma quello Leviatan 0 fiato prefo dall amo , [>e roc- 
che quando per mezzo de’ fuoi fcguaci egli morfe 1’ efea del corpo nei no- 
liro Redentore , f amo della divinità lo forò ; perocché Colio quali , come 
un’ amo , tenne le mafcclle di Leviatan , che lo voleva inghiottire, quando 
a. lui fu patente 1’ cica della carne, la quale il diavolo divoratore appetifee, 
e fu nafeofia al tempo della paffione la divinità, che lo uccidefle. Ecco, co- 
me quello abifio dell* acque , cioè , quella moltitudine della umana genera- 
zione , quella balena, cioè, il diavolo, va or qua, or la con la bocca aper- 
ta cercando la morte di tutti , e quali divorando la vita di tutti . Ma alla 
morte di quella balena , l' amo per mirabile difpofizione divina fu fofpefo 
in quella caliginofa profondità d’ acque , cioè , de' popoli , e la linea , cioè, 
il filo di quello amo fu quella progenie de’Padri , poita ad una ad una nell' E- 
Metth. i.a vangelio : imperocché quando dive : Abraam renerò IJaac , e Ifaac generò G ta- 
tui) , c quando tutti gli altri fuccelfori fono dtfcritti , interponendo il nome 
di Giofeffo infino alla Vergine Maria , .quali un filo , o una linea fi tclfe, 
nella cui elìremità Crifio incarnato , cioè , quello amo è legato : il quale 
amo pendente con quelle acque della umana generazione pigliale quella ba- 
lena colla bocca aperta; ma avendo già una volta morfo per mezzo dc’fooi 
crudeli fcguaci , non avelie piu forza di morderlo. Quella incarnazione dell’U- 
nigenito fuo Eigliuolo dimofira Iddio, al fuo fedele Servidore Giob, dicendo: 
Or parai tu trarre fuori Leviatan coir antol Intendi , come fo io , il quale 
mando l’Unigenito mio Figliuolo alla morte di quello rubatore : nel qual 
Figliuolo apparendo la carne mortale, e non apparendo la potenza della im- 
mortalità , quali 1’ amo ivi uccide il divoratore ; onde pafeofe la puntura 
della potenza , colla quale egli il trapallàlfc forando . Segue il fello : E co » 
la fune legherai la fua lingua . Intendi , come fo io. 

La fama Scrittura è ufata di figurare rcr la fune alcuna volta le forti 
delle divifioni , alcuna volta i peccati , alcuna volta la Fede . Delle forti 

Pfal.ie.6. ereditarie delle divifionj fatte , dice il Salmo : Le funi caddono per me in 

J 3 luoghi nobili , e la mia eredità è nobile a me . Le funi eaggicno ne' luoghi no- 
bili , quando per umiltà della vita noi acquisiamo le forti di piu ncbil pa- 

tria . Alcuna volta per le funi fi lignificano i peccati , come dice il Profeta: 
Jfaì 1. 18 Guai a voi . che tirate i peccati in / unkelle di vanitadi . Il peccato è tirato 
J ’’ ’ nelle funicelle di vanitade , quando il peccato crefce , e dillendefi per multi- 
Pfal. u8. plicarlo 1 ’ un dopo l'altro; onde dice il Salmifia : Le funi del {acato mi an- 

t,\. no emendato . E perche la fune, quando vi fi arroge, di nuovo fi torce, ac- 

ciocché ella crefca , ragionevolmente nella fune fi figura il peccato : il quale 
i multiplicapo nel cuore del perverto uomo , quando fi difende per buono. 
Jn altro luogo la Fede i lignificata per la fune , ficcome Salomone Io di- 
Ecclt. la moftra , c prova , dicendo: La funicella di tre doppj malagevolmente fi rompe. 

’ 4 Perocché la Fede , la quale fi teffe per la bocca de’ predicatori della notizia 

jt. (Itila, finta Tópità , forttoientc dura .negli Eletti , ed è diflipata nel. cuore 
' ^ v de’ ri- 
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«le’ riprovati da Dio. Sicché in quello luogo del terto noilro per lo nome' t j. 
della fune fi può intendere il peccato , ovvero la Fede . Il noilro Signore 
Iddio' incarnato legò la lingua di Leviatan colla fune ; perocché egli apparve 
infra noi in fimilitudine di carne di peccato, e condannò tutti gli argomen- 
ti degli errori Tuoi ; onde San Paolo in tcilimonianza , e pruova di ciò, di- 
ce : Egli condannò il Peccato col peccato . Legò adunque la lingua colla Rom. 8 . J. 
fune , perocché per la fimilitudine della carne peccatrice egli levò da’ cuo- 
ri de’ Tuoi fedeli tutti gli argomenti della fallacia di Leviatan. Ecco , appa- 
rendo Cri fio Iddio in carne , Ja lingua di Leviatan è legata : perocché co- 
nofeiuta la verità di Dio , le dottrine della fallita taccrono. Óve è or a l’er- 
rore de’ Filofofi Accademici, i quali fi sforzarono di provare, che niuna co- 
fa era certa 3 i quali con ifvergognata fronte volcano , che tulle loro credu- 
li da’ loro difcepoli quello , che elfi diceano , come_ cofa vera , inoltrando 
elfi, che nulla cola è vera ? Ove fono le fuperfiiiioni de’ Matematici, i qua- 
li ragguardando il còrfo delle llelle , pongono la vita degli uomini ne’movi- 
menti delle llelle ? Quella loro dottrina fpeflevolte è diflìpata dalla natività 
di due perfone , le quali nafeendo in un punto , c in un medelimo momen- 
to di tempo, non dureranno in una medefima qualità di converfazione. 

Ove fono tante allegazioni di fallìtà , le quali noi fchifiamo di narrare , ac- 
ciocché non ci dilunghiamo troppo dall’ ordine della noftra cfpofizione ? 

Ma ogni dottrina d’errore già è fpenta , perche Crillo ha legato la lingua 
di Leviatan colla fune della fua incarnazione. Onde bene eziandio il Profeta 
dice : Il Signore fard difolata la lingua del mar cC Egitto . La lingua del ma - Jfai.l 1,15 

re fi è la dottrina della feienza fecolarefca . Bene ancora fi chiama il mar 

tì Egitto , perocché è ofeurato dalla nebbia del peccato . Sicché Iddio fa di- 
folata la lingua del mar ti Egitto , perocché inoltrandoli egli in carne ha 
difrrutta la falfa fapienZa di audio mondo : e la lingua di Leviatan è legata 
con la fune ; perocché -la predicazione del predicatore antico , cioè , del dia- 
volo , i fiata legata per la fimilitudine della carne del peccato . Ma fc noi 
figuriamo la Fede per la fune quel medelimo intelletto ci è porto da capo, 
che noi abbiamo detto ; perocché , poiché la Fede della fama Trinitade fu 
manifcllata al mondo per li fanti predicatori , la dottrina del mondo non * 
ha avuto piu luogo contro agli Eletti di Dio ; onde ben dice il Profeta a 
Dio : Tu rompcjli le fonti , e / fójjati . Tu ficcaci i fumi di Etan . Etan in 7 Ì« 

nollra lingua viene a dire forte . E chi è coma , fe non colui , di cui la i*. 

fomma Vtrità dice nell’ Evangelio ? Ninno , che entri nella caja deli uomo telare. j, 
forte juo torre i fuoi vafi , fc prima non lega i uomo forte , thè v ì dentro. 27. 

Crillo ruppe le fonti, c i falfoli folli , quando aperte i fiumi della verità 
ne’ cuori de’ fuoi Apolidi . De’ quali dice ancora un’altro Profeta : Voi at- lfai.it. $. 
tingerete in gaudio i acque delle fonti del Salvatore . Sicché noi afietati andia- 
mo alla loro dottrina , e portianne i vafi de’ noflri cuori pieni della vcrita- 
de . Ma guatando abbondantemente le fue fpnti , difcccò i fiumi di Etan. 
quando Crillo mollrando i razi della fua verità , fece fcecare la domina del 
forte fpirito maligno . A quello modo la lineua di Leviatan li rillrinfe colla 
fune ; perocché elTendo Uefa la Fede della Trinità per lo mondo , taccrono 
le lingue' degli errori . Ma perche ella già non li può piu levare in alto 
apertamente , va intorno or qua , or la per poter mordere con incanni .E’ 14. 

vero , che’l noilro Redentore per la fua mirabile nfifcricòrdia Vegghia contra 
lui per noi , e fi lo vince eziandio in quello , che colui cerca di fare pir 
inganni; onde foggitene, e dice- Ora porrai tu il cerehia nelle fue nari 3 Co- 
me noi figuriamo gl inganni per le nari ,'cosi figuri imo la onnipotenza 
della divina maeità per lo cerchio. La qual maeltà non lavandoci fnpcrchiare 
dalle fue tentazioni , con mirabili modi riltrigne, c tiene le infidic dell’an- 
Tom.iy. F f tico 
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fico nimico . Sicché il cerchio gli è pollo nelle nitri , quando che la fagacità 
del nimico ^ raffrenata dalla fortezza divina , che intorno intorno ci difen- 
de , acciocché egli non fupcrchiaffc Ip infermità' degli uomini con tanta aflu- 
zia d’ inganni , quanto egli nafeofamente cerca di fare . Apprtffo noi pof- 
fiamo figurare per lo nome del cerchio 1’ ajutorio dell’occulto giudicio : il 
qual cerchio è meffo nelle nari di Beemot , quando egli è ritenuto dalla fua 
u fata crudeltà ; onde ben fi dice per lo Profeta , quando il Re di Eabilo- 
. nia è vietato , che non offenda il popolo d’ Ifrael , e dice : lo porrò il 
cerchio nelle tue nari , come fe apertamente diceffc : tu non penfi altro , che 
inganni , e fofpiri ; e non potendo tu adempiere quel che tu dclìdcri , por- 
terai nelle nari il cerchio della mia onnipotenza , acciocché quando tu ti 
sforzi ardentemente di dar morte a’ buoni uomini , tu ti truovi non poter 
nuocere alla loro Tanta vita . Or Quel che qui fi chiama cerchio , la Sant^ 
14. Scrittura chiama nell’ Apocaliffc falce ; perocché dice San Giovanni : lo vi- 
di , ed ecco una nuvola candida , ed ecco uno, che fodea /òpra la nuvola, finti- 
le al figliuol dell' uomo , che avn’a in fui capo una corona et oro , e nella fua 
mano una falce tagliente . La poteflà del divino giudicio è detta cerchio , per- 
che riftrigne in fra se ogni cofa , che fuffe intorno , ed è lignificata per lo 
nome delia falce , perche tagliando ogni cofa , 1’ abbraccia in fra se medefi- 
ma , e ciò che la falce taglia da qualunque parte fia rivolta o piegata , cade 
dentro a lei • E perche la poteflà dell’ eterno giudicio in niun modo fi può 
fchifare , perigliamo noi dentro a lei , dovunque noi ci sforziamo di fuggi- 
re . Sicché dirittamente , quando fi dimoflra , che 1’ eterno Giudice debba 
venire , dice-, che egli trae la falce in mano ; perocché tenendo egli ogni 
cofa per la fua potenza , quali tagliando, circpnda , c abbraccia . Ove ben 
fi dimoflrava il Profeta efler fra la falce del giudicio divino, quando diceva: 
Pfal. i?8. $ e ,0 jW ,r " tn c,t }° r tu fi 1 ™* ivi , e fe io difccnderò alt inferno , tu vi fei pre- 
8.9. t». 1 fonte . Se io piglierò le mie penne innanzi al di , e fe io abiterò nel t efirema 
parte del mare - , eziandio colà Li tua mano mi condiiccrà , e la tua mano dirit- 
ta mi terrà . Egli fi vedea rinchiufo quali fra una falce, quando egli conob- 
be , che da niun luogo gli poteva dfere aperta la via da fuggire : e però 
Pfal 7 a 7 d' cca : Ne da Oriente , ne da Occidente , ne da' monti deferti ; intendi , che 

J * ' non gli era aperta la via da fuggire: e difubito arrofe la onnipotenza di 

Dio , che comprende il tutto , dicendo , perocché Iddio ì il giudice , come 
«’ egli diceffc : la via non c’ è da alcuna parte a chi voleffe fuggire ; peroc- 
ché colui .che è in ogni luogo , ha a giudicare il mondo ; onde come i 
giudici di Dio li figurano per la falce , perche tagliano intorno intorno, cosi 

fi figurano per lo cerchio , che ftngne da ogni parte . E pertanto il cerchio i 

pollo da Dio nelle nari di Lcviatan -, perocché per la potenza del giudicio 
di Dio egli è coftrcrto di non poter fare co’ fuoi inganni tanti mali, quanti 
egli vuole . Sicché dica il fedo noftro : Ora porrai tu il cerchio nelle fue na- 
ri ; intendi ; come fo io , il quale col mio onnipotente giudicio Aringo le 
fue allute infidic, acciocché egli non tenti quanto defidcra , c non pigli tan- 
to , quanto egli tenta . Segue il tefto : Or forerai tu la fua mafccUa coll ar- 
mtlla ? L’ irmilla è un’ornamento del braccio , che ulàvano le donne , il 
quale non fi parte dall' intelletto foprapollo del cerchio , perocché ella mede- 
lima abbracciando coftringe il luogo, dove ella i polla. Ma perche I’ armil- 
la è diftefa piu largamente, per lei fi figura la (ingoiar difenfione dell’oc- 
culto giudicio , che per lei Iddio ufa in verfo di noi. 

Iddio fora con t armilla la mafcclla di Leviatan ; perocché con la fua 
ineffabile potenza egli fi oppone si alla fua malizia , che alcuna volta Le- 
viatan perde di quegli , che egli avea già prefi ; perocché quali caggiono 
della bocca fua coloro , i quali dopo il mal commeflo toruano alla innoccn- 
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tt . Ora quale uomo prefa una volta dalla fua bocca , ufeirebbe dalle fue 
tnafcelle , fc elle non fallino forate ? Or non ebbe San Pietro in bocca, Matth.ri 
quando egli negò Criito ) Ora non ebbe egli in bocca David , quando egli 71. 
sattuffò in Unto pelago di fatturi a ? Ma tornando f uno , e 1 ’ altro a vita ì.Reg.u, 
per penitenza , quello Leviatan per nuovo modo gli perde , cioè quali per 4. 
lo faro della fua mafcella . Per lo foro della fua mafcella furono tratti quelli 
due , i quali dopo il commettere di tanta nequizia ; ritornarono per peni- 
tenza allo ilato di prima . Ma quale uomo farà quello , che fugga la bocca 
di quello Leviatan , cioè , che non commetta qualche cola illecita ? Per 
quella cagione dobbiamo noi vedere , quanto noi fumo debitori del Reden- 
tore della umana generazione , il quale non folamente ci vietò , che noi 
non entrammo in bocca di quello Leviatan , ma eziandio ci dette grazia di 
potere ufeire fuori della fua bocca , fe noi vi entralllmo . Crillo dctte*gra- 
zia al peccatore penitente , quando forò la mafcella di Lenùatan per dar via 
al peccatore di potere fcampare , acciocché almeno fugga doppo il morfo co- 
lui , il quale per poca cautela non temette di lafciarfi mordere . Sicché in 
ogni modo ci fi fa incontro la medicina di Dio ; perocché egli dette all’uomo 
comandamento, che non peccarti: , e nientedimeno fe pure peccarti:, gli det- 
te rimedio , perche non fi difperafle ; onde dobbiamo cautirtimamente guar- 
darci , che nettino di noi fia tirato dal diletto del peccato nella bocca di 
quello Leviatan , e pure fe tirato vi furti , non fi dil'peri ; imperocché fe 
egli piagnerò perfettamente il peccato fuo , troverò nella, mafcella di Levia- 
tan il foro , donde polfa fcampare e ufeir fuori . Egli farò bene fra i denti 
di Leviatan morfo ; ma fe egli cercherà la via d’ulcir fuori , troverò il fo- 
ro nella mafcella . Il perche colui, che è prefo dalla mafcella , ha eziandio 
la via d’ ufeire , poiché egli non fi vuole guardare di non cllcre prefo . E 
pertanto chi non è (lato prefo da lui fugga la Ina mafcella. E fe alcuno è ij, 
già (lato prefo , cerchi il foro nella mafcella . E’ vero , che il noftro Crea- 
tore è pietofo e gioito ; ma niuno dica : io peccherò venialmente , perche 
egli è pietofo . E niuno che abbia peccato , dica : egli è giullo , io non 
ifpero d’aver piu remilfione del peccato ; perocché Iddio perdona il peccato, 
che è pianto per penitenza . Ma tiaftuno tema, perche egli non sa, fe egli 
degnamente lo può piagnere . Sicché innanzi al peccato tema la giullizia di 
Dio , dopo jl peccato pure prefuma della Tua -pleiade. E non tema però tan- 
to la giullizia , che egli perda in tutto la confolazione della fperanza . Ne 
ancora tanto fi confidi della mifericordia , che egli non fi curi dare alle fue 
ferite la medicina di degna penitenza , ma Tempre penfi , che colui , da cui 
prefume d’avere perdonante , eziandio di. dettamente dehbe giudicare . Sic- 
ché fatto la pierò di Dio la fperanza del peccatore fi confarti , ma fatto la 
diilrizione del giudicio fuo il peccatore tema d’e(Ter>unito Abbia adunque 
la fperanza della prefunz.ione nollra , eziandio il morfo del timore , accioc- 
ché la giullizia del Giudice faccia terrore e paura nella correzione de’ pec- 
cati a colui , che è invinto alla fperanza della pietade dalla grazia del mi- 
fericordiofo Dio : Per quella cagione dice un Savio : Non dire , le mifericor- Rccli e. 6 . 
che di Dio jono molte , io non mi ricorderò de' .miei Peccati ; perocché egli 
di fubi'o foggiunfe : la rietò e la giullizia fua , dicendo : la mifericordia , e 
l'ira vengono da lui . La benignità di Dio forando la mafcella di Beemot , 

(occorre alla umana generazione in 03 i luogo con mifericordia e con po- 
tenza ; imperocché ella ha porro e ino. Irato all’ uomo libero , cioè innocen- 
te , il modo del guardarli dal peccato , c all’ uomo perfo , cioè caduto già 
nel peccato, il rimedio del fuggire; onde nella Tanta Scrittura fono delcrit- 
ti i pcccari di tali uomini , cioè di David , e di San Pietro , acciocché la 
caduta de’ maggiori fia cautela de, minori ; e acciocché eglino mollrino la 
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penitenza e la perdonanza di ciafcun di loro , e perche lo fcampo de’ pec- 
catori fu porto per ficurtà de' penitenti ; onde udendo f uomo la caduta di 
David , niuno infuperbifea dello (iato proprio buono , e udendo , come Da- 
vid fi riebbe , niuno difperi della caduta propria . Ecco quanto mirabilmen- 
te la fanta Scrittura con quella medefima parola calca i fuperbi , colla qua- 
le rilieva gli umili . Ella narra una cola fatta , e per diverlo modo riduce i 
fuperbi alla fortezza della umiltà , e gli umili a bene fpcrarc . O incltima- 
bile nuovo modo di medicare , il quale pollo in un medefimo ordine , di- 
fecca l'enfiatura premendo , e innaffia le membra aride, con follevare e al- 
Jcggcrire 1 Egli ci ha sbigottiti dalla caduta di si grandi uomini, ma egli me- 
defimo ci ha fortificati della loro artqluzionc . A quello modo la divina mi- 
fericordia Tempre abbaila, gl’infuperbiti , e fi ci follicva , acciocché noi non 
cagghmo in perdizione . E perciò Iddio ci ammonifee per Moisè , dicendo: 
4. Kart tonai in luogo di pegno la macina di fopra 0 quella di fotta . Noi dicia- 
mo quello verbo , pigliamo , alcuna volta per togliere -, onde quegli ucce- 
gli , che fono delidérofi di torre e pigliare gli altri ucccgli , noi chiamiamo 
:i. per gramatica accipitrcs , cioè fparvicri : e però dice Paolo Apoltolo : Voi 
fojìcnctc , fe alcuno vi divora , fe alcuno vi toglie , come le egli dicelfe , fe 
Irìtuno vi ruba . Ora tornando al detto di Moisè , il pegno del debitore lì è 
la confelfione del peccatore . Il pegno fi toglie dal debitore, quando la con- 
feffione del peccato già fi piglia dal peccatore . Li macina di fopra c di fot- 
ro, fi è la fpcranza e il timore . La fperanza mena 1 ’ uomo in alto , il -ti- 
more lo tira a terra . Ma la macina di fopra . e quella di fotto fi congiun- 
gono si necelfaria mente infieme , che l'una è difutilc fenza f altra . Sicché 
nel petto del peccatore fempre fi debbono congiugnere la fperanza , e’I ti- 
more , perocché indarno l’uomo (pera f fe eziandio egli non teme la giudi- 
zi* • Cosi indarno teme la giullizia , s egli non fi confida eziandio della mi- 
fcricordia : e pertanto è vietato , che la macina di fopra c di fotto non fie- 
no tolte in luogo di pegno ; perocché colui , che predica al peccatore , deb- 
be ordinare la Tua predicazione con tanta difpenfazione ch’egli non tolga via 
il timore , e lafcilo folo fotto la fperanza ; ovviamente non lo lafci folo 
nel timore , c tolgagli la fpcranza ; onde ci conviene confelTare , che la ma- 
cina di fopra e di fotto è tolta , fe per la lingua del predicatore il timore è 
divifo dalla fperanza : e la fpcranza dal timore nel petto del peccatore . Ma 
perche , richteggendo la materia , noi abbiamo meno innanzi David , e ab- 
biamo fatto memoria di quel fuo gran peccato , forfè l’animo del lettore fi 
può muovere , perche cagione l’onnipotente Iddio non difende da’ vizj cor- 
porali coloro , che egli ha in perpetuo eletti alla eterna gloria , c quegli , 
che egli ha alfunti all’ altezza de doni fpirituali . A che noi rifpondiamo 
brievemente ; perocché fòlio portiamo fatistare a tale dimandila. Alcuni cag- 
giono nel vizio della fuperbia per li doni ricevuti delle virtù , e per la gra- 
zia delle buone opere , che erti anno da Dio , e nientedimeno non qonofeo- 
no , che eglino fieno caduti . Per quella cagione permette Iddio , che l’anti- 
co nimico , il qual fignoreggia dentro già ne’ loro cuori , eziandio gli con- 
duca t peccare dalla parte di fuori , c che coloro , che fono già infuperbiti 
nella cogitazione , fieno fuperchiati dalla lufluria della carne ; perocché noi 
1 Tappiamo , che alcuna volta minor difetto i cadere nella bruttura della car- 
ne , che per dilibcrata fuperbia peccare nella tacita cogitazione . E perche 
meno fi Itima la brutta fuperbia , meno è fchifata . Ma erti piu fi vergo- 
gnano della lurturia per cagione , che tutti fanno , che ella è brutta ; onde 
interviene alcuna volta , che alcuni cadendo per fuperbia in lurtiiria , per lo 
cafo pubblico fi vergognano del peccato occulto, c allora fi correggono ezian- 
dio de’ maggiori peccati , quando cadendo ne’ piccoli fono piu gravemente 
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vituperati \ perocché erti fi vedranno tenere pubblicamente colpevoli di pic- 
coli peccati , i quali prima fi credcano cfi'er liberi fra i piu gravi peccati. E 
per tanto quello Bcemot per pietofa difpenfazionc di Dio è lafciato alcuna 
volta tirar I’ uomo dall'un peccato gli' altro , e quanto piu lo ferite , tanto 
piuttofto perde colui , che egli avea ferito . Io ho voglia di confiderare nel 
ficuro feno della divina grazia , con quanto favore di mifericordia Iddio ci 
guarda e difende . Ecco , come uno fi leva in alto per le virtù , che egli 
ha , e per lo vizio proprio torna a umiltà . Ecco , colui , che infuperbiìce 
per le virtù ricevute da Dio, non è ferito di coltello, ma per un cotal mo- 
do di dire , è ferito di nuova medicina . La virtù , che è ella altro , che 
medicina ? II vizio , che è egli altro , che ferita ? E perche nói facciamo 
ferirà della medicina, fa egli medicina della ferita , acciocché ferendoci noi 
medefimi colle virtù , fiamo fanati per Io vizio . Noi torciamo i doni delle 
virtù in ufo del vizio , ed egli re'ca la caduta del vizio in cagione di virtù, 
e ferifee jo fiato della fanità per mantenerlo , acciocché noi , 1 quali corren- 
do, fuggiamo l’umiltà , almeno cadendo la polliamo tenere . Dobbiamo ap- 
pretta fra quelle cofe Capere , che alcuni uomini quanto piu caggiono , tanto 
piu ftrettamente fono legati ; perocché quando quello Beemot percuote alcu- 
no d' un vizio per farlo cadere , con altro vizio lo lega ; perche non fi ri- 
lievi . E per tanto debbe penfare 1 ’ uomo e confiderare , con che awerfario 
egli ha a combattere . E fe egli fi vede aver peccato in alcuna cofa , al- 



eziandio con un’altra ferita . Polliamo ancora inrendere, che la mafceilMdi 
quello Beemot fia tarata per altra cagione , cioè che egli non tenga nenia 



peccato . Cosi il nimico avea prefo per mangiare in bocca . non per in- 
ghiottire Paolo Apoflolo , quando egli dopo tanta eccellenza ai rivelazioni i. Gor.it, 
lo (limolava con gli {limoli della carne . Ecco , come allora quando ebbe li- 7. 
cenza di tentarlo , non lo tenne nella mafcella , la quale era forata . Pure 



lo divorò , non conduccndolo a peccato . Dobbiamo fapere , che quello Le- 
xicttan non perderebbe i fanti uomini , che infuperhifeono della fantità , fe 
egli non gli tentaffe , ed elfi non farebbono fanti , fe egli infuperbilfino del- 
la gloria della fantità : i quali tarito fi metterebbono fotto la fua fignoria , 
quanto elfi fi cfaltaflìno delle lor virtù. Ma per lo mirabile ordine della dif- 
pofizione divina quando fono tentati , fono umiliati ; e quando fono umi- 
liati , efeono della fua fignoria: e per tanto ben dice, che la mafcella di que- 
llo Beernot è forata , perche indi perde gli Eletti di Dio, onde egli gli man- 
gia , cioè gli tenta ; onde gli tenta per fargli perire ; ma per lo fuo tentare 
fa si , che non perifeono . E’ vero , che l’antico nollro nimico aiutando le 
occulte difpenfazioni di Dio volentieri tenta f anime fue per farle perire ; 
ma tentandole contra fua volontà , le mette in Paradifo . Di che la fua ma- 
fcella è forata , perocché egli perde quelli , che egli fi crede inghiottire , 
quando tentando, cioè manicando, gli molclla . E perqhe è operazione di- 
vina , e nop umana , che falluzia dell’antico nimico faccia utile a’ Giutli , 
cioè che tentandogli , gli confervi nella giufiizia , ben dice Iddio al beato 
Ciob : Or forerai tu la mafcella fua colf armilla ì Intendi , come fo io , il 
- • quale 
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quale difponendo faviamente tutte le cofe , confervo i miei Eletti nella lo- 
ro perfezione piu fortemente in «niello , che io permetterò clfere moleftati 
e malhcati nella mafcella di quello Leviatan , e pare quali che io gli tafei 
cadere dalla loro perfezione . Segue il telto : Or multirlichcrà egli a te i fuoi 
prieghi , 0 parhrà a tc parole morbide , intendi , come a me . Se noi refe- 
riamo quelle parole alla perfona del Figliuolo di Dio , allor parlò a lui in- 
carnato quello Leviatan parole morbide , quando diceva : Io 10, che tu fei il 
Santo di Dio . A lui multiplicò quello Leviatan i prieghi , quando per mez- 
zo della legione a lui fuadita , dille : Se tu ri irai di qui , mettici in quel- 
la gregge de porti . Benché fi potrà intendere piu apertamente , che Levia- 
tan multi plichi i prieghi a Dio, quando il di del giudicio finale i peccato- 
ri , i quali fon fuo corpo , pregheranno Iddio , che perdoni loro , cioè quan- 
do le tue membra , e 1 Tuoi legulei dannati tardi grideranno a Dio , dicen- 
do : signore , Signore apri a noi . A cui difubito fu rifpollo : Io rum to chi 
voi liete . Sicché allora egli parlerò per mezzo delle fue membra a Dio mor- 
bide parole , quando molti del corpo Tuo diranno : Signore , Signore , or non 
profetaremo nel tuo nome , e in tuo nome faremo molte yirtudi ? Sono adun- 
que morbide parole le lue , quando pregando , i dannati dicono e replicano, 
che in fuo nome fcciono quelle cofe ■ Ma quando elfi . ferqno que’ miracoli 
col cuor duro, gli recarono a loro gloria e loda , e non di Dio ; onde elli 
di fubito odono dire : Io non so -ehi voi fitte . Segue il tefto : Offerirà egli te- 
lo il patto ? Intendi , come fa meco : E piglierai tu lui in fervo fcmptiernol 
Intendi f coinè l'ho io per fervo. 

Noi abbiamo qui fol lecita mente da guardare-, che quello patto Levia- 
te fa con Dio , acciocché egli iìa riputato fuo fervo fempiterno . Nel pat- 
io fi accordano le volontà delle parti , le quali prima fi difeorda vano , in 
modo che ciafcuna giunga al fuo deGderio , e lievi via la lite colla defidera- 
ta fine della concordia . Il diavolo per elTere infiammato dalla facellina del- 
la l'uà malizia fi difeorda dalla purità della divina innocenza , ma difeordan- 
dofi egli nell' animo , non fi difeorda però da’ giudici di Dio ; perocché Tem- 
pre appetisce di tentare malvagiamente gli uomini giulli . Ma con tutto 
quello Lidio permette o per mtfericordia , » per giullizia , che gli tenti . 
Sicché quella licenza di tentare fi chiamò patto , nella qual licenza il defi- 
dcrio del tentatore tu effetto ; e nientedimeno la volontà del giullo difpen- 
fatore per mirabil modo fi compie , imperocché Iddio , come noi abbiamo 
detto, fpefle volte rottomene al tentatore i fuoi Eletti per cflercitargli in 
virtù ; onde San Paolo dopo fa villa del Paradifo , dopo i fccreti del terzo 
cielo , fu dato all’angelo di Tirana , acciocché per J’ allegrezza delle rivela- 
zioni egli non.fi taraife in fuperbia . Ma come noi prima dicemmo , Iddio 
ordina in quella medefima tentazione , che quegli , che poteano per fuper- 
bia perire , follino liberati dalla perdizione per umiltà . Sicché per fecrcta 
difpen'azione divina fi conofce la benignità di Dio di quivi , donde la ma- 
lignità del diavolo è lafciata (limolare e perfeguitare i tanti uomini . E ben 
fa il diavolo quella patto , e ben però egli diventa fervo di Dio ,* quando 
fi male , di che feguita tanto bene . Perocché egli allora ubbidifee alla vo- 
lontà della fupcrna grazia , quando egli adopera l'ira della Tua perverfa vo- 
lontà . Sicché per patto diventa fervo il diavolo , il quale iafeiato adempie- 
re la propria mala volontà , è legato dalla volontà delta divina diiiberazio- 
ne , acciocché , come noi abbiamo detto, volentieri tenti gli Eletti di Dio, 
e non >0 fa pendo , gli pruovi , e faccia perfetti per lo fuo tentare . E per- 
che egli tanto tempo è pollo 1 tentare 1 fervi di Dio per loro utilità in que- 
lla vita , quanto egli può per la Tua malizia efcrcitargli e provargli con ten- 
tazioni , ed è egli detto qui da Dio non (blamente fervo per patto , ma 
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• fervo fem pi terno ; e per tanto noi fiamo corretti d* inveftigare;, come egli 
ferva a Dio in perpetuo , cioè dopo if termine della prefente vita , confide- 
rà ndo . eh* allora non farà lafciato di tentar piu i Giufti, i quali„godera»no 
in quella celcltiale felicità ; conciolfiache egli farà innanzi agli cfcchi di tut- 
ti quanti i Santi gittato e mefTo nel fuoco dell’ eterno fupphcio-; e non In- 
fognerà di provare con tentazioni i Giufti in quella patria fuperna , ove egli- 
no già faranno remunerati per le fatiche delle tentazioni qui avute . Ma 
è vero , che allora quello Lcviatan farà me (To con tutto il fuo corpo , cioè 
con tutti i danna'ti , nelle fiamme eternali , nelle quali fieno cruciati lenza 
fine . Tali tormenti udendo i Giudi , crefcono nelle lodi di Dio , e benché 
dii veggano il bene , di che elli fono rimunerati , nientedimeno veggono 
ne' dannati il tormentò crudele , che dii anno fcampato . Sicché allora fa- 
rà ogni cofa bella a vedere x cioè , che l'inferno tormenti giallamente i pec- 
catori , e la felicità eterna rimuneri giuftamente i Santi ; perocché come il 
color nero li mette lotto nella dipintura , acciocché il color bianco , o rof- 
fo fi moftri piu hello ; cosi Iddio acconciando i peccatori , eziandio bene fe- 
condo la giultizia fua , fa parcrc j i giudici de’ beati piu felici , moftrando lo- 
ro innanzi agli occhi fé pene de’ dannati : e benché il gaudio de’ Beati non 
fia per la vinone di Dio in modo , che egli podi crefcere , nientedimeno li 
fentono piu obbligati a Dio , quando effi veggono il bene , che per giuda 
remunerazione ricevono , c il male , il quale, efli aiutati dalla miferi cordi» 
di Dio vinfono in quedo mondo ; onde fe in quello mondo la tentazione 
di quedo Lcviatan giova a’ Giudi , e in Paradilo la pena de’ dannati , ve- 
duta da’ Beati , fimilmente è polla per loro utilità , rella , che Lcviatan è 
fervo femniterno , quando non Capendo , egli ferve a Dio in fua laude , e 
gloria nell’inferno per giuda pena, e rolla fua ingiuda volontà . Segue il 
fello: Or befferai tu lui , conte un uccello ? 

Abbiamo qui da confiderai , per qual cagione, il nodro avverfiuto prima 
è detto Bccmct , e poi è detto Lcviatan . Ora qui a fcherno della fua per- 
dizione è affimigliato all’uccello . Come noi diciamo di fopra , Beemot è in- 
terpretato beflia , la qual pare , che fu di quattro piedi , quando dice , che 
egli manderà il fieno , come il bue . Lcviatan fi modra dTcr ferpente nell’ 
acque , quando è prefo con l’amo . Ma ora è ridotto a fimilitudine dell’ uc- 
cello , quando gli è detto : Or befferai tu lui , come f uccello ? Sicché noi ab- 
biamo aa cercare .perche è detto beflia , ovvero giumento , perche dragone , 
e perche uccello . Ma- noi conofceremo piuttodo i fuoi nomi ; fe noi Tortil- 
mente efamineremo fallirne de’ fuoi inganni. Egli venne da cielo in terra, 
c non ha alcuna fpcranza , nc modo alcuno di tornare lafcù . Di che egli è 
detto amatale irrazionale , e di quattro piedi per le pazzie delle fuc brutte 
operazioni ; è detto dragone per la malizia del nuocere , è detto uccello per 
la leggerezza della fua tottil natura . E perche egli non s« quello , che lui 
li fa contro a se medefimo , è egli un animai bruto di fentimento befliale. 
Perche defidera di nuocere a noi per malizia, è egli un dragone. Ma perche 
egli infuperbifee della fertilità della fua natura , è egli dett’ uccello . Appref- 
fo , perche è tenuto e polfeduto per la divina difpenfazione a noftra utilita- 
rie , eziandio in quello , che egli iniquamente adopera , è egli detto giumen- 
to . E perche nafcoflamente morde , e detto ferpente . E perche alcuna vol- 
ta per la fua gran fuperbia fi moftra eflere Angelo di luce , è egli detto uc- 
cello : i\ quale benché egli afialifca l’umana generazione con innumerabili 
arti di malignitade fpezialmente lenta di tre vizj , acciocché egli fi fotto- 
metta alcuni per lufturia , alcuni per malizia , alcuni per fuperbia . E per- 
tanto degnamente è egli chiamato de’ nomi delle fue operazioni , che egli 
lì sforza di lare contro di noi , cioè beflia , dragone , e uccello . In quelli , 
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che egli induce alla lìultizia della hi (furia , è egli detto beflia . In quegli 
che lui infiamma alla malizia del nuocere , è detto dragone . In quegli, cbo 
egli lieva in alto per alterigia di fuperbia , quali uomini , che fappiano co- 
te tubiimi oltre agli altri , è detto uccello .In quelli, che egli univcrfalmen- 
to corrompe per fuperbia , luffuria , e malizia , è egli detto fimilmentc be- 
flia , e drago , c uccello , perocché egli in tante forme fi mette ne’ cuori 
degli uomini , in quanti vizj «gli gli avviluppa . E’ vero , che egli ha no- 
me di molte cofei perocché egli fi muta in varie fpczic di forme nelle men- 
ti degli uomini ingannati , cioè quando egli tenta uno di'luiluria carnale , 
ma non lo può vincere, mutando tentazioni, gl' infiamma il cuore di ma- 
lizia . Dunque non potendo , come beflia , venire ; qgli viene , come drago. 
Ma fe egli non può corrompere col veleno della tua malizia , gli mette in- 
nanzi i beni fuoi , e follieva il core fuo in fuperbia . Dico , che non poten- 
do ingannarlo , come drago , pure gli getta innanzi agli occhi della fua 
mente fantafie di vanagloria , e come uccello , gli va innanzi : il quale uc- 
cello tanto piu crudelmente fi lieva contro di noi , quanto egli non è im- 
pedito per alcuna infermiti della fua natura ; onde perche egli non è gra- 
vato della morte della carne , vedendo il noflro Redentore in carne' morta- 
le , gonfiò di piu alta fuperbia . Ma dove egli fi levò colla penna della fu- 
perbia , fi levò in alto contro al fuo Creatore , ivi trovo il laccio del- 
la fua morte ; perocché egli fu feonfitto nella morte della carne di Cri- 
llo , la quale egli per fuperbia morie , e indi fu legato , donde dcfidcrò 
la morte dell’ uomo gitalo , cioè Crillo , quafi per cibo della fua malizia . 
*l. E pertanto dica il nolho fello : Or farai tu beffe di lui , come et uccello ? Id- 
dio quafi , come uccello , fchernì il diavolo , quando nella paflione del fuo 

Matti). 8. Unigenito Figliuolo , gli moltrò f efea , ma nafcofegli il laccio . Il diavola 

*p. vide quello , che con bocca (fotea pigliare ; ma non vide quello , fohe gli 

dovea forale il gozzo , e la gola ; imperocché benché egli avelie confettato 

eflcre Figliuolo di Dio ; nientedimeno credette , che, come quali uomo pu- 
ro moriflè , alla cui morte commolfc egli gli animi de’ Giudei perfecutori. 
Ma nel tempo medefimo della fua paflione fi vede , che tardi egli conob- 
be , come egli doveva elfer punito per la fua morte ; onde fpaventò la mo- 
Matth.ij glie di Pilato in fogho, acciocché il marito di lei fi levaflc dalla perfecuzio- 
ip. ne dell’ uomo Giulio . Ma la cola ordinata per divina difpenfazionc , non 
fi potè contradire per alcuna cavillazone ; perocché di necertìtì era , che la 
morte del Giulio , che ingiuflamente moriva , liberafle la morte de pecca- 
tori , che gìufiamcntc farebbono morti : la qual cofa non conofcendo quello 
Leviatan infino al uunto della paflione di Grillo , quafi a modo di uccello t 
fu fchernito , e fortenne il laccio della fua diviniti , quando morfe 1’ efea 
della fua umanità . Segue il tello : O legherai tu lui colle ondile tue . Inten- 
di , come fo io . Ne’ fervi benché vile fia la condizione . pure v’ è il fetto 
mafculino . Nelle anelile v’ è il fello femminile vile colla condizione fervi- 
le . Sicché ibene è detto , Iddio legare quello Leviatan non co’ fervi fuoi, 
ma con le anelile j imperocché venendo Crillo in carne alla nollra reden- 
zione, e mandando i fuoi predicatori contro alla fuperbia del mondo, elette 
; i deboli lafciando i forti ; elefle i poveri , lafciando i ricchi . Sicché Iddio 

legò la fortezza di quello Leviatan colle fuc ancille , che , come dice San 
l. Cor. I. Paolo : Egli elcfle le cofe inferme per confondere le forti ; onde eziandio ben 

»7- fi dice per Salomone : la Sapienza edifici a se la coffa , e tagliò fette colonne , 

Prov.f.t. offerfe Jctcrifltio , troiai il vino , pofe la menfa , mandi Ir ancille fite , accioc- 

2 f. che chiama flirto alla rocca , e alle mura della città . La Sapienza fi edificò la 

cala , quando l’Unigenito Figliuolo di' Dio , mediante l'anima , creò corpo 
umano per fe dentro nel ventre della Vergine Maria j perche il corpo dell’ 

Uni- 
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Unigenito Figliuolo di Dio è detto cafa , come egli è detto tempio , in mo. 
do che quel medefimo Figliuolo di Dio c dell’uomo fi è quello ,’ che vi abi- 
ti dentro , c fia quello che è abitato . Nientedimeno ouella efpofizione fi 
può pigliare altrimenti , fc noi vogliamo dire , la caj'a delia Sapienza edere 
la fanta Chiefa , la qual taglia ancora fette colonne ; perocché egli dirizza le 
menti de’ fanti predicatori a portare, e (ollenerc l’edificio della fanta Chiefa, 
le quali menti prima ha fe parate dall’amore del prefente fecolo , e le quali 
■fono lignificate per Io numero fettenario , perche fono folìeruate dalle virtù 
delia vita perfetta . Dice che ella offerfe facrificio ; perocché ella permife , 
che la vita de’ fanti predicatori luffe tormentata nelle perfecuzioni . Trovò 
il vino ; perocché eila ci fe predicare a un ora le fecrete cofe della diviniti, 

•e della umanità . Pofe la malfa , perocché ella ci apparecchiò per Tue efpo- 
fizioni il cibo della facr’a Scrittura . Mandò eziandio le Tue anelile , le quali 
ci, chiamaflino alle rocche e alle mura della città ; perocché egli li fludiò d’ 
avere predicatori deboli e abbietti , i quali conduceltino i popoli fedeli al fu- 
pcrnalc edificio della patria celeftiale , onde Cri ilo nell’Evangelio loda Na- /o.t. 47- 
tanaci ; e nientedimeno non lo mife nel numero de’ fanti predicatori ; pc.- 
rocche a predicare Grillo conveniva , che fallino tali , che non avellano lo- 
da o fama da loro medefimi , acciocché fi comprendere , tanto folo edere 
opera della fomma Verità tutto quello , che eglino faccano , quanto aperta- 
mente li vedea , che erti per loro medefimi non erano diffidenti a far quel- 
lo , che efll faceano . E per tanto acciocché la mirabil potenza di Dio fuf- 
■fe manifcflata per le lingue de’ fanti predicatori , prima piu mirabilmente 
fu ordinato , Che la fama e il merito di effi predicatori non fufle d’ alcun» 
riputazione . Sicché Iddio mandò !’ ancille , e legò la fortezza’ di quello Le- 
vi atan : perocché egli mandò nel mondo deboli predicatori , c rillrinfe fotto 
il legame del fuo timore tutti i potenti , che doveano effer membra del fuo 
-corpo. ApprelTo, quello Leviatan è legato in se medefimo alle ancille, quan- 
do clfcndo divulgata la luce della verità Evangelica per li deboli , c abbiet- 
ti predicatori fanti , l’ antico nimico è fiato lafciato perfcguitarc ì fedeli di 
■Grillo , non però tanto quanto egli arebbe voluto . E nientedimeno è fiato 
•raffrenato per molti fegni e miracoli de’ fanti predicatori , acciocché egli 
non tenefie tutti quegli , che egli volca fotto il giogo del Pagancfimo. Que- 
lla operazione forte per se medefimo fece colui , cioè Iddio , il quale dette 
tanta fortezza contri la forza del nimico a quelli , che non erano forti. Ma 
/perche ha inoltrato il nollro tefio quelli , che -Iddio ha mandati contro a 
Leviatan , ora arroge eziandio ciò che anno fatto quelli, che fono fiati man- 
dati da lui . Segue il tefio noftro , e dice ; Gli amici lo taglieranno , c ì mer- 
catanti lo divideranno . 

Quello Leviatan tante volte è tagliato , quante volte .le fue membra a*, 
fono feparate da lui col coltello della parola di Dio; perocché quando i pec- 
catori odono le parole della verità , e percofiì dal Tanto timore fi ritraggo- 
no di feguitare f antico nimico , divifo è dal fuo corpo colui , da cui fono 
feparati quelli , che a lui male -fi accodavano . In ciò dobbiamo notare, che 
egli chiama amici coloro , che di fopra avea chiamati ancille. ApprelTo chia- 
ma mercatanti quegli , che avea detti amici ,- imperocché i fanti predicatori 
prima fono detti ancelle per la fortezza . c poi amici per la Fede , poi mer- 
catanti per F onera . A loro è detto per la Scrittura : Non temete , o piccola Lue. tv. 
gregge , perocché al Padre voflro ì piaciuto di darvi il regno . Ancor dice la }*. 
Scrittura a loro, quando anno prefo alcuna fortezza : Io vi ho chiamati ami-Jo.ig.ig, 
ci , perche io v ho fatto noto ciò , che io ho udito dal Padre mio . A quelli 
medefimi comanda egli, quando finalmente gli manda a mercatantare per lo 
mondo , dicendo : Andate per l Univcrfo mondo , c predicate /’ Evangelio a Marc. ih. 

Tomo li'. G g ogni 15 . 
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ogni creatura ; perocché nella predicazione della Fede , quali fa Iddio un cer- 
to mercato , quando fi da la parola , e ricevei! la Fede dagÈ u licori . Qui- 
vi certa mcrcatanzia fanno coloro , che fpandono la fama predicazione , e 
rianno dal popolo fede in cambio ; ov veramente porgono loro fede , e di 
fubito n’anno per merito la loro fama vita ; imperocché fe la loro finta 
predicazione non filile , in verità il Salmilla non direbbe : Pigliate il fa Imo, 
e date il cembalo . Nel cembalo fi lecca il cuojo , perche filoni . Ora che 
vuol dire pigliate il [almo , e date il cembalo , fe non pigliate Io fpiriruale 
cantico del cuore , e rendete la temporale macerazione del corpo ? E fe la 
fuperna predicazione non filile mcrcatanzia , Salomone non arebbe detto del- 
la finta Chiefa folto figura della forte femmina : Ella fece il fendane , cioè 
il lenzuolo , 0 lintro , e ven.lcllo , e dette il cingolo al Cananeo . Per lo tin- 
teo del lenzuolo fi figura la follile telfitura della fama predicazione , nella 
quale morbidamente fi ripofa ; perocché la mente fi conforta in quella fu- 
pernale fperanza della gloria de Fedeli ; onde a San Pietro furono molimi 
gli animali nel linteo -, perocché l' anime de’ peccatori , per mifcricordia ri- 
dotte nel feno della ùnta Chiefa , fono ritenute nella quiete dilettevole del- 
la vera Fede . Quello linteo. fece la (anta Chiefa , e vendello ; perocché ella 
parlando , dette e moltrò la Fede , che cercando , ella aveva tclfiuo , e ri- 
cevette dagl'infedeli la vita della fanta convcrfazione : la quale dette anco- 
ra il cingolo al Cananeo , perocché ella riltrinfe le dilfolutc onere de’ Genti- 
li col rigore della dimollrara giuftiria , acciocché eglino tenedino, vivendo, 
quello .che è loro comandato nell’Evangelio , cioè : Steno i lombi voflri 
cinti . E pertanto Iddio cercando , fece i Cuoi fanti predicatori ancille ; per- 
mutandogli , gli fece amici ; e arricchendogli , gli fece mercatanti . Ecco , 
coloro , che in prima deboli temeano le minacce del mondo , poi falirono 
infino a conofccre i configli di Dio . Dappoi arricchiti di virtudi fono con- 
dotti a trafficare la mcrcatanzia della Fede , acciocché tanto piu rigidamen- 
te taglino le membra di Leviatan colle fante riprenfioni e fuafioni , quanto 
effendo fatti amici di Dio piu veracemente fi accozzano all’amore della ve- 
rità ; e tanto piu prettamente gli tolgano l’ anime de’ peccatori , quanto ef- 
fendo fatti perfetti mercatanti , moilrmo di avere in loro medefimi le bot- 
teghe larghidime delle virtudi ; onde perche le cofe podedute da quello In- 
viatali gli fono laudabilmente tolte e divife per li fanti predicatori , la vo- 
ce della fomma Verità Io dimollra per lo Profeta , dicendo : E fe divi- 
derai la cofa preziofa dalla vile , farai guafi la mia bocca . 'Colui fi-para la 
cola preziofa dalla vile , il quale dipartisce le menti degli uomini da fegui- 
tare iniquamente l’antico nimico : e cosi dirittamente è detto bocca di Dio, 
perocché per lui fi compongono le Scritture di Dio . Segue il tello : Or em- 
pierai tu le reti della fua pelle , e la nafla de' pefei del capo fuo ? Per la 
rete , e per la naffa de’ pefei fi figurano le Chicle particolari , e i popoli 
de’ fedeli Crilliani , i quali fanno una cattolica , ed univerfal Chiefa j onde 
nell’Evangelio i fcritto : Simile l il regno del ciclo alla rete me [a in ma- 
re , che raguna cf ogni ragione di pefei : E noi lappiamo , che il regno del 

Cielo è detto la fanta Chiefa , la quale elfendo follcvata pe’ fuoi buoni co- 

fiumi da Dio alle cofe fupernali , già regna in Crillo per celellialc convcr- 
fazione \ e la quale dirittamente è afTomigliata alla rete meda in mare , e 
che raguna d’ogni ragione di pefei, perocché elTendo meda nel popolo Gen- 
tile , niuna per fona rifiuta . ma piglia gli uomini rei co’ buoni , e i fuperbi 
con gli umili , e gl’iracondi co’ manfiieti , e i pazzi co’ favj . E’ vero, che 

qui pigliamo noi per la pelle di quello Leviatan gli llolti del fuo corpo , e 

per lo capo i favj ; ovviamente noi figuriamo per la pelle , che è di fuori, 
a fudditi , che fcivono in quelle cole clknoii , c per lo capo i Prelati : c 
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per?> Iddio ben fcrvando l’ordine , dice , che empierà quelle reti , e quell» 

nalfa di pelei , cioè la fànta.Q.icfa Tua , e i defiderj de’ tuoi Fedeli prima 

di pelle , e poi di capo ; perocché , come noi dicemmo di fopra , prima def- 

fe le cole inferme e deboli , per potere piu con elle confonder le forti . Egli 
elelTc gli llolti uomini del mondo per confondere i favj ; prima ragunò uo- t 
miai idioti , e dipoi i Filofofi .• c non infegnò a’ peccatori per mezzo di z 
belli dicitori , ma eolia fua mirabile potenza lì fortomife i belli dicitori per 
mezzo de’ peccatori . Sicché dica il fedo nollro : Ora empierai tu le reti del- 
la fua pelle , o la >iaQa de pefei col Juo cap>o ? Intendi , come fo io : eh®, 
prima nel Ceno della Canta Chiefa raccolgo le ellreme e infime parti , quali 
pelle del diavolo , c poi il capo fuo , cioè ì favj , i quali mi fqno contrari. 
Segue il tello : Porrai tu / opra lui la mano tua , cioè , cqme io , il quale 
«premendo lui con la mia forte potenza , non lo lafcio piu tributare gli uo» 
mini , che bifogni ; c il quale riduco in utilità de’ miei Eletti la crudeltà , 
che io gli lalcio ufarc , ovveramente porre la mano Jòpra di lui ti , è vin- 
cerlo con l'autorità deilc virtù . E perche è detto al beato Giob , quali co- 
me fe lo domandatile : Porrai tu fopra lui la tua mano ? Come fe egli di- 
edre : or raffrenerai tu lui con la tua mano propria ? Onde di subito 
apertamente foggiugne , e dice t Ricordati della battaglia , e non arrogere 
piu parole. 

Molto mirabile è l’operazione de’ giudici di Dio ;onde fpefle volte egli 
fpaventa i Tuoi buoni fcrvidori con minacce , con battergli con flagelli , » 
aggrava con alcune gravezze foprapolìe , ovveramente gli mette in faticofe 
occupazioni j perocché egli vede con la fua mirabile potenza , che fe que- 
gli fuoi fervi (tedino rriolto in libertà , o in ripofo , non potrebbono folte- 
nere le tentazioni del nimico , e cosi rimarrebbono viriti , e feonfitti dal 
diavolo , e non fi curcrebbono di levarli di terra . Sicché mentre . che egli 
l'occupa di fuori a (offerire flagelli , o gravezze, gli difende egli dentro dal- 
le faette delle tentazioni . Cosi è manza dell’arte della medicina di ritrarre 
fpefle volte il caldo delle interiora dentro al pizzicore della carne di foori , 
e poi lo Tana dentro , perche lo ferifee di fuori . A quello modo alcuna vol- 
ta la medicina della difpolizione divina adopera , che la ferita di dentro fi 
lieva via per li dolori di fuori , e che per lo fegare e tormentare de’ flagel- 
li , fi caccia via il puzzo intcnore de’ vizj , che arebbe potuto occupate (a 
mente; e nientedimeno fpefle volte quando l’uomo non conofce il peccato 
proprio , cd è tormentato di dolori , e aggravato di fatiche , fi lamenterà 
del giullo e onnipotente Giudice . E quello interviene , perche non confide- 
rà, con quanto torte avverfario egli h* la guerra , la cui forza intollerabile 
fe l’ uomo follecitamente attenderti: , non mormorerebbe di quelle cofe , che 
egli patifee di fuori . Ma quelle battaglie ci pajono perciò gravi , perche noi 
non vogliamo penfare quelle dell’ avverfario nollro , che fono piu gravi . E 
fpefle volte, come noi abbiamo detto, fiamo noi difefi da tali battaglie , 
quando noi fumo flagellati , c allora fiamo noi occultati e coperti , quando 
noi fiamo afflitti . Ecco , noi veggiamo per efperienza , che la noftra carne r 
innanzi che ella fia glorificata per la grazia della finale refurrezione , lì di- 
lata in tentazioni , fe ella non è tributata da qualche milizia . Chi non sa, 
che egli è meglio molto piu ardere della fiamma^ delle febri , che del fuoco 
de’ vizj ? E nientedimeno quando noi fiamo -pr^i dalla febre , mormoriamo 
della tentazione , perche non vogliamo confiderare il caldo de vizj , che ci 
poteano occupare . Chi non sa , che fia molto meglio effer fervo di duri 
(ignori , che efler fottopollo alle Iufinghe de’ demon; fpirituali ? E niente- 
dimeno quando noi fiamo rnoldlati fono il pefo , e giogo della condizione 
umana per profondo giudisio di Dio, Cubito falciamo in mormorazioni . Que— 
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Ho interviene , perche noi non confideriamo , che fe noi non fu (Timo op 
preflati fotto la condizione fervile , forfè la «oftu mente |>cr efler libera , 
molto peggio fi fottometterebbe a molti peccati ; onde noi tegnamo grave 
duello, che noi foflegnamo , perche noi non veggiamo , come farebbono 
aure e intollerabili le battaglie, che j’ attuto nimico farebbe contra di noi. 
Dico , che ogni pefo parrebbe leggieri alla noltra mente , fe noi pentiamo 
le battaglie dell’occulto avverfario , che ci potrebbono foperchiare . Or che 
farebbe di noi , fe l’onnipotente Iddio ci levafle i pefi , che noi lottegnamot 
e con quello ntraeffc a se il fuo ajuto , e lafciaffeci nelle battaglie di que- 
llo Leviatan ? Dove andremmo noi , molelìandoci il noftro nimico , (e noi 
non fuflimo difefi d’alcuni fu (fidi del nollro Creatore ? E pertanto conofeen- 
do il beato Giob , che egli non aveva alcun peccato, c veggeodofi contut- 
toché flagellare , gli è detto quello , di che egli abbia a temere , acciocché 
forfè non trafeorrefle in vizio di mormorazione } onde dice il fello : Ricor- 
dati della battaglia , e non arrogere piu parole , cioè , tanto ti raollra tacito- 
e contento alla difctplina del tuo Padre , quanto tu ti vedi debole alla bat- 
taglia del nimico . Sicché quando tu fet percoflo dalia mia mano per corre- 
zione , riduciti a memoria la forza del tuo nimico , acciocché tu porti pa- 
zientemente quello , che il tuo Padre ti da ; e non illimare duro ciò , che 
tu patifei , quando per li tormenti di fuori tu fei liberato di dentro. Or per- 
che quello Levtatan fi conforta di fai fa fpcranza , cioè d'aver mifericordiai 
da Dio , poiché il tello nollro mollrò il terrore della fua fortezza , e com- 
moffe l’animo del beato Giob nella conlidcrazioae delle fue parole, dicen- 
do-: Ricordati della battaglia T e non parlare Pile, difubito aggiunte per mo- 
llrare , il peccato del diavolo effere irremilibilc T dicendo : Ecco , la fperanzae 
*4. fua farà indarno . Quella parola non fi debbe cosi intendere detta per lo 

diavolo , che ella non fi poffa eziandio riferite al fuo corpo , cioè a’ luoi fe- 

guaci ; perocché tutti i peccatori , che non temono la punizione della divi- 
na giuttizia T indarno fperano la fua roilcricordia : e di fobito tornando Id- 
dio a confolar noi , annunzia la dannazione del diavolo futura nel di del 
giudicio finale , dicendo : E vedendolo tutti , farà precipitato . Vero* è , che , 
vedendolo lutti r egli fi* precipitato ; perocché apparendo aHor* terribilmen- 
te l’eterno giudice Iddio, effondo prefente le legioni degli Angeli , e tutte 
1* celclliali Poteftadi , che a lui fervono , e tutti gli Eletti di Dio ragunati 
a -vedere tal precipizio . quella beflia crudele e fiera r cioè Leviatan incate- 
nato e prefo , farà condotto in mezzo, e con tutto ri fuo corpo , cioè coti- 
tutti i dannati , farà meffo negli eterni incendi dell’ Inferno , quando farà. 

Matth.z^. loro detto : Partitevi da me , maladetù , e andate nel fuoco eterno , il quale è 

41. apparecchiato al diavolo , e agli angeli fuoi . O quale farà quella villa , quan- 

do quella crudeliffima bettia farà inoltrata agli occhi degli Eletti , la quale 
troppo gli arebbe fpayentati , fe favellino potuto vedere ora nel tempo del- 
la battaglia . Ma Iddto per fuo occulto , e mtrabil configlio ha difpoflo,che 
ora elio fia vinto per la fua grazia da' luoi combattitori , eziandio non ef- 
fondo veduto v e allor farà da’ lieti vincitori veduto già prefo , e incatenato!. 
Allora i Giudi piu efprcffa mente conofccranno , quanto eglino fono obbliga- 
ti all' aiutorio di Dio , quando eglino vedranno si forte beftia , la quale or» 
deboli e infermi tuttodì vincono: e nella gran crudeltà del loro nimico ve- 
dranno , quanto lutto obbligati alla grazia di Dio loro protettore . Sicché 
allora i cavalieri di Dio torneranno da quella battaglia , portandone trionfi 
di virtù . E avendo ricevuti i loto corpi , e piu facendo , come fono depu- 
tati nel giudicio finale alla gloria celettiale , prima vedranno la grandiflima 
forza di quello antico ferpente , acciocché eglino non itlimino vile il peri- 
colo , che eglino anso (campato j onde bea dice il tello ; £ veggenti. lo »««», 
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furi precipitato \ perocché allora la fua morte veduta da tutti , genera gau- 
dio agli Eletti « la cui vita oca è grave a’Giufti, perche tuttodì gli moietta 
e tormenta . Ma udendo noi quelli terrori , difubito parrebbe , che noi ci 
Jamentalfimo di Dio , dicendo : O Signore , il quale fai la fortezza di aue- 
llo Leviatan , perche lo accendi tu nella battaglia contra la noltra debolez- 
za ? E però foggiugne il tetto e dice : lo non lo frignerò , come qua/i crucici 
Signore . E come fe da noi fuffe domandato fubito della cagione della ragio; *5,' 

ne , in che modo lo fpignerai tu , non quali crudele Signore , il quale noi 
Tappiamo , che tu lafci alfalire e divorare tanfi uomini ? di fubito rifponde 
e ilice : Chi può refi fiere al volto mio ? E chi. mi dette innanzi nulla , accioc- 
ché io gliela renda ? In quelle due fentenze ditte egli compiutamente la for- 
tezza della fua potenza , e ogni gravità della ragione . Per la potenza ditte 
egli : Chi può refifiere al volto mio ? E per la ragione foggiugne : Chi mi det- 
te mai nulla-, acciocché io gliela renda ? Come fc egli dicefle : io non Io 
fveglio contra voi , quafi come Signor crudele , perocché io libero i miei 
Eletti potentemente dalla fua fortezza. E da capo io condanno i peccatori 
non ingiuttarnente , ma ragionevolmente , cioè 10 porto mirabilmente libe- 
rare quelli , che io per mia benignità eleggo : e con giuilizia abbandono 
quelli , che io rifiuto , che fieno da me fai vati. 

Niuno dette mai a Dio alcuna cofa , che la grazia divina averte a ve- 
nire per quella } imperocché fe noi bene operando lo portiamo fare innanzi, 
che egli ci ajuti, ove è quello, che dice il Profeta: La mifericordia tua pre- Pfal. 58. 
cederà prima me ? Se noi abbiamo dato a Dio alcuna cofa , acciocché noi u. 
meritiamo la fua grazia , dove è quello , che dice San Paolo : Per grazia Ephef.ì.8. 
fiamo flati fatti finivi , mediante la Fede , e quefio non da noi , dono ì di Dio , 
e non per nofire operazioni : Se la noftra Carità prima giunfe innanzi a Dio, 
ove è quello, che San Giovanni Apoflolo dice : Non perche noi abbiamo i.Jc.4. io. 
amato Iddio ; ma perche prima egli amò noi > Ove è quello , che Iddio dice 
per Ofea Profeta : lo gli amerò di mia propria volontà ? Se per noftra virtù Ofe, 14.54. 
regimiamo Iddio fenza fua grazia, ove è quello, che ta fomma Verità pro- 
tetta per lo Evangelio , dicendo : Senza me nulla potete fare ? Ove è quello/o. iy. y. 
ancora , che dice : Niuno può ventre a me , fe il Padre , che mi mandò , non (, 4, 3. 
fi ari tirato a fc ? Ove è quello, che in altro luogo dice: Poi non avete elet- jy, jtf, 

to me , ma io ho eletto voi * Almeno fe noi per noftra virtù ben penfando 
vegnamo prima a pigliare i doni delle buone operazioni, ove è quello, che 
in altro luogo per Paolo Apoftolo fi dice tanto tortilmente , acciocché ogni 
fidanza , che la mente umana ha di se , fia ricifa dalla radice medefima del 
cuore, quando dice : Non perche noi fiamo fu, fidenti a penfare alcuna co/a da j.Ccr.j.y, 
noi , qua/! come da noi ; ma la fupficicnza nofira fi ì da Dio . Pertanto' niu- 
no da a Dio prima alcun merito , per lo quale parta tenere Iddio , quafi 
come fuo debitore . Ma il nollro Creatore , il quale egualmente giudica 
ogni uomo , fecondo il fuo merito , per mirabil modo elegge alquanti in- 
* nanzi , e alquanti guittamente lafcia ne’ loro perverfi coftumi . E nientedi- 
meno non fa pietà c mifericordia a’ fuoi Eletti fenza giuilizia ; perocché qui 
gii grava di dure afflizioni , e dall’ altro lato non ufa la fua giuilizia con- 
tro a’ dannati fenza mifericordia j perocché qui pazientemente (ottiene quel- 
li , che , quandoché fia , debbe in perpetuo dannare ; onde fe gli Eletti fe- 
guitano la grazia , che prima gli ha chiamati ^ e i peccatori dannati rice- 
vono, fecondoche egli meritano, e fe gli Eletti anno per mifericordia quel- 
lo , di che anno da lodare Iddio , e i dannati non anno cofa , di che peda- 
no acculare la giuilizia di Dio , ben dice il tetto : Chi mi dette prima \ che 
io gli renda ì Come fe apertamente dicerte t io non fono cofìrctto d’ alcuna 
ragione di perdonare a’ dannati j perocché io non fono loro obbligato per I» 
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ioro Krvei-fa operazione . E pertanto non ricevono il premio eterno detta 
clic lia! patria ; perocché eli, difpregiarono d’ averlo per loro arbitrio mcn- 
.trcche elfi poterono guadagnare : il qual libero arbitrio fi conferma ben re- 
fi', Eletti , quando la loro niente per la grazia precedente fi dilunga da’de- 
lideri terreni; nerocche i bene, rhc nm r. x j: r-,- sa aa „ ae 



fiderj terreni ; perocché il bene , 
di Dio per la grazia precedente 



' ai uuuiiKd ua ae- 
che not facciamo , fi è di Dio , e nofiro; 

nn r v nnr 1- 1 ’ I ' . » 



ubbi- 
noi a lui 



y.yi° Pf r 13 gr«' a precedente, nollro per la volontà liberamente 
diente alla grazia. Che fc non tulfe dono di Dio ; onde rendiamo noi a lui 
grazie in eterno ? Dal 1 altro lato , fe non fuir e nollro , onde Lriamo no 
che .premio ci fia fenduto ? Ma perche debitamente gli rendiamo grazie 
Tappiamo noi , che la lua grazia prima c’ invitò al bene , c dall' altro fato’ 
perche no. debitamente cerchiamo il merito, Tappiamo noi, che per avere 
ubbidito il fibero arbitrio alla grazia , noi abbiamo eletto il bene f che no! 
volevamo Ciré Segue. .1 tefto : Tutte le cofe, che fono Jo„o ,1 ciclo 'fono tde 
Ad ogni uomo è. man, fedo , che non folamente le cofe , che fono lòtto il 
cielo, ma eziandio quelle, che create Iqpra il ciclo lì chiamano celeliiali 
fervano alla volontà di Dio , da cui fi ricordano elTere fiate create • onde 
per qual cagione parla qui foto delle cofe inferiori , e dice : Tutte ù cote 
che Jono fotta il ado , fono rute J Ma perche egli parla Leviatnn il a -'\l 
già non è nella fupernale Tedia del ciefo , dice egli , eficr Tue tutt’e l e re fe 
che fono lòtto il cielo, acciocché egli moftri , che colui, che «dde daf 
cielo , è fottopofio ancora alfa lua potenza , come fe celi diceflfc • e,,JfU 
Lattata» perdè la mia beatitudine , ma egli non perdè la mia lignoru pe® 
rocche eziandio quegli , che m. fono contrari per le loro prave operazioni 
ubbidiscono alla potenza mia . Segue : lo non gl, perdonerò ter le parole pii 
potenti , e compoftc a pregare . Chi può penfare di lui quel che non fi ricor! 
da mai aver letto , cioè , che il diavolo debba domandare perdonane de’ 
fuoi peccati. Ma forfè fara ciò quell uomo, che Leviatan eleggerà per fuo 
proprio va fello nella fine del mondo, cioè, Ànticrifio, di cui dice SanPao- 
1.7/V/ii. o , che il Signore Cedi t ucciderà colio fptnto della fua baca e disfarà col 
8. lume del fuo avvenimento, il quale efTendo sbigottito per la prefenza di tan 

£ ’ ff, rC , C a n ° n P ° trà u „ fare r Ie fue Porze » s ’ inchinerà intìno a prega- 

re Iddio . Nientedimeno quello li può piu apertamente intendere del Tuo 
corpo , cioè , di tutti i Tuoi fcguaci , i quali tardi verranno alle parole de' 
P. r,c e h, l?) Pc-che ora non vogliano (eguitare i farti ; onde la fornire Verirà 
Mj/rA.2j.dicc nell Evangelio : Finalmente verranno f altre vergini dicendo ti™!» 
imz. Signore afri a noi . A cu, difubito fia fatta la rifpofl/: ù Zdà v , d el ti 
io non vi conofco . Ma quando ,1 tefiq dice , che egli comporta parole no! 
tenti a. pregare , piu ci cofiringe ad intendere nel tempo prefente quclfo 
ciré nbi abbiamo detto nel tempo futuro del corpo fuo ^ P C que °> 
Sono alcuni nella' fanta Chiefa , che fanno lunghe'orazioni a Dio ma 
non anno la vita de ver. oratori ; perocché eglino F er petizioni vorrebbe™ 
ottenere le promefic di Dio , ma colf opere le fuggono . Quelli tali alcun! 
volta aranno lagrime nelle oraziom ; ma quando la fuperbu toccherà la 
ro mente dopo il tempo dell’ orazione , Jifubiro gonfiano di clazbnf n 
quando 1 avarizia gl, 1 .mola , difubito bollono d’ incendio di del derofe co! 
gitaz.om - Quando la lulfuna gli tenta , dilubito fi nfcaldano degf fie!fii 
defiderj . Quando 1 ira gl. aliai, fec, difubito la fiamma della fum a de la 
manfuetudine della mente . E pertanto , come noi abbiamo defm , co fio o 
aranno lagrime nelle loro orazioni, e menttd.meno pallate il ,, r iegi !fi'n 
do torcili da fuggefiionc di vizj, li debbono ricordare che eglino non 1 
pianto per lo defiderio dell’ eterno regno . Quello moiìrò in 8 se 
Bium. 23. Balaam , il quale vedendo ì tabernacoli d’ Ifrael dille- Muoia /'™, m mCnre 
*Ua morte <tc’ Ghtfii , c il mto ulttm, fato fia firn, te acofl^tL ^iche.U 
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tempo della compunzione pafsò, dette configlio contro di coloro, a cui egli 
avea domandato d’ efler fimile alla morte . E come egli ebbe cagione di 
avarizia , difubito fi dimenticò tutto quello , che egli avea defiderato in s* 
d’ innocenza ; onde non fi può dire , che abbia pelò di virtù quella orazio- 
ne , che non ù pofleduta dalla perfeveranza dell’ amore continuo di Dio. Il 
contrario leggiamo noi di Sant'Anna , che ben pianfe , e il cut volto non fi i.Reg, t. 
mutò fot in contrario , imperocché la fua mente dopo ì prieghi non trafeor- 18. 
rendo in difordinara letizia , non perdette la compunzione , che ella aveva 
avuta nel tempo dell’ orazione . Appretto , ad alcuni la fatica dell’ orazione 
fi converte in ufo di mcrcatanzia, de’ quali la fomma Verità dice nell'Evan- 
gelio : Fffi divorino le ente delle vedove fatto fretejìo di lunga orazione: Ove- Mare. la.' 
Iti tali riceveranno piu lungo giudicio di dannazione . Ora perche Iddio 40. 
non perdona in alcun modo a’ peccatori pertinaci , i anali fono corpo di 
quello Isziatan , perocché le loro preghiere fono catte dalle loro medefime 
operazioni pcrverfe .dice il tetto : Non perdonerò alle lóro parole potenti , e 
ordinate a pregare . Per quello , che dice il tetto , che le parole potenti fono 
ordinate a pregare , apertamente fi dimottra il poco affetto di tale orazione; 
imperocché la verace orazione fta in fare amari pianti nella compunzione, 
e non in parole compolle , e ornate . Ma perche 1’ antico nottro nimico 18. 
tanto piu malvagiamente fi dilata per diverfi argomenti , quanto piu Eret- 
tamente è legato , Iddio tanto con maggior mifcricordia ci manifella i fuoi 
inganni , quanto egli vede , che egli piu fertilmente gli occulta. E però 
dice il tetto : Chi rivelerà la faccia del Juo vefiimentoì 

Quello Leviatan altrimenti tenta i religioni , e altrimenti quelli , che 
fono dati al mondo ; imperocché egli apertamente mette innanzi a gli uo- 
mini perverfi il male , che etti defiderano , c i buoni tenta fotto fpezie di 
fantità , ponendo gli aguati nalcofamente . A’ peccatori , quali come a fuoi 
dimellichi , fi palcfa apertamente iniquo e malvagio . Ma a’ buoni , che fo- 
no a lui contrari , li palcfa fotto pretetto di qualche onclla cofa , acciocché 
lòtto coperto velame di buona opera gli metta il peccato innanzi ; poiché 
apertamente non gli può confortare ; onde le fue membra quando non pof- 
feno con aperta faccia nuocere , fpettcvoltc pigliano abito di buona opera- 
zione . c mettono all’ uomo innanzi opera viziofa , e cuopronla col man- 
tello della fantità . Quello fanno, perche fe apertamente pareflfino perverfi 
uomini , i buoni non gli patirebbono in alcun modo d’ udirgli ; perocché 
molirano alcuna apparenza del bene, acciocché quando i buoni uomini veg- 
gono in loro Ja forma di quella cofa buona , che eglino amano , piglino 
ancora con etti mefcolato il veleno , che eglino fuggono ; onde San Paolo 
vedendo alcuni ferro fpezie di predi canone attendere a riempirfi il ventre, 
dice : Satana mede fimo fi trasfigura in Angelo di luce. Dunque che maraviglia 2. Cor, iti 
è , fe i fuoi minittri fi trasfigurano in minillri della giuflizia ì Quella trasfi- , 4 . 
gurazione temette Giofuè, quando vedendo 1’ Angelo, dimandò di qual par- 
te egli fette, dicendo : Sci tu de' naflri yode nimtei ? acciocché fe egli fette Jofue e.iz, 
llato della parte avverfa . fi partitte dalla illufione , vedendo , che egli fette J 
flato tenuto a fofpctto. Or perche quello Lcviatan fpeflb piglia abito di fan- 
tità in quello , che egli cerca di far di male , e perche i veftimenti delle 
fue lìmulaziom non li polfono feoprire , fe non per divina grazia, ben dice 
il tetto : C hi rivelerà la faccia del fuo vefiimento ? Intendi , come fo io , il 
quale metto nelle menti de’ fervi mici la grazia di fottililfima diferezione, 
acciocché feoprendo la malizia, eglino veggano la faccia fua nuda, la quale 
coperta egli occultava fotto fpezie di fantità . E perche fi sferza di corrom- 
pere fe menti de’ fedeli con mottrarfi loro alcuna volta feopertamente , c al- 
cuna volta pei feggellione , cioè , alcuna volta per opera , e alcuna volta 

con 
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con parole fuafive al male , dirittamente foggiugne il tetto , e dice : T ht 
mezzo di lui chi entrerà ? Intendi , come fo io , il quale elimino le parole 
•delle fue fuggeftioni per diftretta circofpezione de’ miei fedeli , e manifefto 
loro , non e (Ter cosi le parole , come cileno Tuonano . Elle pajono permet- 
tere il fine buono , ma elle conducono P uomo a perdizione . Sicché entra» 
nel mezzo della bocca Tua, C è palì'are infino all’intelletto delle parole della 
Tua alluna , acciocché 1' uomo non confidai tanto quello , che elle Tuonano, 
Cenef. j. ma quel fine , a che fono dette . Adam non volle entrare nel mezzo della 
fui bocca, quando non fi curò di penfare cautamente la intenzione delle 
fue fuggeftioni. Egli fi credette per mezzo delle fue parole acquiilar divini- 
tade ; onde egli per poca cautela fi dette ad efier divorato in tutto alla fua 
bocca, indi, donde egli fi flette fuori dello intelletto delle fue fallaci pro- 
jnefle , e parole . Segue il tetto : Chi aprirà le porte del /uo volto ? 

Le porte del volto fuo fono gl’ iniqui , i quali perciò fono detti porte 
del volto fuo , perche per mezzo di loro ciafeun peccatore entra , acciocché 
quello Leviatan paja quali nella fignpria della fua potetti . La Scrittura fan- 
fa è ufata di chiamare i fuoi uomini , porte di Sion . Sion è interpretato 
fpeculazione ; Ceche degnamente noi chiamiamo i fanti predicatori porte di 
Sion ; imperocché per la loro vita e dottrina noi entriamo ne’ fecreti della 
fùperna contemplazione , e cosi per le porte di Leviatan fi figurano i mac- 
eri degli errori, la cui predicazione penterfa, quando ella è ricevuta, la via 
della dannazione è aperta a’ miferi uditori . Ma quelle porte alcuna volta 
fono aperte dinanzi agli occhi degli uomini per mettergli dentro; e niente- 
dimeno fono efiiufe a potergli conofcere , perche nei!’ apparenza moftrano 
bene , e nell' effetto conducono 1’ uomo al male . Sicché quando elleno fo- 
no chiufe a poterle conofcere , anno ferratura dalla parte di fuori di emula- 
zioni , acciocché dentro non pa/Tì f intelletto . Le quali porte nientedimeno 
Iddio apre con la fua mirabile potenza, perocché Iddio fa , che i fuoi Elet- 
ti fanno conofcere le menti degl’ ipocriti . Pertanto dice : Chi aprirà le por- 
te del fuo volto l Intendi , fe non io , il quale mani fedo con chiara cogni- 
zione a’ miei Eletti i maeflri degli errori , i quali fi fono nafeofli folto fpe- 
zie di fanti rade . E perche Anticriilo vegnendo , otterrà le forarne potenze 
di quello mondo ; .e infuriando per doppio errore , egli fi sforzerà di tirar 
per dolci parole a se i cuori degli uomini co’ predicatori mandati da se, o 
d’ inchinargli per forza per la potenza terrena, ben foggiugne Iddio di que- 
ìy, fio Leviatan , e dice : • Per lo giro de' denti fuoi } la fua fortezza . Egli volle, 
mutando il nome , dire per la bocca i denti fuoi, i quali difoora avea chia- 
mato porte . I perverti predicatori Còno le fue portei imperocché efiì aprono 
f ufeio della perdizione . Sono ancora i fuo denti, perocché etti fehiacciano 
la fodezza della verità iij coloro , che i predicatori mettono in errore . Noi 
pigliamo per li denti della fanta^Chiefa quelli , che folle loro fante predi- 
cazioni (Ghiacciano la durezza de’ peccatori ; onde dice Iddio a lei per Salo- 
Canf.x. 3 . mone : 1 denti tuoi fono ficcarne le gregge delle pecore t ondate , che efeono del 
bagno : i quali denti , cupè i predicatori , fono agguagliati degnamente alle 
pecore fondate , e lavate ; perocché avendo la vita dell innocenza , mifono i 
veli vecchi della loro antica convcrfazione a lavare nel fatuo Battefimo. Si- 
milmente i maeflri degli errori fono figurati ne’ denti di quello Leviatan: 
perocché eglino fquarciano co’ morfi la vita de’ dannati , e tracndogli dalla 
integritade della verità , gli ammazzano nel facrificio della falliti , la cui 
predicazione agevolmente farebbe difpregiata dagli uditori . Ma il terrore 
Sella potenza terrena aggiunto a’ faJG maeflri magnifìcherà la loro predica- 
zione nel colpetto degli uomini . Sicché dirittamente dice : Per lo giro de' 
denti fuoi farà la fua fortezza , cioè , le potenze di quello mondo difende- 
ranno 



Diaitized by G 



• DI S. G R E C Ó't t Ot » 4 i 

»»nno gr iniqui predicatori d’ Anticrifto ; imperocché molti potenti ‘Signori 
fi sferreranno per crudeltà (paventare quegli , che i falfi rnaedri cercheran- 
no con parole ingannare . Dico per lo giro de' fuoi denti ì la tua fortezza , 
come fc apertamente diceffe : quelli perverfi predicatori però con loro fua- 
fioni fchiacciano alcuni ; perocché eglino trovano altri intorno a* loro , i 
quali per terrore affliggono te menti de’ deboli uomini . O qual tempo di 
petfecuzione faci quello, quando alcuni cpn parole , alcuni col coltello fl 
metteranno a travolgere la (impliciti de' fedeli uomini’ Or quale uomo ben 
debole non li arebbe fatto beffe de’ denti di quello Leviatan , fe il terror del 
Signore del mondo non gli avelie fortificati intorno intorno ? Ma due acu- 
zie uferanno quelli falfi predicatori contro di loro , cioè , di far loro credete 
per paura di coltello quelli , a cui dal)’ altro lato faranno dette parole lulin- 
ghcvoli per gli altri . Quelle due operazioni , cioè , della potenza , e dell* 
lingua , tono comprale nell’ Apocaliife di San Giovanni Evangelifta in una 
brieve fentenza , aove dice : La potenza de' cavalli {fa nella bocca , e nelle Apoc-9 .19 
ernie loro . Nella bocca de’ dottori fi figura la feienza, nella coda la potenza 
de' Signori temporali . Per la coda , che è di dietro , fi fignifica la fortezza 
terrena di Quello mondo , ia quale li debba lafciare a dietro , della quale 
i’ A portolo. Paolo dice : lo dimentico quello . che ì di dietro , e fi mi dijiendo. [ Philip-!, 
a quelle coje , che fono dinanzi a me . Di dietro è ciò , che palla , e dinanzi 1$, 
è ciò , che viene , e Ha fermo . Adunque in quelli cavalli , cioè , pelfimi 
predicatori , decorrendo in ogni luogo per lo impeto carnale , fi è porta la 
loro potenza nella bocca , e nella coda loro ; perocché predicano confortan- 
do gli uomini al male; ma fortentati , e aiutati dalla potenza temporale, fi 
fortificano per quelle cofe , che vengono di dietro ';. e perche polfono parer 
difpcrti , e vili, vogliono , qhe Ila fenduto loro reverenza dagl’ iniqui udir 
tori per mezzo, di coloro, j^er cui ajutorio eglino fono grandi; onde qui ra- 
gionevolmente la fortezza lua è figurata per lo giro de denti ; imperocché 
con molti tenori faranno , che fe le parole de' fuoi. felli predicatori non fa- 
ranno temute , almeno la potenza temporale Ila avuta in reverenza . Per- 
tanto ben deferivo il Saimirta d’ Anticrifto medefimo dicendo : Sotto la Un- Pfai.q.tB- 
gua fua è fatica , c dolore , e fiede in aguato co' rhchi in attuilo . E per- 
che ad un ora ufa l’ inganno de’ miracoli, e lì poterti terrena , dice , che 
egli fiede co’ ricchi , e in occulto . Segue il teilo : li corpo fuo qua fi feudo 
fu file , cioè, fondato. 

La divina Scrittura fude ufare il nome dello feudo alcuna volta in parte 
profpcra , e alcuna volta nell’ avverta ; imperocché fpeffevolte la difenfione 
dello feudo fi pone per la protezione divina , e alcuna volta per la refillenza 
umana . Per fa difenftone divina dice il Saimirta : Tu ci bai coronati nello P/à/.j.i}, 
feudo della tua buona volontà . Iddio è detto , che egli ci corona oollo fendo ; 
perocché egli per rimunerazione corona coloro, che egli difendendo ajuta. 

In altro luogo quel medelimo Profeta pone lo feudo per la ripugnanza dell’ 
uomo ; ficcome egli dice : Ivi ruppe i comi , t forco , c lo feudo , e il «alici- P fai. 7J. 
io , e la battaglia. Ne’ corni fi figura la elazione de’fuperbi, nell arco le in- 3. 
lidie di quelli , che ferifeono dalla lunge , nello feudo la oftinata durezza 
delle difenfioni ;’ nei coltello la percolfa dappreffo , nella battaglia il movi- 
mento della mente medefima , che 1’ uomo ha contro a Dio . Ma tutte 
qdelle contraili-.’ ioni fono fpezzate nella fanta Chiefa , Quando gli uomini , 
che refirtono a Dio , fi domano per Io giogo della umiltà porta fopra di 
loro . Per quella cagione in altro luogo dice il Saimirta medefimo : Rompe- Pfai^qjf. 
tà Carco , t fpezzcrà Carmi , e arderà gli feudi nel fuoco. Iddio rompe l’arco, 
quando egli (doglie gli occulti configli delle infidie . Spezza 1’ arme quando 
egli rompe gli ajutorj umani, i quali s' erano levati contro di lui. Arde gl) 
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feudi ne! fuoco, quando egli per lo caldo dello Spirito Santo incertde a! fer- 
vore della penitenza , e della confezione le menti de’ peccatori , che prima 
fi difendeano con una olii nata durezza . Ma a noi è data cagione di cerca- 
re , perche il corpo di Leviatan in quelio luogo è aflomigliato agli feudi fu- 
j i(i , cioè di metallo fenduto , perocché ogni vafo , che è fenduto , fuole ef- 




go. 



ma cadendo tornano in pezzi . A quello modo il corpo di quello Leviatani 
cioè , turti i peccatori, fono afiimigliati agli feudi fonduti , perche fono du- 
ri per odinazione , e fragili per vita . Quando odono parole di fanta predi- 
cazione , non lafciano pattare in loro alcuna faetta di correzione ; perocché 
eglino oppongono lo feudo della fuperba difendono in ogni peccato , che 
eglino fanno ; imperocché ciafcuno di quella condizione , quando è riprefo 
del tuo peccato , non^enfa di fobico, come egli corregga la fua colpa, ma 
quello , che egli poffa opporre in aiutorio della fua difenfìone : c non lafcia 
pattare al cuore alcuna laerta di verità , perocché egli riceve nello leudo di 
fuperba difenfìone le parole della fanta correzione t onde, ben dice Geremia 
.de' Giudei , che fi difendeano, contro a' comandamenti d’ Iddio con fuperba 
Ihren. 3. difenfìone : Tu , o Signore . renderai loro marito , fecondo /’ operazioni delie loro 
è 4. 6 J. mani . E difubito piu cfprelfimente feggiugne di tal merito, c dice : Tu da- 

rai loro la fatica tua feudo del cuor loro . La umanità di Crillo apparendo 
pa (libile in carne , fu la fatica d’ Iddio , la quale umanità difprcgiarono i 
Giudei , vedendo , c fuperbamente giudicando , ed ebbono a (degno di cre- 
dere , colui cltcre immortale , il quale vedeano mortale nella carne. E rag- 
guardando eglino la umanirade fua oddurati dj contumace fuperbia , fi sfer- 
zarono con ogni foiiccitudine , che le parole de' fanti predicatori Tuoi non 
entrattino nelle loro menti. Sicché Iddio rendendo il merito delle loro per- 
verfe operazioni, dette .loro la ferita fua in ifeudo di cuore; imperocché per 
Aio diritto eiudicio indi lafcia coloro indurare contro di se fuperbamente, 
onde egli s affaticò per noi nella fua umanità . In verità eglino Scacciaro- 
no da loro le- parole do’ fanti predicatori, perche ebbono in difdegno in Cri- 
ilo la battezza della palfione fua. Pertanto ebbono la fatica di Dio per ifeu- 
do di cuore contra Iddio medefimó ; perocché egli parve perciò difpetto , e 
vile a loro , che per fuperbia parea loro , e/fer lavj in quello , perche egli 
31. fi mofirò umile al mondo per loro utile . Quello feudo, ficcome noi abbia- 
mo detto di fopra, prima tenne quel peccatore Adamo , il quale rifponrlen-. 
do a Dio , che lo domandava , perche egli aveva tocco il legno vietato , 
non riconobbe la colpa da se , ma ditte , che era flato indotto dalla ferri- 
cene/ 3. mina , che Iddio gli aveva dato, acciocché quafi per obbligo torcelfe il pec- 
ia. caro in Dio, che gli avea dato la femmina per compagna: la quale avealo 
confortato a quel peccato . Appretto , la femmina domandata tenne quello 
* feudo , quando ella non reputo quello peccato da se , ma dettelo alle fua- 
fioni del ferpente , dicendo : Il ferpente ni ingannò , e mangiai , acciocché 
ella fimilmente j>er obbligo ritorca il fuo peccato nel Creatore , perche avea 
lafciato il ferpente venire a lei a confortarla al male . Ma il ferpente non 
fu richiedo , perche Iddio non cercava , che egli fi perniile . Ma coloro, la 
cui penitenza Iddio cercava , oppofono lo feudo di pedi ma difenfìone con- 
fra le parole di giuftiflìma riprenfione ; onde i peccatori infino ad oggi an- 
no in ufo arrecato di difender la colpa, quando ella è riprefa. E indi crefce 
Gtnef. 3. il male, donde dovea filare. Dunque ben dice Iddio: Il corpo fuo , quafi 
feudo fenduto ; perocché tutti i peccatori oppongono gli feudi di difenfione, 
quali come centra faette di nemici , acciocché k parole della /anta corre* 

zio- 
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zione non giungano a loro . Ancora quello Tuo corpo piu efprclTamente 
fcuopre, quando il fedo Seguita , e dice : Fgli è cot0poflo di /quante , che fi 
priemono mficme . E fi dice , che i! corpo del dragone è coperto di (quante, 
acciocché egli non fia cosi rollo forato dalla faetta ■ A quello modo il cor- 
po tutto del diavolo , cioè, la moltitudine de’ dannati , quando fono corret- 
ti de’ loro peccati , fi sforzano di feufare con quelle cavillazoni , che eglino 
poffono : e quafi oppongono certe fquame di difenfioni , acciocché non pof- 
fano ellèr forati dalle faette della verità . E pertanto chiunque è corretto, 
quando cerca piu di feufare il fuo peccato, che di piagnerlo, fi cuopre quafi 
di fquame , e di fcaglic , vedendo cller faettata la parola di DIB da' fanti 
predicatori . Dico . che egli bene ha le fquame , e però la parola d’ Iddio 
non truova mai d' entrare infino al fuo cuore . I.a qual parola di Dio è 
fcacciata dalla durezza della carne , acciocché il coltello dello fpirito non fi 
ficchi in lui . La Sapienza carnale avea indurato il cuore di San Paolo, 
quando niuna faetta della evangelica predicazione lo poteva forare. Ma poi- 
ché egli fu ferito dalla forte riprenfione , che gli venne dal cielo , e poiché 
egli fu accecato del lume celcltiale , perdette il lume , perche egli lo rice- 
veire migliore da capo , e perche egli in quella alluminazione non usò la 
durezza della difenfione, ben dille la Scrittura di lui : Dagli occhi fuoi cod- 
iano quafi fquame , cioè , la durezza del coprimento carnale l’avea gravato, 
e però non vedeva i razi del vero lume . Ma dipoiche le file Superbe repu- 
gnanze furono vinte , le fquame delle difenfioni caddono , cioè , dagli oc- 
chi del corpo fotto le mani di Anania; ma innanzi .erano cadute dagl’ oc- 
chi del cuore fotto la riprenfione, che gli fece Iddio nella via. Ecco, come 
fu forato dalla lancia d’ una alta correzione , che domandava col ferito , e 
umile cuor, e diceva : Signore , che vuoi tu eh' io faccia 1 perocché (cacciate 
le fquame , già la faetta della verità era giunta infino alle interiora del cuo- 
re, quando, polla in terra ogni fuperbia, confefsò quell’iddio, che egli ave- 
va impugnato , e per ignoranza oflfufcato domandava quel che egli dovea 
fare. Io h5 voglia di guardare, dove è óra quel crude! persecutore , dove è 
ora quel lupo rapace . Ecco come già è convertito in pecora colui, che do- 
manda la via del pallore , la quale egli feguitar debba . E abbiamo qui da 
notare che quando egli dilfe , chi fit tu o Signore x non gli rifpofe -Crilto , 
io fono 1' unigenito Figliuolo di Dio , io fono principio , io fono il Verbo 
divino innanzi a’ fecoli . Ma perche Saulo difpregiava di credere in Dio in- 
carnato , e aveafi fatto beffe della balfezza della fua umiltà , udì da ciclo 
quel che egli difpregiava d’ udire : Io fono Gesù Nazareno , il quale tu perfe- 
guiti , come fe egli dicelle : odi da me da cielo quello , che tu difpregi di 
me in terra . Tu non vuoi credere , che 1’ Autore dpi cielo fia venuto in 
terra ; credi , che un’ uomo di terra fia venuto da cielo , acciocché tanto 
piu tu tema il Sacramento della mia incarnazione ; quanto tu vedi la mia 
umiltà elfer promolfa a tanta eccellenza di potellà in cielo . Sicché giran- 
doti io in terra , non ti vengo a dire , ch’io fono dinanzi a’ Secoli; ma di- 
coti quello , che tu hai a Sdegno di credere di me . Appreflò , quando pri- 
llo ebbe detto : Io fono Gesù , per mollrar piu cfpreffamentc I’ abitazione 
terrena , arrofe e dilfe , Nazareno , come fe piu apertamente dicelfe : Credi 
la infirmità della mia battezza , e poni giu le fquame della tua fuperbia. 
Dobbiamo ancora fapere , che quelle fquame di difenfioni, benché quafi effe 
ricuoprano tutta 1’ umana generazione , nierftedimcno e Spezialmente oc- 
cupano le menti degli ipocriti, e degli afiuti uomini , poiché elfi tanto piu 
fiudiofamente fuggono di confettare la loro coljia , quanto piu lloltamentc 
fi vergognano d’ elfere riputati peccatori dagli uomini ; onde la iìmulata 
, fatuità, quando ella è corretta, e 1’ occulta malizia , quando è manifeilata, 
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oppone le fijuamc della difenfione , c fugge il coltello della verità . E per- 
Jfai 34.14 tanto ben dice il Prof« a contro a’ Giudei : Ivi dorme la ftrega j e ivi trovi 
ripofo ; ivi ebbe ki fojfa il riccio . Per la Jlrcgrt s’ intendono gl ipocriti , e 
per lo riccio , ovvero (pinofo , i malizici! , i quali fi ricuoprono con diverte 
difenfioni . La ftrega fi dice , che ha faccia d' uomo ; ma corpo di* bell ia. 
Cosi tutti gl’ ipocriti fanno ; onde ciocche erti mollrano nella prima faccia, 
è quali per ragione di fantitade ; ma il corpo , clic fegue , é beflia ;* peroc- 
ché molte maligne cofe fono quelle , eh’ elfi adoperano folto fpezie di be- 
ne . Appreffo, per lo nome di riccio , ovvero / 'pinofo . fi figura la difenfione 
degli uoihini maliziofi ; imperocché quando il riccio t preio , il capo fuo fi 
vede, c i piedi , e tutto il corpo fi veggono. Ma difubito come egli fi ve- 
de prefo , fi raccoglie tutto in se , e tira i piedi dentro , c nafeonde il ca- 
po , e diventa tutto afpro e fpinolo , e chi r ha in mano tutto in un pun- 
to perde quello } che prima vedeva . Cosi in verità , cosi fanno tutti gli 
uomini malizio!) , quando fono giunti ne’ loro peccati . Efefi è vero, che il 
capo del riccio fi vede , poiché I uomo vedrà con che principio il peccato- 
re viene a peccare . I piedi del r/r ciò fi veggono , perche li _ conolce eoo 
che andamenti il peccato è fiato commcfiò ; e nientedimeno f uogio mali- 
ziofo trovando nuove feufe , difubito tira i piedi dentro ; perocché egli na- 
feonde tutti quanti gli andamenti della fua malizia . Tira dentro il capo; 
perocché egli con mirabile difenfione mollrerà, non aver mai cominciato di 
fare il male , che eg!i,arh fatto. E rimane quifi in luogo di tondo in ma- 
no di chi Io tiene, perocché colui, che lo corregge, difubito perdendo tutto 
ciò , che egli fapea de’ fatti fuoi , lalcia ;1 peccatore involto nella propria 
cofcienza . E colui , che già cercando avea trovato il tutto, effóndo beffato 
dalle cavitazioni di falfa difenfione , tutto in un punto perde . Appreffo, il 
riccio ha la folfa ne’perverfi uomini ; imperocché la perfona maliziofa rico- 
gliendofì tutta fra se medefima , fi nafeonde nelle tenebre della falfa djfen- 
fione . Ma la Scrittura divina ci dimortra, come il peccatore s’arma co’fuo» 
Limili in ciò che egli fi feufa , e eio che egli con tcnebrofe di fan boni offu- 
fca 1 ’ occhio del correttore , che egli ha fatto in lui . Segue il fello . Una 
fquama fi congiugne ad .un altra eziandio si , che lo fpiragho non [afta per 
eJfe.'Q itefie Jqunme de’ peccatori perche effe non fieno forate da alcuno Ipi- 
raglio’di vita, fono turate e congiunte infieme, perocché quegli, thè infìo- 
me s’ accordano pertinacemente aj peccare , eziandio fi legano infieme affa 
perverta difenfione , acciocché f uno difenda I’ altro de’ fuoi peccati. E cosi 
ciafcuno temerà per se medefimo , quando vedrà ammonire e corregere il 
compagno , e pertanto li leverà contro alle parole de’ correttori , perocché 
egli difende se nella difenfione del’ compagno. Sicché bene Luna fi congiu- 
gne all’ altra , e fpirlglio non palla per effe ; perocché quando eglino lì di- 
fendono infieme ne’ loro peccati con fuperba difenfione, non lalcia no ^li fpi- 
ragli della fanta efortazionc paffare in alcun modo dentro all’anima. Anco- 
ra mollra la loro mortale concordia piu apertamente , quando foggiugne c 
dice . Elle i accoflcramto t una alt altra , e tcnendofi infieme non fi divide- 
ranno . Quegli , che diviG porcano effer corretti . uniti infieme pcrfevcrano 
nella pertinacia de’ loro peccati , c tanto tuttodì fi dilungano dal conofci- 
mento della giufiizia , quanto non fi dividono infieme per alcuna riprenfio- 
nc ; imperocché come fuolc effer nocivo , fe i buoni uomini fi dividono, 
cosi è dannofo , fe i mali uomini s’ accordano . L’ unione degli uominj per- 
verfi gli conferma nel male , quando s’ accordano , _ c tanto piu fono incor r 
Tr eli. 11. rigibili . quanto piu fono congiunti in uno volere in male . Di quella con- 
to. cordia ac’ peccatori , e de’ mali uomini dice Salomone : La finagoga de' pee- 
Nahurx 1 . rotori l poppa ragunata . Di quella unità degli iniqui parla Naum Profeta: 
lo. Sic- 
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Siccome le / pine dnfieme i abbracciano , cosi il convito di coloro , che inficine 
beono . Il convito de' peccatori fi è il diletto , che 1’ uomo piglia delie con- 
cupifcenze carnali , nel quale convito inficine beono i peccatori ; perocché 
eglino di concordia infiemc faziano .1' un 1' altro di difonelli dilettamemi; 
onde perche fimil peccato accorda alla propria difenfionc le membra di que- 
llo Leviatan cioè tutti gl’ iniqui', i quali la divina Scrittura affomiglia alle 
fquame congiunte , ben dice il tello noitro : V una s’ accollerà alf altra , e 
tenendoli infiemc , non faranno divife . Dice , che tenendoli inficine non fi 
potranno feparare , perocché elfi fi fono colìretti , e legati infieme alla di- 
tendone f uno dell' altro , perocché eglino fi veggono elfcr limili in ogni 

S ervcrfa opera . Ora avendo deferitto il fuo corpo , il tello ritorna a dire 
el capo , e annunzia ciocche 1’ antico nimico debba per se medefimo fare 
nel tempo dell’ultima perfecuzione del giudicio ; perocché egli feguita e di- 
ce : Il fuo ftamutire fi e fplendore di fuoco . Quello meglio fporremo noi', fe , 
noi dimollriamo , come quello Jìarnutire fi (a . Nello fi arnutire , il vento 
raccolto nel petto vien fufo , il qual vento non trovando i pori aperti ad 
ufeir fuori , va al cerebro , e quivi raccolto, per le nari del nafo , e difubi- 
to commuove tutto il cjpo . In quello corpo di Leviatan , cioè , ne' mali- 
gni fpiriti , ovvero negli uomini dannati , ì quali per fimnitudine di pecca- 
to fi fono accollati a lui , il vento quali furge dal petto , quando la fuper- 
bia fi leva ritta dalla potenza del prefente fecolo , la quale ella non truo- 
va, come ella vorrebbe, i pori aperti ad ufeir fuori ; perocché per la difpo- 
fiztone di Dio è rillrctta di non poter foprallare, quanto ella defidcra, con- 
tra i giudi uomini . Sale alla teda , e tocca il cervello , e commuovelo ; 
perocché la fuperbia di Satanas ragunata percuote piu drettamente l’ intel- 
letto dell’ uomo nella fine del mondo , e conturba il capo , quando ella piu 
fortemente commuove nella perfecuzione de' fedeli il principe de’maligni fpi- 
riti per mezzo di colui , che lari dato Ant ieri fio . Allora il vento raguna- 
to efee per le file nari , perocché tutta lainiquità" della fua fuperbia fi m la- 
dra per lo dato manifellato della fua malizia , e perche lo darnutire com- 
muove malfimamente il capo , lo darnutire di quedo Leviatan fi chiama 
quella ultima commozione , -per la quale egli entrerà in quel corpo dannato 
d’ Anticrillo , e per lui fignoreggerà a’ dannati ; imperocché egli allora fi 
commoverà con tanta potenza , che egli parrà , che egli conturbi , fe e dcr 
può , eziandio le membra di Qrilto , cioè i Tuoi fletti. Appreflo .farà tan- 
ti fegni e- miracoli, che patrà, ebe egli rifplenda per la potenza di que’ mi- 
racoli quali tome d’un lume di fuoco . E perche il capo commoflo , cioè 
l’Anticrido , fi sforzerà di co ni fare per miracoli, dirittamente farà chiama- 
to il fuo darnutire , fplendore di fuoco . Quedo interverrà , perche egli ri- 
fplendcrà di fegni , e di miracoli innanzi agli occhi de’ dannati nel perfegui- 
tarc i giudi . E imperciocché i faVj del mondo $’ accoderanno a lui , e alla 
fua tirannia», e co’, loto configli metterà in effetto ogni male , che egli arà 
penfato di fare , dirittamente foggiugne il ledo e dice : E gli occhi fuoi , fic- 
carne le palpebre elei dilucido , cioè del fard di la mattina. 

Per gli occhi , - i quali per effer podi nel cjpo , fono cagione del vede- 
re , debitamente fi rodono figurare i configlieli dei diavolo , t quali mo- 
drando, in che modo i .cattivi- penfieri fi mettono ad decurione , danno la 
via agli uomini mal difpofii ! Dirittamente fono agguagliati al cominciare 
dell’ apparire del di la mattina ? Per tale apparire in prima del dj , pigliamo 
nói l’ ultime ore della notte , nelle quali quafi la notte , apre gfoccbi quan- 
do dimodra il principio della luce vicina . Pertanto i ùvj di quello mondo, 
i quali s’ accodano alla malizia d’ Anticrido co’ loro perverti configli , quali 
fono principio dell’ apparire della luce j perocché dii di inoltreranno effer qua- 
fi not- 
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fi notte d'errore la Fede fanti , che erti troveranno io CnHo* e permette- 
ranno , e diranno la cultura d' Anticriilo cfler vera, luce. Elfi permetteranno 
di Tracciare via le tenebre , e d annunziare la Ilice della verità per l r appa* 
renza de’ miracoli ; perocché erti non potrebbono dare a credere il male , 
che erti vogliono fare , fc elfi non fi mcfflrano membra della verità ? Onde 
quello medefimo ferpente parlando nel Paradifo jì primi uomini , quali fi 
rnolirò loto principio di luce , imperocché egli fin(e,e fimulÒ di far meglio e 
piu che Dio , quando riprefe in loro la femplicità della loro condizione, e 
della loro innocenza , « premile loro la fetenza , e la eccellenza di Dio . 
Quafi cacciava via le tenebre della loro ignoranza , e annunziava la luce 
CetifC. 1 1 1 divina della feienha eterna-, quando diceva : Gli occhi voftri faranno a; erti f 
, e farete ficcarne Iddìi, fapendo d bene e il male. A quello modo quando egli 

s " verrà in quello dannato uomo d' Anticriilo , i fuot occhi faranno alfimigliati 

‘all’ apparire del di ; perocché i fuot favi rifiuteranno la fimplicità della' no- 
flra Fede , quafi tenebre della notte partita , e mollreranno i loro fallaci fo- 
gni , quali rari del vicino fole . Ma perche quello Leviatan non ha fola- 
mente occhi , i quali con gran eonfiguo diano ordine al male -, ma ancora 
aprirà la bocca ad appuzzare le menti degli uomini ; perocché per mezzo 
de’ fuoi predicatori perverfi egli accenderà i cuori de’ fuot uditori ad amare 
gl’inganni del fuo errore .apertamente foggiugne e dice : Della borea fut» 
efeono lampade di fuoco . Quelli , che ordinano , fon detti occhi , e quelli , 

che predicano , fon detti bocca . Ma di quella bocca efeono lampade ; peroc- 

ché accendono le menti degli uditori a non credere in Crillo . Ma onde erti 
luciono per fapienza mondana , indi ordinano per infedeltà . E come quelli 

loro fapienza fia luce , il teilo lo dtmolìra', quando dice : Sùcome faediini 

4 i fuoco accefe, ... . ■ 

,t Ecco , come apertamente egli diferive la loro ipocrifia , agguagliando la 

i ' loro predicazione alle lampade delle farcitine . La facellina quando è accerti 

dapprima , ha odore foave , ma lume ofeuro . Cosi fono farti quelli predi- 
catori d’ Anticriilo , ì quali pigliano abito di fantità , e nientedimeno ufano 
opere d’ iniquità . Opali piacevole colà è quello , che -rende odore ; ma nero 
è quello , che luce in loro . Rendono odore per fimulazione di giullizia , e 
ardono per ofeurità di malvaggc operazioni . E bene San Giovanni nell’ A- 
pocalirte con brieve dichiarazione comprende la malizia di quella (ìmulazio- 
Attoe l ? ne i dicendo : lo vidi uri altra bejlia falirc del a terra , che avea t due corna 

li ’ ** fintili a quello del/ agnello , e parino , conte dràgone . Già aura’ detto Saa 

* * Giovanni , che la prima beilia era Anticriilo nella prima_ deferizione , dopo 
la quale dice eziandìo , quel!' altra beftta fitte ; perocché dipoi la moltitudine 
d«' fuoi predicatori fi glbricrà di gloria terrena ; imperocché il falbe da ter- 
ra , li l gloriarfi di gloria terrena . Ha quella beilia due coma /imiti a quel- 
le d elC agnello -, perocché per ipocrifia di fantità s’ infinge , che. egli abbia 
quella medefima fapienza , c vita (ingoiare , che Crillo veracemente ha in 
se. Ma perche fotto figura del l'agnello, il Veleno del fi- niente è mertò ne- 
gli uditori maligni , dirittamente ivi toggtugne l’Apocalilie , che egli tarla- 
va , come dragone . Pertanto ^quella befita , cioè la moltitudine de’ falò pre- 
dicatori , apertamente parlando , come dragone , non è perb Ornile all* a- 

F nello * ma eflì pigliano forma d’agnello per fare opere di dragone . E qui 
uno, e l’altro fi figurano per lo fplendore delle facelline } perocché veg- 
gono in ofeuro per effetto di malizia , e quafi foavemente rendono odore 

£ er fimulazione di Tanta vita . Ma noi non dobbiamo (limare, che pure nel- 
i fine i predetti predicatori d’ Anticriilo apparifeano , e che ora non ufino 
i loro inganni con tra gli uomini ; imperocché innanzi , che egli periima 1 - 
pientc apparirti , alluni predicano colla voce , c alcuni con mali collumi . 

Oc 
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Or non fono predicatori d’Anticrifto , e della fua fimulazione coloro ,ì qua- 
li anno gli ordini (acri della fama Chiefa , e con tutto il loro defiderio ab- 
bracciano il mondo fuggitivo , i quali mollrano elTer virtuofa l’opera , che 
e(Ti fanno , e viziofo è ciò che elfi adoperano . Ma gli Eletti di Dio quanto 37. 
piu s’ accollano alla fupcrna luce ^ tanto piu veggono fertilmente, come egli- 
no pofTono difeernere le virtù da viz; . Che maraviglia i , fe noi fpiritual- 
rncnte guardiamo di fare quello , che tuttodì noi veggiamo , che i cambia- 
tori delle monete fanno corporalmente j i quali ricevendo il danajo in ma- 
no , prima efaminano la bontà fua , poi la figura , e finalmente il pelo, ac- 
ciocché fotto Ja fpezie dell’oro non luffe rame, o che quello, che è vera- 
cemente oro , non fu Ile in figura di moneta vietata , ovveramente quello , 

^ he i oro , e di legittima moneta , non abbia mancamento di pelo. A que- 
o modo leggendo noi mirabili cofe d'uomini Urani , dobbiamo eliminare 
nel fecreto del noflro cuore , quafi come cjuti cambiatori , fe egli è oro 
quel che eglino fanno , acciocché fotto la virtù non Ila nafeofto il vizio , e 
che quello , che fi fa con mala intenzione , non fia coperto col mantello 
della virtù . E pognamo-, che la intenzione fia buona , dobbiamo vedere , 
s' egli ha impronta e figura debita , e fe ella viene da’ cambiatori approvati, 
cioè dagli antichi Padri , e che ella non fia corrotta c viziata d’ alcuno er- 
rore, o fimulazione dèlia vita de’ Santi palfati. Ma quando la qualità fi co- 
nofee per la intenzione, e la "diritta figura per lo efemplo , reità di prova- 
re il fuo diritto pelo; imperocché il bene, che rifplende per fegni , e per 
miracoli , fe egli non ha l’altezza della perfezione , dobbiamo follecitamen- 
te penfare ed efaminare con gran cautela quello , che noi veggiamo , ac- 
ciocché quando la co fa imperfetta fi piglia quali perfetta , non riefea in 
danno di chi la piglia . Cosi i predicatori d’ Anticrifio , come poffono aver 
bontà della moneta , i quali non anno diritta intenzione in cofa veruna , 
che elfi facciano; perocché elfi non cercano d’avere in ciò la patria celeltc, 
ma l’altezza della gloria temporale ? Or come non fono differenti dalla fi- 
gura della vera moneta coloro , i quali fono difeordanti da ogni pietà de’ 
giudi uomini , perfeguitando i giulti ? E come anno in loro ‘ il pelò intero 
coloro , i quali non folamente non anno acquetata la perfezione della umil- 
tà , ma non anno tocco la prima fua porta ? Per quella via gli Eletti di 
Dio debbonq feorgere , come abbiano a 6rfi beffe de’ miracoli di quelli , 
che con opera impugnano ciò che fi truova effer detto e fatto dagli antichi 
fanti Padri . E’ vero, che vedendo gli Eletti di Dio tanti miracoli e difpre- 
giando la loro vita , e avendo in abbominazione tali fegni , pure anno al- 
cun dubbio nel cuor loro ; perocché quando la malizia di que’ falfi predica- 
tori gli fa grandi per que’ miracoli , r opinione de’ fanti uomini vacilla un 
poco ; onde dirittamente foggiugne il tcllo noftro e dice ; Fumo procifie del- 
le fuc nari . La villa degli occhi è ferita dal fumo . II perche dice , che ’l 
fumo efee delle lue nari . Però un poco di ofcurità fi genera eziandio negli 
occhi degli Eletti per gl’inganni de’ fuoi miracoli . Dico , che il fumo efee 
delle fuc nari di quello Levutan ; perocché per ofeurità e per paura de’ fuoi 
miracoli ? offulca gli occhi eziandio de’ buoni uomini . Non è dubbio , che 
allora me cuori degli Eletti fi raduneranno ofeure cogitazioni , vedendo si 
terribili miracoli ; onde quel che di ’fopra noi abbiamo detto , la fomma 
Verità lo dice colla fua bocca nell’Evangelio : Leveranno fi falfi Crifli e falfi Marc. 1*1 
Profeti } e daranno fegni e prodigi , fioche in errore fiano indotti , fe effer può- , 2i ' 
te , eziandio gli Eletti . Nella qual materia molto abbiamo df vedere , co- " 
me quelli , che fono Eletti , pollano effer condotti in errore , e perche dice 
quafi con dubbio quelle parole , fe effer puotc ; concioffiacofache Iddio , che 
vede il tutto , vegga quello , che debba effer lenza dubbio . Ma perche il 
• cuore 
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cuore degli Eletti fia percoffo di dubbiofa cogitazione , e nientedimeno I» 
loro coilanza non fi moverà , Iddio abbraccio 1’ uno e 1’ altro cafo in una 
fentenza , dicendo : Sicché in errore fumo indetti eziandio gli Eletti , fé ejjfcr 
puote , quali il dubitare nella cogitazione , fia errore . Ma difubito foggiu- 

f ne il tetto , fe ejjer puote ; perocché fepza dubbio non può eflire , che gli 
letti pienamente liano indotti in errore . Appretto . il fervore dell’ animo 
eziandio ben fi figura nell’ofcurità del fumo , quando difubito foggiugne e 
dice : Siccome dì pentola accefa e bollente . Come pentola fervente è ciafcung 
anima , allora quando foftiene l’impeto delle lue cogitazioni, quafi fchiuma 
d’acqua bollente , la quale il fuoco del zelo intende , e 1’ opprelTione tem- 
porale medelìma le tiene dentro chiufe a modo di pentola ; onde San Gio- 
vanni narrando i fegni di quella beAia , aggiunte e dille : In modo , come fe 
egli facelje difender fuoco eia ciclo . Imperocché il fuoco difendere aa cielo . 
fi è la fiamma del tanto zelo ufqire delle menti degli uomini celeftiali, cioè 
fluiti . E’ vero , che quello Lcvtatan in altro luogo è detto non folamente 
frpente , ma eziandio bavalifchio, perche egli fignoreggia gli fpiriti immon- 
di , e quegli uomini peccatori , ficcome dille Ifala : Della radice del frpen- 
te ufirà >1 bavalifchio . Il perche abbiamo ^lecitamente da guardare, come 
jl bavalifchio uccida altrui , acciocché per la fua operazione noi conofciamo 
piu apertamente, la malizia del diavolo.ll bavalifchio non uccide col morto, 
ma col fiato atterra l’uomo . Spelli volte corrompe l’aria col fiato , e coi 
folo sfiatare delle nari corrompe tutto do , che egli toccalle 'eziandio dalla 

^ ^Quinci per quello , che ii tefto dice , che il fumo e/ce per le / ite nari , 
eziandio in prima , che piu apertamente ci fia manifello , noi dobbiamo pen- 
fare quello , che tuttodì egli adopera col fumo della fua mortale dilazione 
ne’ cuori degli uomini . E perche , come noi abbiamo detto di (opra , che 
la villa degli occhi f' inferma per lo fumo , dirittamente fi dice , che il fi- 
mo efee delle nari di Lcvtatan ; perocché per le fue nocive fpirazioni , cat- 
tivi penile» nafeono pe’ cuori degli uomini , pe’ quali penéeri la villa deli* 
mente fi è offufeata in modo , che non può vedere il vero lume . Cosi reg- 
giamo noi , che egli col fiato delle fue nari fa venir caligine e otturiti , 
quando egli raguha tempelle di cogitazioni varie per lo amore della vita 
temporale ne’ cuori de’ peccatori co’ luoi inganni e pefiGme fpirazioni , e 

3 uafi multipli.ca nodi di fumo ; perocché egli accozza vanilfirae follecitudinj 
ella prefente vira ne’ cuori degli uomini terreni . ApprelTo , queAo fumo , 
che elee delle fue nari , alcuna volta certo tempo tocca gli occhi eziandio 
Ptal. 6- 8. degli Eletti, come fofteneva dentro il Profeta , quando (riceva : Il mìo oc- 
chio fu turbato dall tra . Per cagione di queflo fumo egli era in altro luogo 
opprdTato , quando egli diceva : Il cuore mio era turbato in me , e il lume 
de miei occhi non è meco . In verità queflo fumo offufea la villa del cuore ; 
perocché colla nebbia della fua caligine egli turba la chiarezza delia quiete 
dell’animo . E noi lappiamo , cHfe Iddio non fi può conofccre, fenon con 1' 
. animo quieto ; onde in altro luogo il Profeta dice : bacate , e vedete che io 
'fono Iddio . E quella mente, che è oppreffata dalla caligine di quello fumo, 
non puote vacare , cioè attendere a Dio ; perocché moltitudine di penficn 
terreni la viluppouo per l’amore della prefente vita . Oltre a ciò , il lump 
della quiete dell’ animo fi perde per quello fumo , perocché l’occhio del cuo- 
re diventa ofjpuro , quando viene in confufione , per le llemperate follecitu- 
dini , che l’uomo piglia . Ma quello fumo altrimenti conturba gii animi 
degli Eletti , e altrimenti acceca gli occhi de’ peccatori . Dagli occhi de’ 
fanti uomini è egli tacciato via per lo fiato degli fpirituali defiderj , accioc- 
ché non gli acucchi , fe tali cogitazioni pcrverfe fopralleflìno alia loro- men- 
te 
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te . Ma nelle menti de’ peccatori dannati quanto piu liberamente gl* invi- 
luppa per ofcare cogitazioni , tanto piu il lume della verità lì parte da lo- 
ro . Sicché quello fumo per tanti nòdi multiplica innanzi a' loro occhi, quan- 
ti illeciti derider) mette loro nell’animo . E’ di certo , come noi Tappiamo, 

.che quelli nodi di fumq alcuna volta vengono meno di fqpra , alcuna volta 
fagliono di fotto ; cosi interviene delle cogitazioni carnali , che benché al- 
cuni cattivi deliderj pallino fenza effetto , gli altri difubiro nafeono. 

Spelfe volte il mifero peccatore vede il vizio , che egli ha pattato , ma 
non vede ancora, ove è attaccato . Gode d’ aver vinto alcuni vizj , perche J p. 

non li vede fuggetto a etti ; e però non fi cura di guardarfi , o di piange- 
re ; ficche in cambio di quegli non nafeano altri vizj , a’ quali farà forfè 
piu bruttamente fuggetto . Di che interviene , che pattando via alcuni vizj, 
e altri Tempre nafeendo , il cuore del mifero peccatore fenza intervallo fia 
Tempre potteduto da tal ferpente; onde ben dice Gioel Profeta: Il grillo man-Joel. 1.4. 
giò il reflo del vermine , e il bruco mangiò il reflo del grillo , e la nebbia man- 
giò il reflo del bruco . Svegliatevi , 0 ebbri , e piangete . Per lo vermine , che 
va con tutto il corpo per terra , fi figura la lufluria , la quale sì imbratta 
il cuore , che la polli ed e , che non può levarli su per amore di purità, e di 
nettezza celcfte. Per li grilli , che vo!an* con falri , fi figura la vanagloria, 
la quale fi è magnificata con vane prefunzioni . Per lo bruco , il cui corpo 
quafi rutto fi raccoglie nel ventre , fi figura la ingordigia del mangiare . Per 
la nebbia , la quale arde , quando è tocca dal foie ,• fi dimoflra l’ira . Sicché. 

.il grillo mangia il reflo del vermine ; perocché fpette volte partendoli dalla 
mente il vizio della lufluria , nafee la vanagloria . E quello è , perche l’uo- 
mo fi glorierà quafi d’ efler tanto per caditi , poiché egli ha vinto l’amore 
della carne . Il reflo del grillo mangia il bruco , perocché fpelTe volte quando 
l'uomo re fitte alla vanagloria, che nafee della fanrità , piu liberamente fi 
da al vizio delj^ gola , o a qualunque altri defiderj di dignità . E 1’ uomo , 
che non conofce Iddio , tanto piu ferocemente s’avventa a ogni eccellenza 
di dignità , quando egli di niuna cola fa ftima , eziandio della lode umana. 

Il reflo del bruco mangia la nebbia , 'perocché fpette volte quando la ingor- 
digia della gola è riiiretta dall’ attinenza , la impazienza dell’ ira piu agra- 
mente fignoreggia : la quale ira a modo della nebbia ardendo , rode la bia- 
da , perocché la fiamma della impazienza corrompe il fuoco delle virtù . E 
pertanto quando i vizj vengono dopo i vizj, nuova peftilenza divora il cam- 
po della mente umana , quando la prirhà fi parte. Il perche ivi ben tòg- 
giugne : Ifvegliatcvi , 0 ebbri a piagnere . Coloro fono detti ebbri , i quali 
foriti dall’amore di quello mondo , non temono il male , che eglino pati- 
feono . Or che vuol dire : Svegliatevi ebbri , e piagnete , fe non , levate via 40. 
il Tonno della vollra infenfibìlitade , c nella difioluzionc del vollro-* cuore vi 
contrapognate con vigilante pianto a tante pettilenze di vizj , che vi ven- 
gono dietro l’uno all’altro 3 Onde poffiamo dire , che per tanti nodi il fu- 
mo efee delle nari di Leviatan , per quanti vizi egli affoga il cuore del pec- 
catore con fue fpirazioni occulte . -Appretto , Iddio follecitamenre dimottra 
la potenza di quello fumo , quando foggiugne difubito e dice ì Siccome di 
pentola accefa e togliente _. La pentola fi accende , quando la mente umana 
è brigata dalle tentazioni d«jJ Io fpirito maligno . £ la pentola bolle , quando 
]’ uomo per confentimento arde ne’ defideri ,*che gli fono porti dalle tenta- 
zioni . E tanta acqua manda fuori bollendo , per quante malizie egli fi di- 
ffonde infino agli atti citeriori . Quello bollire della concupifccnza carnale . 
cioè della pentola , il qual bollire veniva dal fumo di Leviatan , guardava il 
Profeta , quando diceva : lo veggo una pentola bollire ,, e la faccia fua dalla Jerem.X. 
faccia cf aquilone . La pentola del cuore umano s’accende dalla faccia d’aqui- 1$. 

Tomo U'. I i Ione, 
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Ioni: , quando" egli i infiammato da’ deliderj illeciti per iliigazione del ma* 
ligno ttirito ; imperocché colui , che dice : Io federò nel monte del tesamen- 
te nel lato et aquilone , accende col maligno vento della fua tentazione, qua- 
li con fuoco fottomeflo , quella mente dell' uomo , che egli ha una volta 
prclo , in modo che non cilcndo contento di quello , che egli ha di prefen- 
te fema ceflazione , bolle di divertì deliderj , volendo quello , che egli deb- 
ba difpregìare : e ditpregiando qnello , che egli ha già acquillato , in forma, 
che ora defìderi il fatto proprio . ora lì contraponga alla utilità d' altrui , 
eziandio con fuo danno , ora li dia a’ diletti della carne , ora falendo in cer- 
ta fublimità per la fuperbia. delle fuc cogitazioni , falciando a tempo il dilet- 
to della carne , tutto li lieva ia altezza di elazione . E perche egli è mena- 
to per tanti vani deliderj , per quanti egli è infiammato per alligazione di 
quello Leviatan , dirittamente il fumo fuo è detto finule alla Pentola accefa 
e bollente ; perocché fa cotcienza gonfiata dalle fue tentazioni fi lieva in al- 
to per tanti fervori , per quante cogitazioni cattive egli gonfia in se mede- 
fimo . Quello medefimo per altre parole fa fornata Verità ridice , quando 
foggiugne e dice : L'alito fuo fa ardere la brace . Per la brace chiama egli 
fa mente dei mifero peccatore , la quale, è infiammata di concupifcenze car- 
nali . Elia arde , quando appetì (««qualunque cola temporale ; perocché mol- 
to incendono gli apperiti mondani , i quali non lafciano l'animo (lare quie- 
to e intero ; imperocché tante volte 1’ alito di quello Leviatan accende la 
brace , quante volte le fne occulte dòggcltioni tirano la mente dell’ uomo a' 
diletti illeciti . Alcuno infiamma di fàcelline di fuperbia , altri d’ invidia, al-. 
Gene fin. tri di luflima , altri d'avarizia . A quetto modo incefe egli la mente d’ E- " 

i. va di facellina di fuperbia , quando la dimoiò a di ipre giare il cotnandamen- 
Genef^.2 . t0 di Dio . Cosi fa fiamma dell’ invidia incefe 1’ animo di Caino , quando 

egli ebbe dolore del facrificio del fratello, che fu accetto a Dio, e condurte- 

j. Reg.t 1 . 1° infino a uccidere il fuo fratello . Cosi arie il cuore di Salomone colla 

4 , fiamma della lulìuria -, il quale legò con tanto amore delle Tcramine , che 

lo condufie inlino ad adorare gl’idoli , e dimenticare fa riverenza debita al 
g.Reg. ai. fu° .Creatore, per volere egli andar dietro al diletto della carne . Cosi arie 
l'animo di Acab col fuoco dell' avarizia «quando lo fpinfe con lo sfrenato 
delìderio a voler fa vigna d’ altrui , e perciò lo condulfc iufino al peccato 
dell'omicidio . E pertanto f alito di quello Leviatan loffia nella brace con 
tanto sforzo , con quanto egli infiamma le menti degli uomini per occulta 
fuggefìionc alle cofe illecite ; onde ben difubito foggiugne e dice: E la fiam- 
* 1 , ma efee della bocca fua . La fiamma delia Tua bocca fi è quella iliigazione 
delle occulte parole, che egli dice dentro all’anima . Egli ufa parole di per- 
. verta fuafione all’anima di ciafcuna perfona ; ma fiamma è quella , che efee 

dall» bocca fua , perocché l’anima arile per delìderio , Quando ella £ (limo- 

lata dalle fue fuafioni . Quelle fuggefiioni fa egli tuttodì , e quello non la- 
tterà mai egli di fare infino al termine di quella prefente vita . Ma piu per- 
vtriamenfe fi dilaterà allora , quando egli venendo in quel dannato corpo 
d'Anticrillo, piu palefemcntc fi ficcherà nella gloria di quello mondo . Al- 
lora maggior fumo ufeirà delle fue nari ; perocché egli percolerà i cuori de- 
gli uomini con maggiore iliigazione , per l’ammirazione e terrore di tanti 
miracoli . Allora dico , che pm fòrtemente il fug alito farà arder fa brace ; 
perocché celi. col fiato delle fue fuggeilioni infiammerà infino a ogni cru- 
deltà e perfidia le menti de’ peccatori ollinati , i quali egli troverà già cal- 
de dell’ amore della gloria temporale . Dico , che allora ufeirà fa fiamma del- 
la fua bocca ; perocché ciò che egli parlerà per se medefimo , ciò che egli 
parlerà per mezzo de’ Cuoi predicatori , farà fuoco , col quale i legni c gli 
arbori lenza frutto faranno arfi ; imperciocché dal fuoco delie concupifcenze 

terre- 
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terpene faranno tocche le menti di coloro , i quali non anno defiderio di di 
ventare metalli preziofi ; onde chiunque non vuole elTer tocco dalla fiatami 
della fua bocca .fecondo la fentenza del vero Dottore, sforzili di non elTer 
trovato legno , fieno , o fttpula * ma oro , argento , Q pietra prcziofa : pe- 
rocche il fuoco delle fue fuahont tanto piu arderà , quanto I’ uomo fi mo 
Arerà piu abile a confentirgli . Ma perche in niun modo è conceduto che 
l’uomo pollo in quell* corruttibile carne non fia tocco dalla radice di ta 
li tentazioni , refi* quello rimedio , che quando l’flomo i incefo da quelle 
maligne fiamme , ricorra al fuflidio della orazione fenza cellazione • peroc 
che molto tolto le gocciole delle lagrime fpengono la fiamma delle fue tenl 
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DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Erede noi abbiamo il corpo tratto di quello mondo, 
dobbiamo (limare il fine d'erto mondo per quella 
parte di terra , che noi abbiamo da lui . E cosi to- 
lte noi polliamo conofeere il fine del mondo , fc 
con follccitudine noi guardiamo quello , che noi ab- 
biamo in noi de! fuo . Noi vegliamo , come la no- 
li» età ila piu forte negli anni giovanili , e nel 
tempo della vecchiezza li matura per le fpelTe in- 
fermità . E quanto piu lungamente fi cerca , che il 
corpo viva , tutrodì quali morendo , manca infra effo tempo , che egli vive. 
A quello modo il tempo del mando crebbe ne’ primi anni , che venhono , 
poi è mancato per li (pèlli mali . E donde pare , che egli pigli accrefcimen- 
to della età , indi riceve mancamento di falute ; imperocché le tribolazioni 
crefcono nel 'mondo coi tempo t c in eia piu debitamente folliene il man- 
camento della vita, in che egli quali dura piu lungamenre nella vita. E’ 
vero , che l’antico nimico con tutto il fuo «forzo fi mette contra effo ; pe- 
rocché benché egli- fia già morto , per rifpetto , Che egli ha perduto la bea- 
titudine della fonema patria , pure allora piu compiutamente farà morto , 
quando perderà ia potenza del tentare , e farà mrilo negli eterni incendi » 
onde egli affali» gli uomini piu atrocemente nella fine del mondo ; peroc- 
ché tanto piu farà fervente a nuocere , quanto egli fi feutirà piu vicino al- 
la pena ; onde confiderà egli , che prclto li» a lui il tempo di perdere la po- 
tenza della fua pelfima liberta-. E quanto egli fi vede aver piu breve tem- 
po, tanti piu modi cerca d’ufare la lua crudeltà . Sicché ben dice dì lui I’ 
Apa r. ta. Angelo a Giovanni nell' A poca! irte -. Guai alla terra e al mare , perocché il 

Za. diavolo l dtfcefo a voi , avendo una grande ira , facendo , e he egli ha fico 

tempo . Pertanto allora fpargerà il fervore della fua ira , acciocché poiché egli 
non potè (lare nella beatitudine , egli non vada nella folla dell’ eterna dan- 
nazione con pochi . Allora cercherà di fare con alluzia ciò che egli potrà di 
male . Allora alzerà piu altamente la trite della fua fuperbia , e per mezzo 
di quel dannato corpo , che egli piglierà d’ Anricriilo , mollrerà malvagia- 
mente tutto quello che potrà di male contro a tutto il mondo ; onde .per 

bocca di Dio ben fi dice qui al beato Giob : Nel colla fuo Oarà la fua for- 

tezza . Per lo collo di quello Leviatan figuriamo noi il distendere della fua 
fuperbia , colla quale dirizzandoli egli contra Iddio colla fimulazione della 
fancità eziandio fi dimollrerà colla luperbia della potenza temporale . E per- 
che per lo feudo fi figura la fuperbia , lo dimollra Ifaia Profeta , il quale 
Jfai. in. riprende le figliuole di Gerufalem , dicendo : Andarono col collo diflefo , fic- 
Zó. che nel collo fi dice ilare la fortezza di quello Leviatan , perocché la po- 
tenza temporale farà aggiunta alla fua fuperbia , e con effa metterà ad de- 
cozione ciò , che allora per fuperbia leverà in aito , e ciò che con alluzia 
■Dan.S.zg. peuferà . La qual cofa ragguardando Daniel , dice ; L' inganno i intirizzerà 

nella 
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nella futi mano . L ’ inganno effere nella fua mano , fi è la fraude nella fòrza: 
imperocché eziandio potrà fare con sforzamenti a certo tempo ciò , che egli 
vorrà di male . Dico , che i’ inganno fi dirizza mila fua mano ; perocché la 
malizia della fua fraude non farà impedita da alcuna difficoltà ; onde quello 
Lcviatan , e i Cuoi feguaci fpelfo fogliono aver quella ul'anza in accrefcimen- 
to della fua dannazione , che il male , che eglino perverfamente delìderano, 
piu pérverfàmente lo pollano adempiere . Il perche interviene, che gli Elet- 
ti vinti forfè dalle tentazioni , e cadendo in perverfì defìderj , alcuna volta 
fono ritenuti per la divina grazia in modb , che elfi non polfono mettere 
in effetto la loro mifera volontà ; e fingendo gran contrarietade ne’ loro 
cattivi defiderj , alcuna volta li correggono per non aver potuto fare il ma- 
le . che eglino aveano diliberato ; e per mirabile difpenfazione di Dio fi mu- 
terà la mala volontà in quel mezzo di tempo , che egli non 1' arà potuto 
adempiere . Per quella cagione dice Iddio per lo Profeta di ciafcuna anima 
del popolo Giudaico , che peccava e andava per vie torte : Io porrò la fiepe Ofee 1.6. 
alla via tua , e porrò la partite di fine , e non troverà il fuo cammino , e fe- 
guiterà i fuoi amatori : e non gli eiugutrà , e cercherà di loro , e non gli tro- 
verà , e dirà : io andrò e ritorneià al mio primo marito ; perocché io aveva al- 
lora con lui piu bene , io non ho ora . Le vie degli Eletti fono impedite 
dalle fiepi delle fpi... quindo elfi Eletti truovano punture di dolori in ciò, 
che eglino temporalmente delìderano : e quafi è contrapolla la parietc alle 
vie loro , quando per difficoltà non polfono adempiere i loro dannabili defi- 
derj . A quello modo l’ anime loro cercano i loro amatori , c non gli truo- 
vano , quando per andar dietro agli fpiriti maligni . non giungono all’effet- 
to di que’ cattivi deliderj di quello mondo , che eglino appetirono . E per- 
tanto ben foggiugne e dice : lo andrò e ritornerò al mio primo marito , pcroc- Matthaz 
che io aveva allora meglio , che io non ho ma . Il primo marito fi è Iddio , 44. 
il quale congiunfe a le la calla anima con la fua interpolizione dell’ amore 
dello Spirito Santo , il quale allora ciafcuno Eletto defilerà , quando truova 
varie amaritudini , quafi come certe fpine in que’ diletti , che egli tempo- 
ralmente delibera j imperocché quando l’anima fanta cominccrà a effer mor- 
ia dalle avverfitadi di quello mondo nelle fue cole , che ella ama , "allora 
piu compiutamente conofce, quanto ella llava meglio col primo marito. Di 
che interviene, che fpeffe volte l'avverfità raffrena coloro, che fono corrot- 
ti dalla mala volontà \ onde è molto da temere , che colui nqn vada dietro 
alla profperjtà , il quale defidera cofe illecite v imperocché piu malagevol- 
mente- fi corregge » male , che per profperità viene il fuo fine perverfo . 

Per tanto quelto. Leviatan , fi quale è dannato co’ fuoi membri agli eterni 
tormenti , ha dirizzato l’inganno nella fua mano, e dimoilra la fua fortez- 
za nel collo } imperocché quello, che egli con perverfa volontà defidera con- 
tro agli uomini buoni temporalmente , con piu perverfa potenza Io conduce 
ad effetto e opera ; in modo che tanto meno l’invoca l’avverfità nel tem- 
po prefente , quanto nel futuro non gli rimane fperanza ajcuna di profperi- 
tà . E perche ciafcuno , che fi dimoilra fuo amico per cattivi coflumi , pri- 
ma perde le vere ricchezze dell’anima , dirittamente foggiugne e dice : £ 
la povertà va innanzi alla fua faccia, rei la faccia fi fuole lignificare la no- Fxod. jj. 
tizia della cofa \ onde è ferir to : La mia faceta andrà dinanzi a te , cioè la 14. 
notizia di me ti farà la via , e conduceratti al fine tuo. 

Noi dobbiamo fa pere , che nella fanta Scrittura altrimenti fi piglia la 
povertà degli Eletti , e altrimenti quella de’ dannati . La povertà degli Elct- *. 
ti fi è f quando le vere ricchezze della celefle patria ritornano in memoria 
nell’animo loro , ed effondo polli in queflo milero efilio della vita prefente, 
fi ricordano eifer poveri , non avendo quelle , lofpirando fenza eelfaziong 

.quel- 
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Lphcf.i. quelle ricchezze , delle quali parla San Paolo e dice : Acciocché voi Zappiate 
18. quale ì la fpcranza della voftra vocazione , e quello che fieno le ricchezze della 
gloria della eredità fina ne' Santi ; e perche ancora non le polfono avere 

S ono ftudiofamentc in quello mezzo , effondo lafciati nella rrjifcria di 
i povertà . Quella povertà ragguardava Geremia , quando dicea : lo uo- 
Thrcn. j.t ino che veggo la mia povertà nella verga della fua indignazione . La verga del- 
la indignazione di Dio , fi è la battitura del filo giudicio : la quale indigna- 
zione allora l’uomo follennc, quando cacciato dal Paradifo ^erdé la vera ric- 
chezza del gaudio celelliale . Ma pliche tutti gl» Eletti fenza intermiflìonc rag- 
guardano, come etti fon caduti da quella naturai potenza nella povertà e mife- 
rta della predente vita, ben dice: lo uomo, che veggo la povertà mia;onde ciafcu- ■ 
no, che ancora defidera quelle cofe vifibili. non conofce il male della fua pere- 
grinazione , e non sa vedere il male, ch'egli patifee in se medefimo . (>ue- 
P/at. jo. Uà povertà ragguardando David , diceva : La mia fortezza è infermata nella 
il. povertà. La fortezza fi dice infermarci perocché I’ animo dell’ uomo cadu- 
to in quella peregrinazione , e percoflo dalle molcllie della fua correzione 
è impedito nel contemplare e nel vedere il bene , che egli ha perduto . Ma 
i dannati non fanno confidirare la povertà degli Eletti ; perocché andando 
eglino pur dietro a quello , che elfi veggono , non fi mettono a confiderare 
i beni ìnvifibili , che effi anno perduti ; onde la loro i propriamente detta 
povertà ; perocché elfondo pieni di vizj , fono voti delle ricchezze delle vin- 
ti! . Ancora interviene fpelfo volte , che clfcndo follevati per la vanità del- 
la fuperbia , non confiderano il danno della fua ruina , e non fi conofcono 
aver mancamento delle buone operazioni j onde per bocca dell’ An°elo è 
flpoc.g. 17 detto al predicatore di Laòdicca nell’ Apocalilfo : Tu di : io fon ricco e ar- 
ricchirò , e di nulla ho bi/ogno \ e nen Jai , che tu fri mifero e mifcrabile e 
pevera e cieco e nudo . Colui , che per arroganza di fantità fi magnifica se 
(ledo , quali dice : lo fono ricco ; ma egli i riprefo, e detto povero c cieco e 
nudo . Povero i detro , perche non ha le ricchezze delle vini!. Cieco è det- 
to , perche non vede la povertà , che egli patifee . Nudo , perche ha perdu- 
to la prima itola deH’ innocenza . Ma peggio fi è , che egli non sa quello 
che egli ha perduto . £ perche , come noi abbiamo detto , la povertà de' 
dannati fi è il perdimento della gloria , -dirittamente dice il tello di Levia- 
te n : La povertà precede la fua faccia ; perocché niuno viene a vera cogni- 
zione del diàvolo , fe prima non è fpogliaro delle ricchezze delle virtudi. 
Prima eh toghe le ljuonc cognizioni, e poi gli mette nell’animo piu chia- 
ra notizia della fua iniquitade . Sicché dice il tello , che la povertà precede 
la fua faccia ; perocché in prima fi perde l’ufare le proprie virtù, acciocché 
quali poi per dimeltichezza fi abbia la notizia fua meglio ; ovvero la po- 
vertà precede la fua faccia , perocché egli fraudolcntemcnre inganna molti 
in modo , che non lo polfono feorgere , c fi gli priva di virtù , che non 
polfono vedere , ne giugnere la malizia della fua alluzia , come fe il teflo 
dice/fo apertamente , che egli fpoeiia f uomo innanzi che egli fi avvegga e 
Ofte 7. p. accorga d’ elfer tentato . Per quella cagione dice il Profeta d Effraim : o li 
Jlram anno rofo la fua fortezza che egli non lo Jeppe . Per gli frani fi Co- 
gliono intendere gli fpinri apollati, i quali rodono la fortezza, quando per- 
vertendo 1’ uomo , gli tolgono la fortezza della mente . Quello danno Ef- 
fraim lo follenne, e non lo Teppe j perocché egli per tentazione degl iniqui 
fpiriri perdette la fortezza dell animo , e rion conobbe quel medefimo che 
egli perdette . Dice, la povertà pr.ccdc la faccia di Ltviatan , perche’ ten- 
tando , fpoglia la mente dell uomo negligente innanzi, che egli fappia, che 
fia tentato . Apprelfo per quello , che egli dice nel fedo , che la fortezza 
dimorerà nel fuo collo , fi mollra la forza della fua violenza . E per quello 



a 



Digitized by 



D I S. GREGORIO * 5J 

che foggiugne , e dice : La povertà precede la fua faccia , fi figura la fotti- 
gliezza del fuo inganno , benché per quello , che noi veggiamo , come la 
povertà precede la fua fàccia , fi polla intendere altra cofa, la quale con 
piu trillila noi esporremo. 

Iddio per fua terribile difpofizione , e per fuo ordine occulto ha tolto ì 
fegni de' miracoli alla fua Chtefa prima che quello Lcviatan apparifea in 
quel dannato uomo d' An tieni io , che egli piglierà ; imperocché le profezie 
fon nafcolle , la grazia delle fanitadi è tolta , la potenza della lunga atti- 
nenza è diminuita , le parole della finta dottrina taciono , i miracoli non 
apparifcono , i quali non fono per b in tutto levati via, pep la difpenfazione 
divina, ma non fono mollrati fpeffo , e molti, come nel tempo degli an- 
tichi Padri. Nientedimeno quelio interviene per mirabile ordinazione di 
Dio , acciocché per una medelìma cofa la divina pietade inficine colla giu- 
lìizia abbia luogo ; imperocché benché in gran parte ertendo levati via i 
miracoli , paja , che la (anta Chiefa ne fia di piu vile , pure il merito de’ 
buoni ne crefce ; imperocché i buoni f anno in riverenza per la fperanza 
de| premi celettifrii , e non per veder di prefente ì miracoli ;e i perverfi uo- 
mini tolto fi manifeftano contra ella , i quali non fi curano di feguir quelli, 
che promettono loro le cofe invifibili , llando piu contenti a i fegni vifibili 
che eglino veggono e amano : e mentre, che la umiltà de’ fedeli pare quali 
abbandonata nell’ apparire pochi miracoli, e Iddio per fua mifcricordia e per 
fua dillretta difpenfazione concede a i buoni le fue grazie indi , donde gia- 
lla vendetta crefce fopra i peccatori ; onde perche innanzi che quello Lcvia- 
tan venga manifellamcntc , in gran parte i miracoli fono venuti meno , di- 
rittamente ora dice il tetto noliro: La povertà precederà la fua faccia. Di- 
co , che prima faranno tolti a’ fedeli i molti miracoli : e contro a loro an- 
cora fi mollra I’ antico nimico per molti manifelli miracoli e fegni, accioc- 
ché piu fortemente, e piu laudabilmente fia feonfitto Anticrifio da fedeli fen- 
za miracoli, eziandio -quando egli fi lievi in alto per molti miracoli , ben- 
ché eziandio non inanelleranno in tutto i miracoli a’ fedeli in quella batta- 
glia, che eglino iranno con Anticrifto ; ma tanto faranno i fuoi , che que? 
miracoli de’ nolìri parranno pochi , o non nulla . Con tutto quello la virtù 
degli Eletti farà piu forte , che .tutti i fuoi miracoli , quando eglino per co- 
lettili grazia della collanza fi cacceranno fotto tutto ciò , che lui fata terri- 
bilmente de’ miracoli . Ma il maligno' nimico tanto fi leverà contro di loro 
con piu agra crudelfade , quanto egli fi dorrà d’ eflere difpregiato ne’ fuoi 
tanti feghi . Il perche tutto fi raccoglierà nel difiruggimenro c nella loro 
predicazione , e ragunerà con ifmifurata crudeltà tutti i fuoi fcguaci nella 
lor morte, acciocché tanto piu fortemente egli ufi ja fua perverfitade, quan- 
to le fue tutte membra del fuo corpo , cioè , i fuoi feguaci , fi accorderan- 
no con lui nei male , che egli defidera di fare ; onde dirittamente foggiu- 
gne c dice : Le membra delie fue carni , che fi accodano a lui. 

Ee carni di quello Lcviatan fono tutti i dannati , i qua% per defiderio 
non fi curano d’intendere il vero Padre fpiritualé. Le membra delle fue car- 
ni fono coloro, i quali fi congiungono a quelli , che fanno male, e a quel- 
li , che fono padàiti per la via del peccato , ficcome per lo contrario Paolo 
Apoltolo dice al corpo di Còllo , Cioè , a’ fuoi fedeli : Voi fiete corpo di Cri- i. Cor. 12. 
fio , e membra del membro . Altra cofa ,i cfler membra del corpo , e altra 27. 
cofa è elTcr membro del membro . Membra dgl corpo fi è , come la parte 
efee del tutto . Ma membro del membro è il dito della mano , e la mano 
fi è parte del bracete . Ma il membro del corpo li è tutto infieme parte 
del corpo . E ficcome nello fpirital corpo jii Còllo diciamo noi membra del 
membro coloro , che fono retti nella lauta Chicli dagli altri ; cosi nella 
f, dan- 
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dannata congregazione di quefìo Lnàatan fono membra delle carni coloro , 
che colla iniqua Operazione fi congiungono ad alcuni peggiori di loro . Ma 
perche il malvagio nimico dai principio alla fine fi accorda col fuo corpo 
nelle opere perverte , dice il tefto nollro , che le membra delle fue carni fi 
oecoflano infieme ; imperocché eglino fi accordano infieme nel male tanto, 
che elfi non fi lafciano dividere I’ uno dall’altro per alcuna deputazione. 
Sicché alla fine del mondo non clTcndo divifi fra loro , maggior forza atan- 
no contro a’ buoni ; perocché , come noi dicemmo di fopra , ficcome peri- 
j. colofa cofa è a’ buoni , fe non fono^ umili , cosi piu gericolofa cola è agli 
uomini perverfi * fe eglino fono d’accordo al male. Gli uomini maligni 
tanto piu duramente impedifeono la vita de’ buoni , quanto per efler piu 
duri per la moltitudine unita fra loro opprelfano gli andarrknti de' buoni. 
San Paolo vide 1 ’ unità de’ fuoi nimici a lui effer pcricolofa , quando egli 
AB. aj. 6. pollo nel mezzo de’ Farifet , e de’ Sadducei diceva : lo fimo giudicato della 
fiperanza , e della rcfnrrczionc de' morti . Per le quali parole ellendo commof- 
fa la turba de’ perfecutori , difubito fu divifa ; onde dividendoli in due parti 
quella moltitudine de’ perfecutori, fu aperta la» via dello fcampo a San Pao- 
lo ; perocché quella turba, come cflendo unita, avea legato San Paolo, co- 
si divifa lo-fciolfono . Dico, che i fanti uomini fcampano , quando i pecca- 
tori fi dividono , e i defiderj degli Eletti vengono a perfezione , quando la 
moltitudine de’ peccatori fi confonde per difeordia . Quello medefimo fi fi- 
gura ben nel mar Roffo divifo ; perocché dividendofi infieme in due parti 
fixod. 14. ‘ acqua , fi vide per lo popolo la via d’ andare a terra di promiifione : e 
zl , queflo interviene, perche quando i mali uomini fi dividono , i fanti uomi- 
ni fono condotti a quello , che erti appetiscono . E fe 1’ unità de’ mali uo- 
mini non forte nociva, la divina previdenza non arebbe divifo in tanti lin- 
guaggi le lingue di que’ Superbi, che edificarono la torre di Babel . Se l’uni- 
tà de mali uomini non fune nociva , il Profeta non direbbe de’ nimici del- 
Pfial. 54. la fanta Chiefa : O Signore , ftrabocca , <r dividi le loro lingue . E pertanto 
jo. * perche quello Leyiatan allora fara (ciotto con tutta la fua forza contro agli 
Eletti d^ Iddio , in accrefcimento della fua malizia farà lafciato avere unita- 
de e concordia co’ fuoi feguaci , acciocché tanto piu fortemente egli ufi le 
fue fòrze contro di noi , quanto egli combatterà con noi non {blamente 
eolia fua propria forza , ma eziandio colla ragunata de’ fuoi feguaci. Ma chi 
potrà foftenere contro a tante cofe l Quale uomo farà Colui , che al pefo di 
tanta fuperbia , e -di tanta ragunata non triemi nel fondo del fuo cuore 3 
Onde vedendoci la divina pietà tremare per'la infermità noftra naturale, di 
fubito aggiugne quello . che ella farà per se medefima , e però fegue il te- 
fto , e dice : Manda folgori contro di lui , e non fimo portate altrove in altro 
luogo . Per lo nome della folgore fi figurano quelle fpaventcvoli fentenze del 
finale giudicio , le quali però fono chiamate folgori , perche incenderanno in 
perpetuo quelli , che le troveranno da ferire , e feriranno . Paolo Apoftolo 
T , r q vide venire fiupra Leviatan tal folgore , quando diceva: Il noflro Signore Ce - 
ì.l/iej.i.ìs. ^ f ucciderà collo fiptrito della fua bocca , e disfamilo con lo fiplendore del fuo 
avvenimento . E’ vero , che le folgori , che fono mandate contro di lui , non 
fono portate in altro iuogo; perocché godendo i Giulti folo, i dannati faran- 
no di quelle feriti f imperocché dopo la battitura della prefente vita , nella 
quale il grano è premuto fotto la paglia , fi fia fatta la divifione fra il gra- 
no , e la paglia con quella pala del finale giudicio in modo , che la paglia 
non entrerà mai nel granaio del grano , ne le granella del grano non ca- 
dranno mai nel fuoco della paglia . Sicché quelle folgori non giugneranno 
ad altro luogo , perocché col loro, fuoco medefimo arderanno , non le gra- 
nella , ma la paglia • Ma perche la pena non corregge quello Leviatan , ) 0 
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di m olirà il fedo , quando foggiugne e dice : U cuor fuo fi diventerà duro, 
quali come pietra . Il cuore dell’ antico nimico li indurerà come pietra , pe- 
rocché per nulla convezione di penitenza fi rammorbiderà . E perche lari 
fottopolto foio alle percolTe della eterna vendetta , ben il tcllo foggiugne e 
dice : Fd è fretto , ficcarne ancudine del fabro , che mena il martello . Il fa- 
bro folo ficca 1’ ancudine per percuoterla . L' ancudine folo è fermata nel 
luogo , acciocché ella fia ferita di (pelle percolTe . A quello modo Leviatan 
li è'ilrctto , come f ancudine del fabro , perocché egli farà «tiretto con le- 
gami di ferro, acciocché egli fia continuamente percoffo da colpi dell’eterno 
fupplicio . Nondimeno egli è ancora percolilo quando i giudi uomini , non 
citante la follecitudinc f che egli mette in ingannargli, li falvano con fuo 
gran dolore , e amaritudine . Sopra 1’ ancudine gli altri vali pigliano forma; 
ma f ancudine per tutte quelle percolTe non lì muta in altro vafo . Sicché 
dirittamente quello Leviatan è aflomigliato all’ ancudine , perocché noi per 
la fua perfecuzionc facciamo la vita noilra ordinata , per la quale egli fem- 
pre n’è percollo. Ma egli non fi muta mai in alcun vafo utile. Noi lo fa- 
lciamo nelle percolTe perpetue; ma noi percotti con la mano dello fpirituale 
maellro per mezzo delle fue tentazioni, diventiamo per lui quali bei vafel- 
Ji formati di nuovo . Da lui fiamo noi pcrcollì , acciocché noi fumo porta- 
ti piu puliti , e piu belli nella celellial manfione . Leviatan è ftretto quali, 
come ancudine , perocché benché ora tentando circondi il mondo , quando 
farà metto nell’ inferno , farà fottopollo alla fentenza , e boa andrà vagan- 
do. Segue il tefio: Quando egli farà levato via , gli Angeli temeranno , e [pa- 
ventati faranno purgati . La (anta Scrittura alcuna volta fi mefcola il prete- 
rito , c il futuro , perche ella*ufa il futuro per lo preterito, e alcuna volta 
il preterito per lo futuro . Dico, ch’ella ufa il futuro per lo preterito , quan- 
do nell’ ApocalilTe a San Giovanni è mollrata la femmina , che debbe par- 
torire il figliuolo mafehio , il quale abbia a reggere il popolo Gentile in 
verga di ferro : e benché quello allora fufle (lato fatto , cioè , nell’ avveni- 
mento di Crilìo incarnato , 1’ ApocalilTe lo dimollra , come (e egli dovette 
venire . E in altro luogo fa il preterito per lo futuro , ficcomc Iddio parla 
per lo Salmilla , dicendo : Forarono le mani mie , e i piedi miei , e anmvera- 
rono tutte f offa mie . Per le quali parole f atto della pafiione di Crilio fi 
deferive , come già pattato ; e nientedimeno allora è profetizzato , perche 
lungo tempo poi doveva elfere . Appretto , noi non ci partiremo già dal 
Tento del vero intelletto , fe noi credetti mo, che cadendo Leviatan dall’al- 
tezza della celellc beatitudine , gli Angeli eletti eziandio aveflìno avuto 
paura nella ruina di colui ; in modo , che cadendo per lo peccato della fu- 
perbia Leviatan , che era uno del numero , la paura fermafl'e gli altri a Ila- 
re piu fortemente fodi c fermi ; onde foggiugne il tello , e dice : E sbigot- 
titi faranno purgati . Purgati furono , perocché ufeendo di loro quello Levia- 
tan colle fue legioni, folo gli Angeli eletti rimafono nelle fedie celelliali, 
ove in eterna beatitudine aveano a vivere. Dice, che la fua caduta gli fpa- 
ventb , e purgò . Spaventò , acciocché, per fuperbia non difpregiaflìno il lo- 
ro Creatore ; purgogli ancora, perocché partendoli gli Angeli apolitici, gli 
Eletti rimafono foli: e perche Iddio creatore di tutte le cofe sa ufare la 
mala operazione del peccatore , eziandio in utilità e guardia , converti egli 
la caduta degli fpiriti fuperbi in utilirade di quelli , che rimafono : e donde 
fu punita la colpa de’ fupcrbi , indi furono trovati . e accrefciuti i meriti 
degli Angeli umili; imperocché cadendo quelli , fu dato a’ buoni per grazia 
di non potere piu in alcun modo cadere ; onde conofcendo i fanti Angeli 
ne’ caduti Angeli il danno nella loro progenie, fi fermorono in loro medefi- 
mi piu cautamente , e piu fortemente . Il perche intervenne per providen- 
Jom.IIA. Kk za 
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» di Dio creatore di tutte le cole , il quale mirabilmente ordina 1' Unt- 
verfo , che eziandio la caduta degli Angeli fupcrbi venne in utilitadc a quel- 
la celefte patria degli Spiriti beati , quando eira patria indi fu {labilità piu 
fermamente , onde in parte era rumata. 

4 - t Perché fpefle volte la fanta Scrittura per lo nome degli Angeli fuole li- 
gnificare i predicatori della fanta Chicfa, perocché annunziano la gloria della 
telette patria ; poflumo noi in quello luogo per gli Angeli pigliare eziandio 
i fanti predicatori . Quella è la cagione , perche San Giovanni nell’ Apoca- 
lilfc fcrivendo alle fette Chiefe, parla agli Angeli delle Chicle, cioè , a’pre- 
Apoe. i. 4. dica tori del popolo. Per quella cagione dice il Profeta: E gli Angeli culla 
l J P«ce piangeranno amaramente . Per quella cagione Malachia Profeta parla , 
Malac.i . 7 dicendo : Le labbra del Sacerdote conservano la Sapienza , e gli uomini richie- 
deranno la Legge della Sua bocca ; perocché egli i Angelo del Signore degli eSer- 
i.Tim. j. citi . Per quella cagione dice ancora San Paolo : Grande è il Sacramento del- 

td. la pietà , ti quale manifcRato in carne , e giuflificato in iSpirito , è apparito a 

gli Angeli . e predicato alle Genti , e meffo nel mondo , e affamo in gloria t 
poiché colui , che difTe . che il millerio della Incarnazione era apparito all 
’ Angelo, arrofe , che egli era predicato alle Genti . Senza dubbio ivi volle 

lignificare per lo nome degli Angeli i fanti predicatori , cioè , i mciraggicrt 
della verità . ApprelTo , fe quelle parole , che dice il tetto: Shtando Suà le- 
vato via , gli Angeli temeranno . e sbiecatiti Saranno purgati , noi le voglia- 
mo recare al tempo futuro , allora fi figura la final dannazione di quello 
Leviatan nell' avvenimento del dillretto giudicio: nella qual dannazione farà 
tolto di quello mondo per vendetta del peccato , colui , che ora è f ottenuto 
per la mirabile, e lunga manfuetudine di DÌO . E’ vero , che quello Levia- 
tan farà tratto di fuori con tanto pefo di terrore , che eziandio i forti , e i 
fanti predicatori lì turberanno . Dico , che quando Sarà levato, via , gli An- 
geli temeranno ; perocché i meffaggieri della iuperna , e celettial patria tre- 
meranno commoi fi da grave terrore , quando eglino vedranno elTer profon- 
dati , e rapiti con turbine del giudicio finale que’ peccatori , i quali 0 tro- 
veranno in carne in quel tempo ; benché eziandio gli uomini forti , e per- 
fetti , effendo ancora dentro nc’ corpi loro .non potranno fare , che in quel 
turbine di tanto terrore non fieno commolli d’ alcuna paura . Ma quando 
audio Leviatan fu rapito ; quando tutti gii elementi fi commovcranno nel 
tuo fproforìdamento , 1 fanti uomini , come noi abbiamo detto , che fi tro- 
veranno in quel tempo in carne, goderanno per vedere il Regno celefte vi- 
cino , e per infermità della loro carne aranno turbazion di vedere la ven- 
detta apparecchiata a’ dannati . Sicché in loro farà per certo nuovo modo il 
tremore lieto , e la paura feura ; perocché eglino faranno certi della rimu- 
nerazione del Regno colette , e per la paura di tanto turbine , temeranno 
nella informità della loro carne . Pentiamo adunque, come in quel punto la 
coibenza de’ dannati farà commofla , quando eziandio i Giudi temeranno. 
Or che faranno quelli , che anno in odio 1’ avvento del Giudice, fc aranno 
paura del terrore di tanto giudicio eziandio quegli , che 1’ amano , c defide- 
rano ? E perche ne’ fanti predicatori per quefta paura fi purga la ruggine 
d’ alcuni vizj , fe alcuno ve ne fotte rimafo , poiché il tetto ebbe detto, 
quando Saranno levati via , temeranno gli Angeli, difubito adattando, raggiun- 
ge e dice: E impauriti Saranno purgati . Ma perche noi abbiamo intefo del- 
la fine di quefto Leviatan , udiamo quello, che egli adopera in quello mez- 
zo infino , che egli non perifee . Segue il tetto : Quando il coltello lo piglie- 
rà , non f! potrà- difendere da lui ne f affa , ne la t anzi er a . e 

Nella fanta Scrittura fi piglia per lo coltello alcuna volta la fanta pre- 
dicazione ; alcuna volta l’ eterna dannazione ; alcuna volta la tabulazione 

tem- 
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temporale» alcuna volta l’ira dell’ antico nimico , alcuna volta la fu* fu»- 
fìone . Per lo coltello li piglia fa fanta predicazione , ficcome dice 1’ Apollo- 
Io : Il coltello dello fpirito , che ? li parola di pio . Per lo nome del coltella E phef. 6. 
lignifica l’eterna dannazione , ficcome è fcritto dell’ eretico predicatore : Se ip, 
i figliuoli fuoi fieno multiplicati , faranno nel coltello ; perocché quantunque Job. 27.14 
moltitudine eglino convertiranno al loro errore , tutti faranno confumati 
nella eterna dannazione . Per Io coltello ancora fi piglia la tabulazione tem- 

{ «orale , ficcarne fu detto alla gloriola Vergine^ Maria delle tribulaziooi , che 
a doveano l'cguitare : E il coltello fuo pafferh f anima tua . In altro luogo Lue. z.jj. 
per lo coltello fi pone l’ira, o la fuafione dell'antico nimico , ficcome dice 
il Salmida : Tu liberafti il fervo tuo David dal coltello . Benigno è il coltei- Pfal. 14J. 
lo della fanta predicazione, dal quale noi fiamo pere orti , acciocché noi fia- io. 
mo morti al peccato . Ma maligno e pericolofo è il coltello della fuafione 
diabolica , col quale ciafcuno è mal percofl» , acciocché egli fia morto all» 
vita della giuflizia . Coltello dell’antico nimico fari quel dannato uomo d‘ 

Anticrislo afTunto da lui in quello fervigio . Collui aguzzerà il diavolo per 
la Tua malizia della fua fraudo per forare i cuori degli uomini fragili . Sic- 
ché il coltello piglieli quello Leviatani quando quel maladetro uomo d’An- 
ticriflo lo riceverà in se . Ma fe per lo nome del coltello noi pigliamo l’ira 
fua , dirittamente dice , che egli non piglierà il coltello ; ma che egli è pre- 
fo dal coltello . Anticriflo verrà con tanta pazzia , che volendo fignoreggia- 
re a tutti , non potrà fignoreggiare all’ira fui propria . Ma noi quando pi- 
gliamo l’ira in iltimolo della giullizia , tegnamo noi il coltello in mano; pe- 
rocché noi temperiamo l’ira , tenendola fono l’efamine di fano configlio. E 
perche Anticriflo farà rapito dal furore dell' ira fua. dice, che egli non pi- 
glierà il coltello , ma fara rrefo dal coltello j perocché egli non terrà l’ira in 
fua potellà , ma vinto dall’ ira , farà a lui fuggetto . ApprelTo , a tutti è j, 

manifeflo , che coll’ alla noi percoriamo il nimico ; ma colla corazza ci di- 
fendiamo noi dal nimico . Per J afta fidiamo noi altrui ,per la panziera ci 
copriamo noi per non elfer feriti . Adunque pigliamo noi per Capa la filet- 
ta della predicazione , per la panziera la fortezza della pazienza . Cosi que- 
llo Leviatan , il quale per mezzo d’ Anticrillo , che egli piglierà , fi aiu- 
terà in ira di fomma crudeltà , farà prefo dal coltello ; perocché lui per di- 
tnollrazione della fua gran fortezza allora farà ciò , che egli malignamente 
potrà operare \ t C afa e la panziera non potrà foltencrc ; perocché venen- 
do nella perfona d’ Anticrillo farà di tanta fortezza , che fe i’ajutorio di Dio 
manca ITe ne’ fervi fuoi , egli (punterebbe eziandio la fottjgliezza de’ finti 
predicatori , e vincerebbe la longanimità degli uomini pazienti . Dico , che 
le la grazia divina non fortificane la vita degli uomini giudi , C afta non fo- 
flcrrchbc ; perocché la fortezza de’ fanti predicatori fi romperebbe : ne la 
panziera ioflerrebbe ; perocché la panziera di ciafcuno codante uomo , co- 
me rotta , fi forerebbe ; onde foggiugne il ledo e dice : Riputerà il ferro , 
come paglia , e il rame , come legno fracido . Quello , che di fopra avea det- 
to afta , qui lo ripete per lo nome del ferro . E quello , che egli avea det- 
to panziera , qui lo ripete per lo nome del rame . II ferro s’aguzza per fe- 
rire il nimico , e il rame quafi mai non fi cpnfuma per alcuna ruggine. Per 
lo ferro fi figura le faette della fanta predicazione , per lo rame fi figura la 
coltanza dell uomo pazienze ; onde fono il nome d afer . Moisè dice della 
fanta Chiefa : il ferro , e il rame ì il fuo calzamento . Il calzamento nella Deut. 5?, 
fanta Scrittura fi piglia per la fortezza della fanta predicazione , ficcome è 
ferino : Calciati i piedi nelCat [ areccbiamento dell' Evangelio della paté. E con- Fthef, 6. 
ciofiacofache per lo ferro fi figura la fortezza , e per lo rame la perfeveran- t <5. 
za , dice , che il rame e il ferro era il fuo calciamento , cioè , che la fua 
- • K k a pre- 
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predicazione è fornita di fottigliczza d' indegno e di perfeveranza . Per lo 
ferro fi trapalfa i mali contra i rei , per lo rame lungamente conferva i! be- 
ne , che egli propone di fare . Ivi med etimo dimolfra la Aia perfeveranza 
Deut. jj. piu apertamente , quando dice : Siccome i di della fua giovinezza , cosi farà 
aj. la fua t^ichitzza . Ma quando quello Leviatan per operare la Aia iniquirade 
piglieri quel coltello , che la Tanta Scrittura chiama Autieri fio , riputerò il 

ferro , come paglia , e il rame , come legno fracido ; imperocché fe la divi- 

na grazia non difcndelfe i fuoi fanti -predicatori , egli confumerebbe la loro 
forza , come paglia , col fuoco della fua malizia , e recherebbe la collanza 
de’ pazienti fervi di Dio in polvere , come di legno fracido . Dico , che , 

fe la divina mifericordia non fortificane i fuoi Eletti , ove llarebbono ora 1 

deboli , fe egli riputa i forti , come paglia ? Che farebbe del legno fracido , 
fe egli rompe la fortezza del rame , come legno putrido ? O quanti molti 
faranno quegli , i quali fi reputano oggi - d’ eller per loro forza ferro , o ra- 
me , che fi troveranno paglia allora in quel fuoco della tribulazione d’ Anti- 
criilo ! E quanti molti faranno quelli , cne per propria fragilità temono ora 
di non effer paglia , i quali foccorfi per 1 ajutorio divino fi troveranno 
fortificati in (imilitudini di fodo ferro . o di rame ; in modo che tanto fi 
troveranno in Dio piu forti contro ad Ànticritlo loro avverfario , quanto lì 
terranno effer piu fragili ! Ma quanto piu alto quello Beemot fi lieva per 
miracoli contra gli Eletti di Dio , tanto piu fortemente tutti i Santi fi ri- 
flringono a dir parole di fanta predicazione contro di lui , il quale nientedi- 
meno in tanto poffiede le menti de’ dannati , che egli in niun modo le la- 
feia , benché fia ferito dalle faette della verità; onde foggiugne il tello e di- 
ce : V uomo fagittano non lo fcaccerà . Per le faette pigliamo noi le parole 
de’ predicatori fanti , le quali effondo formate per booca di quelli , che be- 
ne e Tantamente vivono , forano i cuori degli uditori . Di quelle faette era 
Cantìc ,2. ferita e percolfa la fanta Chiefa , quando diceva : lo fon ferita dalla Carità . 
S- Di quelle faette parla il Salmilla , forando dice : Le faette de ’ parvli fono 

Pfal. 5 f .8 fatte ferite , perche le parole degli umili anno forato gli animi de fuperbi . Di 
Pfal .44.0 quelle faette dice ancora il Salmilla al buon combattitore: Le faette tue acu- 
te e potentiffime , / popoli cadranno fatto te nel cuore de' nimici del Re . Sic- 
ché f’uom j fagittano è colui , il quale per l’arco della fanta intenzione get- 
ta le parole di buon conforto ne’ cuori degli uditori . Ora perche quello Le- 
viatori dispregia le parole buone, che fono dette , e colle Ine perverte fua- 
fisni mordendo e poffedendo i cuori de’ peccatori , non le lafcia forare dalle 
frette de ' fanti predicatori , cioè dalle loro faqte parole , dirittamente dice il 
tello : Non lo caecerà C uomo fagittario , come fe apertamente dicelTe : la flet- 
ta del Tanto predicatore non caceerà il diavolo del cuore del peccatore ; pe- 
rocché chiunque è prefo da lui , difpregia d’udire già le parole de’ predica- 
tori ; onde Iddio irato con certi peccatori per li loro peccati precedenti , di- 
ce per io Profeta di quegli , ch’egli avea iafeiati nelle mani dell’ antico ni- 
Jerem. 8. mico : lo vi manderò i Jer penti regoli , cioè i Lavali f chi , / quali non' ternana 
17. incantazioni , come fe apertamente diceffe : per mio giulto giudicio vi met- 
terò in mano di tali immondi fpiriti , che non potrà nno^ eifore fvelti da voi 
per conforti d’ alcuni predicatori , quali come di parole d’incantatori . E per- 
che quello Leviatan non fi parte da’ cuori de’ dannati per le faette dell» 
fanta predicazione , vi è arroto il difpregiare eziandio i fanti uomini, quan- 
do difubito foggiugne e dice : Le pietre della Tombola gli fono convertite in 
fufctlli . 

t. Per la rombala fi figura la fanta Chiefa ; perocché quando la tombola fi 

volge in giro , di quella efeono le pietre, che ferifeono il petto de’ nemici. 
Cosi ia fanta Chiefa rifondo per lo circuito delle tri buia noni rivolta e n- 

Biena- 



Digitized by Google 




DI S. COREGO RIO adì 

menata in vari tempi , di quejla efcono uomini forti , da’ quali , ficcome 
da percolfe di pietra, fono feriti i cuori de’ peccatori ; onde Iddio dice al 
Profeta de’ buoni dottori : Divoreranno t fottomet ter anno con le pietre della Zach. 9. 
tombola . I Dottori fanti , i quali inducono gli altri alle fante virtudi , di- ij. 
vorano i nimici , quando per forza di nuova converfazione gli mutano da' 
defiderj de' corpi loro , i quali fi fottomettono alle pietre della rombala pe- 
rocché quando eglino ammaefirano aleuni fprti uomtni nella fanta Chiefa , 
poi per mezzo di loro fpezzano i duri cuori de’ fuperbà ; onde Goliat gran- t.Reg.ip, 
difiimo è morto col fallo della rombala ; perocché l’altezza del diavolo è vin-4p. 
ta dalla (ingoiar pietra della fanta Chiefa , cioè dalla umiltà de’ fanti predi- 
catori . Ora perche quello Leviatan rinchiufo in quel dannato uomo d’Anti- 
criflo , difpregierà tutti i forti uomini della fanta Chiefa , ficcome uomini 
deboli , e cederà temporalmente tutte le loro forze ; dirittamente dice il te- 
fio : Le pietre della rombala fi fimo rivolte a lui in fuficeUi , come fe aperta- 
mente dicefle : egli induce la fortezza de’ fanti predicatori in forma d’ un 
fufcello : de’ quali predicatori prima le lingue folcano percuotere il fuo pet- 
to con duri colpi . Egli ancora efercita ogni fortezza della fua iniquitade : e 
quanto piu fi dorrà edere fpezialmente vinto da loro , tanto piu crudelmen- 
te li metterà contro a loro, e contro alle loro perfone . E perche, egli vedrà, 
non potere alcuna cofa contro allo fpirito , ragunerà tutti gli argomenti del- 
la fua crudeltà contro a’ loro corpi . Ma che maraviglia è , fe egli dil’pregia- 7. 

la forza degli uomini , quando egli difpregia eziandio gli eterni tormenti 
del fuperno Giudice , che gli vengono addodo ? Onde foggiugne i| tcfto , e 
dice : Riputerà il martello quafi flipula , come fe egli dicelfe : eziandio di- 
fpregia il pondo di tanta punizione , la quale lo percoterà per pena perpe- 
tua , che gli viene addolfo . Nella Scrittura fanta per lo nome del martello , 
fi fuol lignificare il diavolo , per lo quale le colpe de’ peccatori in quello 
mondo fono percolfe . Alcuna volta n piglia la percuffione celelliale , per la 

3 uale gli Eletti di Dio fentono le percolfe da cielo , acciocché fi guardino 
a’ pcrverfi (andamenti ; ovveramente, i peccatori ofiinati fono pcrcofii da 
cielo per giuda vendetta , acciocché innanzi al tempo elfi gufiino (quello , 
che in perpetuo doveranno fornire di pena eternale . E che l’antico nimico 
Cosi fi figuri per lo martello , il Profeta ne rende tefiimonianza , Quando 
guarda la potenza del giudicio finale , che viene fopra di lui dicendo : In J eremi. 1, 
che modo ì rotto e contrito il martello di tutta la terra ? Come fe egli dicef- i}. 
fe : chi potrà feorgere, con che turbine del final giudicio farà rotto e (pez- 
zato in eterna dannazione colui , per cui mezzo Iddio percuote qui i fuoi 
vafelli per conducergli politi e netti alia fua gloria. 5 In altro- luogo per lo 
martello fi figura -la percuflìone , che viene da ciclo , come fi dimoAra in 
Salomone , che edificò, il tempio , dicendo : Quando la capa fi edificava , era p.Reg.ó.j. 
edificata con pietre dolale , e pulite , e perfette . Ne martello , ne ficure , ne 
niun ferramento era udito nella cafia , mcntreche ella fi edificava . Quella ca- 
fri lignifica la fanta Chiefa , nella quale il Signore abira in cielo , nel cui 
edificio fono condotte l’ anime degli Eletti, ficcome quafi pietre pulite e do- 
tare e perfette . La qual cafa clfendo edificata in ciclo , ivi niun tuono d’ al- 
cuna correzione o disciplina fi fente , perocché dolati e perfetti noi damo 
ivi indotti per clfere polli ne’ luoghi , che noi meritiamo .-Qui in terra da- 
mo noi percoli! . acciocché noi giugnamo ivi fenza riprenfionc penetri. Qui 
rifuona il martello , la (cure, e rutte le ragioni de’ ferramenti . Nella cafa 
di Dio non fi fente alcuna percolfa ; imperocché nella eterna pàtria tutti gli 
ilrepiti delle percoffe taciono . Ivi Diun martello fi lente , perche niuna fen- 
tenza dura caccia fuori colui . che v’è una volta ricevuto . Niun ferramen- 
to vi fi ode , perocché eziandio i minimi flagelli non li fentono ivi . E pe- 
rocché 
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J? , perche ione óucnbl^LnSrelì* \- che V ' ene dt c ' a ‘ 

fta vendetta , quali come contra Ieviffima pj^ha^Onde^™ 10 d ‘ tan ^ g,u " 
mente fMgiugne , c d.ce : £ f a ff, beffe di cRdl^it pi , 11 ancora fpreffa- 
tra//a la lamia contra quello Leviatan perocché •" a ” cta • I<Jdio <&■ 

fa» morte dtllrett.lTin.a fentenza. Ancora^W^!*^ , / naCC,a £.*«*"* <n 

chiare di dargli eterna rrtnrre mli. r... c 11 a,crGllar ‘ la lancia , fi è apparrr- 
ftata facendo? beffe deli’ Aurore della vfw^i^df'rT' ' Ma *’ Angelo apo- 
propria morte non iliima lui , che Jicnlla' Ulat J? Z.' e ™ nd, ° colla fu» 
me ciò, che egli antivede dover parire grave e nrn(,;i P£r ° CC J e egil non tc * 
e. quanto egli conol'ce , se non potere fcamiLre Iu |b e pcr dlV|no Sudicio: 
piu duro nell operare Ù male . Óra pcrche mo'r, ^ ^" 1 t ° rmcntl , « fa 
gono , che egli per niuna pertinacia P per nulla nt 1 d, r ^ ue ^° mondo veg- 
quello , che egli appetite ,Tinch nanH W c f' P uotc «tonare m 
ciò che erti per la grana òi Wo “a^o ta ' n ™: e 

Tri T° 1 "* f«si«s™ « i,cc : "TPSarJTfJt 

**&?&£*!£ Si7. 

di alcuna vifione per certa materni, alcuna voi» ' „ vol,a dlm o{ìrazione 
lo Wr fi figura iddio , ficoome dice * libra c, , ?- ,el,er, ° L dc ’ favj ■ Per 
nati conofcendo la loro dannazione dehZZf^- che tutti i dan- 

No, abbiamo erralo dalla ,ÌTu„' ^ .^dkiò : 

fplcndette a no, , e ,1 fole non li levò a no, LmTf/lll g,u ^‘ zla V on «- 
Ator, T° de! Ium 5 ^tenore non a rivendette ' «Pmameii.fe d 1C a : il 

Apoc.ll.zdonna era vejhta di fole , e la lana era lottò P"9*.*| n . Giovanni dice : La 
la luce della veri ti ; nella luna , che «elee ' Nel moftra 

te mutazione del tempo , che corre Per rfnfnT, r ogni mefe , s’ intende 
fea dallo fplendorc del «Ielle lume ivellftaotlfTr?^^ ’ che è d - 
. d,r l’reg‘a -tutte le cofe temporali, calla la luna f f °l- * £ Perche eli» 

Malth.ij io fole fi figura te perfecuzionc , ficcome la fomml V P ' e x' :. A PP re ^z per 
*' 8 e, io , che , femi nati fenza radice * “varo il ^ * d,CC ne,r tvan * 

parole della vita eterna dette a gli Lom,n° terreni’ il? 1 .™ 5 P T Khe ,e 
loro cuon , e fopravegnendo l'ardore della perfecu 7 i , J^ C °r f u mp0 r ^ anno ne’ 
Ancora per lo fole fi figura | a d.r^La^e^fi. Sln^'^ fi f “«"° • 
pr, -* 1 Profeta annunzia, come Iddio- doveva apparii Vlfi °ne , ficco- 

Pfal. 1 8.6 tutti , dicendo : Nel fole pofe il taber Sol fi l ' “T ?? l, / r° CChÌ di 

dimollra il facramcnto della fua umamtade allJm taT l eg j- d,celTe : e Z li 
fione , ficcome in altro luogo Natan Profeta diri^l J lum ' d ‘ mamfefia vi- 
s-Xvaa. me di Dio : Tu ha, fatto t,Jflo in luoJo LfllL e Profeta , D *vid per 
? 0 i”cl cofpetto di tutto il pofolo di Ifrael enei òok !? ^ A Utll ° ’ chf ’• 
lo corpetto del fole, dimoiala cognhbne di ma & de ‘-f oU - Sicch «= Per 
per Io nome del fole , fi figura l’ intelletto r fefta v, “ onc - Appreso, 
Jipoc. itfpocaliffe : limano Angelo fparfe ,1 Juo uhi n’i flu°?r * / Cm f ° " e11 ' A - 
*• tormentare gli uom , * col caldo e eoi fuoco CìttZl li tl [^‘conceduto di 

tormenti di nerfecuzione agli uomini lucenti d! fhi 'J f 01 ™* fole fi è dar 

che a quell’ Angelo é commelfo “ih e SS affli*- e d .* Sic- 

fuoco, perocché quando i favj uòmini vinti da^tnf™ uora ' ni dl caldo e di 
errore delle perveV- operazioni Teli altri , • t0 . r menri fono tocchi dall* 

cfcmplo fi accendono nc’ defideri carnali e frmnnrai’ U ^ ra ® 1 1 ^P ,nfl dal loro 
.0 d tei d, fru ,iu 
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la fottigliezza de favi , Io dimoftra Salomone dicendo per comparazione : II Eccli.ij 
jeivio aura , come il fole , e lo fiotto fi muta come la luna . In quello luogo li. 
per li rati del fole li dunoftra la fottigliezza de’ favj . Ora perche molti 8. 

. pajono rifplendenti di lume di fapienza nella fama Chiefa t allora eifendo 
prefi dalie fuafioni d’Ànticriilo , o fpaventati per le fue minacce , o vinti 
per tormenti , fi fottomctteranno alla fua tirannia , dirittamente dice : Sotto 
lui faranno i rata del fole , come fe apertamente diceflfe : coloro , che Parta- 
no dentro alla fanta Chiefa per fottigliezza di fapienza fpandere quau rati 
di fole , e per fama di fanta vita rendono grande fplendore , ora per inique 
operazioni fi fottomettono alla poteilà di quello Lcviatan , lice he già non 
rivendono per fanta predicazione , ma a lui Hanno fuggetti , c lui ubbidi- 
feono in ogni male . Dico , che i raxi del fole fono lotto lui , quando al- 
cuni eziandio letterati uomini non levano in alto la fottigliezza del loro in- 
gegno per bene operare ; ma fi s’ inchinano a’ piedi di quello Lcviatan , o 
per effetto di perverta opera , o per piacevolezza di lufmghe, in modo che 
la fapienza , che è in loro dalla parte di fopta , come fole per la divina gra- 
zia , la fottopongono a’ piedi dell'antico nimico per l’appetito delle cofe ter- 
rene , onde quando ora qualunque favio uomo dottore per utile , o per glo- 
ria della vita prefente fi rottomene agl’iniqui Signori temporali per lasciarli 
vincere a lulinghc , il lazo del fole quafi fi fottopone a’ piedi d Anticrillo, 
che viene : e Bcemct quafi fi getta a’ piedi la luce del cielo , quando calca 
le menti de’ favj uomini per recargli alia fua peftifera volontà . Ancora di- 
co , che tante volte t razi del foie fon meffi a’ piedi -di quello Lcviatan , 
quante volte quelli , che pajono da rifplendcre per lume di dottrina , trag- 
gono perverfi intelletti della fanta Scrittura per la loro troppa fottigliezza , 
c con falle opinioni li fottomettono a’ fuoi errori ; imperocché jevandofi 
eglino contro alla cattolica Fede della verità con perverte operazioni, fi get- 
tano per ubbidienza a’ piedi di quello Lcviatan . Sicché i razi di fole tan- 
te volte fono fono lui , quante volte gli uomini fittemi rifplendenti del lu- 
me dell'intelletto fi levano in fuperbia difprcgiando gli altri , o pofponendo 
le fublimi cofe , che eglino fanno , fi macchino di bratti diletti carnali , o 
dimenticando le cofe celcfti , appetirono le cofe terrene , o non ricordando- 
li , che eglino fono di terra , vanamente fi gloriano del conofcimento delle 
cofe fupernaii ; onde dirittamente foggtugne e dice j Egli fi catterà in terra 
C oro .ficcome il loto. 5 

Per lo nome dell’oro fi piglia nella finta Scrittura , alcuna volta la chia- 
rezza deila divinità , alcuna volta lo fplendore della città fuperoa , alcuna 
volta la carità , alcuna volta la bellezza della gloria del mondo , alcuna vol- 
ta la bellezza della fanrità . Per lo nome dell’oro fi figura quella intrinfcca 
chiarezza della divinità , ficcome nella Cantica cantkorum la bellezza dello 
Spofo fi diferive : Il capo fuo ì oro ottimo , perche il capo di Crifto è Iddio: staaf. j, 
e ninna cola è piu risplendente dell’oro infra i metalli . Il capo dello Spofo u * 
fi dice oro ; perche la fua umanità fignoreggia noi per mezzo della chiarez- 
za deila fua divinità . Appreffo, per lo nome dell’oro fi lignifica lo fplendore 
della città fupernale , ficcome San Giovanni rende telfimonianza d’averla 
veduta , dicendo : La città medefima fimtle alf oro mondo , < al vetro mondo, cfoc.il. 
L’oro , di che quella città è formata, fi dice fimtle a! vetro , acciocché ella *8* 
fi dimorfi chiara per foro, e lucida per lo vetro .-In altro luogo per lo no- dpoc.i.tg 
ine dell’or» fi dimollra la carità , ficcome San Giovanni vide f Angelo, che 
gli parlava , tinto alle mammelle di cintura d’ero ; perocché quando i petti 
de’ cittadini celefliali non fono fuggettì ad alcun penale timore , e non fo- 
no fra loro divili d’ alcuna feparazione . folo per carità fono ftretti 1’ uno 
all’altro; imperocché avere la cintura doro circa le mammelle, non ì altro, 
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che per legame cT amore recare ad un volere tutti i movimenti delle varie 
cogitazioni . Appretto per lo nome dell'ora fi figura la bellezza della gloria 
temporale ficcome dice il Profeta: Babilonia fi c un calice d'ero . Per Babi- 
lonia pigliamo noi la gloria di quello mondo, la quale fi chiama calice fioro-, 
perocché inoltrando d’ efier belle le cofe temporali , riempie gli llolti uomi- 
ni del fuo piacere , acciocché eglino defiderino le belle cofe terrene, e fpre- 
gino le inviabili beltifTime . Di quello calice fi or » fu inebbriata la prima 
Gcn.j. 6. femmina Èva di fua propria volontà, ficcome dice la florìa della verità, 
cioè, che ella defiderando il legno vietato, vide, che egli era bello a vede- 
re , e defiderabile agli occhi , c però ne mangiò . Sicché Babilonia è calice 
fi oro , perocché inoltrando dalla parte di fuori bellezza , gli folle il cono- 
feimento di quello, che ella aveva a guardare . Approdo per lo nome dell’ 
oro fi figura lo fpiendorc della fantità , ficcome Geremia piagne il popolo 
Giudaico mutato dallo fpiendorc della giullizia alle tenebre del peccato, di- 
’Tbrcn^.l. cendo : Come ì ofeurato l' oro , e come ì mutato il colore ottimo Siccome noi 
dicemmo di fopra , 1 ’ oro ofeura , quando fi lafcia la bellezza della giullizia 
per le tenebre del peccato , che fegue . Il colare ottimo fi muta , quando lo 
t fplendore della innocenza fi converte in bruttura di colpa . Olire a ciò per 

9. lo nome del loto fi piglia nella (anta Scrittura la moltitudine delle cofe ter- 

rene , alcuna volta la falfa dottrina , che tiene alcuna iniquità , alcuna vol- 
ta il diletto del defiderio carnale . Per lo loto fi lignifica la moltitudine delle 
Habac. 1 . cofe terrene , ficcome dice Abacuc Profeta: Infoio a quanto aggrava incontro 

6. di se lo fife fio loto ì Di fife fio loto fi grava colui , il quale moltiplicando le 

ricchezze per avarizia , fi carica di molti peccati . ApprdTo per lo nome 
del loto fi figura la dottrina , che ha in se alcuna bruttura; ficcome per quel 
Habac. j. medefimo Profeta fi dice a Dio : Tu faeefii nel mare la via a' tuoi cavalli 

15 . nil loto di molte acque , come se egli dicelfe : tu aprilli la via a’ tuoi predi- 

catori fra le dottrine di quello mondo , che cercano cofe terrene , e brutte. 
Per lo loto ancora fi figura il defiderio del brutto diletto carnale, ficcome il 
Pfal. é 8 . Salmiita pregando Iddio dice: Trammi del luto, acciocché io non mi vi accofti. 
15 , L’ accollar fi al loto fi è imbrattarli di brutti defiderj , e penfieri di concupi- 

feenza carnale . Sicché nel nollro tetto 1’ oro fi piglia per la chiarezza della 

fantità , ed il loto fi piglia per f avarizia delle cofe terrene , o f accollarli a 

prave dottrine , o alla bruttura de’diletti carnali . E perche quello Leviatan 
al tempo del giudicio finale fi fottoraetterà molti, i quali parrà, che rifplen- 
dano di fplendore di giullizia , cioè , alcuni con r amore delle cole terrene, 
c alcuni per accozzargli a dottrine erroniche , t alcuni per diletti carnali ; pe- 
rocché dice , che egli fi gitterà fotto i piedi P oro , quafi come loto. Calca- 
re 1 ’ oro quafi come loto , fi è imbrattare in alcuni la mondizia della tanta 
vita con defiderj illeciti in modo , che eziandio fi lafciano cadere a’ funi 
piedi quegli , che prima offuscavano lui con ifplendorc di giullizia ; impe- 
rocché f antico nimico alcuni beffeggia fotto ombra di fantità , alcuni ri- 
mena per brutti vizj della vira carnale . Ma nel tempo del giudicio aperta- 
mente li feoprirà contra colloro per quelli modi , dove ora occultamente fi- 
a.Thefi.i. gnoresgia i cuori di molti , ficcome I’ Apollolo Paolo dice : Acciocché egli 
6‘. fia /coperto nel tempo fuo; perocché egli adopera già t uficio della iniquità. Ap- 

pretto fante volte ora fi fottomette eziandio 1 ’ oro , come loto , quante vol- 
te egli abbatte la caflità degli uomini fedeli co’ vizj della carne. Tante vol- 
te calca 1 ’ oro , come loto , quante volte egli rivolge l’ intendimento degli 
uomini calli per brutti defiderj . Quelli mali tanto piu allora farà piu sfor- 
zatamente , quanto elfendo egli lafciato nella propria libertà, piu sforzata- 
mente adopera il male , che egli appetifee . E’ vero , che forfè farà alcuno, 
che arà ammirazione di ciocche il qufcricordiofo Iddio permette , che quello 
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Lcviatcm polla ora per artute fuggertioni, ovvero, allora potrà per mezzo di 
quel dannato uomo d’ Anticrillo , che egli piglierà , fottomettere a se i ra- 
ti del fole , cioè , molti letterati , e favi uomini , o che egli calchi 1’ ero, 
cioè/, gli uomini famofì di fantità , quali come loto , maculando la loro vi' 
ta con diverfi vizj . A quello polliamo noi torto rilpondere ; perocché l’oro, 
il quale Leviatan con fue prave fuggeftioni fi gitterà fotto i piedi , non era 
vero oro nel cofpetto di Dio ; imperocché tutti quegli , che poflono elitre 
ingannati dal nimico , e non fono atti a pentirli, pare, che eglino perdano 
la fantità lungo tempo pofleduta nel cofpetto degli uomini , ma in verità 
eglino non 1’ ebbono mai nel cofpetto di Dio . E quello Interviene, perche 
un’ uomo fpefle volte farà occultamente involto in molti peccati.', e parrà , 
grande per qualche virtù manifefta , che fia in lui , la qual follo verrà me- 
no per vanità , cioè , che palefandoii agli uomini , farà lodato , c di fubito 
la loda gli verrà in appetito . Di che interverrà , che quella virtù non farà 
virtù nel cofpetto di Dio , volendo egli nafeondere quello, che difpiacc agli 
uomini , e manifeftare quello , che piace . Or che merito può avere colui 
appreso di Dio, che tiene il male occulto, e il bene pubblico ì Perocché, 
come noi abbiamo detto , alcuna volta la fuperbia fia nafeofta , e la callità 
palefata : e pertanto vedremo alcuni elfere viffuti lungo tempo calli , e cir- 
ca alla fine della vita perdere quella caftitade ; perocché la fuperbia coperta 
farà rimafla non corretta per infino alla fine. Un’ altro farà limofiniere, di- 
ftribuendo la fua furtanza ; e nientedimeno farà fuggetto a molti vizi , o 
forfè menerà troppo la lingua in dir male d'altrui , onde interverrà alcuna 
volta , che colui , che farà rtato mifericordiofo, fia poi fofpinto dagli ftimoli 
della crudeltà , c di rapina circa il fine della fua vita . Quello perme tte Id- 
dio molto per fuo giurto giudicio , cioè , che colui perde la fama innanzi 
agli occhi degli uomini di quello, che egli cercava di piacer loro , poiché 
egli non fi curò di correggere quello, che difpiaceva agli occhi di Dio. Un’ 
altro fi lludierà d’ elfer paziente ; ma Aon iftimerà la invidia , che egli ha 
ad altrui nell’odio, che egli fi riferva ne! cuore . Il perche diventerà, quan- 
doché fia , impaziente colui , che lungo^ tempo pareva elfere flato paziente, 
e fofferentc. Quelli tali per alcuna virtù fono oro, e per alcuno vizio fa- 
ranno loto . E a quello modo f oro è calcato , come loto , quando per me- 
riti degli occulti peccati eziandio la virtù , che era palefata , è levata via. 
Ma noi crediamo , che fia di bifogno di confiderare un poco piu fottilmen- 
te la virtù della divina previdenza. 

Spelfe volte l’onnipotente Iddio lungo tempo forticne gli occulti mali 
di alcuni uomini , e lafcerà vedere apertamente i loro beni per fare utile a’ 
fuoi Eletti -, imperocché noi vedremo alcuni , che non anno abbandonato in 
tutto il mondo , pigliare una via flretta eziandio non dovendo perfeverare; 
c nientedimeno con loro efempio accendono a pigliare flretta via quegli , 
che debbono perfeverare . Di che addiviene alcuna volta , che Quella fanta 
vita , che eglino pigliano a fare , non giova a loro ; ma piutrorto folo agli 
Eletti , cioè quando non dovendo eglino perfeverare , provocano per loro 
buono efempio a pigliare Uretra via gli altri , che faranno atti a perfevera- 
, re. Ecco, fpefle volte noi vedremo alcuni entrare in via, e fludiarlì di giu- 
gnerc al fine defiderato , e altri vedremo feguitarc per vedergli andare in- 
nanzi: c a quello modo infieme fi dirizzeranno ad pn medefimo luogo. Ma 
interverrà alcuna volta , che venendo loro addolfo qualche impaccio , torne- 
ranno indietro quegli, che andavano innanzi, c quegli, che vennero dietro, 
folo giugneranno al luogo deftinato . Quello modo tengono coloro , i quali 
eziandio non dovendo perfeverare , entreranno in cammino . Pertanto per- 
mette Iddio , che quegli , che non debbono giugnerc , pigliano ii viaggio 
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Areno per moflrar la vii , che anno a tenere quegli , che debbono grugne- 
re . Oltre a ciò la caduta di coloro non fc piccola utiiitade agli Eletti ; pe- 
rocché vedendo il loro cadimento } temeranno piu dello (iato proprio : e la 
ruina , che pericola coloro , umilia quelli altri : e cosi imparano a fidarli 
Colo nella protezione di Dio, vedendo alcuni cadere per elferfi fidati di loro 
propria forza . E pertanto quando pare , che i dannati facciano bene , di- 
raollrano agli Eletti , che leguitano quali la via piana . Ma quando eglino 
per loro malvagità caggiono , quali dimoftrano agli Eletti, che. leguitano la 
fofTa , onde fi abbiano a guardare . Vada adunque quello Leviatan, e fotto- 
mcttafi i rtru del fole , c l’ oro a modo di loro; perocché Iddio onnipoten- 
te sa in utilità de’ fuoi Eletti ufar bene la malizia de dannati, quando que- 
gli , che una volta debbono perfeverare , giugneranno a lui col guadagno 
di molti propri meriti, e fpefle volte fi faranno corretti per io danno di al- 
trui di quello , in che eglino aveflino peccato . Ma fe Leviatan fa queite 
cofe eziandio in quelli , che fono rifplendenti di qualche virtù ; or che 
dovrà egli fare di quelli, che non lievano eziandio un poco le menti loro 
dalle terrene conlolazinni ì Pure la Scrittura pugne apertamente quelli co- 
tali , quando foggi ugne, e dice : Egli fa bollire il mar profondo , come la 
penula . 

Per lo mare figuriamo noi la vita de’ fecolari , e per lo fondo le nafeo- 
fte , e infime loro cogitazioni . Quello mare profondo , Lcviatan lo fa bol- 
lire , come la pentola ; perocché j a tutti è manifelto , che ne’ tempi ultimi 
Anticrillo fi (Indierà d incitare 1’ animo de’ fuoi feguaci per rabbia di cru- 
deltà contra la vita degli Eletti . Allora il profondo mare bollirà , come 
pentola , quando egli accenderà contro a' Giudi i cuori degli amatori dei 
Biondo di gran furore . Allora le cofe , che a quello tempo di pace fono 
nafcolle dentro alla fua malizia , ulciranno fuori bollendo , e facendo- f im- 
pella di crudchlfima perfecuzione : e per la gran poteilà , che egli arà di 
potere ufare apertamente ia fua crudeltà , trarrà fuori gli odj , c le invidie, 
«he lungo tempo ha tenute nafcolle. Ora perche quegli , che faranno ingan- 
nati dal fu» mortale errore , in modo fi gli faranno fervi , che a loro parrà 
fcrvire a Crillo ; poiché il «elio noltro dille farà bollire il mar profondo , co- 
me pentola , bene aggiunte T e dille : Porrà quafi , come quando gli unguenti 
li. bollono. Quando gli unguenti bollono, fanno, e rendono odore dì foavirate. 
E perche quello Leviatan in tal modo inganna i cuori de' fuoi feguaci , che 
eglino fi credano fare per la verità della vera Fede ci» , che eglino fanno 
di male contro alla diritta Fede r quali ben rende odore quello , che eglino 
adoperano per zelo della fanta Religione Criltiana ; onde la fomma Verità 
Jo.ló. 2 . dice neU’Evangelio a’ fooi difa: poli : Venuta ì C ora , quando ognuno , thè vi 
uccide , fi crede fare fervigio a Dio . Pertanto, come la pentola, eglino bol- 
lono , quando crudelmente perfeguitano ; ma appreso di loro quella perl'c- 
cuzione rende odore d’ unguenti , quando la loro -mente ingannata di falfc 
o unioni fi (lima quafi di fervire a Dio . Perciò appiedo abbiamo da con- 
fiderai , che nella l'anta Scrittura per gli odori degli unguenti fi luol figu- 
rare 1’ opinioni delle virtù; onde nella Cantica cant icona m la Spola defiae- 
Cant. T. ?. rando k> Spofo, dice: Noi corremo negli odori de' tuoi unguenti. E Paolo Apo- 
2 . Cor. 2 . Itolo fapendo di che odori di virrudi egli rendeva odore , dice : Noi fiamo a 
ij. Dio odor buono di Crifto. Il perche dovendo quello Leviatan occupare i mi- 
nillri di quel dannato uomo d’ A ritienilo nelle opere crudelifiimc lòtto no- 
me di loda , e opinione di virtù , poiché il tetto ebbe detto : Farò bollire 
il profondo mare , quafi come pentola, aggiugne di fubito dirittamente , e di- 
ce : Parrà quo fi , come quando gli unguenti bollono . In quello , che il mare 
bolle fi dimoilra per incendio di crudeltà elice cosi , come unguenti , che 
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bollono , fecondo il giudicio di coloro , che fi muovono fotto il faìfo noma 
della virtù , acciocché tanto piu diventino atroci contrari Giuili per crudel- 
tà , quanto fi ltimano meritar premio facendo ciò , quali per zelo della ve- 
ra Fede . E quello interviene per giufto giudicio di Dio, acciocché quegli, 
che non fi curano di conofcere , e tenere la diritta Fede , fiano ingannati 
dall’odore della loro fofpezione ; onde in accrefcimcnto del loro errore com- 
metteranno tante crudeltadi , faranno fegm , e miracoli , ficcome diritta- 
mente foggiugne , e dice : Dopo lui renderà lume la femita , cioè, la via . 
Dopo Levititi n , dite , che renderà lume la via , perocché dovunque egli 
patterà , lafcerà grande ammirazione per fuoi miracoli , che egli fari. Ed m 
ogni luogo , che egli apparirà in se medefimo , o per fuoi fcguaci , acqui- 
feri gran fama per fuoi miracoli fallaci ; onde la fomma Venti dice nell' 
Evangelio quello, che noi di fopra abbiamo piu volte allegato : Leveranno/! 
falfi Griffi , e falfi Profeti , e faranno gran fegni , e maraviglie in modo , che 
fieno indotti in errore eziandio , fe dir fi può , gli Eletti . Dico , che la via 
riluce dopo Leviatan , perocché egli magnincherà con miracoli l’opera di 
coloro , i cui cuori egli polfederi ; in modo che tanto piu profondamente 
egli tenga gui le loro menti nelle tenebre degli errori , quanto dalla parte 
di fuori egli gli fa piu rifplendere di maggiori miracoli . Ma faranno alcuni, 
i quali tenendo nella memoria le parole de' Profeti , e i comandamenti de* 
Vangel; , fapranno, elfer falli i miracoli , che eglino faranno, e veri i tor- 
menti , a’ quali eglino faranno tirati da quello Leviatan per inganni . Non- 
dimeno quelli tali Leviatan occuperà con altre illufioni , poiché egli non 
gli ari potuti ingannare fotto fpecie di fantità . Oltre a ciò. Anticrillo , ve- 
nendo alcuni , che fapranno conofcere quelli fuoi inganni , ma pure ame- 
ranno la prefente vita , moftrerà loro , i tormenti futuri elfer meno , che 
non li dice , e la fentenza del giudicio finale una volta dovere aver fine: e 
cosi ingannandogli ailuraisentc , gl’ inviluppa ne’ diletti di quello mondo; 
onde ben foggiugne , e dice difubito : Stimerà l' abbiffo <pmfi invecchiato. 

Il Salmitla ci rende vera tellimonianza , che per Io nome dell’ abbiffo 
fi fqgliono lignificare gli eterni , e incomprenfibili giudicj di Dio, dicendo: 
l giudici tuoi fono grande abbiffo. La vecchiezza alcuna volta fi pone per lo 
approlfimare al fine ; onde dice I' Apollolo Paolo : fiutilo , che diventa an- 
tico , e invecchia , ì prefio alla morte . Adunque quelto Leviatan llima l’ab- 
bifio quafi invecchiato ; perocché egli difpone i cuori de’ fuoi feguaci quali 
a credere , che i] giudicio futuro debbia quandoché fia , aver fine. A quello 
modo llimerà , che 1’ abbiffo invedehi , cioè, che colui , che penta , che la 
punizione de’ peccatori , che viene da Dio , debba venir meno quandoché 
aia . Pertanto l’antico nemico nollro , che corrompe le lue membra , cioè, 
le menti de’ fuoi feguaci con falfe fuafioni , pone quafi termine alle pene 
eternali , acciocché egli faccia* peccare piu lungo tempo fenza penfiero di 
correzione . E acciocché qui non retiino di peccare mai , poiché eglino (li- 
mano, che nell’ altra vita le pene de’ peccatori debbano aver fine, di quinci 
viene , che molti faranno, che non fi cureranno di por fine a’ loro peccati, 
perche anno fperanza, che quandoché fia, debba avere fine il giudicio etlre- 
mo , che viene loro addolfo , a’ quali noi brievemente rifpondiamo 
cosi . Se , quandoché fia , le pene de’ peccatori debbono finire , a- 
dunque doveranno eziandio aver fine i giudicj de’ Beali . E pure la fom- 
ma Verità dice per se medefima : Cofloro andranno neir eternale fuppli- 
cio , e i Gialli in vita eterna . Ora fe non è vero quello , che egli mi- 
naccia , non è vero quello , che egli promette . Ma c'oitoro diranno : Crillo 
minacciò però i peccatori , acciocché gli raffrenane da fare il peccato : cd 
egli dovea piuttosto minacciare di dare alle fue creature l’ eternali pene , e 
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non darle , che realmente darle loro : a’ quali torto portiamo rifpondere : fé 
gii minacciò di cofe falfe per tirargli dal peccato , eziandio ari prometto co- 
te falfe per provocargli a giurtizia . Ora chi forterrebbe quella pazzia di co- 
ttolo , i quali per loro inganni dicendo , che le pene de’ dannati debbono 
finire, eziandio con lejoro deputazioni vogliono annichilare i premj e le ri- 
munerazioni degli Eletti di Dio ? Or chi può fortenere la pazzia di cortoro, 
i quali fi sforzano di mottrare , non effer vero quello , che la fontina Veji- 
tà nell’Evangelio minaccia del fuoco eterno! 1 E quando eglino fi ttudiano di 
inoltrare Iddio mifericordiofo , non temono di farlo bugiardo. Ma eglino di- 
ranno : la colpa finita non fi debbe punire con pena infinita : Iddio onnipo- 
tente è giullo Signore , e quello , «he è commetto per peccato , non è eter- 
nale , non lì debbe punire con tormento eternale : a’ quali torto rifpondia- 
mo , che eglino direbbono bene , fe Iddio vegnendo a giudicare , come giu- 
tto c dillretto , non guardarti; i cuori degli uomini , ma i fatti . I peccatori 
anno peccato con fine , perche con fine fono virtuti . Ma eglino arebbono 
voluto vivere fenza fine , acciocché fenza fine aveflìnq potuto durare ne’ 
peccati : e piu appetifeono di peccare , che di vivere . E però defiderano di 
vivere fetnpre qui per non reftar mai di peccare , mentre che eglino vivo- 
no. Pertanto fi appartiene alla giuttizia del giullo Giudicq , che la pena non 
venga meno a coloro , i quali mai non vollono Ilare fenza peccato in que- 
lla vita . E che niun fine iia della eternale vendetta conceduto al peccato- 
ti re , il quale , mentre che egli potè , non volte porre fine ai peccato . Ap- 
pretto eglino dicono , niun giu.to uomo fi diletta della crudeitade , c il fer- 
vo , che pecca , a ciò è battuto dal giullo Signore , perche egli fi ammenda 
dal peccato \ onde perche è egli battuto , quando il tuo Signore non fi di- 
letta di que’ tormenti 3 Ora a che fine tempre arderanno i peccatori , che 
fono dannati al fuoco dell’ inferno ? E perche erta è certa cola , che Iddio 
pietofo e onnipotente , non fi pafee de tormenti de’ peccatori , per qual ca- 
gione i miferi faranno tormentati , fe eglino non fieno purgati ' A quello 
torto ritpondiamo cosi : Iddio onnipotente , perche egli è pietolo , non fi 
pafee delle pene de’ miferi dannati ; e perche egli è giullo , non fi placa in 
perpetuo della vendetta de’ dannati . Ma tutti i peccatori per lo loro pecca- 
to fono puniti di giudicio eternale : e nientedimeno per altra giuda cagione 
fono cruciati , cioè , acciocché tutti i Giudi veggano i tormenti .che eglino 
anno fcampato : e acciocché in eterno tanto piu fi conofcano eflcr debitori 
della divina giurtizia , quanto in eterno veggano punire i mali , che eglino 
poterono fcampare con l’ajutorio di Dio . Ancora eglino dicono : e dove è, 
che eglino fieno Santi , fe eglino non pregheranno per li nimici ; i quali 
Matth. $. eglino vedranno allora ardere , a cui è comandato , che eglino crino per li 
44- nimici loro 3 Ma torto noi rifpondiamo loro : i Santi ofano per li loro ni- 
mici in quel tempo, che eglino portòno recare i loro cuori a fruttuofa pe- 
nitenza , e convertendogli , fi portano fai vare . Or perche dobbiamo noi ora- 
i.Tim.i. re altro pe’ nollri nemici , fenon quello . che dice l’ApoftoIo : Acciocché Id- 
aj.aó* dio dirt loro penitenza, e partir fi da' lacci del demonio , da cui fimo tenuti pre- 
fi a J'ua volontà 3 Or come allora pregheranno i Santi per coloro, i quali in 
niun modo fi portòno mutare dal peccato, e venire a fare fopere della giui- 
flizia ? Pertanto una medelìma cagione è , che non fi pregherà allora per 
gli uomini , che fara’nno dannati all' eternai fuoco : la quajc eziandio ora«è 
cagione , che non fi priega per lo diavolo , c per li tuoi angeli , i quali 
fono deputati al fupplicio eternale . Qual cagione è eziandio ora, che i fan- 
ti uomini non priegano per gli uomini infedeli già morti , fc non per- 
che non vogliono perdere il merito della loro orazione nel colpetto del 




DI S. GRECO RIO. ì6 9 

Tappitelo . E fe ora i Giufti . mentre che eglino vivono , non anno al- 
cuna compallìonc a gl’ ingiuri , e a’ dannati morti , cioè quando dii 
medefimi Giuili pruovano nella loro carne alcuna cofa penale , quanto 
piu rigidamente allora vedranno i tormenti de dannati , quando fpogliati d’ 
ogni vizio, e d’ogni pena della propria carne , faranno congiunti piu d’ ap- 
pretto e piu Urettamente a ella eternai giullizia , cioè a Dio ? Il perche le 
menti de Santi faranno si abforte dalla potenza della giullizia per dTer si 
congiunti al giuftiffimo Giudice , che in niun modo potrà loro piacere cofa. 
che li difcordi dalla regola della fomma giullizia . Ma perche occorrendo il 
calò , noi abbiamo brievemente detto quelle poche parole contra Origene 
eretico e i fuoi feguaci , tempo è di ritornare a quell’ ordine della noflra efpo- 
fizione , che noi avevamo tralafciato . Poiché Iodio mifericordiofo ha dimo- 
fìrate l'allute vie di quello Lcviatan , apertamente profetizando tutto ciò , 
di che elio Lcviatan fortemente graverà 1 fuoi Detti dalla parte di fuori , e 
ciò che dalla parte di dentro con lulìnghe elfo medefimo metterà ne’ cuori 
de’ Tuoi feguaci con perverfe fuafioni , di fubito in brievi parole dimoflra la 
Tua gran potenza , dicendo : Non ì /opra la terra potenza , che agguagli a lui. 

Dice , che la fua potenza fopralla piu altamente a tutte le potenze , che fo- 14. 
no fopra la terra ; perocché benché per merito del tuo peccato egli degna- 
mente cadeffe piu giu , che tutti gli uomini \ nientedimeno , per Ja condizio- 
ne dell’angelica natura, patta fopra tutta la generazione umana . E benché 
egli abbia perduto la beatitudine della felicità celelle , nientedimeno non ha 
perduto la eccellenza della fua natura , per la qual natura e indufiria d’effa 
egli avanza tutte le forze umane , benché per fuggezione de’ fuoi meriti 
egli Ha fottopolfo a’ fanti uomini , onde ne’ fanti uomini , che combattono 
contro di lui , perciò crefce il merito della loro fatica , perche è vinto da 
loro colui , che fi gloria quali di ragione d’ elftr fopra gli uomini per poten- 
za della fua natura . Segue il fello : Il quale è fatto , che niuno temi. 

Il diavolo in tal modo fu fatto per natura , che egli dovea cattamente, 
cioè, debitamente temere il fuo Creatore, dico di timor fobrio, di timor fi- 
curo , non di timor , che la Carità caccia fuori , ma di timore , che dura in 
fenda Jieeulcrum , cioè quello , che la Carità genera ; perocché altrimenti la 
moglie, che ama , teme il marito , e altrimenti la fante , che pecca, teme 
il fignor fuo . Pertanto fu creato il diavolo , che per timor lieto doveva, 
amando, temere il fuo Creatore , e temendo amare . Ma per la fua perver- 
fità è fatto tale, -che niuno teme. Egli difpregiò d’ etter fuggetto a colui , 
che Cavea creato , conofccndo , che Iddio , il quale è fopra tutte le «ofe , a 
niuno è fuggetto . Ma quello Lcviatan guardando l’altezza della divina Mae- 
llà , delidcrò di avere poteilà e libertà perverfa,con voler elfere fopra di tut- 
ti , e a niuno etter fuggetto , dicendo : Io falìrò fopra T altézza delle nuvole , 
e farò fimile a Dio ; la cui (ìmilitudine perciò perdette egli , perche fuper- Ifa't. 14. 
bamenre defiderò eflergli fimile in altezza . E dove egli , come fuddito,do- 14. 
vca feguitare la fua carità , appetì la fua altezza , e per fuperbia perdette 
quello , che feguitar poteva . E farebbe ora grande , fe egli fi a vette voluto 
accollare a colui , che veramente era grande . Grande farebbe , fe egli fulìe 
flato contento di partecipare la vera grandezza . Ma deliderando per fe fu- 
petbamente d’avere l’altezza divina , ragionevolmente perdette in tutto la 
partecipatone dell’altezza ; e lafciando egli quel principio , al quale fi do- 
vea accollare, defidefò per certo modo d’ etter principio a se medefimo : e 
lafciando colui , che gji poteva dar vera lufficicnza di vivere , pensò di po- 
ter ballare a se medefimo ; onde tanto piu cadde forco di se , quanto fi vol- 
le levare piu alto contra la gloria del fuo Creatore ; imperocché dove dan- 
do fuggetto , veniva a edere cfaltato , per voler fuperbamente etter libero , 

fu 
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fu gitfato infino all’ inferno . Per la qual liberti ancora è si mattamente 
sfrenato , che ninno teme ; ma per quel medelìmo fuo sfrenamento è egli 
rillretto . Quello interviene , perche per giullo ordine, e per giullo giudicio 
di Dio gli ha legato quella liberti , che egli appetì ; perocché ora non te- 
mendo in alcun modo alcun Signore, ne alcuna creatura, è fuggetto a tutti 
i tormenti : il quale poteva eziandio edere fopra tutti gli elementi , fe egli 
aveife voluto temere uno , il quale egli doveva , cioè Iddio . Se avelTe vo- 
luto temere uno , pottederebbe oggi il tutto , il quale per non temere ora 
uno , perdè ogni cola . Il perche è diventato si fatto , che niuno teme . Io 
dico niuno , ne Iddio , ne pena . che egli abbia a patire . Ecco , molto fa- 
rebbe dato piu felice , fe temendo averte fcampato i tormenti , che non te- 
mendo follenncgli . E peggio è , che egli ha convertito f appetito della fi- 
gnoria in durezza della mente in modo , che egli non fi l'ente per durezza 
di cuore aver male fatto, poiché egli per gloria cercò d’erter il maggiore , 
Ma perche egli non ottenne l’altezza , che egli cercava , cadde in una mat- 
ta infenfibilitadc , quali come in un certo rimedio della fua fuperbia . E per- 
che egli non potette con effetto avanzare tutte le cofe , per difpetto fi ap- 
!$• parecchie) a far contro a tutte 'le cofe . Ancora il te ito notilo lludiofamenta 
diferive la fua fuperbia, dicendo : Egli vede ogni sofà fubltmc , cioè, ragguar- 
da quali di luogo fublime tutte le creature porte quali in un piu infimo 
luogo di lui ; perocché elfendo levato contro al fuo Creatore , ha in difp re- 
gio di (limare, che creatura alcuna gli porta erter limile. Quello vizio ezian- 
dio ben fi adatta alle fue membra , cioè a’ Tuoi feguaci ; perocché tutti i 
peccatori per gonfiamento del loro cuore s’ innalzano quanto portone , e per 
arroganza di fuperbia difpregiano chiunque eglino veggono. E fe alcuna vol- 
ta è fatto loro riverenza dalla parte di fuori , nientedimeno dentro nel fe- 
ereto de! loro cuore , ove appretto di loro fono grandi, fecondo loro opinio- 
ne, fi pongono innanzi alla vita, e a’ meriti di ciafcun Santo. E parrà lo- 
ro , che tutti debbano effer fotto i loro piedi ; perocché per fuperba cogita- 
zione del loro cuore fi porranno in una rocca di fomma altezza . A cortoro 
ben dice il Profeta : Guai a voi , che fiele favi m gl' KC ^ 1 vojbri , e prudenti 
lfat.%. ti. ^ nanzt a vo j mede fimi . Per quella cagione dice eziandio San Paolo : Non 
Rom.it. VO gi tate ctfer prudenti appreffo voi medefimi . Appretto, per quella medefima 
tó- cagione Iddio riprendendo dice a Saul : Or quando tu eri parvolo negli occhi 
i.Reg.i 

tuoi , io ti feci Re nelle tribù et Ifrael . Parvolo negli occhi Tuoi era Saul , 

. l 7- quando nella opinione, che egli avea di se medefimo , fi reputava minore 

degli altri i imperocché quali fi vede grande ogni uomo , il quale nelle fu- 
perbe fue cogitazioni fi tiene di maggior virtude , che gli altri . Ma Saul 
riprovato da Dio non durò nel bene , che egli avea cominciato, anzi piut- 
tollo gonfiò per fuperbia del regno, a che fu fublimato. 

Per lo contrario David fempre reputò se medefimo umile , e per com- 
**• parazione fempre fi pofe dopo Saul . È poiché ebbe il modo d’ ucciderlo , 

perdonò a lui , che era fuo crudele avversario : c per umile confeflione fe 

i Jleg .14. g.j metteva fotto , dicendo : Chi perfeguiti tu , Re cf ifrael , chi perfeguiti tu 3 
*5- un enne morto , c una pulce, e un vermine. E già David era (lato unto, e fat- 

to Re d‘ Ifrael . E già avendo pregato per lui Samucile , e fparfo il corno 
dell'olio (òpra di lui , fapeva , che Iddio avea riprovato Sau! , e per grazia 
avea lui premorto a governare il regno d’ Ifrael . Ecco , come umilmente fi 
poneva dopo a colui , di cui egli fapeva , se edere migliore , conlìderando 
la elezione di lui fatta da Dio . Pertanto imparino gli uomini , come fi 
debbano umiliare a’ loro proffimi , cioè a quelli , che non fanno ancora, in 
che grado fiano polli nel colpetto di Dio , fe in tal modo gli Eletti ezian- 
dio fi umiliano a quelli , a cui fi veggono porti innanzi per. giudicio di Dioj 

im- 
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imperocché quella è fpezial virtù degli Eletti , che Tempre fi reputano eflfer 
piu balli, che eglino fono . Per quella cagione elfo David dice : Se io nonPf.ij 0.2. 
pentiva umilmente di me , c fe to efaltava l anima mia . Per quella cagione 
Salomone chiamò i parvoli alla fapienza , dicendo : Se alcuno è parvolo ven- Prov.9.4. 
ga a me , cioè chiunque non avvilifce se medefimo , non acquitta la umile 
fapienza d’ Iddio. Per quella cagione ancora Crillo nell’Evangelio dice : Io Matth.11 
confeffo a e , Padre , Signore del cielo , e della terra , il quale bai nafeofto 25. 
quefle cofe a' favi , e prudenti , e baile revelate a' parvoli . Appretto , di- 
ce il Saimilla : Il Signore , che conferva i parvoli . Ancora il Maellro delle Pf. 1 14.6. 
Genti dice : Noi fiamo fatti parvoli nel mezzo di noi . Per quella cagione i.Thefj. 2, 
Crillo ammonendo i difcepoli , dice : Giudicate gli altri voftri fuperiori ; on- 7, 
de perche cialcun peccatore riputa ogni uomo , che egli vede e (Ter minore 
di lui , per lo contrario il Giulio fi sforza di molliate maggiore di se ogni 
fuo prollìmo . E f Apollolo Paolo , perciocché , umiliandoli l’un l’àltro non 
infuperbilTe , toccò bene l’una parte e l’altra, dicendo : Giudicandovi in fie- Philip- 2. 
me i uno fu f crine dcW altro , acciocché ne' cuori voftri io riputi colui maggiore $.* 
di me : ed egli me nnggiore di lui . E acciocché quando 1 ’ uno e 1 ’ altro 
abballa il cuor fuo , niuno lì levi in alto per vederli fare onore . Ma i pec- 
catori , che fono membra di quello Levtatan , difpregiano di conofcere , ov- 
veramente, di tenere quella umiltà ; perocché benché eglino dalla parte di 
fuori li mollrano alcuna volta umili , non fi curano di confervare di dentro 
la virtù della umiltà . A colloro interviene , che, fe in verun modo etti fac- 
ciano alcun bene , eziandio piccolo; torcono di fubito l’occhio della mente 
da tutti i loro mali , e con rutta Ja intenzione Tempre ragguardano quel pò- 
co del bene , che etti anno fatto . Solo fi ricordano d’ un fol bene , che 
forfè anno potuto fare eziandio non perfettamente ; ficcome fuole interveni- 
re per lo contrario agli Eletti , che quando rifplcndono di molte grazie e di 
molte virtù , uno eziandio piccolilfimo vizio , che egli abbiano , gli affan- 
na molto ; in modo che conlìdcrando , come fono deboli da quella parte 
del vizio , non fi lievano in fuperbia per quelle virtù , in che eglino fono 
eccellenti . E temendo della propria fragilità, confervano. piu umilmente ia 
virtù , donde eglino fono forti. 

Spcttc volte i peccatori per loro confiderare , che eglino fanno incauta- 
mente d’un loro minimo bene , non conofcono 1 molti, e i gravi peccati, 
ne’ quali eglino fono arruffati . E per lo contrario fpelfe volte gli Eletti per 
vederfi per fragilità cadere in un piccolilfimo difetto , non lardano per mi- 
rabile difpenfazionc di Dio di fare le grandi c fante opere , che eglino an- 
no principiato; nelle quali cofe Iddio, fecondo l’ordine del fuo occulto e giu- 
fìu giudiao, difpone , che il piccolo difetta Ha in ajutorio a’ buoni, e il pic- 
colo ben fare eziandio grava 1 peccatori . I buoni tanto piu perfettamente 
procedono nel bene , quanto eglino fono tentati del male , e i peccatori 
tanto cageiono in maggiori peccati , quanto fi gloriano di alcun bene . Sic- 
ché a quello modo il peccatore ufa male il bene , e il Giulio ufa bene il 
male , ficcome fpettc volte interviene , che uno pigliando difordinatamente 
il buon cibo , nc cade in infcrmitade , e un altro pigliando in una ordinata 
medicina il veleno del ferpente , vince la moietta della ìnfermitade . Colui 
perche non volle dirittamente ufare il buon cibo , dindi con luo danno muo- 
re , donde gli altri anno fanità e vita . E’ vero , che nel cafo no! irò dicia- 
mo noi il veleno del ferpente , non il peccato , rryi la intenzione del pec- 
cato , per la quale fpette volte contro a nollra volontà , e contro al noltro 
efercizio , noi fumo molcllati : la qual tentazione allora noi ufiamo per 
medicina , quando la mente nollra intenta alle virtudi , piu fi umilia vc- 
dendofi le tentazioni contro a se levare . Ma i peccatoti , e quelli , che 
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fono riprovati per lor difetto da Dio, (iranno alcuna opera, nella quale ap- 
parirà qualche fegno di virtudc ; ma in modo alcuno non anno radice della 
umiltade ; perocché fieno membra di quelio Lcviatan , di cui per bocca di 
Dio qui li dice nel tetto: Egli vai e ogni cofa fublimc. Il diavolo per se me- 
dcfimo non blamente ; ma per mezzo di coloro, di cui egli pofiiede i cuo- 

17. ri , fi guarda con una cogitazione alta fiotto se tutti gli altri . Abbiamo noi 

qui da notare , che fa Scrittura dice , che quello Lcviatan , il quale è figu- 
rato in forma d un corpo d’ una befiia , vede ogni cofa fublime ; cioè- , che 
la fuperbia del fuo cuore venendo di fuori indino al corpo, prima fi conofce 
per gli occhi ; perocché gli occhi enfiati per gonfiamento di fuperbia , quali 
guardano da alto, e quando vogliono vedere ben baffo , fi levano piu alto: 
Appretto , fe la fuperbia non fi mottraffe per gli occhi , quafi come per cer- 
Pfal. 17. te nneftrc , 1! Salmiita non arebbe .detto a Dio : Tu farai falvo il popola 
18. umile , e umilierai gli occhi de' fuperbi . Ancora , fe la fuperbia non fi mo- 
llralfe fuori per gli occhi , Salomone non direbbe della fuperbia del popolo 
Prov. 50. Giudaico : Egli è generazione , 1 cui occhi fono eccelft , e le fue palpebre fono 

Ij. levate in alto . Ora perche quello Lcviatan è figurato per un corpo di un* 

animale, e perche fa fua fuperbia di dentro, che efee infino al corpo, cioè, 
agli atti di fuori , piu apertamente ftgnoreggia negli occhi , ben dice il tetto 
noftro, che quello Lcviatan vede qugfi da alto tutti gli uomini. Ma perche 
molte cofe fono Hate dette da Dio nel voler moilrare il nimico della 
umana generazione , la mente polirà defiderava , che elfo Iddio nella fine 
del fuo parlare efprimeire piu manifeftamente qualche cofa di quello nolìro 
nimico , onde noi conofcelfimo fiotto brievi parole le fue membra . Pertanto 
fegue il tetto , e dice : Egli è Re fopra tutti 1 figliuoli della fuperbia. Solo la 
fuperbia fu cagione , che quello Lcviatan cr, delie in tutte quelle miferie. 
che fono di fopra dette ; perocché egli non farebbe trafeorfo per rami rami 
di vizj , fe egli non fufle corrotto nella radice di quella fuperbia ; onde è 
Eccìi. io. fcritto : La fuperbia è radice , e principio ci ogni peccato. 

15. Per la fuperbia cadde in prima il diavolo, e per la fuperbia feonfitte 

egli 1’ uomo , che fu cacciato dopo lui . Con quello fpuntonc di fuperbia 
ferì egli la falute delia noftra immortalità, col quale egli perdette la vita 
della fua beatitudine . ,Ma Iddio mottrò nella fine delle fue parole quello 
vizio in Lcviatan , acciocché avendo dopo tutti i fuoi vizj pollo la fuperbia 
mollralle, qual vizio fotte peggiore di tutti. Benché noi poliamo dire, che 
egli la pofe in luogo batto per moilrare , che ella è radice di tutti 1 vizj; 
perocché come la radice Ila coperta di (otto , e molti rami efeono di (òpra 
fuori da quella , cosi la fuperbia li nafeonde dentro, ma .rotto gli altri vizi 
procedono da etti» apertamente ; imperocché niun male fi feoprirebbe dell 4 
uomo , fe la fuperbia non avelie prima occultamente occupata la mente. 
Quella è quella , che fa l’ opere di quello Lcviatan bollire , come la pentola. 
per la quale egli conduce le menti degli uomini infino al bollir dentro di 
pazzia : poi dimoiira apertamente per opera , come prima egli avea cora- 
mottò 1’ animo dell’uomo, e rivolto fiotto fopra . Prima dentro bolliva per 
cogitazione fuperba quello , che poi fuori ha gittato la fchiuma per opera. 
*8. Ma poiché il cafo è occorfo di difputarc della fuperbia , noi dobbiamo piu 
rottamente , e con maggior follecitudine difeutere quella materia per mo- 
ilrare quanta , e quale ella venga alle menti degli uomini: e cui, c in che 
modo egli inganni 1 ’ uotpo . Gli altri vizi fidamente ferifeono quelle virtù- 
di, che fono loro contrarie, ficcomé l’ira uccide la pazienza, la gola l’atti- 
nenza . la lu (furia la callitade . Ma la fuperbia, la quale noi abbiamo det- 
to , cttere radice de' vizj , non è contenta di uccidere fido una virtù , ma 
vuole uccidere tutte le virtù , e tutte le grazie dell’ anima . Élla , quafi co- 
me 
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me una generale , e peftilenzialc infirmiti , corrompe tutto il corpo , fi.** 
ciocche ogni atto , che ella aiTalifce , non s’ intenda fatto per Dio , mi 
per fola vanagloria , eziandio f( quell’ atto pare , che lia virtuofo . La 
fuperbia quando ella entra nella mente dell' uomo , é quali come quan- 
do un tiranno piglia una cittade alfediata , il quale tanto piu duramente 
mette lotto fua lignoria alcun prigione , quanto lo trova piu ricco ; impe- 
rocché ella tanto piu diffufamente fignoreggia nell’uomo , quanto maggiori 
virtudi l’ uomo ha ufatc prima lenza umiltade ; onde ciafcuno , che fi lafcia 
fignoreggiare dalla fua tirannia , folliene prima quello danno , cioè , che l’ 
occhio del fuo cuore diventa cicco , e perde ogni buon giudicio della veri- 
tà ; imperocché tutte le cole , che gli altri fanno eziandio bene , a lui dif* 
piacciono , e folo quelle che a lui piacciono , gli pare far bene , tacendole 
male . Sempre difpregia l’ opere d’altrui , femprc con ammirazione ragguar- 
rii quelle , che fa egli : perocché crede , che egli folo fappia fare quello , 
che egli fa , e ciò che egli adopera per gloria mondana , egli efalta nell’a- 
nimo fuo , c loda , e magnifica , e pargli degna d’autontadc e di fede . E 
riputandoli avanzare tutti gli uomini in tutte le cofe , trafeorrendo per lun- 
ghi fpazj delle fuc cogitazioni , feco medefimo in lìlenzio grida magnifican- 
do le opere fuc . ApprcfiTo , alcuna volta l’uomo trafeorre in tanta fuperbia, 
che egli per istruiate parole dimoltra a tutti quello , di che egli ha vana- 
gloria . Ma tanto piu agevolmente cade poi , quanto egli piu fvergognata- 
mente fi è efaltato da se mcdcGmo . Per quella ragione è fcritto : 1/ cuore fi Prov.i6. 
è ef aitato innanzi alla mina . Per quella cagione ancora dice Daniello Pro- 18 . 
fitta : Il Re andava per lo cortile di Babilonia , e gli rifpofe e dijfe : non è Dan.+.i6 
quejìa la gran Babilonia , la quale io ho edificata per lo capo del regno nella 
fermezza della mia fortezza , e in gloria del mio onore ? Ma lubitamente il 
Profeta aggiunle : Quanto pretta vendetta raffrenò tanta fuperbia , dicendo : 
offendo ancora quejle parole nella bocca del Re , una voce venne da cielo e dif- 
fe : a te i detto Naoucodonofor Re : il regno è partito da te , e gitt et annoti 
via dagli uomini , e i abitazione tua fin con le fiere beflie , A - Ungerai , come 
bue , il fieno , e fette tempi fi muteranno fopra di te . Ecco perche la fuper- 
bia della mente rrafeorfe infino a pubbliche parole , di fiibito la pazienza 
del Giudice ufcl fuori infino a darne Temenza contro di lui e tanto piu ri- 
gidamente lo pcrcolTe , quanto la fua fuperbia lo levò in alto piu flempera- 
tamente : e perche annoverando , avea detto in che egli avea piacere , udì 
i mali per numero , ne’ quali dovea efler pcrcoflo . Oltre a ciò abbiamo da 
conliderare , che quella fuperbia , di che noi trattiamo , poftiede alcuni per 
li beni temporali , e altri per li beni fpirituali . L'uno gonfia per l’oro, 1’ 
altro per la eloquenza . L’uno per le cofe infime e terrene , l’altro per le 
cole (ornine , e ccleiìiali . Ma nel colpetto di Dio ella è una medefima co- 
fa , benché entrando ne’ cuori degli uomini fi dimollra a’ loro occhi di di- 
verfi colori di veftimemi ; imperocché , quando colui , che infiipcrbiva in 
prima della gloria terrena , dipoi fi leva in alto per fantitadc , la fuperbia 
non abbandonò mai il cuor fuo ; ma ritornando in lui per la via ufata , 
aiuta vede per non efTere conofciuta. 

Apprefio , dobbiamo fapere , che la fuperbia altrimenti tenta i Prelati, ip. 
e altrimenti i fudditi . Nel Prelato mette in penfiero , che per lo fuo me- 
rito egli Ila fiato pollo fopra gli altri . E fe per lui fi fa , quandoché fu , 
alcuna cofa bene , quello bene tuttodì gli rammenta con molta importuni- 
tà : e montando , che per quello egli fia fingolarmente piaciuto a Dio , e 
per dargli meglio a credere quello, che ella gli porge nell’ animo, per tefti- 
monianza certa chiama la prelazione , retribuzione di quel bene , dicendo : 
k f onnipotente Iddio non favelle veduto migliore di tutti coiloro , non te 
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gli irebbe porti Cotto il tuo reggimento ; e di Cubito gl’ innalza la mente , 
inoltrandogli clfer vili e difutili quegli , che gli Cono fuggctti in modo , che 
già non riguarderà alcun di loro , «he quali , come degno di pari a lui, 
debba parlare ; onde la tranquillità della tua mente diCubito li converte in 
iracondia ; perocché dilpregiando egli , e Cerna temperanza riprendendo il 
Capere , e la vita di tutti , tanto piu sfrenatamente li dilata in iracondia , 
ao. quanto egli reputa a se indegni quegli , che gli Cono commeflì,. Per lo con- 
trario quando (limola il cuore de’ fudditi , con grande ifianza li sforza d’in- 
ducergli a quello , cioè , che in tuffo lalcino di confiderare i fatti propr; , e 
che tempre nella tacira cogitazione li facciano giudici del loro Prelato : i 
quali fudditi mentre che efl'i importunamente guardano nel Prelato quello , 
cne eglino polTono riprendere , mai non veggono in loro mcdelimì quello t 
che eglino abbiano a correggere ; onde tanto crudelmente perifeono , quan- 
to levano gli occhi dalla conliderazione di loro medefimi : c guardando al- 
trove , e correndo, percuotono i piedi nel cammino della prefente vira. Di- 
cono , se bene effer peccatori , ma non pertanto, che eglino vogliano fqt- 
tomerterc con l’animo al reggimento del Prelato, che pare peccatore: e in 
mentre che fanno beffe dell’ opere fue , e mentre che eglino d Spregiano i 
comandamenti Cuoi , tra (corrono inlino a tanta pazzia , clic eglino non cre- 
dono, che Iddio abbia cura de’ fatti degli uomini, lamentandoli d’ effer fot- 
tomeuì a perfona , che quali ragionevolmente può effer riprefa . A quello 
modo infuperbiendo contro al loro maggiore t eziandio li bevano contro ai 
giudici del loro Creatore . E giudicando la vita del Pallore , riprendono la 
Comma Sapienza , che difpone tutte le cofe . Spelte volte fi contrappongo- 
no arrogantemente contro a’ detti del loro maellro , e tal CupeTbia di paro- 
le chiamano libertà . In quel medelimo modo la fuperbia lì oppone Cotto il 
mantello della libertà , come fpeffe volte il timore li Cottomene in , ifeam- 
bio della umiitade ; imperocché come alcuni taciono per paura , e nientedi- 
meno fi (limano di tacere per umiltà , cosi alcuni parlano per impazienza 
di fuperbia , c nientedimeno pare loro parlare per libertà di giufiizia. Inter- 
viene eziandio alcuna volta , che i fudditi non ifcuoprono la mala opinione-, 
che eglino tengono de’ loro Prelati . E quelli tali , che appena li potCono ri- 
tenere di parlare , alcuna volra per amaritudine Colo d' un rancore d’animo 
Aanno mutoli : i quali ritenendo il parlare del loro rancore per dojore, che 
foilcngono nell’animo, ed effendo ufati di dire pur male , fanno il peggio 
a tacere : ed effendo nprefi di quello disordinato filenzio , con ìfdegno a a- 
nimo ritengono la rifpofla della fatisfazione, che potrebbono fere. Ma quan- 
do pure afpramente fono riprefi , fpeffe volte fi lagnano di quella, afperàa- 
de : e quando i loro maeftn piacevolmente gli ammonifeono , piu grave- 
mente fi Cdegnano di quella fua umiltà , colla quale Cono ammoniti ; e tan- 
to piu caldamente la loro mente fi accende , quanto- fi veggono piu atten- 
tamente effer giudicati paflionati . Quelli tali perche non conofcono che fia 
l’umiltà , che è madre della virtù, perdono il tempo della loro fatica , ezian- 
dio. le ben ftilfc quello , che pare , che eglino facciano ; perocché l’alta fe- 
brica della virtù non fi, pone fedamente , fe ella non è fondata nella pietra 
della umiltà . Anche piuttoflo crefce foto per cadere fepra di coloro , che 
edificano , quando non pongono il fondamento della umiitade innanzi , che 
la febrica elea fuori : i quali noi meglio raanifeftercmo , fe noi porremo al- 
cuno efempio delle parti di fuori . 

In tutti quelli , che anno in loro fupeme cogitazioni , lì vede effete 
romore nel (urlare , amaritudine nel filenzio , diffoluzione nella letizia , fu- 
rore nella triilizia , difonellade nell’ opera , onellade nella apparenza , la te- 
tta alta nell’ andate, c rancore nelle rifpolle . La mente di cottoro Tempre è 
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poffcnte a fare altrui villania , 
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debole a fortenere r pigra, ad "bhidire^ im- 



porrente a fare altrui villania ,. ueooie a • r -- ■ chc 

portuna a provocare altrui ad ira , impotente e len • ■ *1 . el | a ’ non 

dia put», e debbe fare , apparecchiata e pronta 

debbe , e non puote fare . In quello , che ella di prop > a quello! 

netifce . non la può perfona inchinarla con alcune lualiofil • H jt 

£“c.ì as , co e «nm. i 

«(Ter tenuta a vile per quel Tuo desiderio , appetifce d c e ,j^ uomini al- 
quella fua volontà .Ora perche noi dicemmo di fopra , che gli uoip.n^^ 
trimenti fono tentati delle cole carnai, e altrimenti r, CC om'e 6 - 

odano i Primi , cioè, i carnali -.Ogittcameì fieno , e la 
fiore di fieno . Oda 



al. 



fiore di fieno. Odano gli fpirituali quello , cne a ceni uuj- * T-v Lue6i.ii 

farà detto : lo non so , donde voi fi e,e i partitevi da e J , Oda- ’ 6l ' 

Odano i carnali : Se le ricchezze yt abbondano , ”on v‘ ponete l eu • ^ 1 1 . 

no gli fpirìtuali , come le vergini pazze andando alle nozze ce e ° . Matth.i^. 

voti , furono fcacciate . Appretto perche no> • ^ ,C f5 nn ), i Prelati quello che ,2 \. 
altrimenti elfere tentati , e altrimenti i fuddin . odano i Prelati q . P „,, „ T 

dice un Savio: Eglino ti anno fatto loro 
fui fra loro , ficcarne un di loro . Odano i 

e fottogiacete a loro ; perocché ejfi vegghiano > , •?"“/' 'j ~"r „i jpiu 

dire ragione dell ' anime voj ire. Odano i Prelati , quando fi 1 Slo™» « * £ 
poterti data a loro, quello , cheè detto, per bocca di Abrtam ^f^Uc.ió.t^ 
co , che ardeva nell’ inferno : Figliuolo , ricordati , f nt f 0 a '| oro p a . 

vita tua . Odano i fudditi, quando trafeorrono in lamenti contro a lor i 

(lori, quello che (ù detto per bocci di Mo^, e Airon V/i?!*’ °fc ( „ chi [ìa- Txe Ì' ìb e 
tuo,.’.? t il to 




mo 



? Odano i Prelati: Nel cofpctto fuo fi 



i giudici delle vedove . Odano 

° • _ r>L: -.fin- 



contumacia : Chi refifte alla potefìa 
Odano tutti infiemc ,JJ: — rn ‘ 
Odano tutti 



fùdditi* quel che è fcritto contro alla loro Rgm i 
tfijle contro alla ordinazione di Dio . , 



12. 



fi Ile alla poteflà , refifte contro alla ordinazione ai imo . j aco ^. 6t 
_ : Iddio refifte a ì fu cerbi , * agli umili dà ta iraztafua 'ProvAÓ.s 
Appretto Iddio è immondo chiunque efalta il cuor fuo . -Odano^ > 

tutti : Perchè Solfici tu , o rrrr* , q ? Udiamo tutu no. i «elio, 

che la Comma Verità dice nell’Evangelio contro aUa pemtenra d ^u erta in 

quanto è la vini, della umiltade ,. per la qual 

le oer fuperbia parere etter fopra tutte . Il nolhro Redentore eiicnao granne 

fopra tutte le creature , fi degnò di farfi patvolo fra le altre creature . Ma 

norfcZ^momeglio la cagione della fuperbia, e troveremo meglio , .fon- 

damenu della umiltà , fe no. con bricvi parole «cogliamo quello ch e ,o 

ciò ha detto r autore della morte , cioè , .1 diavolo, e jUtatt 

vita cioè. Iddio . Colui dtlfe ; lo afeenderb in cielo , e qutltodce porlo U0M+ ? 

Profeta : L ’ anima mia è ripiena di mali e la vita m,a ^ 
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Pf.il.z.iq. mento , rulla terra et aquilone. Collui dice : Io fon vermine , e non uomo , et* 

jy ir;. 1 4. 1 4 brobno degli uomini , e abb/ezione del popolo . Colui dice : lo farò / opra I al- 

P/jil.i. 6. tezza delle nuvole , e farò fimile all' alti fimo Iddio. Coltui : Efiendo nella for- 
ma di Dio , non giudicò per rapina , se effe re eguale a Dio , ma diminuì se 

Trod.<;. 1. mede fimo , pigliando forma di fervo , il quale per le membra tue dice : Si- 

Ezcth.z9.gmrc , ehi è fimile a te ? Colui per le membra fue parla , e dice : Io non so 
9 • chi fia il Signore , e non laftcrò lfrael . Coliui per se medefimo dice : Se io 

Jo. 8. 5$. dirò , thè io non ccnofea lui , farò bugiardo , come voi . Ma io contfco , e icn- 

PflOr- Jo. fervo le fue parole . Colui dice: Mici fono i fiumi , , e io gli feci . E colini di- 

Jo. 5. jo. ce : Io non po(fo da me medefimo fare alcuna cofa . E da capo : Il Padre 

J0.14. io. mio f che fia in me , egli fa t opere . Colui dimoftra tutti i reami , dicendo]; 
Lue. 4. < 5 . Jo ti datò qui fia potenza , e la loro gloria , f eroci he a me fono fiate date : È 
Matth. io. io le do a cut io voglio . Coltui dice : Poi berrete il mio calice . Ma federe 
*5- dàlia mia defira mano , e dalla Jimfira , non fi appartiene a me dare a voi , 
Cene/. j.j. ma a coloro , a cui è apparecchiato dal Padre mio . Colui dice : Sarete come 
AB. 1.7. Iddìi , e faprete il bene , e il male . Coltui dice : Non fi appartiene a voi dà 

fa pere i tempi , e i momenti , rise il Padre ha pò fio nella fua pottftà . Coltui 

per poter fare , che coloro aveflino a difpregio la volontà di Dio, e confor- 

Cenefj.i. ralle a fare la fua , dille : Perocché vi comandò Iddio , che voi non mangi afte. 

rf cgni legno , che è nel paradifo ? E poco poi dilfe : Iddio sa , else in qua- 
• lunque dì voi mangercte di quello , faranno aperti gli occhi v oftri . Coltui dif* 

Jo. j. io. fe : Io non circo di fare la volontà mia , ma di colui , che m ha mandato. 

Snp. a. 8. Colui per le fue membra dice: Non fia niun prato, per lo quale non pnfl\ la 
nofira tufi uria . Coroniamoci di refe innanzi , else efic diventino marce . In ogni 
luogo lafciamo i fegni della nofira letizia . Coltui parla alle fue membra , c 

J0.16. ìo.dice : Poi piagnerete , e lagrimercte , ma il mondo goderà . Colui non integra 

altro alle menti a lui fuddite , fe non deliderare fommiti d’ alter» , e' 
avanzare con l’arroganza della mente tutte le cofe eguali, e ttapalTare colla 
fuperbia dell’ animo la compagnia di tutti gli uomini : e dirizzare se mede- 
fimo contra la potenza del fuo Creatore , ficcome di loro parla il Saimuta, 
P/Ì1/.72.7. c dice : Eglino [ affarono nella difpofizione del cuore , penfarono , e parlarono 
malizie , e di fono miquitadc in alto . Coltui vencnuo a patire fputi , palme, 
e guanciate , e corona di fpine , croce , lancia , « morte , -ammonendo le 
Jo. 11. 16. fue membra , dice : Se alcuno mi ferve , fogniti me. E conchiudendo, perche 
il noltro Redentore regge il cuore degli uomini , e quello Livìatan è detto 
Re de' fuperbi , apertamente noi conofciamo . che la fuperbia è chiariamo 
fegno de’ dannati ; e per lo contrario l’umiltà è fegno degli Eletti . E pei 
fegni , che 1 ’ uomo dimoftra , fi conofce di qual Re egli è cavaliere. Sicché 
ciafcuno porta quafi un fegno dell' opere fue , per lo auale egli agevolmen- 
te dimoftra di qual fignoria egli è fervidore ; onde nello Evangelio fi dice: 
Matth. 7. Da' frutti loro voi gli conofcerete . E pertanto acciocché le membra di que- 
tb. Ito Leviatan non ci ingannammo eziandio facendo miracoli , Iddio ci ha di- 
moflrato un fegno manifefto, per lo quale noi gli portiamo conofcere, dicen- 
do : Egli è Re fopra tutti i figliuoli della fuperbia : i quali fe alcuna volta 
pigliammo fimuiata figura d’umiltà, nientedimeno non portòno in tutte le 
cofe celare loro medefimi ; imperocché la loro fuperbia non potendo lungo 
tempo Ilare nafcolla , quando dall'un tato (la coperta , dall' altro fi fcuopre. 
Ma quegli , che fervono al Re deU’umilrade , femprc Hanno paurofi , e cir- 
cofpetti , da ogni lato difendendoli dalle faettc della fuperbia , e quali piu 
confprvano foio il vedete fra i’ altre membra del loro corpo per poterli con 
elfi-lchermirc dalle laette , che fono gittate , cioè , quando principalmente 
mantengono 1' umiltà ne’ loro cuori. 

IL FINE DEL LIBRO XXXIV. DE' MORALI J&à* 

DI SAN GREGORIO. LK 
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LIBRO TRIGES1MOQUINTO, 
cd ULTIMO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Mpcrocclie quello è l’ultimo libro della prefente opera, 
c perche avendo chiarite le parti piu malagevoli, riman- 
gono meno ofcurc quelle , che feguitano ; io ho voglia 
di trafcorrcre quello, che rella piu fuccintamente , e piu 
agevolmente , ficcome avendo paffato il gran mare , già 
comincio a vedere il lido , e ponendo giu le vele della 
prima intenzion noftra avuta , non andiamo a terra con 
quell’ impeto!, che noi cominciammo, ma folo andiamo 
con la fpinta del primo vento. Già il vento della noftra 
anlìetade quali £ caduto ; ma nientedimeno la fua forza già pacificata in se 
snedefima ci fpingc infino alla terra ferma del lido . Ora poiché Iddio ha 
inoltrato al fuo fede! fervidore Giob , come fia forte , e attuto quello Le- 
viatan fuo nimico , avendo palefate fottilmente le fue forze , e le fuc frau- 
di , il beato Giob rifponde all’ uno , e all’altro dicendo : Io so, dìe tu può/ 
fare ogni cofa , e ninna cogitazione a te ì nqfcofia . Egli dilfe contra la gran 
forza di Leviatan quella parola , cioè : Io so , che tu puoi fare ogni cofa : e Job. 4*. 
contro alle fue attuzie aggiunfe : Niuna cogitazione a te ì naj'colla ; onde 
difubito ripruova quello Leviatan , dicendo : Chi è coftui , (he cela il confi- 
glio finza fetenza ì perocché, benché egli fi nafeonda con molti inganni con- 
tra la noftra infermità , nientedimeno il noftro Redentore ce lo fcuopre col- 
la fua Tanta i| trazione . Dico, che fenza fetenza egli cela il configlio-, peroc- 
ché , benché lia nafeofto agli uomini tentati, nientedimeno non puote eflèr 
nafcollo a colui, che difènde i tentati. E pertanto avendo noi udito la for- 
tezza , e l' alluna del diavolo, ed eziandio avendo udito la potenza del no- 
ftro Creatore , ti dimandiamo, o beato Giob, che tu non ci nafeonda quel- 
lo , che tu tieni di te medefimo . Segue il tefto , e dice : Di che io parlai 
/ciaccamente cofe , che oltre a modo trapalano la feienza mia. 

Ogni Capienza di qualunque fottigliczza ella renda fplendore agguaglia- 
ta alla fapienza divina , non è ne giufta , ne bella , ma piuttollo pare una 
fciocchezza . Dico, che tutte le colè umane , le quali fono giufte e fono 
belle , alfomigliandolc alla giuftizia e alla bellezza di Dio , ne giufte fono, 
ne belle , anzi al tutto non fono d’ alcuna llirna . E pertanto il beato Giob 
arebbe creduto d’ aver faviamente detto quello , che egli avea detto , fe egli 
non avelie udito parole di maggior ùpienza : nella comparazione della qua- 
le (tolto dovremo reputare ciò che ci pare , che ila Cenno . E colui , che fa- 
viamente avea parlato a gli uomini / nientedimeno udendo le Temenze di 
Dio , pia faviamente fi conobbe non cfter favio. Per quella cagione Abaam 
fra le parole , che egli ebbe con Dio , non fi conobbe elfer altro, che pol- 
vere , dicendo : lo parlerò al mio Iddio , cxmciofiacofacht io fia polvere c cene- Gene/. 18. 
re. Per quella cagione Moisè amnucitrato d’ogni Capienza di quelli di Egit- 27. 
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to , poiché egli udì parlare Iddio, fi riprende d’edere della lingua piu im- 
pedito , e piu tardo, che non folyva edere, dicendo; Di feri <• f altro dì 
tn quei , cioè , dappoiché tu parla JU al tuo fervo , io ho piu impedita e piu tar- 
da la lingua . Quella è la cagione , perche Ifaia , poiché egli vide il Signo- 
re federe [opra una Tedia alta , e rilevata ; poiché egli vide i Serafini copri- 
re la faccia loro con due ahe , e 1 piedi con due altre alie e volare con 
due altre alle ; poiché egli udì , come l’uno gridava all'altro , Tanto , Tanto, 
Tanto , Signore Iddio d Ifrael , ritornando a Te medefimo, diflc: Guai a me, 
che ho taciuto , perche io fono uomo polluto nelle labra ; e abito nel mezzo del 
Popolo , che ha le labra follate ; e difubito foggiugnendo la cagione , onde 
ha conofciuto la polluzione , dice : E 10 vidi il Re , e Signore degli eferciti 
con gli occhi miei . Per quella cagione ancora Geremia le parole divine co- 
' nobbe , e se non poter , ne faper parlare , dicendo : a , a , a , Signore Id- 
dio , io non so parlare , perocché to fono parvdo . Appiedo , per quella mede- 
fima cagione Ezechiel parlando di quattro animali dice : Quando era fatta la 
voce fopra il firmamento , che ì ora fopra il capo loro , eglino flavano ritti e 
fottometteano Calie loro. Per io volare degli animali fi figura l'altezza de’ 
Vangelifii e de’ Dottori, ovveramente. l’alic degli animali fono le contem- 
plazioni de’ Santi , che egli follieva alle cofc celedi , Ma quando ì fatta la 
voce fopra il firmamento , che è fopra il capo loro , dando ritti , caggiono 



ci are e mandare giu 1 ane ana voce , che viene da cielo , fi i . conofcendo 
la potenza divina umiliare le proprie virtudi , confiderando , il Creatore non 
tener se medefimo altro, che cofa vile e abbietta. Cosi quando i fanti uomi- 
ni odono le fentenze della divina fapienza , quanto piu contemplando com- 
prendono, tanto piu difprcgiando quello che eglino fono , fi conofeono elfer 
nuli» , o prefloche nulla . Pertanto il beato Giob rifponde alle parole di Dio 
e crelccndo in conofci mento , faviamente fi vegga e conofca eliere dolto 
dicendo : Stoltamente io ho parlato , e detto cofc che oltre a modo trapalano la 
feienza mia . Ecco tanto pm fi riprende , quanto piu è crcfciuto in virtudi. 
E crede se aver trapalato oltra modo la Tua feienza , perche conobbe i Te- 
oreti della fapienza di Dio nelle fue parole piu che egli non idimava . Se- 
gue il trito : Odi , e 10 parlerò , io ti dimanderò , e tu rijpondi a me . Il 
nodro udire , fi è l’orecchio attento ad altro, porgerlo ai Tuono che viene 
da altro luogo . Ma per lo contrario 1 ' udire di Dio , fuori di cui niuna 
cofa i , fi è propriamente accettare » nodri defiderj , che elfi accendano 
di lui , 

Il parlare a Dio , il quale conofce i nodri defiderj , eziandio quando 
noi tariamo , fi è manifedare non colla voce della gola quello, che noi cer- 
chiamo, ma anfore verfo lui co’ nodri defiderj. E perche l’uomo domanda 

A 1 mt»ll/a ri, » ani, ma. .. .1*. • • 
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con fuc occulte ifpirazioni ammaedrare egli colui , che umilmente fi cono- 
fce non fapere . Pertanto dice il beato Giob : Odi , e io ti parlerò , come fe 
egli dicede : ricevi con mifericordia i mici defiderj, acciocché quando la tua 
pietà gli accetta e favoreggia , eflì defider) vengano a te piu multiplicati e 
aceri! ; imperocché 1 buoni defiderj ogni volta, che eglino comincian a fen- 
tire l’ effetto della loro fatica , crefcono e multiplicano ; onde in altro luo- 
go fi trova fcritro : Io gridai , perche tu mi avevi efaudito . E già non dif- 
ie : Rnche 10 gridai , tu mi ejdudifit i ma gridai , perche tu altra volta mi 
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avevi e faudito . Perocché colui , che parlando era flato efaudito , perche G 
vedeva efaudito per li deGderj antecedenti , poi gridava . Dice ora il teflo : 
lo ti dimanderò , e tu mi rifpondi , come fe egli dicelTe , per rifletto della 
tua faenza , io conofco . che niente so : e rifpondi a chi ti addomanda , 
cioè ammaeilra colui , che umilmente conofce la fua propria floltizia. E per 
le parole , che feguitano , G dichiara , che egli dimanda pcr deCderio d ti- 
nniti , e domandava , che Iddio gli rifpondefle con effetto d’ intrinfeca fpi- 
raiione ; imperocché egli dice , che lo domanderebbe , e di nulla lo diman»- 
da . Ma avendo di se umile opinione , e conofcendo le grazie ^ che per mi- 
fcricordia avea ricevute da Dio , difubito foggiugne e dice: io t ho udito con 
f ud ire del mio orecchio ; ma ora t occhio mio vede te , apertamente inoltran- 
do per quelle parole , che quando il vedere è fuperiorc dell’ udire , tanto egli 
medefimo è differente da quello , che egli era poi fatto piu perfetto per li 
flagelli . E perche coll’ occhio dell’ intelletto avea meglio veduto il lume 
della verità , manifeitando le tenebre della fua umanità , piu vedeva ; onde 
fegue il teflo, e dice : Però io riprendo me . Quanto l’uomo meno G vede, 
tanto meno dilpiace a se medefimo , e quanto riceve maggior lume di gra- 
zia di Dio , tanto piu fl conofce effer piu riprenlìbile ; imperocché levando- 
li egli dentro nel fuo cuore , con tutta la induflria fua G sforza di adattarli 
a' contemplare le cofe , che egli vede fopra di se . E perche l’umana fragi- 
lità Io impedifee , vede , come per gran patte G difeorda dalla regola , che 
gli è pofta fopra di se ; e a lui è grave il tutto , perche non G puq aggra- 
vare a tal regola , la qual bene conobbe il beato Giob meglio , poiché egli 
fu per flagelli fatto piu perfetto . E nella gran riprensione , che egli fa di 
se dimoitra , come egli non G accordane feco medefimo , dicendo : Però 
io mi riprendo . Ma perche il riconofcimento della riprenfione nulla vale, fe 
non feguitano i lamenti della penitenza , dirittamente dopo la riprenGone , 
foggiugne e dice : E si fo penitenza in favilla e in cenere. 

Fare penitenza in cenere , e in favilla fi è, contemplando la fomma ec- 
cellenza, non G conofcere altro, che favilla , e cenere., onde Crifto nell' Ev- 
angelio dice alla città dannata : Se in Tiro , e Sidone fuffino flati fatti i Matto, tx 
miracoli , che fono flati fatti in te , già lungo tempo arebbono fatto penitenza 21 . 
in ctliccio , e cenere . Nel ciliccio fi moftra 1 afpentadc , e la puntura de’pec- 
cati ; nella cenere la polvere de’ morti : e però 1’ uno e 1’ altro fi fuole ufa- 
re nella penitenza, cioè, che nelle punture del ctliccio noi conofeiamo quel- 
lo, che noi abbiamo fatto per colpa ; e nella favilla della tenere noi com- 
prendiamo quel che noi fiamo fatti per giudicio . Pertanto confideriamo nel 
ciliccio i pugnenti vizj , e nella cenere la giufta pena de’ vi A che viene do- 
po la fentenza della morte . E perche dopo il peccato dellaTarne, le ingiu- 
rie , e le moleftie del corpo fervono contro al peccatore , diciamo noi , che 
r uomo vede nell’ afprezza del giudicio il male , che egli fece fuperbiendo; 
e nella cenere vede infino dove pervenne peccando . Appreffo, noi pofliamo 
nel ctliccio figurare la puntura medefima del dolore ,che fegue per la ricorda- 
2 ione , e per la penitenza ; imperocché in quello che il beato Giob dice: Io 
mi riprendo quali di certo ciliccio , è egli punto, quando la mente fua è llro- 
finata da afpri lìimoli di riprenfioni . Nella cenere fa egli penitenza , peroc- 
ché egli cautamente guarda quello che fu fatto per giufto giudicio del pri- 
mo peccato, e però dice : lo fo penitenza in cenere , e in favilla , come se 
apertamente dicclfe : Io non infuperbifco d’ alcun dono del mio Creatore, 
perocché clfcndo creato di polvere , e di cenere , conofco , che io debbo tor- 
nare in cenere per fentenza della morte fucceduta dopo il peccato . Ora J. 
avendo noi udite tutte le parole del beato Giob, ed eziandio avendo intefo 
le rifpofle degli amici Tuoi , abbiamo noi voglia di volgere ,la nolira mente 

folpc- 
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fofpcl'a ad udire la fentenza del fupemo Giudice , dicendo cosi ; o Signore,' 
ceco noi abbiamo udito 1 una parte e F altra disputare inficmc nel tuo co- 
lpetto ; e abbiamo intelo . come il beato Giob ha narrato f opere delle fue 
virtudi , e come i Cuoi amici anno difefo la gloria della tua giuliizia contro 
di lui: e in mezzo di tutte quelle cole tu lai quello che a noi ne pare} pe- 
rocché noi non polliamo riprendere i detti di coloro , che noi abbiamo ve- 
duti , come li fono melTi alla difefa tua . Ma ecco I’ una parte , e I’ altra 
fono in tua prefenza , e allettano la fentenza . E pertanto , o Signore, trai 
della invifibile tua macllade la fottililfima tua eliminazione della tua giufti- 
zia , e dimoitra chi ha parlato piu dirittamente in quella loro contefa . Se- 
gue il tello , e dice : Poiché Iddio ebbe le dette parole dette al beato Giob . 
diU t «d llifaz Temanite : Il mio furore è crucciato inverfo di te , e inverfo » 
due tuoi amici , perche non avete parlato innanzi a me il vero , come il mio 
fervo Giob. O Signore, la fentenza del tuo giudicio dichiara, quanto la no- 
li ra cecità è dilunge dalla luce della tua giulttzia . Ecco efl'endo tu Giudice, 
noi abbiamo veduto , vincitore eflere il beato Giob , il quale noi credeva- 
mo , con lue parole avere peccato in te . Ecco , eflendo Giudice tu , fono 
condannati coloro , i quali parlando per te , lì credeano trapalare i meriti 
del beato Giob;. Ora perche noi veggiamo per la tua fentenza quello , che 
noi dobbiamo (limare delle parti predette contendenti , vogliamo noi penfa- 
re un poco piu lottilmente le parole di ella fua fentenza . Ora come può 
efferc nelle deputazioni già dette riprefo il beato Giob ? fe nella compara- 
zione tu dici , che i fuoi amici non anno parlato dinanzi a te dirittamen- 
te , come Giob ? Or confermi tu di lui ancora quella fentenza, per la qua- 
Job. J. 8. le tu dicelli all’ antico nimico Satan , cioè : Hai tu veduto il mio fervo Giob, 

che non fia a lui fimile fopra la terra ? Ma che cofa è quella, a dire, che egli " 
è lodato al nimico , e egli riprende se medelimo , e nientedimeno è pollo 
innanzi a’ fuoi amici , fe non che il fanto Giob per merito delle fue virtu- 
di trapafla tutti gli uomini ? Ma perche era uomo , non potea fare , che 
innanzi a gli occhi di Dio non fullc rìprenfibilc ; imperocché la divina giu- ' 
Ai-zia fempre truova che condannare nel fanto uomo, mentre che è in que- 
lla prelente vita , benché pcq comparazione degli altri , egli fìa degno di 
lode . E’ vero , che il beato Giob fi credette effer. flagellato per fua colpa, 
non per accrefcimenco di grazia . Egli fi credette , che in lui fuflìno per li 
flagelli rifegati i vizj . E in ciò fu egli riprefo , perche ebbe fofpetto , che 
il flagello luffe per altra cagione, clic ella non fu ; c nientedimeno per de- 
finizione del giuflo giudicio di Dio egli fu meffb innanzi a gli amici fuoi. 
che gli relillett^jo ; ove apertamente li conchiude, di quanta giuliizia egli 
fu , vedendo . come egli allegò bene la innocenza delle fue opere contro 
alle parole de fuoi amici : c per divino giudicio eziandio i lodato piu da 
coloro mcdelimi , che gli erano fatti difenfori di effo medelimo divino giu- 
dicio . Appreffo , noi vedemmo nel principio di quello libro, che Satan dif- 
Job. *» 5. fe di lui a Dio : Metti la mano tua , e toccalo , e vedrai , fe egli non ti be- 
nedice in faccia . Per la qual domanda il beato Giob fu lafciato toccare al 
diavolo con inganni , e morte de’ figliuoli , ferite, e fcandoli di parole’; pe- 
rocché egli era certo colui , cioè , Iddio , che lo lodava , che il beato Giob 
non cadrebbe nel peccato della maladizionc , come diceva i! diavolo . E co- 
me noi dicemmo di fopra , chiunque crede, che il beato Giob peccaffe nel- 
le fue parole dopo i flagelli , apertamente giudica , che Iddio abbia fallato 
nella fua fentenza . E benché Iddio parlando al diavolo , lodaffe innanzi 3 
lui I’ opere del beato Giob , non promife però , che egli perfeveraffe . Ma 
dobbiamo fapere , che Iddio nelle tentazioni , nelle quali permife , il beato 
Giob d’ effer provato , non irebbe lodato la fua giuliizia permettendo , che 
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fotte tentata , fe aveffe antiveduto, che fotte durato giufio nella tentazione; 
onde mentre permife, che il diavolo lo tentalfe, chiunque dima , che il 
beato Giob fotte llato vinto in tal tentazione, viene ad accufarc Iddio, che 
lo lafciò tentare . Pertanto noi dobbiamo approvare il beato Giob verace- 
mente nelle fue parole , acciocché noi non condanniamo Iddio mattamente 
nella fua tanta previdenza . Nientedimeno , quanto al giudicio umano, noi 
aremo creduto . che gli amici del beato Giob avellìno dette molte cote piu 
vere di lui . Ma la fomma Verità pronunzia altra temenza di lui dall’oc- 
culto tuo Cecreto , c dice : Voi non avete parlato dirittamente dinanzi a me, 
come il mio fervo Ut ab . Dinanzi a me , dille , cioè dentro , dove a lui fpef- 
fe volte difpiace la vita di molti , che di fuori eziandio piace agli uomini; 
onde molto cautamente è detto in loda di due giunti in matrimonio in- 
ficine , cioè : Erano l'uno e f altro giufli innanzi a Dio ; perocché non è fìcu- Lue. j. g, 
ra loda di parer giullo dinanzi a gli occhi degli uomini : e fpeflevolte la 
temenza dell’ uomo loderà alcuna perfona , ficcomè grande dinanzi a Dio : 
e r onnipotente Iddio non conofcerà quello tale, che è quafi approvato per 
lo giudicio degli uomini . Quella è la cagione , perche attentamente il Sal- 
mi Ita priega Iddio , dicendo : Dirizza la mia via nel cofpetto tuo ; perocché pfal.e, 
alcuna volta nel cofpetto degli uomini è tenuta diritta via quella, che fi y ‘ 

parte dal cammino della fomma Verità . E abbiamo qui da notare , che il 
rello nollro dice : Voi non avete parlato dirittamente dinanzi a me, come Giob-, 
ma dice , ficcarne il fervo mio Giob , acciocché per chiamarlo quafi fpezlal- 
mente fuo fervo , dimollri , che il beato Giob non dille per fuperbia contu- 
mace , ma per fola umiltade tutte le parole . che egli avea detto per fua 
«irtela. Ma perche Iddio è giufio, e mifericordiofo, per giuftizia rigidamen- , ' 

te riprefe gli amici del beato Giob , c per milericordia benignamente gli ** 

convertì a se . Sicché il tetto feguita , e dice : Pigliate con voi fate tori , e 
fette montoni , e andate al fervo mio Giob , e offerite i elocauflo per voi : e 
Giob mio fervo pregherà per voi , e io riceverà la fua faccia , acciocché non vi 
fta riputata la Jìoltizia vojlra . Ecco , il giufio e mifericordiofo Iddio non 
lafcia Ilare la colpa fenza riprenfione , ne il peccato fenza la converfìone. 

E perche egli è celeflial medico , prima dimoftra la puzza della ferita , poi 
d imoftra il rimedio a poter guarire . Ora , come noi abbiamo già fpeflevol- 
tc detto, gli amici del beato Giob tengono figura degli Eretici , i quali 
sforzandoli di difendere Iddio , f offendono ; perocché eglino fono contrari 
alla verità nelle loro parole, ed eglino credono fcrvire a Dio nelle loro fal- 
le opinioni . Ma perche I’ onnipotente Iddio fpeflevolte dando cpnofcimento 
loro della verità, gii riceve pure nel grembo della fua fanta Chiefa, pollia- 
mo noi dire, che tal converfione degli Eretici, che Iddio fpeflevolte fa per 
fua mifericordia , s’intenda figurata per la perdonanza, che ora ricevono da 
Dio gli amici del beato Giob . Appretto , abbiamo da notare Angolarmente 
quello , che dice , che il facrificfo della loro converfione fi faccia non per 
loro mano , ma per quella mano del beato Giob ; imperocché quando gli 
Eretici li partono dal loro errore , avendo provocata contra loro l’ira di Dio, 
non poffono col loro facrifìcio placare Iddio , fe eglino non fi convertono 
alla cattolica , e fanta Chiefa , la quale figura il beato Giob , acciocché 
eglino acquittino la falute dell’ anima loro per prieghi de’ fedeli Crifliani di 
Dio, la cui Fede eglino anno oppugnata con loro perverte deputazioni ; 
perocché dice Iddio , C iob mio fervo pregherà per voi , e io riceverà la fac- 
cia tua , acciocché non vi fa riputata la floltizia vofra , tome se apertamen- 
te diedre agli Eretici : io non ricevo i voftri facrificj , non odo le prole 
delle voftrc petizioni , fe non per mezzo di colui , le cui parole io ricono- 
£co effer dette veracemente per la Fede mia fanta . Voi potete conducerc 
Tom. IV. N n in- 
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innanzi a me tori, e montoni per facrificio, e in fegno della voflra con ver- 
done ; ma domandate da me la votlra falute per mezzo della mia Chiefa 
cattolica , la quale io amo . A lei voglio io perdonare ciocche in eifa voi 
avete peccato , acciocché ella , la quale è in affanno per vollro difetto, ac- 
catti da me la falute voitra . Ella è fola , per cui mano Iddio volentieri ri- 
6. ceve il facrificio . Ella è loia , la quale con gran fidanza domanda a Dio 
per quelli , che errano . Il perche eziandio comanda Iddio del facrificio dell’ 
Exod. la. agnello , dicendo : Voi lo mungerete in una cafa , e non trarrete fuori nulla 
46. dille Jue carni ; perocché in una cattolica Chiefa fi fa facrificio della vera 

Matth. 7. oltia al noitro Redentore , e vieta la. divina Legge, che non fi poffa portar 
6. fuori delle fue carni . Ella è fola , dove la buona operazione fi fa con frut- 

20.8. to . Per quella cagione non ebbono il pregio del danajo , fenon quegli’, che 
lavorarono dentro alla vigna . Ella è fola , la quale conferva con forti lega- 
mi di Carità quegli , che fon polli in effa ; onde 1 ' acqua del diluvio levò 
Cenef. 7. in alto 1 ’ arca , e affogò tutti quegli , che ella trovò fuori dell’ arca . Ella è 
20. zi. fola, ove i celetliali miiterj veramente fi fanno. Pertanto Iddio dice a Moisè: 
Exod. a -Un luogo ì apprcjjo dì mt , e tu fiorai /opra la pietra . E poco poi dice : lo 
zi. leverò la mano mia, e tu vedrai le parti mie di dietro j perche dalla foia cat- 
zq. 24.tolica Chiefa fi vede la fomma verità . Dice Iddio , che egli ha appreffo a 
se un luogo, donde può cfTer veduto. Moisè è pollo in fulla pietra, per con- 
templare la figura di Dio ; imperocché fe l’ uomo non tiene la Fede ferma , 
non puote conoscere la prefenza di Dio j della qual fermezza Crillo dice : 
Matt. 1 6. Sopra quefia pietra io edificherò la mia Chiefa. Or che vuole Iddio dire: An~ 
18. date a Uiob , fenon , falite in fulla pietra r Ancora che vuol dire : Io rice- 
verò la faccia fua per voi , acciocché non fia riputata la fioltizia vofira , fe 
Exod. 3$. non queHo che fu detto a Moisè , cioè : Tu vedrai le mie parti di dietro ? 
aj. cioè , tu intenderai i millerj della Incarnazione , che fi debbe poi fare . Ma 
gli Eretici perciocché non vogliono Ilare in fulla pietra , non veggono le 
parti di dietro a Dio , quando palla , perocché effendo polli fuori della (anta 
Chiefa, non conofcono 1 millerj della Incarnazione di Criiìo, come fon far- 
ti . E , come noi dicemmo di fopra . per li tori s’intende l’altezza della fu- 
perbia, e per li montoni , gli altri, che eglino conducono ; perocché gli Ere- 
tici inducono i popoli a' loro errori , come i mali pallori conducono le loro 

greggi per male vie . Degli Eretici fuperbi , che per peffimi loro conforti 

J>fal, 67. corrompono le menti degl’ infermi , fi dice : Il concilio de' tori fra le vacche 

jt. de' popoli. E perche eglino fi tirano dietro i popoli , come le greggi , fono 

eglino chiamati alcuna volta montoni , i quali naturalmente menano le greg- 
Thren. 1, gt delle pecore ; onde per, riprenfione dice Geremia : I principi tuoi fono fio 
t, come montoni . Ora perchè gli Eretici tornando alla fanta Chiefa , lalciano 

1’ ufata loro fuperbia , e perche fi menano dietro all’ inferno le fchiere .de’ 
popoli , come quafi gregge di pecore , comanda Iddio agli amici del beato 
Giob , che offerano tori , e montoni . Offerire nel facrificio tori , e montoni , 
fi è uccidere in loro il magillefio degli errori .colla umiltà della loro con- 
verfione , acciocché , domato il collo della fuperbia , apparino per ubbidien- 
za a feguitare quegli , che per dottrina lungo tempo faranno sforzati d’ an- 
dare innanzi . E dirittamente quelta loro fuperbia 11 purga per fette facrifi- 
cj ; imperocché gli Eretici tornando a fanta Chiefa , ricevono i doni dello 
* Spirito Santo per mezzo del facrificio della umiltà , acciocché coloro , che' 

erano invecchiati nel vizio putrido della fuperbia , fuffino riformati nella 
grazia della nuova vita . 

Il numero fettenario appreffo i favj di quello mondo è tenuto perfetto 
per certa loro ragione , cioè , perche fi compie per lo primo caffo.- Il pri- 
mo caffo fi è tre . Il primo pari fi è quattro , de' quali due numeri fi fa 
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fette : e quando fi multiplica per le parti fue mcdefimc , fa dodici ; peroc- 
ché fc noi multiplichiamo tre via quattro , o quattro via tre , fanno pure 
dodici . Ma perche noi abbiamo ricevuto per la divina grazia la Legge , e 
la dottrina della verità , difpregiando quelli argomenti delle mondane fcicn- 
7 e , ce le pognamo lòtto i piedi . Tenendo quello per ferma Fede , che i 
fette doni dello Spirito Santo fanno perfetti coloro, cui eglino riempiono, 
e danno loro non folamente il conofcimento della fanta Trinità , ma ezian- 
dio 1 ’ operazioni delle quattro virtudi , cioè , della Prudenza , Temperanza, 

Fortezza , e Giullizia ; imperocché coloro , in cui fono i fette detti doni , 
per certo modo fono multiplicati nelle loro parti , cioè, per Io conofcimen- 
to della fanta Trinità eglino anno la grazia delle operazioni delle quattro 
virtù . E per tale operazione delle dette quattro virtudi , giungono infino 
al conofcimento della fanta Trinitade . Sicché approdò di noi è il detto nu- 
mero di ferte perfetto , ma molto dilfimile da quello de’ mondani : il qual 
numero allora pienamente, e non invano fi aggiugne a dodici, quando noi 
compiamo di far 1 ’ opere fante per mezzo della Fede , e da capo giugnamo 
alla perfetta Fede per mezzo delle fante opere . Pertanto i fanti Apodoli 
dovendo eirere ripieni di quelli fette doni , furono eletti dodici , e fiirono 
mandati a predicare nelle quattro parti del mondo la fanta Trinità , che è 
elfo Iddio . Ora abbiamo noi a vedere nella fanta Scrittura , come , o per 

quella cagione , o per altra forfè , per lo numero fettenario fi figura alcuna 

volta la ficura quiete ^alcuna volta la univerfitade di quello prefente tem- 
po , alcuna volta 1 ’ univerfitade della fanta Chicfa . Per Io numero fettena- • 
rio fi figura la perfezione della eternitade , quando il di fettimo fi dice fan- 
tificato per la requie , che Iddio prefe in quel di . In quello di non fi dice, Cenefiz z 
che Ila vefpro , perocché la requie dell’ eterna beatitudine non ha alcun fi- ' ' 

ne . Per quella cagione nella Legge vecchia fi comanda , che il di fettimo 
fia fcriato , per lignificare la eterna quiete per elfo . Per quella cagione nel Excd. 20 . 
corfo degli anni il numero fettenario multiplicato per fette , aggiunto uno, n. 
fa cinquanta, acciocché lignificando la eterna beatitudine, fi faccia la fantif- Lcvit. 25. 
fima requie del Giubileo. Per quella cagione Crillo rifufcitando , e apparen- 8. ò, 

do fette volte , fecondo che è icritto , mangiò nell’ ultimo fuo convito con Jo. zi. * 

fette difcepoli ; perocché quegli , che fono ora perfetti in lui , per lui faran- 
no faziati nell eternale convito del paradifo . Àpprelfo , per quello numero 
di fette, fi piglia 1’ univerfitade di quello tempo ; onde per quella cagione 
tutto il tempo della vita prefente fi volge per fette di . Ancora per quella 7. 
cagione in figura della fanta Chiefa , la quale per ogni tempo circuifce il 
mondo predicando, l'arca di Dio portata fette di, ruppe i muri di Gierico, Jof. 6. io. 
fonando le trotilbe . Similmente per la detta cagione dice il Profeta: Io dijji Pfal. 118. 
lode a Dio fette volte il di. Quello medefimo diire egli, avere tutto il tem- 164. 
po della fua predicazione fatto, ove dice : Sempre la loda di Dio è nella bue- PJal.j j.t. 
ca mia . Àpprelfo , per lo numero fettenario fi figura tutto il tempo della 
vita prefente , ficcome allora meglio fi mollra , dove fi pone I’ ottavo nu- 
mero dopo il fettimo ; quando altro numero s' aggiugne al fettimo , per lo 
accrefcimento del numero fi figura , che la vita prefente tutta per la fua 
fine è inghiottita dalla eternitade. Per quella cagione ammonifee Salomone, 
dicendo : Da la forte a fette , ed eziandio a etto . Salomone figurò per lo Ecdc.li.z 
numero fettenario il tempo prefente , che noi operiamo in di fette E per 
1’ ottavo fi figurò la vita perpetua , la quale Crillo ci inoltrò per la fua rc- 
furrezione . E perche egli rifufeitò il di della Domenica , il quale feguendo 
il di fettimo , cioè , il Sabbato , li viene ad elferc l’ottavo dal primo di 
della fua creazione , pertanto ben dice : Da la parte a fette , ed eziandio adibii, 
otto ; perocché tu non fai , che male fia per ejfer fopra la terra , come fe apcr- 
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tamcnte dicelTc : in ta! modo ordina le cofe temporali , che tu non dimen- 
tichi di defideraic I' eterne ; imperocché tu hai di bi fogno di provedere in 
futuro bene operando, quando tu non fai , quanta tributatone feguiterà del 
giudicio futuro. Per quella cagione fi faliva nel tempio per quindici gradi, 
acciocché per quello lalire l'uomo apparale ad ordinare tutte le fue tempo- 
rali operazioni per fette , e per otto , e per quelle infieme cercare in fine 
f eterno ripofo . Ancora per quella cagione multiplicando uno uno per dic- 
ci , il Salmilla fi truova cantare Salmi centocinquanta . E perche per que- 
llo numero fettenario fi lignificano le cofe temporali , e per lo numero ot- 
tonario le eternali , venne lo Spirito Santo fopra cento venti difcepoli di 
Crillo , i quali erano ragunati nel cenacolo -, imperocché fette e otto fanno 
quindici , c moltiplicando uno fino a quindici , di numero in numero fa- 
gìiendo , giugnamo noi infino a cento venti . Cosi per lo avvento dello 
Spirito Santo conobbono i difcepoli , come dovelfino per pazienza pafiar le 
cofe temporali , e con affetto delìderare P eterne . Oltre a ciò per lo nume- 
ro fettenario fi figura 1 ’ unìverfiti della fanta Chiefa onde San Giovanni 
Apoe. t.4.fcrive nello Apocaliffc a fette Chiefe . Ma per effe volle, che s’ intendere 
la Chiela univerfale di tutto il mondo : la quale univerfal Chiefa , accioc- 
ché la fulfe figurata piena dello Spirito Santo , troviamo noi ferir to , che 
4 -Reg. 4. Elifeo fette volte fi pofe , e foffib l'opra il, fanciullo morto . A quello modo 
34 - Crillo venendo fopra il popolo morto nel peccato , quali fette volte foffia , 
quando gli dette per fua mifericordia i fette doni dello Spirito Santo . Ora 
. perche 1 ’ univerfità della .fanta Chiefa fi figura per lo numero fettenario, 
vengano al beato Giob gli amici fuoi, e fecondo il comandamento fatto da 
Dio , offerivano il facrificio . Ma vigilantemente offervino a furto le fecre- 
te cofe di quello numero fettenario , cioè , che coloro , che fono podi fuosi 
della univerfitade della fanta Chiefa, prima fi mefcolino nella comunione 
di lei : e finalmente cerchino di dare la rcrrrilfione della loro fuperbia anti- 
ca . Olferano fette facrificj per la foro colpa , perocché eglino non riceve- 
ranno l’alfoluzione del loro peccato, fc eglino jer mezzo de' fette doni del- 
lo Spirito Santo non fono aggregati alla pace Cattolica , dalla quale erano 
flati precifi . Pertanto dica il fello : Togliete con voi fette tori , e fette 
montoni , e andate al fervo mio Ciob , ed offerite F olocauflo per voi , 
t Ciob mio fervo farà orazione per voi , e io riceverò la fua faccia , ac- 
ciocché non vi fa riputato quejla floltìzia , come fe apertamente fi folfe 
detto agli Eretici , che ritornano alla Fede : aggiugnetevi alla cattoli- 
ca Fede per la umiltà della penitenza , e impetrate per fuoi prieghi da me 
quella indulgenza , che voi non liete degni d impetrare per voi medefimi , 
e inoltrando per clfa penitenza , che voi fitte veramente fav; , cancellerete 
ia floltizia della voilra prima fapienza innanzi a me . Seguita il fello noflro 
e dice : Perocché voi non avete parlato dirittamente nel mio cofpetto , come H 
mio fervo Giob . Quello medefimo aveva Iddio detto poco innanzi , « nierv- 

8. tedimeno riprendendo dice quelle medelime parole . Quello non e altro a 

dire, fe non da capo replicando^ confermare la fentenza , la quale giudi- 
cando, avea detta . E a inoltrare piu manifeflamente la giuflizia de! beato 
Giob , e la ingiuflizia de’ fuoi amici , da capo ridice le lodi del beato Giob, 
e la nprenfione di coloro , acciocché replicando , apparifea di fuori , quanto 
ella è ferma dentro . Cosi avendo Faraone per due vifioni intefo fotto la. fi- 
gura delle fpighe e de’ buoi i tempi pericoloii della futura fame , udì per 

Genef) 1. bocca del fuo fanto interprete Giofcf : Quel freno che tu vedefli la feconda 

32. volta appartenente a una mede f ma cofet , fi è fegno di fermezza . Per le qua- 
. li parole apertamente polliamo conchiudere , che ciò , che fi ripete e ridice 
nella divina Scrittura , è confermare piu fortemente la cola detta prima. Or 

pgr- 
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perche non abbiamo intefo , che ii Giudice ha fent curiato , udiamo quello 
che feciono quegli amici di Giob . Segue il tolto : Di eh e fi partirono El'ifaz 
Temanite , e Baldad Suite , e Sofar Naam.it ite , e feciono fecondo che Iddio 
avea loro detto , e Iddio ricevette la faccia di Giob . Noi non interpretiamo 
ora le interpretazioni di quelli nomi , perocché noi ci ricordiamo d'aver dif- 
fufamcntc trattato nel principio di quello libro . Ma noi abbiamo qui da 
guardare , che in quella forma , che fu detta loro , cosi cautamente eglino 
olfervarono per avere la remiflìone della loro colpa , e dice , che Iddio nel 
facrificio ricevette non la faccia di coloro , ma quella del beato Giob . E 
perche quando ciafcuno , che priega per altrui , piu fa utile a fe per la Ca- 
rità medclima , che egli ufa , dirittamente foggiugne e dice : Il Signore fi 
rivolfc alla penitenza di Giob , quando egli oro per li fuoi amici . Di fopra 
dimolhra . come Giob era fiato efaudito per li fuoi amici , quando dice quel 
che noi dicemmo prima , cioè , che eglino feciono , ficcome Iddio avea lo- 
ro detto , e Iddio ricevette la faccia di Giob . Ma quando di fubito foggiu- 
gne , e dice : Iddio fi convert) alla penitenza di Giob , quando egli oro per 
li amici tuoi , apertamente di molila , che eziandio colui , che fi pente per 
fe medeumo , tanto piuttofto merita d’ellère efaudito, quando divotamcntc 
priega per altrui , perocché colui , che manda a Dio fupplicazioni per iilra- 
na perfona , fa si , che i prieghi fuoi vagliono piu per lui, e piu volentieri 
è accettata da Dio quella orazione del (acrificio , il quale nel cofpetto del 
mifericordiofo Iddio è condito della Carità del profflmo, il quale allora è of- 
ferto piu graziofo , fe l’uomo lo porge eziandio per li fuoi avverfarj . Per 
quella cagione la fomma Verità maetlra delle virtù , dice : Orate per chi Lue. 6.28. 
vi perseguita , e per chi vi calunnia . E per quella cagione ancora dice : 

Quando voi fiate a orare perdonate , fe voi avete alcuna cofa contea alcuna Marc. il. 
perfona , acciocché il Padre vofiro , che c in ciclo , vi perdoni i peccati vofiri. 25. 

Ma per mollrare, quanto impetrò per se il beato Giob , avendo orato per 

altrui , di fubito foggiugne e dice : Iddio dette a Giob doppie tutte le fue 

cofe , che erano fiate fue . E ricevette doppie il beato Giob tutte te cofe , che 
egli avea perdute ; imperocché per la pietà del benigno Giudice le confola- 
zioni divine avanzano il danno delle nollre tentazioni . Appreffo , la tribu- 
lazione , la quale è confolata per rifpetto della futura remunerazione , meno 
grava l’ uomo : e quello permette Iddio , acciocché per lo merito e per la 

retribuzione , che ne fegue , veggia l’uomo . cfler lieve cofa quello , ch’e- 

gli patilce , benché prima gli patelle che fune grave per Io gran pelo della 
tribulazione , quel che egli foltenne ; onde dice la Scrittura al popolo Giu- 
daico afflitto : Poco tempo io ti abbandonai , e or ti ragunerò con molte mife- Ifai, 54.7. 
razioni . E’ vero , che alcuna volta fecondo il peto della tribulazione , è da 
Dio ordinata la mifura della confolazionc : pertanto in altro luogo è fcrit- 
to : Secondo la moltitudine de' dolori miei nel cuor mio le tue confolaztont an~ Pfal. 
no letificato C anima mia . Colui , che li chiama rallegrato fecondo la mul- 19. 
titudinc de’ dolori , dimollra , che egli è confolato in quella mifura , che 
egli fu afflitto . E già non poco è ammaelfrato , fe egli confiderà 1 ’ ordine 
della fua remunerazione ; imperciocché la correzione viene dopo il peccato; 
e la penitenza dopo la correzione , e la indulgenza dopo la penitenza , c 1 
doni dopo la indulgenza . Ma come il beato Giob , il quale fu pcrcqfio per 
divina difpenfazione , eziandio fu afflitto per le parole de’ fuoi amici ; cosi 
per grazia della divina pietade dovea efTer confolato e rimunerato per la Ca- 
ritade temporale dagli uomini , acciocché da ogni parte il gaudio della con- 
folazione rifponda al beato Giob , il quale da ogni parte i dolori , le trilli- 
zie , e le avverfitadi avean lacerato , onde fegue il tetto , e dice : Vcnnono 
a lui tutti i fuoi fratelli , e tutte le fue forelle , e tutti quegli , che lo cono* 

• ficea- 
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fceano e mangiarono pane in eafa fua : e mofono il capo [opra di lui . Per 
lo mangiare del pane , fi figura la cariti , che inOeme li inoltrarono , t per 
lo movimento del capo , fi figura l’ ammirazione . Ap predo ben foggiugne e 
dice • E fi lo conciarono fopra ogni male , che Iddio avea mandato fopra di 
lui ; perocché confolare la milizia dell’uomo tribulato, fi è far con fui fella 
della indulgenza ricevuta dopo la tabulazione ; onde interviene , che quan- 
do l’uomo gode della ricevuta fanitade del profilino , tanto fi moftra clfer 
doluto , quando la perdette : E ciafcuno gli dette una pecora , e un ceree jo a 
oro il qual ceree jo è un’ adornamento , che fi porta agli orecchi . 

Benché tutte quelle cofe veramente fiano fiate fatte , e dette fecondo 
la iftoria , nientedimeno per li doni dati , noi fumo «diretti di ricorrere al 
mifierio dell’allegoria; imperocché noi non dobbiamo fenza cagione udire , 
che eglino gli dèttono pecora , e ch’ella fu una , e ccrcejo d oro , e che fu 
uno . E fc forfè , fecondo la lettera , non fu cofa mirabile dargli pecora , 
pure molto è mirabile, perche ella fu una, e cosi è del ceree jo donato, per-, 
Che fu uno . Appreffo , che ha a fare la pecora col ceree jo , e il ceree jo colla 
pecora ) Ma come noi abbiamo detto , per lo fine de' doni , noi fiamo co- 
rretti a cercare il mifierio dell’ allegoria dì tutte le cofe predette, delle qua- 
li noi abbiamo detto , folo le parti efteriori fecondo la iftoria . E perche Cn- 
flo , c la Chiefa , cioè , il capo e il corpo , fono folo una perfona , fpelle 
volte abbiamo detto di fopra , che il beato Giob tiene alcuna volta figura 
del capo e alcuna volta figura del corpo . Sicché tenendo ferma la verità 
della Boria , dobbiamo noi credere , che quello , che è fcritto , forte fatto 
fotto figura della fanta Chiefa . E prima abbiamo da confiderare , come Id- 
dio dette a Giob doppia ogni cofa , che era fiata fua . Benché la fanta Chie- 
fa perda ora molto ne’ flagelli delle tentazioni , nientedimeno nella fine del 
mondo riceverà duplicate tutte le cofe , che faranno fue , cioè , quando ef- 
fendo convertite tutte le Genti alla ifanta Fede cattolica , eziandio tutti I 
Giudei che elfi troveranno in quei tempi , torneranno alla fanta Chiefa , 
e alla fua Fede • Per quefta cagione è fcritto : In fino che la plenitudine del- 
le Genti entri . E cosi tutti quanti i Giudei faranno falvi . Per quefta cagio- 
ne dice la fomma Veritade nell’ Evangelio : Elia verrà , e rcftttunà ogni en- 
fia . E’ vero , che la fanta Chiefa ora perde tutti 1 Giudei : 1 quali Giudei 
predicando non puote convertire . Ma predicando Elia , quali piu abbondan- 
temente riceverà quell» , che ella avea perduti , Quando ella ragunerà nei 
fuo grembo tutti quegli , che fi troveranno in que tempi ; ovveramente il 
ricever doppio , che farà la fanta Chiefa nella fine de! mondo , s intende , 
che ciafcuno di noi arà allora letizia doppia , cioè della beatitudine dell’ani- 
ma, e della immortalità della carne . Per quefta cagione dice il Profeta degl» 
Eletti • Eglino paffederanno le cofe doppie nella terra loro . Per quefta cagione 
ancora dice San Giovanni Apoltolo de’ Santi, che cercano la fine del mon- 
do • Date furono, a ciafcuno di loro fiole bianche : e fu loro detto che fi ripo- 
falhno ancora un poco di tempo , infino che fu fie compiuto il numero de fervi 
e de' frati loro ; perocché , come molto indietro già noi dicemmo , innanzi 
alla refurrczione de’ corpi , ciafcun Santo riceve l’ una ftoia , perche folo ha 
la beatitudine dell’ anima . Ma nella fine del mondo aranno due fide ; pe- 
rocché eglino poflederanno eziandio la loda della carne colla beatitudine del- 
l’anima . Ora quelle parole , che feguirano , pajono piurtofto d’ annunziare 
e moftrare la converfione de! popolo Giudaico , che ha nella fine del mon- 
do dove fegue il tefto e dice : Vennono a lui tutti i fuoi fratelli , e tutte le 
fue' fonile , e tutti quegli , che lo comfceano prima , e mangiarono pane in ca- 
fa fua . Allora fratelli e forelle vennono a Crifto , quando tutti quegli, che 
li troveranno del popolo Giudaico , fi convertiranno a lui . Crifto prefe car- 
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nc di quel popolo; fioche allora i fuoi fratelli e le fue forelle vennono a lui* 
quando con divoti ringraziamenti verranno a riconofcere la vera Fede que- 
gli del popolo Giudaico , i quali fono congiunti a lui per parentado della 
carne ; ovveramente quegli , che faranno forti , come fratelli , ovvero de- 
boli , come femmine e forelle , allora faranno il convito di folennc fella , 
quando i Giudei non difpregiando Crillo , quafi come puro uomo , ma ri- 
conofcendo la fua divinitade, fi accolleranno a lui , come a loro parente . 

Allora maineranno in cafa fua il pane , quando lardando Ilare le olferva- 
2Ìoni della Legge loro , fi paleranno nella fanta Chiefa della midolla della 
verità , e della Scrittura allegorica , quafi come di pane di grano . Adun : 
quc ben foggiugne e dice : Tutti quegli , che lo conofceano prima . I Giudei Io. 
prima conofceano Iddio ; ma poi , come incognito , lo difpregiarono nella 
fua paffione ; Imperocché n diano era , che fapeffe bene la Legge Giudaica, 
che non tencfTc , e non conofcelfe , che Crilto dovea nafcere ; onde il Re 
Erode sbigottito per lo avvenimento de’ Magi , follecitamente domandò i 
Principi e Sacerdoti : Dove Cnjlo dovea nafcere ; a lui difubito rifpofero : Matt. 2.1. 
In Beteleem di Giudea ? Prima lo conobbono , e poi non] fcppono , che fi 
fulTe , quando io difpregiavano al tempo della paffione fua ; onde bene in 
poche parole fi figura il primo conofciniento , e poi b ignoranza loro per 
Ifaac accecato , il quale benedicendo Giacob , e profetando quell» che do- 
vea venire in futuro , non fapea che egli aveva in fua prefenza . Cosi in- 
tervenne al .popolo Giudaico , il quale avea ricevuto i mifterj delle profezie; 
e nientedimeno avea gli occhi ciechi nel vedere Crillo ; perocché eglino 
non conobbono prefente colui , di cui profetarono molte cofe in futuro. Di- 
co , che non poterono vedere lui pollo innanzi al loro cofpetto , e molto 
prima aveano annunziato della potenza dell’avvenimento fuo ; ma nella fi- 
ne del mondo verranno e riconofceranno colui , che prima conofceano. Ec- 
co , come mangeranno pane in cafa fua ; perocché nella fanta Chiefa fi pa; 

Areranno del cibo della fua fanta Scrittura. Ecco carne , fcacceranno via ogni 

infenfibilità della pigrizia antica . Il perche foggiugne e dice : E moffono il 

capo l opra di lui . Per lo capo s’ intende la ragione della mente , ficcorae 

dice il Salmilla : Tu ingrafiafli nel? olio il capo mio , come fe apertamente P/ù/.ai.s. 

dicefie : tu hai innaffiato colf unzione della carità la mia mente arida ne’ 

penficri fuoi. Appretto , il capo fi muove , quando la mente dell’uomo raof- 

fa dalla fortezza della verità, fi lieva dalla fua infenfibilità , e perde la fua 

ufata durezza . Pertanto verranno i parenti al convito di Giob , e cacciata 

via la pigrizia , moveranno il capo , cioè , quelli che furono congiunti al no- 

llro Redentore fecondo la carne , piglieranno quandoché fia , il cibo della 

parola di Dio, e perderanno la dunzia della loro antica infenfibilitade; onde 

dice Abacuc Profeta : I piedi fuoi flettono ritti , e la terra fu mafia . Stando Habac. j. 

ritto Iddio , la terra fi muove in verità , perocché quando Iddio mette i fe- 5. 

gni del fuo timore ne’ nollri cuori , ogni nollta cogitazione triema in noi. 

Sicché in quello luogo il muovere il capo , fi è levar via la durezza della 
mente e con patti della divozione apprclfarfi al- conofcimento della vera 
Fede . Ma perche la faqta Chiefa ora è afflitta per la infedeltade de’ Giu- 
dei e allora farà confolata per la loro converfionc , che eglino faranno a 
Crillo , dirittamente foggiugne e dice il tello : E fi lo con filarono fiera ogni 11. 
male , che Dio gli avea mandato addo fio. Danno coniazione a Crillo, dan- 
nola alla fua fanta Chiefa coloro , che fi partono dall’errore della infedeltà» 
de antica ; e che abbandonano la vita lpro detellabile , per la quale eglino 
ripugnavano a quegli , che gli voleano inducere nella via della verità. Ora 
non è gran trillizia fenza frutto predicare a certi cuori duri , durare molta 
fatica in mollrare la verità , e non trovare alcun frutto della converlìone 

degli 
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fogli uditori ? Ma per Io contrario gran confolazione de’ predicatori veder 
fezuirc utilitarie negli uditori ; perocché fbllevamento di fatica dei dicitore 
lì e il fabito mutamento , che fa l’uditore per le parole del predicatore . 
Abbiamo qui da notare , che i parenti del beato Giob non lo volitino con- 
tatore , mentre che egli era porto ne’ flagelli delle tentazioni , cioè , che nel 
tempo della pacione di Cnlìo i Giudei difpregiando la dottrina della l ede , 
non voltano , colui eiTere Iddio , il quale provarono elfer uomo per la mor- 
rfal. 68 . te ; onde Iddio parla per lo Salmirta , e dice : Io affettai , fe alcuno fi fuf- 

at, fe entri flato meco tn firme , e non fe ne trovò alcuno . Cercai chi mi confila ffe , 

e non lo trovai . Cniio non trovò nella fua paffione chi confolafle luì , il 
quale foftenne eziandio perfecutori fuoi nimici iniino alla vituperevole mor- 
te , pe’ quali nimici egli eziandio venne a morire . Sicché dopo i flagelli 
vennono i funi parenti a confolarlo ; perocché infinq ed ora Criflo riceve 
paflìone ne’ fuoi membri . Ma nella fine dei mondo i Giudei tutti udendo 
fa predicazione d’Elia, verranno alla Fede nostra , e ritorneranno alla pro- 
tezione di colui , che prima aveano fuggito , E allora fi farà folenne quel 
magnifico convito colia ragunata di molti popoli . Allora dopo i flagelli fi 

inoltrerà Giob quali fano , quando i Giudei convertiti , c farti fedeli , fa- 
teranno per la credenza della Fede , come Córto dopo la fua Paffione , e 

Kcfurrez^gae vìve in cielo eternalmente fenza fine . Allora parrà , che Giob 

fia remunerato , quando eglino crederanno , cjje egli fia Iddio nella poten- 
za della fua maeftà , e quando quelli , che prima gli contradiceano , fi fot- 
tometteranno alla fua Fede. Pertanto nella fine del mondo i Giudei creden- 
do , fi raguneranno e adempieranno i voti de! loro lacrificio a Cri (io Re- 
dentore della umana generazione nella potenza della fua divinità , quafi co- 
me a Giob fano ; onde ben foggiugne e dice : E rinfilino gli dette una pe- 
rora , t un cerreto d oro . Per la pecora fi figura la innocenza , e per lo cer- 
reto l’ubbidienza . Ancora per la pecora fi dimollra l’animo femplice , c per 
Jo c creerò l’ornamento della umiitadc , o la grazia dell’ubbidienza. 

Poiché ci è occorfo cafo opportuno da moflrare la virtude dell’ ubbi- 
xu dienza , io ho voglia di efaminare la fua materia vigilantemente , c folle- 

* eoamente ■, imperocché ella è fola quella virtude , che mette nella mente 

Cene/. 2. tutte l’ altre virtudi, e conferva quelle, che vi fono*ftate mtffe; onde Ada- 
tj, ma primo uomo ricevette un comandamento , che egli dovefle offerva- 
re , al quale fe fi fufle voluto per ubbidienza fottomettcre , farebbe giunto 
l.Reg.if. all’ crema beatitudine fenza fatica. Per quarta cagione dice Samuel: A tiglio- 
si. re è f ubbidienza , che il facrifitio , e piu è afcolrare , e far quello che gli è 

detto , che offerire a Dio lacrificio di montoni ; perocché il contradirc alla 
ubbidienza, fi è quafi peccatori’ indivinamento , e non voler confenrire, fi 
è quafi peccato d’ idolatria . L’ ubbidienza d meifa ragionevolmente innanzi 
al facrificio ; perocché nel facrìficio fi uccide la carne d’ altro, animale , c 
nella ubbidienza fi uccide la propria volontà. E tanto piuttollo l’uomo pia- 
ce a Dio, quanto abbacando la funerbìa della propria fua volontà, fa facri- 
ficio di se innanzi a gli occhi di Dio col coltello del comandamento , che 
eli è fatto . Per lo contrario la difubbidienza fi è quafi peccato d’ augurio, 
ficche perciò fi vede quanto fia la virtù della ubbidienza. E’ ben vero, che 
per lo contrario meglio fi moftra quello, che noi temiamo della fua loda. 
Se’I ripugnare al comandamento b quafi > peccato d’ indivinamento , e fe il 
non voler confenrire , è quali peccato d’idolatria , fola è 1' ubbidienza quel- 
la , che poffiede il merito della Fede , fenza la quale ognuno è infedele , 
eziandio fe egfi pare , che fia fedele . Per quella cagione Salomone volendo 
Prov. zi. moflrare che fia ubbidienza . dice : 1 .' uomo ubbidiente tarla vittorie . Dice, 
38, che l' uomo ubbidiente / aria la vittoria , perocché quando noi ci fòttomcttia- 

no 
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no umilmente alle parole d’ altrui , noi vinciamo noi medelìmi nel cuore» 

Per quella cagione la fortuna Verità dice nell’ Evangelio : Io non carcerò ] 0.6.17. 
fuori colui , che viene a me , Perocclx io difeefi da cielo non per fare la volon- 
tà mia , ma la volontà di colui , che mi mandò. Che diremo ? irebbe Cri*« 
ilo cacciati da se quelli, che venivano a lui, fe egli avelie fatto la fua vo- 
lontà.' 1 Chi non sa, che la volontà del Figliuolo non fi parte da quella del 
Padre ? Ma perche il primo uomo fu cacciato fuori da’ gaudj del Paradifo Cenef. t. 
per voler fere la fua volontà , il fecondo uomo , cioè , Cròio venendo a ri- 24. 
comperare gli uomini, e moltrando di fare la volontà. del Padre, c’infegnò, 
che noi dovelGmo ilar dentro . Sicché quando egli fa non la fua volontà 
ma quella del Padre , non caccia egli fuori •quelli , che vengono a lui. Ap- 
pretto , per la detta cagione dice in altro luogo: Io non p 0 [Jo fare alcuna lo. e. io. 
cofa da me medefìma , ma giudico fecondo , che io odo , L’ ubbidienza è co- J 5 
mandata a noi infìnp alla morte . Ma Cròio giudica fecondo, che egli ode, 
e farà ubbidiente eziandio quando verrà a giudicare come giudice . Pertan- 
to acciocché f ubbidienza non ci paja feticofa infino al termine della pre- 
fente vita , il notino Redentore ci moflra, che egli ubbidiente farà eziandio 
quando egli vetrà a giudicare il mondo . Adunque che maraviglia , fc l’uo- 
mo peccatore li fottomette alla ubbidienza in quella brieve vita , quando 
Cròio mediatore di Dio, e degli uomini non laici» l’ubbidienza , eziandio 
avendo a rimunerare gli uomini ubbidienti A Dobbiamo ancora fapcrc che 
il male non li debba fare per ubbidienza. Ma il bene che 1’ uomo fa, deb- 
be alcuna volta lafciare per ubbidienza ; perocché non era mala cofa quell’ 
arbore del Paradifo che Iddio vietò all’uomo, che non toccatte, ma accioc- 
ché 1’ uomo ben creato crefceilè per maggior merito d’ ubbidienza , degna 
cofa fu, che Iddio lo levatte da toccar quell’ arbore buona , acciocché quel- 
lo , che egli facea , futte tanto piu vera virtù , quanto levandofi da! bene 
per comandamento di Dio, piu umilmente fi fottomeftette al fuo Creatore. 

Ma abbiamo da notare quello , che quivi dice il fello : Mangiate d'agni le- Cenef. x. 
ano del Paradifo ; ma non toccate del legno della fetenza del bene , e del ma- 16. 
le . Colui , che vieta a’ fuoi fudditi un certo bene , bifogna , che egli gli 
dia licenza di molte altre cofe , acciocché 1’ animo del buono ubbidiente 
non perifea in tutto , fe egli non potette ufare tutti gli altri beni . Iddio 
avea conceduto all’ uomo , che egli potette mangiare di tutti gli alberi del 
Paradifo: e vietogli folo un’arbore, acciocché la fua creatura, la quale non 
volea , che periffe, ma che crefcette in virtù , tanto piu agevolmente fi ri- 
traette da un’arbore, guanto gli era largita la licenza di tutti gli altri . Ma 
perche alcuna volta « fono comandate le cofe profpcrc di quello mondo, e 
alcuna volta le cofe contrarie, dobbiamo noi fapere, che la ubbidienza nul- 
la vale alcuna volta , se ella ha alcuna cofa de) fuo , e alcuna volta è pic- 
ciolilfima , se ella non ha alcuna cofa del fuoj imperocché quando ci è da- 
ta per comandamento alcuna cofa onorevole di audio mondo, cioè, fiamo 
proniotti a qualunque dignità, colui, che per ubbidienza accetta , diminui- 
re la virtù della ubbidienza , se egli la piglia con troppo proprio ddìderio. 

Appretto . non va dirittamente per la via della ubbidienza colui , che per 
diletto dei fuo difordinato appetito accetta , e piglia le cofe di quello mon- 
do . Dall’ altra parte fe fia importa all’ uomo alcuna cofa abbietta di quello 
mqndo , onde vergogna , e ingiuria pattano feguire , se I’ animo non s’ in- 
china a defiderarlo per se medefimo , diminuite il merito della ubbidienza* 
perocché contra volontà viene a pigliare le cofe, che lonp vili , e abbiette 
in quella vita . Dico , che la ubbidienza ha minor merito , fc I’ uomo dal- 
la parte fua non fi reca volentieri a fortenere gli obbrobri di quello mondo. 

Pertanto la vera ubbidienza debbe avere del fuo nelle avverlìtadi, acciocché 
Jom.lP’, Oo tan— 
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tanto piu fia gloriola nelle cofe avverfe, quanto per deliderio piu fi congiu- 
gne alla previdenza di Dio, e nelle cofe profpere, tanto piu fia vile, quan- 
to in tutto leva la mente da quella gloria mondana , che Iddio gli fa ave- 
te . Ma noi moftreremo meglio il pefo di quella virtude , fe noi racconte- 
remo i fatti di due uomini , che furono di vita perfetta . Moisè pafeendo 
le pecore nel diferto , fu chiamato da Iddio per V Angelo , che parlava nel 
fuoco , acciocché egli fulTe duce a trarre d' Egitto la moltitudine del popolo 
d’ Ifracl . Ma perche egli era umile apprelfo di se , di fubito ebbe in orro- 
re la gloria def reggimento , che gli fu profferta , e torto ricorfe alla icuCa 
r.W.4.10 della fua infirmi ti , dicendo : Signori, io ti pnego , non fono eloquente, e d* 
peri , e t altro di in qua, cioè, dapoiche tu comincia fii a parlare al fervo tuo , 
io fono- fatto di piu tarda , e piu impedita lingua , clic io non foleva , pofpo- 
nendo se domandò un’ altro , dicendo : Manda colui , che tu debbi mandare « 
Ecco egli parlò col Creatore della lingua, e feufofli, che egli era lenza lin- 
gua, per non ricevere la poterti di tanto reggimento. Paolo Apoftolo fu am- 
monito da Dio , che egli dovette andare in Gerufalcm , ficcome egli dico 
Calai. 1.1. nella fua Epillola a quegli di Calata : Poi dopo anni quattordici un altra voi - 
ta andai in Gerufalcm , pigliando meco Barnaba , e Tito , e andai fecondo la 
rivelazione . E trovando egli il Profeta Agabito nel cammino , udì da lui 
quanta avverfitade gli era apparecchiata in Gcrufalem; perocché egli è fcrit- 
to , che quello Agabito mife la fua cintola a piedi di San Paolo , c dille r 
ASl.xi.it. 1 Giudei cosi legheranno in Gerufalcm f uomo , di cui è qucjla correggia , e da- 
ll. rannolo nelle mani de' Gentili . Ma Paolo Apoftolo difubito rifpofe : Io fono 
apparecchiato non folamentc di cjferc legato , ma dt morire in Gerufalcm per 
lo nome di Gesù \ perocché io non fo piu preziofa t anima mia di me . Paolo 
Aportolo andando in Gerufalem per comandamento della rivelazione fente , 
che egli pati ri cofe contrarie : e nientedimeno le defiderò volentieri . Udì 
cofa da temere , ma però piu ardentemente fi difpofe ad andare . Appretto, 
Moisè nelle cofe profpere nulla ebbe di fuo , perocché con prieghi egli u 
sforzò di non efler fatto duca del popolo de’ uiudei . San Paolo eziandio 
con gran deliderio fi mife nelle cofe avverfe , perocché egli Teppe il perico- 
lo , che gli veniva addotto , ma per divozione dello fpirito era accefo, e dif- 
polto eziandio a piu afpri pericoli di quello : e Moisè elfendogli di ciò fatto 
comandamento da Dio , volle fchifare la gloria del reggimento temporale. 
San Paolo vedendo , che Dio difponea , come egli folle nette cofe afpre , e 
dure , fi apparecchiò a patire piu gravi flagelli . Pertanto avendo noi adita 
f invincibile virtù di quelli due campioni , abbiamo noi ammaeiiramento, 
che se noi vogliamo veramente aver la corona della ubbidienza , dobbiamo 
folo per comandamento accettare le cofe prolperc di quello fecolo, e ficcar- 
24. ci nelle avverfe , eziandio con divozione . Appretto , abbiamo da notare 
in- quello luogo la pecora col cercejo , e il ccreejo colla pecora ; impe- 
rocché la ubbidienza è aggiunta per ornamento alle perfone innocenti fe- 
Jo. io. 17. condo quello , di che Iddio rende teftimonianza , dicendo : Le mie pecore 
odono la mia voce , c io le conofco , ed elleno feguitano pte . Niuno offerfe al 
beato Giob cercejo fenza la pecora , ne la pecora fenza cercejo ; perocché 
non ubbidisce al fuo Redentore colui , che non è innocente , e innocente 
non può elfere colui , che non vuole ubbidire . E perche 1’ ubbidienza non 
fi debbe fare per timor fervile, ma per affetto di Carità ; non per paura di 
pena , ma per amore di giuftizia , dice il fello , che tutti quegli , che ven- 
, nero al conviro , gli donarono uno cercejo di oro , acciocché la Carità renda 
fplcndore nella ubbidienza, che l'uomo fa, la quale ubbidienza trapalfa tut- 
te le altre virtudi , come l’oro tutti gli altri metalli. Ma perche niuna in- 
nocenza , niuna ubbidienza può eflexe in unte diviiìoni di Eretici , quando 
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ritornino a! conofcimento della vera Fede, offerano la pecorti, ma fu una» 
offerano il ccrctfo , ma fia uno , cioè , che eglino vengano si difpolli che 
dorino nella anirade della Tanta Chiefa innocenti , e ubbidienti : la quale 
nnitade , perche non fi può dividere per numero , noi diciamo , che non è 
numero alcuno . Pertanto offerano la pecora , ma fia una , offerano il cer- 
tejo , ma Ga uno , cioè , che ritornando alia fanti Chiefa con innocenza , e 
con ubbidienza ? abbiano tal menti / , che non fi lafcino dividere piu per 
fette , e per ifcifma di Eretici . Appreflò , io ho voglia di aprire gli occhi 
della Fede, e confiderare quel final convito della Tanta Chiefa nella conver- 
fione del popolo Giudaico , al qual convito fi dice , che verrà quel grande 
Elia ad invitare chi debba quivi mangiare . E allora i parenti fuoi , e fuoi 
noti verranno con doni a colui , il quale poco innanzi pollo ne' flagelli , 
difpregiarono . Ora apprettandoli il di del finale giudicio , o per parole dì 
Elia , che T annuncierà , o per certi fegni . che appariranno', gitterà gran- 
de fpiendore la potenza medefima del Giudice già vicino . La cui ira vo- 
lendo i Giudei placare , affretteranno il tempo della loro converfione e 
convertiti verranno con doni ; imperocché allora offerendo opere virtuofe 
quafi come doni, adoreranno colui . che poco innanzi aveano fchernito del- 
la fua paffione , compiendo m quelta offèrta quello , che noi veggiamo "ia 
fatto in gran parte, e ancora crediamo, che fi farà perfettamente cioè, 
quello , che dice il Salmo: Le figliuole di Tiro [ adoreranno in doni . Allora Pfal. 
Je figliuole di Tiri? 1’ adoreranno con doni t quando il popolo Giudaico ora i 
fottopofto a’defiderj di quello mondo porterà il facrificio della fua confef- * 
rione , e della fua ricognizione a colui , che per fuperbia uccifono . E ben- 
ché in que’ tempi , che Anticrillo predicherà , un poco la vita de’ fedeli fa- 
rà di minor virtù , e benché gran paura affalirà i cuori eziandio de' forti 
Eletti nella contefa , che eglino aranno con quel maladetto uomo di Anti- 
crillo , pure tutti gli Eletti fortificati per la predicazione di Elia non fola- 
mente {faranno fermi nella Fede della fanta Chiefa , ma , come noi abbia- 
mo già detto, molti infedeli fi convertiranno nella vera noflra Fede , in 
modo che il redo tutto del popolo Giudaico, il quale prima era (lato ripul- 
fo , ritornerà al feno della fanta madre Chiefa con molta- pietofa e gran 
divozione j onde ben foggiugne il fello e dice ; Il Signore benedice il di ul- 
timo di Gtob , piu che non uvea fatto al fuo principio . Quello crediamo noi, 
che fu fatto fecondo la lettera , e fperiamo ancora , che li farà fecondo l’al- 
legoria . Dice il tello , che piu benedice la fine , che il princìpio di Giob : 
perocché quello fi appartiene alla converfione di quel popolo Giudaico . Id- 
dio con la falute di molte anime dinuovo acquittate confiderà il dolore 
della fanta Chiefa, apprettandoli il fine del mondo, la qual Chiefa tanto piu 
abbondantemente fu arricchita , quanto piu manifeftamente apparirà , che 
il mondo fi accolli alla fine fua ; onde bene il Salmifta vide , che i predi- 
catori della fanta Chiefa doveano effer ripieni nella fine del mondo , quan- 
do ditte nel Salmo: Ancora faranno multiplìcati nella vecchiezza abbondante , p r i 
e faranno ben pazienti , acciocché eglino poffano annunciare . Dice, che i pre- 
dicitori moltiplicheranno nella vecchiezza abbondante, perocché eglino vi- 1 *" 
vendo molto in quella vita , fempre la loro fortezza crefce in meglio 
con f accrefcimento del tempo crefcono eziandio i meriti de’ guadagi ‘ 
ranno ben pazienti per annunciare, perocché predicando le cole celell,, un- 
to piu vigorofamente foflerranno 1’ avverfitade , quanto per la loro pazien- 
za porteranno al cielo maggiori frutti dell’ anime . Segue il fello nollro c 
dice : Ed ebbe poi Giob quattordici migliata di pecore , e fei migliaia di ca- 
melli , e mille pa/a di buoi , e mille afine, ed ebbe fitte figliuoli , e tre fi- 
gliuole . Ma che innanzi il tempo della fua tribulazione , e probazione egli 
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averte fette mila pecore , e tre mila camelli , e cinquecento pa/a ài buoi , # c/». 
quccmto afine, lo dtmollra il prolago medefimo di quello libro, le quali ruf- 
fe cofe avendo perdute nell’ avverfità , ora gli fono rendute doppie . I fi- 
gliuoli gli furono pure tanti rcnduti , quanti egli ne perdette . Prima ebbe 
fette figliuoli , e tre figliuole . Ora dice la Scrittura , che egli riebbe fette fi- 
gliuoli , e tre fighutle , per molirare, che gli furono renduti vivi quelli , che 
gli furono morti . Ma quando il telto poltro dice , che Iddio rendette doppio 
al beato Giob ciacche gli avete tolto, e nientedimeno non furono, fe non die- 
ci figliuoli quelli che gli reltitul , ci conviene intendere , che que’ dieci fi- 
17. gliuoli furono duplicati nell’ anime!, e non ne’ corpi. Ma iafeiando (lare ora 
la corteccia della ltoria , fe alcuno , come animale ragionevole , defidcra di 
pafeerfi del cibo dell’ allegoria in tutti i detti animali rcnduti al beato Job, 
di ntceflirà i , che egli attenda quello , che a noi pare di ciò . Noi portia- 
mo intendere che in quegli animali fi figurino univcrfalmente i fedeli del- 
Pfal. 8. 8. la fanta Chiefa, lìccome per Io Salmifla fi dice del Figliuolo al Padre : Tu 
poncjìi fiotto i piedi fiuoi ogni co fa , cioè , pecore, e tutti e buoi, e ancora le be- 
ffile de' campi . Per quelta cagione quel medeiimo Profeta vedendo , come 
Pfiój. 11. tutti i femplici poflóggono la fanta Chiefa , dille : I tuoi animali abiteranno 
in ejfa. 

Per le pecore , pigliamo noi gli uomini innocenti ; per li camelli , quei 
che trapalano le perfecuzioni degli uomini trafverfi , e carichi di gran peli 
di vizj ; per li buoi aggiogati , pigliamo noi il popolo Giudaico fottppofto 
alla Legge ; per gli afini il fempiice popolo Gentile . E che per lo nome 
delle pecore fi figurino gli uomini innocenti, Io dimoltra il Salmilta , quan- 
Pfial.p^.j. do dice : Noi firmo fiuo popolo, e pecore della fiua paftura-, imperocché gli al- 
tri , che non fi curano di confcrvare la innocenza , non faranno faziati del 
cibo della celefiial paftura . Per lo nome del camello fi figura nella fanta 
Scrittura alcuna volta Iddio, alcuna volta la fuperbia del popolo Gentile, 
fopra il cui doifo fuol crefcere un’enfiamento ritorto . E perche il camello 
inchina il dodo di fua propria volontà per ricevere la foma , ragionevo 1 men- 
te lignifica la grazia del nollro Redentore, il quale volontariamente difeefe 
dalla altezza della fua poteftà in ciò , che egli fi degnò di ricevere in se la 
forya , e la gravezza della noftra infermitadc ; onde egli dice nell’ Evànge- 
Jo. io. 18. lio : Io ho poteftà di porre giu fi anima mia , e da capo ho poteftadc di ripi- 
Matth.lp. Aliarla . Apprcrtò , in altro luogo dice : Piu agevole c al camello paftare per 
la cruna dell aio , che il ricco entrare nel regno del cielo . Per lo nome del 
ricco fi figura Iiiomo fnperbo, e per Io nome del camello il fuo abbinamen- 
to . Sicché il camello pafsò per lo foro dell'ago, quando il nollro Redentore 
infino al pigliare la morte -per noi pafsò per la via tlrctta della paftìone, la 
qual partione fu , come ago ; perocché ella punfe il fuo corpo di gran dolo- 
ri . Pertanto piu agevolmente il ricco entra nel foro dell’ago , che nel re- 
gno de’ cidi ; perocché fe Crillo pigliando le gravezze della noftra infermi- 
tadc . non averte per la fua partione inoltrato a noi la forma dell’ umiliarli, 
mai la noftra fuperba teli» non fi farebbe inchinata alla fua umilrade . An- 
cora , per k> nome del camello fi figura il popolo Gentile torto e pieno di 
vizi 1 fiecomc dice Moisó , che effóndo già inchinato il giorno alla notte , 
fedendo Rebecca in fui camello , vide Ifac , che era ufeito fuori al campo: 
la qual difubito difeefe del camello, e vergognandoli di averlo veduto , fi 
coperte il vifo col mantello. Per ifaac, che ufcì fuori, effóndo già il di in- 
chinato, figuriamo noi colui, il quale venendo nella fine del mondo, quali 
inchinato il di , ufcì fuori al campo ; perocché egli fi mollrò vifibile in que- 
llo mondo , effóndo egli invififaile . Ma Rebecca , quando fedea fopra il ca- 
mello , il vide i imperocché un poco veggono , e considerano Iddio i fe- 
deli, 
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deli , che fono ufeiri del popolo Gentile per efier fitti ancora in molti vi- 
zi , e per non avete ancora gullo l'pirituale , ma carnale . Ma difubito Re; 
beaca difeefe del camello , perocché i fedeli abbandonando i vizj , ne’ quali 
prima per fuperbia erano filiti , ancora fi cuoprono col mantello ; perocché 
vedendo Iddio , fi vergognano delle loro operazioni infime , e terrene . Sic- 
ché quella , che prima liberamente era portata in fui camello , poi difen- 
dendo , fi cuopre il vifo per vergogna j onde 1’ Apoltolo Paolo dice alla 
Chiefa primitiva convertita , quafi come a Rebecca , che difeefe del camel- 
lo , e che fi nofe il mantello fopra la faccia : Ora che frutto avcfti voi 
allora in quelle cofe , dì che ora voi vi vergognate- ì Ne’ buoi fi figura al- 
cuna volta la pazzia de' lufiuriofi , alcuna volta la faticofa fortezza de’ pre- 
dicatori , alcuna volta 1’ umiltà del popolo d’ Ifrael . Per lo nome de’ buoi 
fi figura per comparazione la pazzia de’ lufiuriofi , come il dimoi! ra Saio- 
mone , il quale avendo in prima detto della lafcivia della femmina mere- 
trice , aggiunfe e dille : Difubito la fecuita , come bue menato al facrificio . 
In altra parte per Io nome del bue . fi figura la fatica del predicatore, licco- 
me le parole della Legge il dimollrano , dicendo : Non turerai la bocca al 
bue , che attrita il grano , come fe apertamente dicefie : non vietare, che il 
predicatore non abbia il frutto delle fue parole. lia capo, per Io nome del 
bue , fi figura il popolo Giudaico , ficcome il Profeta, il quale annunzian- 
do 1 avvenimento di Dio nollro Redentore , dice: Conobbe il bue il fuo pof- 
f e (fare , e [afino la mangiato/a del Signor fuo. Volendo per lo bue lignifica- 
re il popolo Giudaico domato fotto il giogo della Legge , e per 1' afina il 
popolo Gentile , il quale s’ era dato a’ diletti carnali , e quafi era fatto be- 
lliale . Apprelfo, per lo nome degli afini , e delle afine lì lignifica alcuna 
volta la manfuetudinc de’ femplici , alcuna volta la lafcivia de’ lufiuriofi, al- 
cuna volta la lloltizia del popolo Gentile ; ficcome noi abbiamo di fopra 
detto , che per lo nome degli afini li figuri la lafcivia de’ lufiuriofi , per 
comparazione Io dimoìlra chiaramente il Profeta, quando dice: Le loro car- 
ni fono , come carne da fini . Ancora per lo nome degli afini fi figura la vi- 
ta de’ femplici , ficcome noi leggiamo , che andando il nofiro Redentore in 
Gcrufalem, ledette fopra infima . Gerufalem s’ interpreta vifione di pace .Sic- 
ché fedendo Crifio fopra I’ afina , fi va in Gcrufalem , cioè , che pofleden- 
do egli le menti delle pcrfon'c femplici , le conduce infino alla vifione della 
pace per la fua fama felfione , e manfionc . Da capo , per lo nome degli 
afini fi figura la lloltizia del popolo Gentile, ficcome il Profeta il dimofira , 
dicendo : Beati voi . che femmate fopra tutte [ acque , c che mettete -il 
piede del bue , e delC afino . Seminare fopra tutte ? acque , lì è predi- 
care a tutti i popoli le fruttifere parole della vita eterna . Ma mettere 
il piede del bue , e dell' a fino , lil rifttingere gli andamenti del popo- 
lo Gentile e Giudaico co’ legami de comandamenti celelli . Per tanto te- 
nendo prima per vera la ifioria della lettera nella perfona del beato Giob , 
noi crediamo per l’allegoria, i popoli tutti della l'anta Chiefa ragionevol- 
mente poterfi intendere forto il nome di quelli animali, in modo, che quel- 
lo , che qui è fcritto, ci narri le cofe già fatte , e dimollri quello, che deb- 
ba venire per difpenfanonc del Santo Spirito , il quale mirabilmente ordina 
tutte le cole . Sicché riconofciamo nelle Pecore i fedeli e innocenti popoli di 
Giudea laziali ne‘tcm|ii palliti nelle patirne della Legge di Mosi> Ricono- 
feiamo ne’ camelli que femplici popoli de’ Gentili, che fono venuti ajla Fe- 
de, i quali prima fotto la legge del Paganefimo parcano molto brutti, cioè 
di bruttura di vizj , quali come di bruttura delle loro membra . Ora , come 
noi dicemmo di fopra, perche la finta Scrittura fuol ripetere quello , che 
ella vuole confermare , portiamo noi per li buoi ancora pigliare il popolo d’ 
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Ifrael trito quali dal giogo delia Legge , e per gli afim il popolo Gentile, 
come detto è difopra , il quale inchinandoli ad adorar pietre , fcrviva con 
animo bclliale agl idoli , non facendo la ragione alcuna renitenza nella. lo- 
ro mente , ma fottomettendo quali il dolio a tanta Aoltizia . Ma la fanti 
Chiefa quafi aggravata nel fuo principio di molte tentazioni , perdette mol- 
ti dei popolo Gentile e Giudaico, cioè, che non gli potè convertire ; ma 
riari il doppio nella fine del mondo ; perocché il numero de’ Fedeli crede- 
ri in maggior quantiti per la convcrlione dell' una nazione e dell’altra. Ap- 
r . pretto , noi polliamo pe’ buoi aggiogati ■ intendere i fanti predicatori ; onde 
"mandandogli Grillo a predicare, dice l’Evangelio, che egli gli mandò a due 
a due inlieme , ov veramente , perche la compagnia npn li può tener meno, 
che fra due , acciocché per la forma della loro commilitone i fanti predica- 
tori conolceflino, quanto dovelfino amare la concordia della loro compagnia. 
Ancora noi polliamo , come noi dicemmo di l'opra , figurare le menti de’ 
(empiici uomini per t a/ine . Ma la fanta Chiefa riceverà duplicati i buoi e 
gli nftni , perche i fanti predicatori , i quali impauriti lungo tempo nelle 
tentazioni , aveano taciuto, ufeiranno fuori : e finalmente le perfone (em- 
piici , le quali vinte dalla paura temeano di dire la verità , tanto allora piu 
fortemente cacceran no 'fuori pubblicamente le loro voci a confellare la veri- 
tà , quanto piu debilmentc prima aveano avuto paura . Noi abbiamo efpo- 
fìe qui brievemente in figura della Unta Chiefa quelle cofe , le quali noi ci 
ricordiamo d’averle dette piu diffùfaraentc nel principio di quella opera, cioè, 
come elle fi pofTono adattare al Capo della fanta Chiefa , cioè Criflo . Per- 
tanto chiunque ha voglia d’ edere piu pienamente di ciò informato , degnili 
di leggere il fecondo libro di quella opera . Ma fe alcuno ci domandati? , 
che noi doveflimo dire , e difpoire eziandio di quelli numeri degli animali , 
perche furono mille paja ài buoi , mille afinc , e {ornila camelie , e quattor- 
dici migliaia ài pecore , noi polliamo brievemente rifpondere , che appreffo 
alla feienza de’ lecolari il numero di mille è tenuto perciò perfetto , peroc- 
ché rende fodo il quadrato del numero denario , cioè di dieci volte dieci , 
che fa cento ; ficche quella figura non è quadrata , ma piena . Ma accioc- 
ché ella falga in altezza , e fia fatta loda da capo , conviene , che dieci fi 
multiplichi per cento , e farà mille . Il numero di fei però è perfetto , per- 
che il primo li compie per le lue parti, cioè, per la fella parte e la terza e 
la mezza , che fono uno , e due e tre , che accozzandogli infieme fanno 
fei , e non li truova alcun numero innanzi al fei , che ettendo divifo nelle 
fue parti , facciano l’ intero fuo , fe non fei . Ma perche noi vivendo vir- 
tuofamentc trapaniamo tutte quelle cofe , per là nobil dottrina delia fanta 
Scrittura , troviamo noi in ella ancora, donde (ìa perfetto il numero di fei e 
di fette e di dieci e di mille . Il numero di fei troviamo noi perfetto nella 
fanta Scrittura , perocché nel principio del mondo Iddio compiette di fare 
il fello di quelle cofe, che egli cominciò a fare il primo. Il numero di fet- 
te è perfetto nella fanta Scrittura , perche ogni operazione buona fi fa per 
le fette virtù , mediante lo Spirito Santo , acciocché la Fede , e 1’ opere 11 
compiano infieme . Il numero di dicci fi truova perfetto in ella , perocché 
la Legge fi conchiude in dieci comandamenti, e ogni peccato non è vietato 
per piu parole , che per dieci . Appreffo, fecondo la temenza della fomma 
Verità gli operai della vigna anno remunerazione folo del denario , cioè di 
dieci . Ancora del numero di dieci tre fi arrogiono a fette , perocché 1’ uo- 
mo , che è fatto d’anima c di corpo , ha in se fette qualitadi , e mantieni! 
in fuo (lato per tre qualitadi fpiritual mente , e per quattro corporalmente . 
Nella dilezione di Dio è egli fpirirualmentc fpinto da tre qualitadi , quan- 
do a lui è comandato per la Legge : Amerai lààio tuo Signore eoa tutta la 
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niente tua , e con tutta P anima tua , e con tutta la tua virtà . Corporii men- 
te è egli tatto di quattro qualitadi , cioè , di materia calda , fredda , umida, 
e fecca . Sicché l’uomo, che è comporto di fette qualitadi , fi dice , che è 
rimunerato del denario numero, perche in quella perfezione della fupcrna 
patria le nofirc fette qualitadi fono congiunte alle tre eterne , acciocché 1* 
uomo abbia la contemplazione della tanta Trinità, e delle remunerazioni 
della fua fatica viva in gloria quali perfettamente rillorato nel numero de- 
nario , ovveramente , che fette fono le virtudi , con le quali l’uomo fiefer- 
cita in quello mondo in fatica . E quando la contemplazione della Trinità- 
de gli è data per retribuzione , polliamo noi dire , che all’ora la lua litica 
gli Ila remunerata del denario numero . Ancora ciafeuno uomo perfetto ri- 
ceve eziandio il denario numero in quella vita , quando a quelle fette vir- 
tudi fono aggiunte Fede , Speranza , e Caritade . ApprclTo , il numero di 
mille è tenuto perfetto nella fama frittura , perocché per lo fuo nome fi 
figura la univerlìtade delle cole , onde dice la Scrittura : La parola , che ld- Pfal. X04. 
dio inondò in mille generazioni ; perocché quando appena noi crederemo , 8. 
che il mondo fi dificndcfic in cento goncrazioni , volle il Salmilla per mil- 
le generazioni inoltrare tutte le generazioni , che potcrtino mai edere . Sic- 
ché il beato Giob riebbe quattordici mila pecore ; imperocché quando la 
perfezione delle virtudi nella fanta Meda fi truova ne’ mafehi e nelle fem- 
mine , il numero fettcnario è raddoppiato in ella . Riebbe ancora fei mila 
camelli , perocché coloro ricevono plenitudine d’opere virtudiofe nella fanta 
Chiefa, i quali già prima lungo tempo padato fi levarono dalla bruttura de’ 
vizj . Riebbe mille paja di buoi , e mille afine , perocché nella fanta Chie- 
fa ha ricevuto fra il numero de' fuoi perfetti i Giudei , e i Gentili , c favi, 
c i (empiici , i quali fono ritornati a lei dopo il cadimento delle tentazioni. 

Riebbe ancora fette figliuoli , e tre figliuole , perocché ella ha aggiunto Fe- 
de , Speranza , c Carità a quegli uomini , a’ quali ella ha donate le fette 
virtudi per conducergli a perfezione , acciocché ella goda piu veracemente 
de’ fuoi figliuoli , quanto ella vede non mancar loro alcuna virtude . Ma zo» * 
perche nor abbiamo fuccintamente trafeorfo quelle cofc , ora attendiamo a 
trovare, e difeutere i nomi delle figliuole del beato Giob . Segue il tetto e 
dice : E chiamò il nome dell' una Die , e il nome della feconda Cajht , e d 
nome della terza Comoflibio . Colui , che interpretò di lingua Arabica in 
Latino quella opera, vedendo, come quelli nomi erano tratti dalle virtudi, 
faviamentc attefe a non porgli in quella forma , che egli li trovo in Ara- 
bico , ma mutandogli in nottra lingua piu apertamente gli interpretò . Chi 
non sa , che Die e Oafta foro nomi Latini’ Ma perche nel nome della ter- 
za figliuola dice Comoflibio , e la zampogna de’ pallori non fi chiama in 
gramatica ttbio , ma tibia , credo , che non teneffe nella noiira lingua la li- 
gnificazione del nome , come avea fatto nell’ altre . Ma piuttolio volle in- 
terpretare il nome di quella proprietade e forma, che egli è nella fua fin; 
gua Arabica ; ovveramente, perche egli compofe in fua lingua un nome di 
due vocaboli , cioè corno e ttbio , interpretandolo poi l’uno c 1’ altro in lin- 
gua nottra in una delle parti della gramatica ficuramente la interpretò in al, 
uel modo , che volle; onde quando noi veggiamo, che la prima figliuola 
el beato Giob è detta Die , la feconda C.ajla , la terza CcrnoJUbio , pottìa- 
mo noi dire , che per quelli tre nomi fi figuri tutta la generazione umana, 
la quale fu eletta da Dio per la fua benignitade , e per fua mifericordia . 

Noi veggiamo , che l’uomo fu fatto chiaro e nobile di fua condizione , e 
natura , perocché il Creatore lo adornò di fplendore di naturale innocenza, 
ia quale poi per propria malizia cadendo nelle tenebre del peccato, e abban- 
donando il lume della vcritade fi nafeofe quali folto cuore della notte , e 
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però in litro luogo fi dice, che egli feguitò l'ombra , cioè 1’ ofcuritaJc . Ma 
perche a Dio non mancò la larghezza della fua ufata bontade , trovò egli 
altro rimedio contro alie tenebre del Tuo peccato , cioè , che avendolo pri- 
ma potentemente creato a poter bene operare , poi egli cadendo , piu po- 
tentemente lo ritraile dall' errore , c ricomperollo da morte alla vita col luo 
fangue . E perche Iddio vide , che per la fua caduta del peccato l’uomo 
avea perduto la fermezza della fua condizione , e della fua innocenza , 1 
armò egli di molta virtute e doni , acciocché egli potelfc reGilcre contro al- 
• le battaglie della propria infermitade c corruzione . Le quali virtudi fe fono 
congiunte con la innocenza de’ buoni fervi di Dio , rendono quali un odo- 
re di foavitade . Per quella ragione dice San Paolo : Noi fiamo buono odore 
di Crijlo a Dio . Per quella cagione ancora la fanra Chiefa fentcndo certo 
odore di foavitade ne fuoi Eletti : parla nella Cantica canticorum , dicendo: 
Cani i Mentrcche il Re è nel fuo cubicolo , il mio nardo ditte i odor Juo , come fc piu 
li ' apertamente diceffc : infino a tanto , che’l Re è nafcollo agli occhi miei , 

(landò egli appretto fe medefimo nella fua recreta requie del cielo ; la vita 
degli Eletti è efercitata degli odori di mirabili virtudi , acciocché eglino ar- 
dimi di piu fervente defiderio infino , che eglino non veggono colui , che 
eglino defiderano di vedere . Sicché ellendo il Re pollo nel fuo cubicolo .ti 
nardo rende odore , quando (landò Iddio nella fua lumina beatitudine celelte, 
le virtudi de’ fanti uomini nella fanta Chiefa ci porgono eftmpio e grazia 
di gran foavitade . Ora perche l’uomo creato rendea fplendorc di grande in- 
nocenza , e poiché egli è ricomperato, rende odore di fuavitade per lo efer- 
cizio delle fante operazioni, dirutamente la prima figliuola del beato Giob è 
detta Die c la feconda C afa . E ben fu chiamata Calìa quella feconda fi- 
gliuola là quale fu dilatata in tanto odore di si eccellente vita' , perocché 
in quel principio, che l'uomo fu creato giulto , non avea bifogno di tante 
virtudi /quanto egli ha bifogno ora. Anzi fe egli aveffe voluto ilare in 
quello fiato , che egli fu creato , fenza alcuna difficultade arebbe potuto vin- 
* cere il nimico , che era pollo di fuori . Ma poiché il nimico entrò dentro 

per lo confentimento dell uomo , maggior fatica ha avuio egli a cacciar fuo- 
ri il nimico vincitore , il quale fenza fatica fi farebbe fiato cacciato , fc 1 
uomo prima avelie fatto refifienza ; onde noi abbiamo tellè bifogno di piu 
cofe che non farebbono fiate necelfaric nel Paradilo . Ora abbiamo noi il 
bifo°no della virtute della pazienza di faticofo ammaefiramento di dottrina, 
di caligare il corpo \ di continui prieghi , della confezione de’ peccati , di 
molte lagrime : delle quali tutte cofe l’uomo non ebbe bifogno , quando fu 
creato perocché egli arebbe avuto gloria eternale per la fua condizione me- 
defimà ; imperocché la medicina amara fi da all’infermo per cacciare la m- 
firmitade, e perche egli ricoveri lo fiato della fanitade . All’uomo fano non 
gli fi da medicina, perche egli diventi -fano , magli i ben moftrato quello, 
di che egli s’abbia a guardare, acciocché egli non infermi. Per tanto ci con- 
viene ufare maggior follecitudinc,pcr non aver faputo guardare la finità ufa- 
ta ora che noi la vogliamo ricuperare . E perche tutti quelli noftri sforza- 
menti fatti nel racquietare della fanitade , gettano gran lume d’opinioni c 
di buona fama nella fanta Chiefa, il nome della feconda figliuola rende odo- 
re di merito , ficcomc la calia , acciocché come la prima figliuola fu chia- 
mata Die per la dignità della fua nobile -creazione , cosi la feconda fia chia- 
mata Calia , per l’ odore della fortezza delle virtudi , che ella ufa per la gra- 
zia del nofiro Redentore ; onde per lo Profeta è detto a quello nollro Re- 
Pfaloa 4.0. dentore : La mirra e la gomma c la capa efeono de' tuoi veementi da 
1 •£ avorio , per li quali le figliuole de Re i anno dato diletto nel tuo 
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Noi pie liimo per lo nome della mirra , gomma , e cajjia , la foavitk 
-i„lle v ir tudi , e per li gradi dello avorio il lalimento dell uonjp virtuolo, il 
quale li sforza di falir fitto in virtudi con grande fortezza . A quello modo 
il noltro Redentore ufi nel fuo vetlitnento mirra , gomma , e cafra , peroc- 
ché e’ii fparae per lo mondo foavità d opere di mirabile virtude per mezzo 
de’ fuoi Eletti , de inali egli dolcemente li vette e adorna , per Quali Elet- 
ti l’odore ricn giu da’ gradi del vivo rio; perocché I opinione delle virtu- 
di , che fono in. loro , fi genera non per ottenuzione di figliazione , ma 
per falimenro di vera e foda operazione . Sicché ben fegue listello e dice . 

De quali le fallitale de' Re u dilettarono nel tuo onore . L anime fante ge- 
nerate dagli antichi Padri nel conotamento della ventadc danno diletto al 
n nitro Redentore nel fuo onore ; imperocché elleno cercano d acquillar lode 
di bene che elleno fanno; e perche la generazione umana, rinnovata ezian- 
dio la terza volta per la rel'urrezione della carne , Cara condotta in cielo a 
cantare inficine con gl. fpiriti beati la loda di Dio eteriulmente . La terza 
figliuola del beato Gtob è chiamata Cornoftibio , perche per lo Cornofltbio fi 
da ad intendere il canto, che li fa in ciclo per tutti quanti 1 Beati; on- 
de quivi veracemente s’ adempierà quel detto del Profeta : Cantate a pio ^ 
cantilo nuovo. Quivi veracemente, 1 adempierà , dove il canto della divina 
laude non fi canterà già piu per Pcde , ma per v.f.b.le forma . Quivi rice- 
verà veri canti delle lue lode da noi il nollro lommo Creatore , il quale 
fece la umana generazione Die nel crearla di nuovo . c C afta per ricompe- 
rarla col fuo fangue , e Cornofiibio per condurcela mimo a 1 canti del cele- 
fic regno . Sicché noi , che fummo creati Die , e lume , e per cficre ricom- 
perati per lo fuo fangue , damo Cafri , quandoché fu» , faremo Cornofiibio 
cioè, condotti in cielo a quegl, eternali canti e gaudi. Ma innanziche la 
Spofà venga al letto dello Spofo , conviene , che ella .evi da se qualunque 
macchia di brutta vita , c apparecchiando 1 all amore del fuo Spolo , adorni 
epuiifea se medefima Ji belle v.rtudi ;. ltudjfi. di piacere, ne gl. occhi del 
fòmmo Giudice e levandofi da’ defidcrj terreni , trapafii i brutti modi del- 
reonvedionè ulnana; onde ben foggiugne il tetta i deile figliuole del beato 
Giob e dice : Non furono trovate alcune femmine belle in tutta la terra , co- 

We L’unirne' deglf' Eletti per la bellezza della loro virtude trapalano tutti 
gli altri uomini , i qual, converfano.in terra , fecondo lo appetito del cor- 
to . E quello interviene ; perocché 1 fanti uomini . quando affliggendo loro 
medef.mi dalla parte di fuori, P .u vanno d.fprezzati , tanto P .u veramente 
adornano dentro le anime loro . Per quella cagione il Salmilla dice al.a fan- 
ti Chiefa , che è adornata della bellezza de fuoi Eletti : Il Re ami la tua ^ 

bellezza : della quale poco poi foggiugne e dice : Ogni Jua gloria fono le fi- 
olinole de Re falla Parte di dentro . Imperocché fe I anima cercatte la gle- 
na di fuori , non irebbe dentro la bellezza , che ama il fuo Signore . E ve- 
ro , che benché in e(Ta fanti Chiefa molti abbiano fplendore della bellcwa 
del a virtude , e per la perfezione, della fama vita trapanano . meri . degli 
altri , nientedimeno alcun. , i quali non fono fulficientu a far quelle gran 
cofe , confelfando la loro fragiliude , pur fono raccertiti nel grembo della 
. pierade del fommo Iddio : i quali quanto poffono , fuggono il male , ben- 
ché inauanto eglino appetirono , non facciano le opere de perfetti uomini. 
Nientedimeno il miler.cordiofo Iddio riceve benignamente quell, tal. , e 
rienefi appretto di se fecondo la m.fura e grado, che eglino meritino ; on- 
demggiugne il tetto c dice : Il padre filo dette loro la credit* fra loro fratei- 






li Ma ' efleno* fono chiamate belle in formale modo degli, uomini perfetti: 
ed' eziandio^ quafi per forma, e modo degl’imperfetti uomini ricevono come 
Tomo IV. . * P 
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deboli la eredità infieme fra i Tuoi fratelli ; imperocché la Legge vecchia non 
avea per ulama di dare alle femmine l’eredità infieme co’ mafehi : c quello 
era , Perche ella per fua Grettezza richiedeva agli uomini opere forti e gran- 
di , Jifprcgiava le cofe deboli c fragili , e attendeva piu a legare il popolo 
con rigiditadc . che con amore . Ma venendo il nollro pietofo Redentore 
Iddio in carne', neffuno , che riconofca la propria fragilirade , perde però la 
Iperinza d'avere qualche particella nella eredità celestiale . Anzi il noflro 
Padre da eziandio alle femmine la loro parte della eredità fra i mafehi, pe- 
rocché egli riceve gli infermi c umili fra forti e perfetti nella eredità fuper- 
J«. 14. a. na; onde la (òmma Verità dice nell’Evangelio: In cafa del mio Padre fon» 
molte manfiom . Apprelfo al Padre fono maniioni ; imperocché ciafcuno ri- 
ceve luogo differente da gli altri , fecondo i fuoi differenti meriti in quella 
eternale beatitudine . Ma niuno lente mancamento per quella differenza , 
imperocché a ciafcuno bada quello che gli £ dato ■ Sicché le firocchie ven- 
gono ad avere la eredità co’ fratelli , perocché i fragili faranno melft den- . 
tro co' forti , in modo che fe pure alcuno per fua imperfezione non fia del 
fommó grado , nientedimeno non farà privato di parte di. quella eterna ere- 
dità , fc egli fia umile . Quelle differenze della manfione fecondo la diverfi- 
i. Cor. 15. tà de’ menti ben tocca San Paolo, quando dice : Altro è la chiarezza del 
41. fole , e altra quella della luna , e altra chiarezza ì quella delle J ielle ; impe- i 
rocche una fella £ differente dalf altra in chiarezza . Seguita il tefio noftro 
e dice : Dopo queflc cofe vivette Cioè anni cento quaranta , e vide t fuoi 
figliuoli y e 1 figliuoli de figliuoli fuoi infino alla quarta generazione , e morì 
vecchio , e pieno di dì . Nella (anta Scrittura non di leggieri fi pone ad 
alcun morto quello modo di dire , cioè fieno di dì , fe non di per- 
fora t che fia per effa fama Scrittura lodata ; imperocché voto di dì 
£ colui , il quale benché molto tempo fia viffuto , nientedimeno ha con- 
• fumato il tempo della fua etade in vanitade . Per lo contrario colui è 

detto pieno di dì , il quale non ha lafciato pattare il tempo fuo Terza frut» 
to ; ma con continuo merito delie fante opere rimane il frutto d’ elfo tem- 
34. po apprelfo il giallo Giudice , eziandio poiché il tempo £ pa/fato . Ma per- 
che fono alcuni , i quali deliberano di udire riducere la allegoria di quelle' - 
cofe nella fanta Chiela , voglio tanto piu ubbidire a’ loro defiderj , quanto 
godono piu della loro intelligenza fpirituale . Se noi multiplichiamo quat- 
tordici per dicci , vegnamo noi infino a cento quaranta . E diritttmente la 
vita della fanta Chiefa è computata per lo multiplicare di dieci in quattor- 
dici ; imperocché ella confervando l’uno Tellamcnto , e l’altro : e vivendo 
fecondo 1 dieci comandamenti della Legge vecchia , e fecondo i quattro “ 
Evangeli , giugne .infino all’ altezza della gran perfezione ; onde benché Sari 
. Paolo feri velie quindici Epillole, pure la (anta Chiefa nonne tiene piu, che 

quattordici , acciocché fi vedclfe per elfo numero dell’ Epillole , che 1 ’ egre- 
gio dottore Paolo -ricercò i fecreti della Legge , e dell’ Evangelio . Sicché 
bea dice il fello, che il beato Giob vide dopo i flagelli ; perocché la Chie- 
fa prima è perioda del flagello della difciplina, e di poi è fortificata di per- 
fezione di Tanta vit^j la qual fanta Chiela vede i fuoi figliuoli , e i figliuo- 
li de’ figliuoli- fuoi infino alla quarta generazione ; imperocché ella vede, 
come g ì nafeono figliuoli per conforto de' fanti predicatori continuamente, . 
cioè , da quella etade : la quale fi volge per quattro rempi dell’ anno infi- 

C me fua. no alta fine del mondo . E non £ contro alla verità , le noi diciamo , il 

12. tempo figurarli per le generazioni; perocché la fuccefltone de’ figliuoli , e 
de’ nipoti è una progenie , cioè, un dilatare di tempo . Cosi quando il pin- 
cerna del Re di Egitto vide in fogno, che la vite produceva tre propaggini y 

Giolcffo dotto , c aaunaeilrato delle «dazioni de fogni , dille , che tre pro- 
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faggini erano tre di . Pertanto fe per tre propaggini fi figura lo fpazio di tre 
dì , eziandio per quattro generazioni fi figurano i quanto tempi dell’ anno . 

Sicché la fanta Chiefa vede i fuoi figliuoli , quando vede la prima genera- 
zione de’ fuoi fedeli . Vede i figliuoli de’ figliuoli , quando vede , che altri • » #• 
figliuoli fono generati nella Fede de’ primi fedeli. Muore vecchia, e piena 
di di x imperocché crefcerdo la luce per lo frutto delle continue fante ope- 
razioni , finalmente porrà giu il pefo della carne corruttibile , ed entrerà 
nella gloria i m marce fei bile della patria cclcfte. Muore piena di dì \ perche 
gli anni mutabili non paiferanno a lei , ma fari confermata di liabile me- 
rito delle fuc fatiche . Dico, che morrà piena di dì la fanta Chiefa, la qua- 
le in quelli tempi tranlitorj adopera cofa , che non trapaffa ; onde nell’ Ev- 
angelio di(Te Grillo : Operate libo , thè non perifea , ma che duri in vita eter-jo,6. 27. 
ria . A quello modo Ja fanta Chiefa non perde i fuoi di , eziandio quando 
lafcia la vita prefente ; perocché ella truova ne’ fuoi Eletti tanto multipli-; 
cato piu il loro lume , quanto ella con maggior cautela , e follccitudine gli 
guarda da ogni tentazione . Non perde la fanta Chiefa i fuoi di ; imperoc- 
ché ella non refia di penfare tuttodì vigilantemente se medefima in quella 
vita, e non lafcia per alcuna pigrizia di fere quello che ella può fare di 
bene . Per quella cagione dice Salomone di le» : Mila confiderà le vie della Praz. ji. 
fua cafa , e oziofit non mangia il pane . Confiderà le vie della fica cafa ; pe- x 7 . 
cocche ella fottii'mente ricerca tutte le cogitazioni della fua cofqenza^ Non 
mangia in ozio il pane -, perocché per opera mofira nel cofpetto del Giudice 
fuperno quello, che per intelletto comprende della fanta Scrittura. Apprelfo, 
alice , che ella muore ; perocché quando ella è afona dalla contemplazione 
«Iella etcrnitadc , in tutto perde ogni mutazione : in modo che in lei non 
-vive , e non rimane in alcun modo cofa alcuna , che poffa impedire la .vi- 
none della fornirla beatitudine , e tanto piu veracemente la vede , quanto 
piu realmente muore , cioè, fi diparte da turte le cofe rileriori , Crediamo 
adunque , che tal morte , e tal plenitudine de? di fi feccia nel beato Giob, 
c in ciafcun membro, cioè , in ciafcuno uomo perfetto della fanta Chiefa: 
e cosi fp’eriamo , che fia finalmente di tutte le fue membra, tenendo edere 
iì fiata vera la lloria narrata , che non tolga però la profezia di quello che 
fi figura per erta ; imperocché le cofe buone , che noi troviamo nella vita 
de’ fanti uomini , se elle anno mancamento della verità , nulla vagliono , e 
fe non comprendono alcun miflerto , fono di piccola ftima . Pertanto la vi- 
ta de’ fanti uomini è deferitta per lo Spirito Santo , acciocché ella ci dia 
fplendore « e lume per l’ intelletto fpirituale : e nientedimeno non fi parte 
dalla verità della ifioria in modo , che tanto !’ animo nollro fia piu fermo 
nel fuo intelletto , quanto egli llando quali net mezzo , per fermo tenga 
elfer vere le cofe pallate , e per la fpcranza afpetti , di certo venire k cofe 
future . • 



Avendo io compiuta quefia opera , mi pare , che io debba ora ritornare 
a me medefimo ; imperocché nella nofira mente eziandio quando fi sforza 
di dir bene, molto fi fparge fuori di se medefima. E quando noi pentiamo, 
comp noi dobbiamo profferire le- parafe , quelle parole traendoci fuori dimi- 
nuifeono la fodezza , e la fortezza della mente. Sicché a me convien ritor- 
nare dajrcfìrinfeco modo di parlare dentro al deretano luogo del mio cuo- 
re , acciocché io venga ad esaminare le cogitazioni delia mia mente , quali 
in un conciliorio di favio configlio , fioche io vegga , fe io avelli detto al- 
cuna cofa male per poca caurela , o alcun bene non con debito modo ; im- 
perocché allora dice l’uomo bene, quando egli , che dice, defidcra per quel- 
lo , cheegli dice , piacere a colui , da cui egli ha da poter ben dire .’ E 
benché io non mi ricordi aver detto male alcuna cofa , pure non mi voglio 

••O * Ve 



» 



f ' 



4 



MDigiJize 



. » » 



LIBRÒ XXIV. DfMORLl 



difendere oflinatamente , che in qualche cofellina io non debba .avere detta 
male. Ben confetto, che per mio infetto io non ho dette perfettamente al- 
cune cote buone , che la divina grazia mi porgeva . E’ vero , che ritornan- 
do io dentro a me medefimo , Jalciando tiare Je foglie delle parole , c i ra- 
mi delle Jentenze , e guardando fornimento la radice della mia intenzione, 
io veggo in erti , che (ottilmente io 1’ ho fatto per piacere a Dio. Ma non 
•so, come furtivamente l’appetito della umana loda ti metcola con la inten- 
. zione prima ; per la quale io mi sforzava di piacere a Dio . La qual colà 
tardando io a difccrnere , dopo il fatto , mi trovo avere proceduto nell'ope- 
ra altrimenti, che io so, e io non la cominciai. Cosi interviene fpeiie vol- 
te , che la intenzione della loda umana fi congiugne occultamente , e quali 

E iglia in cammino la prima buona nollra intenzione , che fu di piacere a 
>io foto , e sforzafi di pervertirla . A modo che quando 1’ uomo piglia il 
cibo per lo bifogno del corpo , il diletto della gola quali furtivamente gli 
vicn dietro , e fa che noi forniamo con diletto , c con vizio tpefle volte la 
refezion corporale , la quale noi cominciammo per bifogno . Ancora confer- 
ii;, , che un’ appetito un poco corretto , il quale cerca de’ doni dt Dio piace- 
re agli uomini , s’accompagna, jnfidiando con la mia prima intenzione 
buona , e con La diritta Fede, la quale appciifcc folo di piacere a Dio; on- 
de fc noi faremo cfaminati nel di del giudicio di quelle cofe , che modo ci 
fia d’ efl'cr falvi , quando il no.lro male è puro male , e il nollro bene eh» 
noi crediamo , che Jia bene , non può clfer cosi puro bene . Ma io credo, 
che a me lia llato di bifogno di feoprire liberamente agli occhi de’ miei let- 
tori quello , che io riprendo in me medefimo dentro in fecreto, mollrando, 
che nella efpofizione mia io non ho nafcoilo quello , che io ho fentito , e 
pc{ confefiìone non ho celato quello , che io foilengo nella cofcienza . Per 
la efpofizione io manifctlo i doni di Dio , c per la confezione io fcuopro i 
vizi miei- E perche in tanta moltitudine d’uomini non mancherà, che non 
vi lia de’ parvoli, che potranno avere alcun buono ammacllramento de’miei 
detti, e che ancora non vi fieno degli uomini fomnti, i quali portano aver 
mifcricordia alla mia fragilitade , nell’un cafo , e nell'altro rimediando, of- 
fcro a’ parvoli quella cautela , c follecitudine , che io pollo , c da’ perfetti 
fpero d aver mifericordia. A’ parvoli io ho detto per efpofizione quello, che 
eglino abbiano a fare , a’ perfetti per confelfione manifefto quello di , che 
eglino m’ abbiano a perdonare . A parvoli non fottraggo la medicina delle 
parole. A’ perfetti hon nafeondo l’apritura delle mie ferite. Pertanto priego 
chiunque leggerà quella opera , che innanzi al difiretto Giudice egli porga 
a me lo adjutorio della fua orazione , e per lagrime purghi ciò . che egli 
trueva di bruttura in me. Sicché facendo comparazione dalla virtù della tua 
orazione alla virtìi della mia efpofizione , il mio lettore nella compenfazio- 
nc della «fua cortefia mi avanzerà, se egli da me riceve parole, c io da lui 
riceva lagrime per mento. 

Il fitti del libro XXXV. e ultimo de Morali di San Gregorio Papa e Dottore 
della /anta Cbirfa /opra la vita diGiob Profeta. 

Ugo monaco del monaftero Floriacenfe di Francia racconta, che il detto Papa 
Gregorio mori negli anni di Crillo fecento quattro , nel fecondo anno di 
Foca Imperadore , e dopo la morte di San Benedetto anni fcjfanta etto, 
a di XII. di Marzo. * ‘ • 
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